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AL SIGNOR 



C I G A L A 
Baroa di S ternaria. 


I L diuino Tancredi (per chia- 
marlo col fopranome,che gli . . 
hi dato remiuéciis. in^reg-no dei 
Sig.Gio:BattiftaManib Marche'" 
fe di Villa)iu tre annidile egli è’ 
vfeito dal TorchiOjhà fcorlo co 
ammiracione delle Genti l’Italia 
tutta, & haflì altresì olirai mon- 
ti,Se oltra i mari cacciato binan- 
ti . Non Ibno Hate à lui d’un- 
pedimentò le nauali armate,non ’ 
gli fcliierati EI’er-ei<i:è ftato con 
applaulb p^ùirfedWi’Acade- 
iniejè Hata feiiijiHitbnnnendar- 
fi sù le catedr4/.^. , S Ù^ pulpiti : 
fi fono in imi loda -ih varie lin- 

'|||, guc 0j 




gne impiegare ìiinamerabiii pe- 
ne in verio , Se in prola : è flato - 
pollo in muli ca. Se volto in lati- 
no : c flato cagione , ch’ai Tuo 
Autore ( ancor vino ) lì ano erti : 
publici monimenti con laureate , 
flatue.,& honoreuoliilì me ifcrit- 
tioni: ma per non parer, che vo- 
leili io formare in quella mia 
lettera vn panegirico ni tal poe- 
ma-, di ciò non dico altromia lò- 
lamente affi rmo con la penna 
dell’Autore Hello , che quanto 
gli è di buono anuenuto, tutto à 
lui l'enea terreno aiuto è àuue- 
nuto : conciolìacofache il fauor 

* 4; • r l * * 

• de’ Serenilhmi di Sauoia noni! 
è fatto ancor^, vedere . Pure co- 
llante il Poeta nell’ Aipore 3 &di- 
uodohe di q.uei Serepils. Pren- 
cipi , l'enea mutar m dedicatio- . 

ne,. 

Bfc- V c £. w < 


ne , & con accrelcer le lodi di 
quell’ Altere , hà mutato nel 
Ilio aniiriir.tbil Poema più di 
/lue mila luòghi > ièh^a mutar 
nulla nella lòt&nTa di quello y 
migliorandolo ( ancorché folle 
comm ime opinione non poterli 
migliorare) hora nella fenten-, 
2'a,hora nella Ìocutione,hauen- r 
dolo in quella mutarióne afric- 
chito di nuoui pellegrini còncet 
tijSr relolo più loaue , elTendoli 
nella prima impresone per dar 
granita al verfo valuto il Poeta 
nella locucione dellacco^Ta- 
mento>& concorlo di molte vo- 
cali , leguitando in ciò Topinio- 
ne di Demetrio Falereo , Se in 
quella riforma hauédo tolto per 
lo più tal concorlo di vocali per 
rendere il parlare loaue>fecondo 

% 1 in* * 


rìnlegnamenti dTfocrate. One- 
(la mirabi! marauiglia braman- ' 

do molti di vedere, & venendo- 

y ^ | 

mene per ciò fatto in fianca da > 
varie pedóne, ch’io la doueih p ! 
meZo delle mìe (lampe publi- 
care al Mondo • confidando io 
alla gentile^Ta del Sig.Grandi, 
gli chiefi, per darlo alle (lampe, 
quello Tuo da lui riformato Poe- 
ma , Schauedomene egli cópia- 
ciuto,m’accinfi (libito all’opera, 

& confi derando à cui douelfi io 
quelle mie fatiche con(ècrare,p 
più potentillì me ìagioni ho de- 
terminato donarle à V. S. sì per 
lo molto che fi deue alla Tua an- 
tichiffima,& illullri filma prolà- 
pia; sì per li fuoi particolari me- 
riti, che di viraggio il vaglionoj 
sì per li molti miei oblighi con 
: *'' J elio 







; citoiei;'<CGitìeaftco i 

fare m’aflringe la gran volontà, 
ch’in effa hòlcorto.che ha temi 
to mai Tempre di difendere con- 
tra i maleuoli,an^i di fàuorire.e 
d’arricchire il T ahcredi con le. 
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fue colte,& pellegrine verfioni, 
etiamdio di molte ottaue prima . j 
che Ila flato cjuefti dato in luce, . • | 
Se dapoi con l’ammirabile ver- ; 
{Ione del Vafrino-, che è fiata -si,.’ 
da per tutto aggradita, che ape- j 
na vlcita dal T occhio, fono fiate k 


coftrette le {lampe di riflampar- 
la , & vldmamente con Tinge- ) 
etnofà verdone de’ paralelli fra 1 
Furiolò, il Goffredo, eTTancre- h 

dijintitolata il P amalo , la quale 
non dubito , c’haurà grido im- 
mortale. Riceua adunque beni- 
gnamente quelle mie fatiche , 

che 


che le dedico, le protegga. Se mi 
conierai nella lolita arati a , & k 
V .S , bacio le mani . Di L ecce i 
4 . Giugno i<5}6. 
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Sanù dorè ajfettionatJfs* 

r , 1 - 

i dietro Micheli. 
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AL SIGNOR 

A N DR 

M aR G ii E S fi 

Coii<?gIie:c di Santa C hiara per S.M.C. • 



M Vìttro Micheli Stampatore in Lecce 
« fi Scompiaciuto dedicami il Tenere* 
Ai ua.lui rifi'ampato ; & dall' .A utore riuifto , 
& riformato m me Itrffimi luoghi ì nella quale 
riforma fi feorge ne * ver fi quel tanto yCfj egli 
Ste fio ne cantò nt'fuoi Fafii Sacri . 

Sona i Kedefmi j e molto v'.è di {Ivano 
Qual di vaga Colomba il colio è mostre 
» Se la ptreote il Solere qual , fe carco 

Oi Sole fi color doppiai] cèleftKd'rco. 

Fra le molte beile , & ingcgnvfe inuentioniyche 
inqueflo ammirabil Votrna fi fargono, belli f- ' 
fima , & ingegni fiffima è. quella dell' Mi cele * 
jf2/ date dall' yi rigelo d Tancredi ;per mexp del- 
le quali egli operò cofe [opra il potere b uma- 
no , & delle quali egli fi feriti per lo' più Var- 
cando i mari : uà pache così pellegrina fintio- 
• ne d'ali cele fili mentoli Vocia corte amò & 
à molti altri juot amici egli ha comunicato) no 
foto per alludere poeticamente all' all dì Lì e du- 
losi Calai,& di zeti t al Vegafo di Bellorofort* 
tc> & sh tutto à i talari di i Mercurio prtfiati 

4 Ter* 
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i Terfeo per Pimprefa fella Medusa : màarm 
co per bifiorica 'verità kà prete fo ad eternai 
gloria , & memoria accennare le genti lirica 
'^irrite della glorio fi] fi ma Famiglia di r s. che 
fono dv.e ji le fitto le quali ft florge yn marci 
& in ciò ha doluto quafi in figura addta-c^ 

( co fi che per autorità di grani finitori , & dib 
Regij archilei j è nota ) che tf.S. trabe la fuorvi 
tbìartjjma origine da i Conti , che furono Si- 
gnori di tutta la Vrouincia di Mohfe.& ches 
difeendono da Tancredi . Ter tanto puf e fion- 
do io d'ejjer di y.S affettionatifimo, & dutoA 
tijjimo fer nidore al pari del S ignor Grandi ; fe 
non d' e fette, almeno di volontà; bò voluto di ■ 
qusfio Toetna.fk'à mè da M.Tietto è fiato de 
ducalo 3 & in cui la fua litrmanna dependen^a 
scappale fi. preferitagliene vn volume prima , 
ch'ai fifondo fi pubUcaffe : & fe bene d glo- 
rie fo nome di Carlo Emanuele y che ffiiega nel 
frontisjntio il libro , è bafieuole ad ajficurarlo 
non filo da chi che fi fife , cbel vcfejfe offen- 
dere; ma dall' Inni dia ttejfa : Ture il valor di 
jr.S . CiT L' autorità fibe da S. M .in lei sì degna- 
mente impiegata fi fi orge > fardi' inuidi Sforni 
o crepare >ò ammutire; dal che non picciolo ho* 
nore anco à mè in qualche modo ne nfulterà • 
Et à tr % s>b.lt mMi Lecce à 4. Giugno 1636+ 

• ’S 


dì r.s. 



<4ff e tuonati fs. Servidore 
Girolamo Cigolai 
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TANCREDI 

DEL SIGNOR , ?,4 

ASC A N IO 

' : G K .A N D U ' ■ ' > 

• • , A R G o M h N T O. 

Al gran Duce de gli Angeli i*> Sorta ^ 






Và C Angel diftr,f)Y dv Rè Normanni , S> 

E ri *de per eh* al fin dopo la pia A ^ 

Imp refi i franchi He rei fuxtraro off unni. 

A Itrcue ad Amedeo narra Giofia 
Strani Accidenti , <£> amor ufi ir gannii 
Hidro e creduto cff:r conuu fo in fiume. 

Ma ri appalefa il ver cele ile Nume . 




j 


C v^^ro V K 1 M o, 

C oitilo l*Heroe> cb'à & Città di Dio 
Toiche co' Franchi il duro giogo tolfe; 

Di uerfi.cafi in terra/ n mar f tffrio , 

E'nsè di cofe alta notitia accoìfe , 

Tria y che giungejfe in Coleo , due il gran Zi* 
• C*n faticofa guerra egli difciolfe , 

E pria ,cV africa vmta al Rè d' Egitti 
Vinta da lui fotte in naual conflit tò; ' 

U Mufc 

^ v .. 1 >éìk * *' . 


Mufe del Ciri, formate in mè il difegm 
Voi di tal opra,e voi mie labra aprite , 

£ de r Inferno ,t de l'empireo Rrgno 
In ciò , quanto vopo fia, tanto [coprite „ 

£ fe v'aggrada, anco dì t Amor ritegno 
(Q^ al gli fi deue)al pio [aggetto vnite : 
Donde volete incominciate ,e quanto 
Tiace anco à voi , voi dilatate il canto • 

£ tu, che [òl da tè valore apprendi , 

'0 Rè de l' Alpi, e così valli il monte , 

Che la porta d' Italia bombii rendi 
\A chi ci vieti nemico, e'I colmi d'onte ; 
Ter regai cortefia t' accampa^ fplcndi 
Tregio di Mane à quefli verfi à fronte , 

£ de' gran fatti tuoi concedi parte 
Toi per materia ad altre noftre carte • 

Ma qual 'Nume m ingombra ? e chi del mondo 
Mi tragge al centro ,e su l'eccelfe note i 
£ chi ini gira [opra il mar profondo i 
E chi lungo la terra amen mi rote ? 

Io del mio dirgli accenti, io non fecondo , 

£ nona voce informa lentie note : 

CA K LO t non piu da m è mia lingua è voltai 
Le Mufe ho infen: leMufe invai tu afcolta, 


Cli H eroiche già per ebrìfio otio 3 & Imperi 
Lafciare/n mille rifebi bebber la vita , 

E tollero à Sion gioghi afprif fieri ; 

(Opra, che debbein Cielo efier gradita ) 
Dopò i fanti [udori f ò de' misteri 
Del fommo Dio profondità infinita ) 

Gran tempo foslenean diuerfe 3 e dure . _ 

Stoffe di ferociffime fuenture . 

6 

Morto era in ceppi il sir di 'Kprmnnìa 
Entro lefoglie del fuo Regno Inglefe ; 

•Nè pur l'altro Roberto allbor gioia ; ; 

Jiè Baldo uin, eh' al regai Solio afeefe ; 
Costui reggendo i Regni di Sona , * 

Di fortuna f enti non lieui offefe ; 

Toco regnò Gcffredo,e peggior forte 
forfè attende alo, e pia per lui fù morte . 

7 . 

SoHeneua e catene anch'egli attìnto 
r In Coleo Eoe mondo, e rea prigione ; 
hià Tancredi ; ebe'n mar cento bauea Spinto 
T^auijpcr liberar sì gran Trigione • 

Suolto tra nostri liti , e rifojpinto 
Scorre ita, e' n Ccean lunga fi agione, 

E vifto terre Agenti aUbora ignote , 
%/fgitato era al fin verfo Boote • 
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£ Dio grande ,e i fidi tuoi feheraendo , • 

Scioghean quefli empì accenti i rei Vagarti. 
Così quello ineffabile, e tremendo , 

% f tato "Nume lor premia i C brifttani l 
Vffi tra ferro, e foco il varco aprendo , 
Ertogli han sul Sion trofei fo urani , 

,E la fua Tomba han liberato, & ei 
Lor non fottragge à cèfi ancrfi,e rei . 

9 

folli lor } che'n vn Hnom,gia molto in Croce , 
Sperano ,el nome A Itili imo gli bau dato, 

E dicon,cbe la terra,e l'atra foce 
Del baffo Inferno, e i cieli egli bà creato* 

Di tai beflemmie l e fecrabil voce 
Jimbcnibaua del mondo in ciafcun lato , 

E negodeangli .Abiffi,e non ardia 
Confufa il ciglio al^ar la gente pia . 

* I ?, . cn 

Era qiià giufò ; vdia sì iniqui detti 

L' Angeliche de' "Normanni è difenfore ; 
"Nè fapea,perch'vfaua in quei diletti 
Duci il F attor del del tanto rigore ; 

E'n cjfi non ve de a colpe ,e d.ffetti , 

Ter cui volga di pene vn tal tenore , 

. Et in ciò penetrar de' gran decreti 
Diurni allbor volea gli alti fecreti . 


Giua inpenfteY profondo# tutto aydea . 4 ■ 
D i [(muffirne ‘gelo in fuo deftre ; 

Et\àfaper lai co fé non lattea 
L'ali per sà l'Empireo à Dio falire : 
Ch'indirle in terra da colui donea , 

Ch'ai gran RUbello in del pace (d'ardire, 

E per trovarlo homai,già ver Intime 
/Del Libano egli a volo ina fabiane, 

12 *. V 

Stana à febermo fovran di Valefliria 

Quell' imnior tal sul Libano in quei tempi 
Giunto l'aUr <Xnge l quitti ,à Ini s inchina , 
E dice. Il mormorar fenti de gli Empi £ 

S G tùycke vendicafli la diuina 
Trimiera offefa,ò tu } che tanto adempì 
1 1 tuo ecceljb defir là trà gli eterni 
Splendori, mentre in lor tanto t inter nu . 
! ì3 

Somma ègiuftitia in Dio fbencb' egli affiige. 

1 DudyCht per lui cinfer le fpade ; 

I Du<f\#nàe tremò Babelle# Stige 
^illlprjh'cffi à Sion dier hbertade ; 

E fc l'ccculte del Signor veftige 
Io non difterico in fue ripofle ftrade , t 
Li' acqueto in fuo voler #be fa beato 
( Quanto è per sè capace ) il noflro fiato* 


" \.£ . ..V> 




Tur 


Tur ( s'ei no'l vieta a tè ) non mi tacere 
Vn giudi ciò di lui tanto profondo ; 

, Che strana cofajn ver, ferrerà a vedere 

[ Sotto legami /n feruitu Boemondo , 

JE lungo le marinine riuierc 
Spinto Tancredi in ogni fen del Mondo : 
'Hepote d Boemondo il pio Tancredi , 
Cb'iua àfciorre à tàtbuom gli annuiti piedi 

r, i* 

X Roberto il normanno ><be'l paterno 
Stato impegnò quando ei s armò per Cbrifto $ 
Diè piu dolce spettacolo à T Inferno , 
Mentre in fiera prigion morir fù visto : 

Rifo bd pur troppo il Regnator d'jéuerno 
Ter quanti gid paffaro alfanto acquifto , 

E Babilon ne punge bor con altero 
Suon di rampogne il Rè d'eterno impero « 

r . 16 

Cosi questi >e Michele : o (Tatti Heroi 
C uftode in terrai che pien d'alto %elo * 

' M eco pugnando alxafii i, pregi tuoi % 

Quando tant cerne ribell aro al Cielo j 
Quanto Dio riuelommi di tai [ noi 
JL biffimi mifieri , io ti riuelo : 

Suelolli d mèjfuelolli d la Rema 
'Npflra ) ch’alTrQn di luifià piu vicina • 


SSfft 
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f> ' ;] 

Sappi dunque, cb'i Duci , i quai pajjaro 
D'Europa in % Afia à debellar Babc Ile t 
E che quesle Vrouincie hbcraro , 

Oukebbe culla il Rè de Palle fieli e ; j 

Tutte haurian ver l'Eoo luci do, e chiari 
Dome le genti al Creator rubelle , 

Giurilo feettri d Sion, giunto riccbfigt, 

' Cui fon f tguaci i fafli , e Patterete • 

18 * 1 

Onde fupeda la Città [aerata - , 

Defi hauria contro sè gli eterni [degni : 

*.dn%i bomai ne farebbe ella aggrauaia 
Con altri gioghi . affriffimi,e condegni ; 

Torà la fua corona hor calpejlata : 

Spariti in lei di Maefiate ifegni : 

Sì quegli Heroi,per via piu augufta farla È 
Serua fatta Pbaurian con troppo aliarla» 

}9 

•p ero conuenne , che l Signor di tt orni 
Quefli da Parrai, e fe lor diè tai mali B 
Ogni lor mal fia,cb'à lor gloria torni , 

E che dia lor là su premi immortali , ,, 

E fefinhora la Vieta nhà [corni , 

Voi lieta ella col ver batterà Pali 9 
E Babilonie hor fuperbifee, & o fa 
Sd^mtikr marame, e vergognofa . •/.. 
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« Mà le muraglie flefte à noi sì care , 

Turfian J'oggette y e ciò farà ben priai 
Che cento volte il Sol la circolare 
Fra i tropici trafcorra obliqua via : 
jjèfian {cacciati i Franchi , e mè tornare 
Cedrai sii la più eccelfa Gerarchia : 

Così la deftra altijjima in fue dine 
Carte i Desìin regisìra,e i Fati afcriuei 

2 I 

Tace,e l'altro ìmmórtal tofto ripiglia : 
il tutto al gran F attor fta gloriai vanto • 
r- '■ M à dimmi } ond' è, che di Sion la Figlia 
Starà di nouo inferuil laccio ,e'n pianto £ 
tal ftrmon Michel tu\bò le ciglia , 

£ quel turbar fu \ clpietofo,e fanto ; 

- Voi difie . ver le colpe de' Fedeli 
'fi\ -Così slabihfce il Rè de Cieli . * *fc 

22 

< Ver le lor colpe appretta egli tai pene ; 

Egliycbe'n caftigar modi hà diuerft : 

■ * Egli, ch'àfeia Sion diede catene 

*Altre volte, e gli h ebrei mandò difterfi; 
Egli, che Babilonia, egli, eh' ji tene 
Ha fatto trionfare } e Romaje i Terft ; 

[ FgliyChe nel profondo di [uà luce 

Si chiudere meno appar quanto più lucei 



Hpnmen che prima angelici stupori 

Hcbbe l'altro Celeste à tdi parole, * ? 

£ diffie. 'O Duce de gli empirei Cbori , • . 

Che si t'affi fi ne l'eterno Sole ; 

JL dunque gli altrui falli ,egli altrui errori 
Su qucjle Region Dio punir vuole e 
Strana penajonde Dio parer non giusto 
'Patria, fe Dio potejse ejier ingiufto. . } , 
24 - ; ^ ; 

Che pecchino i Chriftiani 3 e che Dio offiefo 
Ohimè,n' opprima i fuoi Reami fanti £ 
th'i.Chrifiiani fiano empiee d'ira accefo , 

Che Dio la fua Città n immerga in pianti $ 
Che ne fan feriti i lochinone fèappefo 
In Croce ei Rè del del , Rè de' Regnanti t 
Quhuomo y e Dio M K Ariail produffe,& ouc 

In pria fu cono feiuto ignoto altroue ? 

n * : 

'jt queflc voci i raggi 3 onde ritflendc , " J 
Infiammò il Duca angelico ,e ri ffiofe : 

Gli arcani di là su chi non comprende ^ 
Dubbio reftar può ne l' occulte cofe : 

Ma chi fiffiatia in effigi ver n'apprende l 
Queto riman sii quanto il del diffiofe, 

£ vede come giufta è l' alta libra , . i 
Que Dio le ragioni appendere libra • 


IO 
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Certo quandunque mai per li peccati 
Non [noi l'alta Sion fofte punita , 

E'n Regno ,en pece i peccator lafciati , 
Fofie la lor malvagità impunita ; - 

Tarer potria su i cerchi aitile iellati - 
Sen%agiufìitia la Bontà infinita : 

M a degli empi Chriftian, non di Soria 
(Tcn mente tù ) qnefto [ applicio fia . 

27 

jiiiferi y eh che vuoi pini vuoi maggior [corno £ 
Vuoi cafligo maggior y che torre ad e [fi 
La terra,oue il Dio lor già fè [aggiorno ? 

£ dauci [campò lor, da morte oppreffi ? 
Vuoi piti, che poner guardie a’ mòti intorno , 
Due [on di M.ARIJL vestigi itnpreljì ? 

0 vuoi pena maggior maggiore oltraggio , 
Che dare a lor nemici il lor retaggio £ 

28 

'JinTì per vifitar quelli diurni 

alberghi, vopo lor fia [cinger il brando, 

1 foli arme pigliar de' peregrini, 

■ • Troppo dagli /Lui, ahi troppo tralignando: 
Ùaran tributo al Rè de S aracini 
Treogo del varco, inermi effi pafi arido : 
Tante s'auuolgeran f opra il lor core 
'Nebbie di cecità, nubi d'erme . 

v- Jldovfc 
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^Adombrati così loro intelletti 

2^0 piu i Christian faranno indite imprefe * 
E d'ajiioye d'odio colmeranno i petti 
Tra torbide ite in Flegetonte accefe : 

Fiàn più che ciechi, mentre à diri effetti 
Tra propi danni bauran le voglie intefe 
E fenga la ragion ,cb' à Ialina è Duce , 

Qi taf il Ciclope andran priuo di luce • 

*° 'U . . . ; 

1 Campi inonderà 3 {caldera i fonti 

Marte più che ciuil col {angue loro % 

Et in sèsìeffi aliando e(]ì le fronti 

Cipreflo caglieranno 3 e non alloro , 

E cercando altri mondi , altri borigontij 

V) quanto mondo perderan cofloro ; 

Sol di barbare naui h aurati trionfi ; ; 

Ma Babel non così flambé trionfi . . ’ 

3 i ' / 

V furperà il fuperbo empio Ottomano , 

Tra le difcordie lor,trà i lor furori % 

La fede de l'impero alto Romano , 

E fe n approprierà gli augufti honori : 

- Forra [cacciar dal Rhen, dal Faticano 
V i Carlo ancone di T tetro i S ucce fiori : 

M à che però ( puoi dirmi )fe vedute 
Tur fan le [ante murainferuitute £ 

Et 

* ’ * • 1 - m ' . . 
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Et io ritfondo a tè, cùe quel feruirò 
■* Fia per Cierufalcm decoro, e fregio ; 

Che de la fede in lei fiacche $ ammirò 
Semplice il rito, immaculato il pregio 9 
E'n più lingue iuiil ver faraffi vdire , 

& nullo baierà da Barbari difjrregio , 

Jl ver, che tra Christian fra mille feifini 
Impugnato è da fpade , e da Soffiai . 

. . 33 f V 

Tur s elfi vnqita fan ginfii , allhsr la benda 

Cadrxjcb' adombra di lor mente i cigli , 

E n auerràjChe con illusi, e emenda 
S'armin d'Europa i genero fi Figli ; 
jl ItYO lagone altbor fa che l'bafta prenda 
' Ter Ckrifio,e ebe'n Sorta ripórti i gigli , 

£ andranno altri Roberti, altri Tancredi , 

V * 

jtltri Boemondi in jì fa, altri Goffrè di. 
34 

Spagna ,che [offre indegni affanni 
Hor fiotto i Mori y e fome inique, e felle, 

£ che felici poi volgendo gli anni , 

Fia Donna di r/ivltiffìmef avelie , 

Diff legherà del Vagane fino à danni 
E'auftriacbe infegne fine tremende, e bolle ^ 
£ $ auueàrà,cbe manca à fue corone 
lo Scettro sì tno'ltitol di $ ione* 
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uà di Tancredi hornai tu i gloriofi 

legni riuolgi oue primicr fur volti : , ' 

Giù la slagion s'apprejfa,ch'i grano fi 
Ritegni i Boemondo alfin fan tolti : 

Tur quei nauigi entro quei mar neuofi 
Là, doue fon , vedrai fco[jt y e tramiti 
f inch ina nane affogherà : fol queflo 
yietarnó pool : tutto fchertnir puoi il ve fio 

36 , 

£ perche femi di lafcm ardori 

Sparger veggo l'inferno, e l veggo armare 
L'jtfm.e l'Egitto in guerra, e di terrori 
Tartarei empir la terra, empir il mare ; 
Comparti più che prima i tuoi fauori 
ji 1 tuo Tancredi ; e vogli riportare 
S JL la vifta de gli huomini l'inuitto 
Figlio di lui ; così è sul del pre firitto l 

37 

Cinque anni bàbbèi rapifti, e che cangiati 
in acqua funi al ciafiuno il: crede : 

Ma su monte egli afeefe , oue fegnati 
V effigio human ranffmo fi vede z 

* Su monte d' inacce fie alpi vallato 9 , • <. 
Oue virtù guerriera ha ferma fede $ 

& molta oue di Marte difciplina ^ 
jnfufa è in lui per gratta d}*»* dittiti* • 


H 

.*3 

( Cofe à tè note ) bor quefto vnir tù dei '■ - 
\À l Tadre.che non sà d'cjfo il natale ; 

Cbe'ti debellar Babelle,e l n torre i rei 
Ceppi a Boemondo egli è guerrier fatale* 
Qm riferrò Michel le labra,e quei • 

* Accommiatato poi jpiegaua l'ale . 

Ma inconfolabil già per doglia pia 
Tiangcua altroue intanto il buon Ciò fa . 

39 

Qucfti al regio G argon .ch'egli ere dea 
Conuerfo in Riojil caro, e Udo amie o : 
Carbone anco e fio , e d'Mtri il fren tene a s 
Morto pur dianzi il Oenitor fuo antico : 

Ma sèJìe[fo,mdl tutto in odio bauea: 

M à slimaua egli il Ciclo à sè nemico : 

I uggia le gioftre,i giuochi ,i tome amenti 

' A nido di fojp ir i y e di lamenti . 

40 

Sul Fiume, in cult fuo Rè trasfgurarfi 
Stupido ei fcerfejjor verfa vn largo pianto 1 
£ s'baue uà di polue i Crin cofparft . 
Squallido ,e triflo,e'n tenebrofo ammanto : 
Mà in qual dima del Modo vn Gorgo far fi 
Ih viflo il gra Fanciulle mérto bd tantof 
Già il vide diuenir liquido argento 
pungo ejjb 1 liti £ Adria il bd Sdento*, 

Solca • 
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S alento yd) è à' I tali a eslrema parte , 
j apigi a,e Magna Grecia anco fi noma : 
Trouincia nota affai per prifcbe carte , 

E da fortune auerfe vnqua non domaci 
Qui fur popoli illttfìri ; armò qui Marte 
•pino à Tarento incontro fatta Roma , 

£ ani fu il forte mroe creduto vn fiume 
' Tra Leuca alfcfire/l bel Icccefe Urne. 

SÙ le porte d'Hidrunto,ouè sì brcue 1 

Tra X Italia f l'fyi™ il marframcflo , 

Tarue ‘volto in Rufcel quegli , onde deut. 

L'orgoglio faracin refi ar deprejfo : 

C io fi a quitti il piangeua, e mentre al grette 
Duolo accoppiala di lamenti eccejso » . 

In su le bocche del medefmo Rio . r 
Spinge a più nani il mar turbatole rio • 

Da feri venti combattute ,efpmte 
yeniuan quelle naui à quefla riua; 

E con vele prende an frante , e di [cinte \ -, , 
Torto, e lofio vn regai Ti enee n vfiiuat 
Correa la geritele tutté n erari cinte 
Le ripe, e ripe, e colli ella eopriua; 

Che'l Trence conofciuto era a l altere , 1 

Scificjnà gUriofijjìw bandiere • 





Amedeo è quefti 3 e regge del 'Piemonte 
Gli fiettn 3 e vanta cccelfi .Ani Sajfoni: 

Y Giàfiefo è in tena 3 e più che regia fronte • 
Girale dietro gli ranfie Iti Baroni : 

Ma vitto il Caualicr cosi sul fonte 
lAngofiiofòjC con occhi h umidire proni , 

La cagion delfuO mal domanda altrui 3 
£ i pajfi incliti 3 e ptj moue ver lui • 

. . .45 

Tu al Vrence la cagion detta in con fifa 
Rapidamente , e ch'era l'annuale 
Giorno quel Dì preferite 3 e cbà per vfo 
Ciafcnn Dì far Qiofia tal Funerale . 

Jl Duca ( e pur di lag-ime dijfufo ) 

Tardi fi volge al Veregrin regale ; 

£ gli s in chinale quei il folleua 3 e dice • 
Tiglio 3 cafo crudcl tuo pianto elice , 

4 6 

X) ure fortune in ver ti fan dolente ; 

£ qualche gido io nhò su l\A Ipi vdito , 

£ nouelle n intendo hor parimente 
Succintiffme qui su quefto lito ; 

Certo mrnenfa pietà mio cor ne finte ; 

T[è riprendo il tuo duol grane infinito: 

£en ti prego io 3 che con alquanto afe i ut 1 9 
Ciglio tù raccontar vogliami il tutto • 


Cori il Trincipe alpino/ 1 Caualiero 

Gli òcchi afciuga . & ohimè tré volte grid^ 
£ poi ripiglia . 'O Ve eglino altero , 

D ura hiftoìia ai vdir qui il del ti guida ; 
£ trema in rimembra, la il mio peri fiero ; 
Benché lei nel mio petto il duolo incida : 
Tur la dirò : eh' à tè obedir conuengo, 

E, quanto pojfo.il lagrimar ritengo . 

£ per incominciar : dico .che quando , ^ 

Ter liberar di Dio l'eccelfa Tomba , 

J Trincipi d'Europa rifucgliando 
Giua di Marte gloriofa tromba , 

( Si come è fama ) M-lherada tremando , 
Qui rajfembraua timida colomba : 

Cognata à Boemondo.e produji'ella 
Tancredi al buon lugger feconda, e Iella 

49 : 

ycdeua ella il cognato vnir piu fchiere 
forte# pìetofo.e conpietofi cjfempi 
Ritor del gran Guifcardo le bandiere 
Ter imprefa sì fanta a f acri Tempi : 

Mà simiaua ella asè maluage.e fieri 
L'alteconditiòn pur di quei tempi » 

£ fuggi a ratto da le guancie al core 
Il f angue, & ejfa vn ghiaccio era di fuor/ 


tu c jt o 
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Ter lo bellone gentil coftei teme a 
S uo Viglio, che d'etate era immatura : 
Tentea noi zio si eccelfj egli in Giudea 
Seguijfe; e poi fcontraljc ci reafuentura 2 
E di fciplina d'armi egli apprendea 
Di Lecce entro l' antiche, e chiare mura , 
Là doue il Conte Accordo in tal flagrine 
Vi molti itali ji chilli era Cbirone . 

■ 51 

Ma poiché in fuo timor pensò non poco 
Ter trottar qualche febermo la Re ina ; . 
Cor [e regai quadriga,e renne in loco , 
li? è famofa magion d'arte indouina. 

E doue rieri filmato rn fcher?o rn gioco 
Saper quanto in fue fieli e il Ciel deftina : 
Soleto il loco ha nome,& è Cittate 
£uafi difimta per fouerchia etate 

Quiui Alberata allbor trouò Matteo , 

Fa mofo M ago Al qual,e per incanti è 
E per notitia d'aÙn anco poteo 
Torre al sì chiaro Zoroaflro i vanti. 

A lui dijfe ella . Hor dimmi che di reo 
M oslrano, e che. di ben gli orbi fieli anti 
Ter lo mio Figlio, oue co' Duci rada 
In Siria, e cinga per Giesu la tyada . ■ . 


/ 
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Ciò facil co fa à te , che tutti puoi 

le sielle {piare i Fati bumani $ 

£ doni pretiofibaurai da noi 
in premio tu de mcrti tuoi fourani ; 

£’/ Mago 4 lei . Troppo ò Keina.a tuoi 
%cfori io deuo y & à tue larghe mani, 
Tìvppo già m arricchiti, e fono i miei 
•pregi ohe dir : fol comandar tic dei • > 

54 . . 

Tacque ,e s % afcofe quattro T> t.e nel quinte 

p'alpeflre grotta rfiì fquallido.e bianco f 
' ì)' attonito terror la fronte cinto , 

Et anelo trahea l antico fianco ; 

J^udo i pii .nudo i crin,la refe finto: 

E sul bafton pofaua il corpo fianco : 

•poi giunto ad ejfa.Odiò gran donna, dijje, 
: Cioch'al tuo regai F iglio il CieL preferire « 

55 , 

S % ei paffera ne f^Afia a l altaguerra a < * 
Tee elfo fa per armi 3 e glorio fo : v ì 

Ma trionfante ne la patria terra 
M ai non riporterallo il mar ondofo ; 

Et altro il fuo Pianeta à mè di ferra, 

Ch' (a uon turbarti il cor ) terrò nafeofo i 
Vf cjuejìo dir colei fuelfe il monile 
Dal bel collo, e ptrcojfc il fen gentile . 


£ perche mafcbio io 'già il produJJj 3 

7iè fu fem.neo fejfo il parto mio ? 

*Ah perche Madre fuenturata io fuffi ; 

Che ben fia /prone a lui sì eccelfo Zio : 
Rèplica il Mago . S ,A fai cclefti influjji , 

• Se tu il permetti yOpponni anco pop' io , 

£ quella . Fa che puoi, pur che fia tolto 
V* quei futuri mali fin cui fia inuolto « 

' . ; ■ s 57 

Ripiglia il Mago . 0 genero/ à ,fai 
Ch'Egla (stirpe gentil d'aufonij Regi) 

\£ pia Maga innocente 3 e eh' a bei rai 
Del sol fi celaci mondo auien,cbe sfregi 
Questa più Regni ha depredato homai , 

É di beltà n'hà tolto i fommi pregi ; 

Cento illustri Fanciulle ,e franale rara 
Stanga, è fòt t'acqua à lei l'onda del Tara . 
58 

TAMyCh'è non Ipntan dal bel Tarento , 

\E ne' tuoi Regni vn limpido rufcello : 

£ di queflo rufcello à Le fue cento 
Verginiy Egla formò magico ofiello : \ 

il liquido crislalyqual falda argento 
RUa indurò di dentro al fiumicello , 

£ ne fè il mago ^Albergo, e lafcio fopra . 1 
Striga offefa il rufcel i*. rmrabi l'opra : , 


71 , 
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Vf /e colonne .che d'argento crepe , 

Diè capitelli di piropo ardente / ^ 

£ i? or lè fè rie rimo, e su le siepe . 

Spiegò vn del di criìlallo tramar ente » 

£ vi corhpofe crisi dime ,e fpejfe *• * * 
Celici più fate, e fè, òe'l DÌ lucen 
' £«rr/ in modo hi dentm,cb' ifuojfèh 
tAd occhiò ,ch' è di fuor, non fian 
6o < 

noria Maga'genìil ftaf/ì làgiufo ■>, 

J» olio induflriofo.eri bei lauori , * r . 
Emuk di Minerua,e l'ago, e' l f ufo j,’ j 
Impiega in lucid'oslri, e' n lucidi ori V'.J* 
Tra sìdegtie òpre in loco imo, e su chiù fa 
Tienfi d'intorno i fuoi virginei chori : 

£ fouente in diparte ella i fecreti 
Spia di Natura, e i mòti de' Tianetim' 
<%rv * 

Se tu noi vieti ; io vuò di feminile ' 
Spoglia ammantar tuo genero fo figlio g . 
Ter oche ilfuo difdegno apro, e virile 
Ter incanto io mandar pòjfo in efsiglio : 
Onde cigodrd (([ual di Donali A.è ftile ) 
Moftrar nel petto ignudo il natio giglio 9 

, - Et anco in parte di f coprir le terfe ■ / 
Braccia di lampi dabaftrini aperfe • 
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M la fua vaga chioma , che negletta 

Serica arte hor del bel collo orna i confini, 
Saràyche Splenda in vari nodi ftrctta 
Trà lampi di lapilli pellegrini : 

£ qual verace ,e enfia Giouinetta , 

[guardi egli terrà modefii,e chini , 

\hi accenti non baurà la bella 
Tt guerriera, e sì gentil fauella » 
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r ^4 i Eglfe menerò poi la mentita 
V ergine, & ordirò cotal Magia , 

£ pofiente cosl 3 chc'n ciò febemita .. 

. L'inclita Maga inclitamente fia : 

Mi tal Starà là giu finche compita 
Sarà tutta la guerra di Soria , 

£ intanto pafferan l' inique, e felle 
Ver lui maluagità di durcfielle . 

64 v 

Troncagli indugi , ( A Iberada foggiunf :) 

£ l'aria ferenò del vifo adorno ; 

Aiàferpi alate ad vn fuo carro eigiunfe 
D apoi che in Ocean tuffoffi il giorno : 

£ trattò i freni in aria, e n aria punfe 
I Draghi, e fparfe nebbia al carro in tomo , 
£ fè tofto in gran parte à quei fnoi vanti 
Seguirgli effetti, & illuftrò fuoi incanti . 


t 


Vero* 



pcroclfad Egla infeminile ammanto 
'portò il sì bello martial Garzone : 

del ver s'àccorfe ella ò tanto, ò quanto 
Finche non ts hebbe al cor gran paffione i 
M ifcra,fcaturir da gli occhi il pianto 
Sentiua,e fiero jtmor nera cagione : • 

M ifera , ella ejjer ride vn huom verace 
Sotto vn velo, e vibrar d'jlmor la face* 
66 

Cbicfe mercéde, e non l'ottenne, e poi . : >4 
Con incanti il Fanciul cqftei fopio , . 
Talché fopito il fior de gli alti Heroi 
Fila hebbe a fuoi diletti entro il fuo Rio, 

£ tra furti d'jtmor effaen quei fuoi 
jluidi abbracciamenti concepio : 

'jL lei poi tolfe lui mirabilmente 
*Angel,cb' al zio portollo in Oriente, 

6 7 

Col zìo quegli acquili ò fommi trofei , ^ 

£ feontraro ambo poi fortune auerfe : 

Mà partorì dopò tré mefi , e fei 
Veccelfa lAaga,e merauiglie aptrfe ; 

Che'n mafehio parto la beltà di lei , . < 

F'I normanno valor mi fio fi feerfe : 
Mirabilparto,e detto Hidro egli fue ; 
•perche fon' acqua hebbe le cune fue * 
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Quefla 4 lui porfe fua gentil mtmmeUa . 
Vi fuccbi di beltà granila, e piena , 
i per dargli a}ro nutrimento , ancb'eUa 
Col canto fvo dumo torna Leena s 
Et appreso la bocca tenerella 
D'horrida mamma à la ferina vena. : . 
Tanto cb'vn latte a la coftui bcllegga 
Eìì ciboje l'altro à fua natiua ai} re ria 

: V. V ** 

topo il feslo anno eifuor del gorgo vfciua 
Con arco y e fea volar lo sirai pennuto : 
Eia d'ammirabil nebbia Egla il copriua * 
Onde il tutto vedeiia ei non veduto : 
Scorre ua lungo lafxmfa yìhx , 

Oue il Calefo al m arrende il tributo • 
l cafli membri efercitaua il giorno , 

X veleremo al Egla ei fea ritorno • 

7 ° 

Ìndi quando à tré luflri fu vicino , 

mor splende a di lui nel sì bel vifo : 

M 4 carità di febermo adamantino 
Cinge agli il cor da vani jimor diuifo ; 

Et ei parcua oggetto alto y e diurno 
Là [otto il fiume à (fidi mirauafifo ; 

E lecbiufe là giù Verini elette 
ritte fiamme d'^mor ubattean concette • 
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ltrapiangea y fciqglieua altra in fo Spiri + 
L'interno affetto : immobili erangli aghi.; 
Ferme le fpole } e ifufi.e per martiri 
jlmorof languian gli affetti vaghi : 

Egli nulla gradinanti biechi giri 
Tiegaua gli occhi di piacer non vagiti , 

E di qualunque più le forme fue 
Ter lui fregiauangli più /chino fue .. 

7 * 

Mà l'alta Maga a fue Donzelle il tolfe * 
In modo, ch'epe più noi vider mai ; 

Ch'ella al Socero alfìn mandar pur volfe 
llfuo vario gentil ere fante homai : . 

La nebbia ,onde il copria,coHci difciolfe, 

E fuelollo del sole a chiari rai , 

E lettra dicgli , in cui p oi'l tutto leffc 
Ruggier;chc'l tutto ella in [naie tira efyreffe 
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Baciò il l<lepote non Jfcrato,e'l duolo 

Doppio, c'hauea sul cor temprò Ruggiero : 
Tianfc per allegrezza , e del Figliuolo 
Vide in cosini quaji vn ritrai to altero 
Ter Ville, e per Città la fama il volo 
Stefe,e diffufe vn sì ammirabil vero : 
Correan popoli à noi fol per mirare 
Hifte a /omino valor bellezze rare . 

-V I 
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JLmor pudico in amicitia fanta , . ; .v 

t < Ma più fua cortefia mègiunfe a lui : 

Che benché noli Rè mia Jiirpe vanta ; 
?hy nato io fon [otto gli fcettri fui : 

Afa le cafle M atronebebbero ahi quanta 

* Guerra per la bellezza di co fluì ? 

* r, -, JE gli ciò non curaua, e n gioHre,e'n ft fitte 

. Canali eri Mattea , don. atta beine . * 
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g » Meco da Tedila al tramontar del Sole > 
yeggbiaua in otto honcflo,e faticofo 
l>' jiccar do ancor ne le guerriere fcole N 
O quanto $auan%aua ei gloriofo : 

M à in qual parte auuicìno bor mie parole % 
* % Ab per narrare il cafo dolorofo , 
jl trofeo di fortuna empia } & acerba. 

Onde il mio Rè diuenne vn Rio su l berba. 



l 6 

Spinfe qtà'l max mi fer amente 3 frinfe 

Tancredi, e poi qual Moftro ohimè nel tolfet 
Hidro ne pia 
Col pianto, e 
Trà quefte voci di paìlor fi tinfe 
il Caualiero,& al rufcel fi volfe , 

E versò tante lagrime nel fonte , 

Che farne bauejje yn mar dentro la fronte . 
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Gran cofe,b Tiglio (il Vrincipe ripiglia ) 

Chiude do il tuo fcrmomtè in breue accogli: 
T ut tempra anco il dolor, tergi le ciglia , 

JE diftingucr Vauan%p anco mi vogli , 

Cb'à mè crefcon pietà con merauiglia 
J n raccontar tai caft i tuoi cordogli ; 

- Ttyn più Amedeo: ma il buon Giofia rififie 
In lui gli occhi, afcikgolli,e coti diffe < 

G tu; di cui porta la fama il vanto . > 

Oltre ogni fegno à la virtù prefcritto ,> , 

O fetida pari in armilo giufto,e faìna,' * 

0 de i Italia bonor ,Tnncipe inuitto ; 

'A che ritardi interrompendo il pianto 
Mio miferandojl tuo regai tragitto è 
Già'l mar $ incalma] & vdir caft tir ani 
Bramile gli vdrai qudtmque borre di, e itn - 
7P (mani. 

Cinque anni in mar ;dapoiche'l giogo atroce 
K A U Città di Dio tolfe Tancredi ; . 
Spinto trai T{ilo } e la tenaria foce 
*f{onfciolto baite a del zio gli inuitii piedi ; 
Quando rotte da Bòrea afpro, e feroce ; 
Lungo gli A ero cera uniche là vedi , 

Va qui mirammo antenne erranti,e fue 
i G indie io quì 3 ch'eran f antenne fue . - 
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Hgi giudicammo il ver : màfoura vnarcm\ 
Spinto da flutti borrendi ei qui veniua , 

£ dentro, e fuori ingombra, e e arca 

Toco appariua in mar\cb' ajflro bolli ua z 
TLi naufrago fembraua in rotta barca , 

£ s' apprejj'aua ognbor più ver la riua, j 

f E l'arca era la tomba in cui giace a 
La fua amorofa,e da lui ancifa Dea p 

81 - 1 

Di cedro era quell'arcade l corpo algenti -, ; 

Di tanta Paga iui agitauan l'onde , 

£ Tancredi fuor ghiaccio , e dentro ardente 
Ter quel legno auenia,cbe non a fonde : 

Con braccia egli slringea tenaci,e lente 
il vafo 3 che'l fuo ben perduto afeonde , ( 

£ mal viuo à ut morta era ritegno , 

£ morto era al mal viuo ella foftegno « 

8» 

Ridro qui, qui Ruggier y quipopol folto 
Corfe del p) imo afìnìtntio à l'alto auifo , 

• Eguì tra tacque bomai manco fcpolto 
Di Tancredi feopriafi il bnflo,e'l vifo : 

Mà chi creduto bauria Tancredi anolto 
In quell' arcade da l' acque iui conquifog 
Tur intemoffi al vero ( obi come il core , , 

'' T aterno fu indouin ) fuo Genitore • .. 


8j 

Sì Parca colfigliuol non vien,cb* alette, 
j^ò*, ma s immerge in mar fetida configlio , 
£ con Parca in yn fafcio in terra il mette, 
£ da Parca il divelle, e grida. Mi Figlio, 
Micosi tu dopò cinque anni>e fette ? 

£ qual fepolcro è quefto, ond'io ti piglio £ 
piange ,elfoUem, el regge immobil p odo, 
T e forile braccia fu* duro, e giocondo* 
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Morto lo flima.e tiene alquanto à bada 
La rote tra pofeia dice . 

Dolce in morendo ricalcasti flrada, 
ji lb evada, e 'n morir fofti felice ; 
poiée tal duol mai non fentiftt : ahi jfadd 
^ incider sè percb’a ebrittian non lice £ 
Ma certo à mè tal pena era dovuta , v 
£ grane attendo 'A mè Petà canuta * 

•pur settimo così tri quette mani , 

Xonchiufo era su i del, ch'io mai Phaueffi , 
Tiacemiycbe ciò auiemmi bor,cbe fourani 
D'honor vettigihai ri ne l'afta imprejfi, 
£ che con tanti Duci a rei pagani 
Hai tolti di Sion i muri oppreffi: 

Tacere gli tocca il petto ,e qualche moto 
Sente nel cor ; benché ftiail corpo immotai 
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Come fe ver fa il ciel pioggia no u e 11 a 
Sopra non piene ancor j (fighe languenti t 
Infra l verdesche' n lor fi rinouella , 

Vedi le biade poi vaghe y c ridenti : 

Così Rttggier y tn cui parean per quell* 

Fortuna sì crudele ifenfi spenti , ' 

T uslojche nel Figli uol moto f enti o , 

Si [coffe ,e d' allegrcgga i cigli empio* 
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Ri Henne il Figlio : ei nel Caslel vieino 
Difegna rifiorar le fmorte membra ; 

Et intanto in colui l' bum or marino , 

Che cade gin da l' arme ,vn fiume fembral 
Ofamofo , & egregio peregrino , 

Odi anco co fa, ond'horpur mi rimembra $ 

Che fe lagrimerai da pietà punto , 

Ciò da l'imprefo dir non và difgiunto . & 
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Quei narra i cafi fuoi-: R uggier la fronte ’ 

Gli afciuga, e poi de l'a ca anco il domanda 
De l'arca,oue ( terror di Flegctonte ) 
purpurea Croce in negro auien fi J panda 
Colui ver fa dal ciglio vn largo fonte, 

F pur gli fgu ardi in quel fepolcro manda , 

£ vi li tiene immobilmente alquanto : 

3P 01 rifonde $ emmoue à tutti il pianto , 
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è giunto qui'l fuon , wwf regale 
tergine in jifm fu guerriera ,e bella ? 

E ch'io di notte t à far fommo il mio male 
(Hon fapendo con cui ) pugnai con ella £ 

E che nielli trionfo funerale , 

Qual diffoneua in mè mìa dura / Iella è 
E ch'era Saracina } e'n f ta riebiefla 
Jtattezgaìla in qucll'hora d lei fune fi a 2 - 

9° 

Va qucfla 3 ò Taire a mè fatiti Himenei K 
io fteraua 3 & à tè gioia } e 'He poti ; 

Et hor quincentrOyObimè, fiati fi di lei 
2 cafti membri gelidi, & immoti : 

Va la natte regai la fuelftr rei 
T urbi ni horrendi in momentanei moti, 

Hè men rapidamente entro quel mare 
Ài èjìejfo io traboccai per lei f alitar e. > 

9 l 

la flrinfi in mar crudele fin marche fifinfe {£ 

Toflo lunge da mè l'armata noflra : 

T rè volte al ciùl m'al^o : tré mi rijpinfe 
L'onda crudele à la tartarea chiofira: 

Voi da la scithia ajpro jlquilon fi feinfe, 

E con africo venne in fiera giofira , 

E pio uendo anco in mè grandini acerbi, 

5 wau an l'arme, irrigidì ano i nerbi . 
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Mìa Donna qui fepolta ( ahi forfè erxai % . 

E forfè nbyfcgià pietà mi mojìe. 

Se per pie tate in mar io mi gittai ) 

Attenne allboryChe mia falute f offe : 

Vinto da la fiancherei abbandonai 
Me slcffo abbandonato da miepojfe : 

M a con queftafua Tomba ella mi reffe ì 
Onde qui giungo 3 e l'onda non moppreffe* 
93 

Hor tu ipoich* altro ad e (fa non fi deue ; 

Ergi alto Anello >o Vadre, à tanta ignorai 
, Clorinda fulfuo nome^'n parte Itene 
He di l mio duolo , e Ifuo grd merto bonoraé 
Tacque t e Ifojfio de venti borrido, e gre uA 
"Rumo fo freme a sù l'onde ancora , 

£ tra montagne d'acque indi agitata 
Softinta era ver noi l'inuitta A mata* 

9 4 

te bandiere di Go^o 3 e di Cofmante 
M andana in peri àjprifjìmo Aquilone 
£ rotto bauea L antenne Euro mugolante 
' S A l' inumo Gilberto ,al forte Afrone $ 

E fi vedea piómbe paleo , rotante 
Con l'infegne di Tiro , e di Sidone 
La nane di Gioitami } e quafi a fondo 
Co Gigli d’orlo poppe iuan dì Exmondo l • 
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jn fimil rifchio Arnaldo era,& Onteo, 
Umberto, egli altri Duci imititi £ chiari 
Tur Ruggier non guardatici in sii F{ereo 
Le nani allhor tra sì bollenti mari : 

Terocbe del dolor tenace , e reo 
Temprar volea nel Figlio itofcbi amari ; 
Con palefarli hcmai qual f otto V acque 
Bella à.luiprole,e genero fa nacque. 

Ma sul V igliuolo apena ei fermo il ciglio , 

E sul Hiepote apena erfe ei la mano , 

E dìffe apena . 0 figlio, Egla vn tal Figlio, 
E trónco le [ho voci vn cafo frano : 

Tonò il del chiaro: il Sol par ue vermiglio: 
ydimmo arme fonar ne i'aer vano , 

E f orto (io non so donde) apparue ahi quale 
Tortettiofo Jj> lendor con braccia, & ale. 
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T area, che quel fplendore in se chiudere 
(Fuor, co i vani, e le braccia)vncorpo dato l 
E parea,cbe quel corpo fofienefie 
Cli alti baleni , onde [correa velato : 
Quettifèvngiro alti fimo, & imprefic t 
Vn folco in aria bombile, & aurato : . 
Toi fi dri'ggò verfo Tancredi, e ftefe 
Le braccia per rapirlo #n lui difeefe. 
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Scefe,e l rapio, qual verfo vnpuro anello ; 
Senta moutr le fue sì rapid'alé ; 

Scédc/L rapifce il Rè d'ogn altro augello' % 
E poi de' nembi in cima à yn punto fate : 
Tortello in su le naui y e qui l'anello 
Rimafc sì : tnà verfo il Clima australe >y 
Borea sfìtifc l' antenne y c'n vn momento % 
Che tbe'l Vrodtgio fùjangioffi in vento* 
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Hor chi può dir il pianto acerbo y e pio 

Del uè r Noymano > ahi méne in tal maniera 
Gli Jparue il Figlio ? e mentre ei trifto apria 
Toi l'arca , otte giace a l'alta Guerriera £ 
Quanto affetto di Socero fentio £ 

* Armata eli a gi ace a grande y & intera : 

Bello il bel vifo fuo.cb'infttfi in lei 
Bello il tene ano ancor gli odor fabei . 

100 

Bià più flrano J quel Rè duolo y e terrore 
Recattano y & à mè l' eterne Rote ; 

Che perdere in tal punto il mio Signore 
Io doueua y e quel Rè l’alto 'Hepote : 

Tré Dì versò il Fanciul doglio fo b umore 
Dagli occhi y c tenne al mar le luci immote * 
E sii l'orme paterne immobil mffe 
Egli ilfuo piede fi mai non nel dtuife . • 
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Negò conforto egli al dolor trd'l pianto : 

Negò al bel corpo fuo cibo 3 e ripofo : 

3s[#//d dice ua 3 ò fol gridano., ^Ahi quanto 
tAbi quanto al Rè del del fono odio fo : 

E fconfolato gli langniua à canto 
L'.Auoloinvanconfolatorpietofo: 

Nel quarto Dì allungar fi^ illiquidire 
Ty, vifto>e questo mio ei diuenire . 

102 . . 

Io rimafi fi come auien , che retti 

j Quell'biiomOyà cui da prefio ilfulmin cade: 
Mal buon Ruggier grida ua. ,Ah da Celefii % 
*Ab gradita non è no fira pietade : 

Figlio non fotti tù, che precorretti 
Ver Betbleem tante ebrittiane fpade <? 

Tù guerrier forte ,e finto ,e qual venifti 
Dopò tantanni àmè z come sfarifii $ % 7 , 
io? 

Tù che pudico ar.cor tùgeneraffi , 

tal' atto fapejji : oh è tua prole £ 

Fatta vn riuo ecco al mar volge ella i pajj s 
Mentre à tè ignota al tuo fparir fi duole :■ 
Dunque de* Rè normanni ohimè vedrajfi 
La ttirpe in quefle. firme fitto il Sole i 
£ fia chi al Teregrino additile moftri 1 v 
M 'tfer abili tanto i cafi nottri f 

B 6 laflò, 
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Lajjò,e tra Scene tragiche agitati 
Jinco faremo in così frane guife ? 

E stupori , & horrori inuftati 
Jfbauran le genti in su i teatri afjìfe ? 

Tur fa quanto a Dio piace : màgli aurati 
Scettri, cb'à la mia defra egli commife , 
lo iti depongo ,e qui tri fio t e denoto 
Del reflo di mia vita al Ciel fò voto . 

105 * 

Voi de la nobil Lecce appo le mura 

Tempio à quel Dino al%o,la cui terrena 
r Humana Ifoglia in Bari apre sì pura 
Di facra manna inefieccabil vena ; 

Jfnco fylendor d'illuftre architettura 
Tal Rè volle in tal T empio : anco co piena 
Ai ano arricchillo , e i / acri di Cafino 
Heroi chiamouui al culto altere diurno, 
la 6 

Erfeui e Tombali: e per diuo,e raro 
Magi fero d' intagli hor gli occhi arrefl a: 

Tutta ella è del piu fin marmo di Taro 9 . , 

Et egli in lei ferrò l'arca fune fa : 

M àfua vice ad huom fido/n ami chiaro \ 
Diede & a sè Sfogliò la regai ve fa ; 

E là trà cbioflri hor vìue , e vano il pianta 
Vìonfà,CQm iO)Che qui vaneggio intanto* 
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Io io, gì orno non è,cb'a quefta fronda ^ 

<per dolermi del Cielo, e' n van lagnami . 
*K(gn vengale non intorbidi queft'onda 
In lagrimofo bumor condifldlarmi : (dà 

Hidrojtiidro io chimo, e ck' ei(Giofìa)rifr$ 
Credo, e vederlo, & abbracciarlo panni : 
Mà detto bò quanto d'afrra bistorta vdit£ 
Tu giu bramafli, ò glorioso sire • 

108 * 

'J[l fuo amaro femon tal fine impofie 
il D uca,e ribagnò col pianto il fieno ► 

£7 Trence. 0 Figlio , l'afcoltate cofit 
Di meraHÌglia } e di dolor m ban pieno r 
Ma cieche ordinò il Ciel,cìocbe difrofie ^ 
*Non può configlip condannar terreno : 
Questo io ti dico ben, eh' inuendicato 
Hoti ficcheresti il sì grand'bupm legati 
io 9 

Dal Faticano Mmbaficiadore eletto 

Ter tanto affare io pajfio al greco ugufto £ 

Difgombra almeno in quefta parte il pettii 
v De l'afrre mie^nde sì'l porti onufto : 
Danne auifio à Rugherò in quel ricetta . 
Sacrato ,ou ei diuien fianto,epiugiufto: 
j^el mio ritorno ini io farò : tu refta , 
inf aceti pianto pio (pregoti ) arrefta^ 

rm 
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Tacque y e tnirabil elmo in don gli diede t 
E tolta al l\è de ' Mori ampia lorica : 
Quefla è f quanto fa, e d'or: mà in ql fi vede 
Il Meandro fcbergante in fua fatica : 

Va V onda, e torna ,e mentre parte ,e riede, 
Qual Laberinto ella ilfuo corfo intrica : 
'Hpn fai /al marron fai /al fonte vada ; 
Ch al fonte ,al mar va la fua dubbia firada « 
u i 

ìia Iveregrin fo urano indi era accolta . . 

Con fummo honor ne la Città vicina, . r 
E lui, eh' entra là dentro y il popol fotta ; ^ 

Segue y e co fa fegttir crede diurna ; 

Solo rimate ( e pur con tritio volto ) 
Ciofiasù la sìeffa onda cri fiali ina , 

- T^el cui sì vago humor tremolò , e ter fa 
Egli crede ua il fuo bel Rè conno- fo . 

I 12 

V n tremante parea limpido velo 
Il riuo y e chiara l'aria era , e lucente 
E fembraua traviato il sole , e'I cielo 
Dentro, quel vetro liquido , c ridente x \ 

E fi fiampaua ogni vicino ftelo 
*Hel medepmo criflal sì tr afferente % 

Qual ver de, (fu al fiorito ,e ne l'interna (noi 
f e de l' acque era àgli occhi efcherzo,c fcher 
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Trà quefii oggetti il guardo egro t e tremante 
Teneua il Duca in atto immoto , e fifa , 

J^è [renana i [off ir quando volante 
Vn corpo ini apparir vide improuifo , 
il qual d'empireo Mejfo bauea fambiante ^ 
Et era qual fembraua egli nel vifo : 

Era i\Xngelxhe dianzi al glorio fa - v 

Michele andò sul Libano odoro fa* 

XI 4 - 

Catana d' alto y e $ imprime a nel fiume, 

Oue co ‘ raggi fuoi dritto feria : 

*. Adamantine l'arme , auree le piume, 

E molta luce il volto fuo ve sita : 

M a non faftenne de T empireo lume 
L'imagme entro il gorgo il buon Giofia, 

Et il ciglio mah^ò: ma in piu fulgore 
Il vero in aria egli mirò Jplendore • 
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In sii la faccia ambe le man eongitmfe 
Cantra vn sì flr ano di baleni oltraggio 
E pur cadde abbagliato ,e intanto gì un fa 
Sopra la riua l' immortai M efiaggie : 

E u mprò per coll ni ima non difgiunfa 
Dal corpo apprefo il troppo ardente raggio, 
E con virtute occulta in piè il ripofe, 

£ none Ile gli diè merauMofat 
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Difie. Riuo non è l'Heroc, che tanto ] 

O buon Giofia,tà qui piangi } efofpiri: 

M à da voft rocchi il tolfi io irà'ifuo piato, 
£ fei dal pianto fuo l'onda {he miri : 
Credilo a mi tu genero fo : ò quanto 

" Tonno gli Spirti de' fnperni giri , 

£ t ei doue ei fia statole chi fon io 
Diratti 3 ei mai non trasformato in Rio 

11 7 

Ben quejlo gorgo y cbe da gli occhi nacque 
D i luiych'è ftirpe di famofi Regi , 

Htdro dal nome fuo ( così al Ciel piacque ) 
Piaghe s appelli { d'alto honorfi fregi : 

£ fia di grido ( benché fcarfo d'acque ) 
£guale a fiumi de' più alteri pregi : 

. Ma chi col proprio pianto il diede al modo] 
Fatai Guerriero è per difcior Boemondo . 

1 18 

FÀyChc per fparì,per mè ritorna: 

Dunque tu ingioia pia cangia il dolore : 
Lui dentro il Tépio t oue Ruggier foggiami] 
V edrJdel Dì feguente il primo albore • 
fui,bor ten corride finche non aggiorna , 

. J<[on arreflar per forno il corridore : 

Già vien la notte# dourai maturino 
(.olà tu hauer compito il tuo omino • 
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7 'acque je celoffi il Mefiaggier cele fi e } 
Come inuoiarfi ànoi l'iride fuole ; 
Quadrello, de' color la varia vefte 
Lafcia,e gli oppofti rai perde del Iole} 
0 qual con ruote lumino fe^ préftc 
Sembra cader da la f 'iperna mole 
StelUyCbe'n aria fi raccefe, e poi 
Tonfai doue ella afeonda i raggi fuoi « 
12 0 


Giofia riman come huom,cbe dafoaue ? 

Et ammirabil fonnoa f enfi riede : 

Nè di quanto afcolto dubiti alcun batti } 
Eftupido l'ammira , e pio fe'l crede : ,>■ 

lafcia l' affanno >ond' egli andò sì grane } 
r £ trema , e ver la ftaffa inalba il piede % 

£ trà l'vngbie ferrate al deftrier pone 
la nota via : nè fcarfo è poi di_jfrane. 

12 i 

Già canale a notturno >e fofea, e nera 

Ombra nafeonde il Mondo d lui d'intOfigO » 

E' l fuo viaggio incominciato à fera, 

Ei poi compì fee in su l'vfcir del giorno e 
Non di Malennio à la Città guerriera ' 
Entra: mal deftrier volge al T epio adorno} 
pone viue trà chioflri, e doue altero v f 
Diè fepolpro à Clorinda il buon Ruggiero^ 

Al fine dd primo Canto . 
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tf/VfO appare in fuelTemtio.ouefù imtrefo 
Su l’vrna di Clorinda il [unto actju< fio: 

I ndi narra ad / t cardo otte ftett* t ffo 
Turo, è vero buone lune a ftagion non vi/lo: 
loi su magica barca Efla lo ficffo 
Tinà ‘ mari, otte gira alta Cali!} o , 

Cordar promette ,e dentro gli ar fi cori 
Svegliati le Vaghe intanto iprtfc hi Amori. 

?S<&)T$-t>rf££)rtì* WÌ&9J (•£<* f - 



c^^ro secondo. 
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I ^queflo regai Tempio , oar s affiata 
Dt t prifeo fafjo anco di rnè il mortale, . ' 

. Ì4 Tomba di Clorinda in alto eretta 
Con figura forge a piramidale ; 

. Marmorea, e bella, e'n ne finn lato [obietta, 
E con lauordi Dedalo immortale ; 

Ma da Fi dia terreno ella intagliata 
Fù primate'?} altre gu:fe effigiata . 
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Gìà'l buon Ruggier vi fè {colpir, qual venne § 
Su l' arca furierai {morto il fm Figlio ; ' 

E come il {ho l^epote vn Rio dittarne, 

E pafeerne fuo duol fu fuo conftglio : 

Tot mirò i duri oggetti, e ffefifo tf Henne , 

E ffefifo vn Gage,vn Rhen versò dal ciglio g 
M al del n'bebbe pictate,e qui repente 
L' opre trasfigurò mirabilmente . 

? - 

In vn fol punto trasformò il fi ubi etto 
Inuifibil potenza à la {cultura , 

E qual volubil fcena,che l'affetto 
Cangia, lafctò cangiata ogni figura : 

L'alta imprefa,di cui pietofo obietto 
Fh liberar già di Sion le mura, 

E per Dio mojfi tariti Heroijant'arm 
Scuffi de fra inurbile in quei marmi . 

4 

Ciò volfe il deljpercb'vn tal Rege afflitto ? 
Migliori hifilorie imagi àgli occhi baueffe , 

E mentre i gesìi del Fratei { uo inaino 
M irafiSe, e i pregi del fuo Figlio in effe p 
memorie degniffime tragitto 
TrÀfue fuenture il fuo penfier facefe; 

Hor l artificio è tal,cb'iUusìre inganno 
(G indice l' intelletto )i {enfi n hanno» - 
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Tur non Autor dèi fatto eri, tu Tiero , ' 

Tu ,cbe tornato da' Vae fi fanti , . 

jl giogo di Sion barbaro > e fiero 
ftimprouerafti a popoli , à Regnanti : 

Tu, cb'vfcifli da gli Eremi , el fenderò 
Jnfegnafti de' Regi a puffi erranti : 

nò : che non pigliò qua giu da terra ,. v 
L'origin,mà dal Ciel sì degna guerra . 

6 

Cominciò da M ARI 4. cotanto affare , 

£ ben quel nouo intaglio in sè il diuifa : 
Ter oche. tra [amile ardenti, e chiare 
Tna la celeste Corte eraui incifa : 

Tondo ne l'imo, e quadro in alto appare 
T'Empireo^e Spirti & Alme imparadifa.l 
£ den (dentro non fai , non fai fé n [ufo) 
DiOfCb' empie il tuttofilo dal tutto è cbiufa . 

7 

Jn triplice fede uà vnico Trono 
£ '.gli con tré ineffabili fembiangef 
: Con tré fembian r ze ì cb'vn fol volto fono , 

£ tré difimte in lui fono v gitagli anxe : 

Di lui parea datura vn piccìol dono : 
infinite parean le fue poffan^e : 

J mi appo lui gli eccelfi cieli , & imi 
0 e' gradi di là / ufo i piàfiMimì. 

par 
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Tur i projfinti bònori tran di Iti , . ; ' 

Che d'cjfo è Genitrice , e Figlia, e Spofa « 
Intefjtite in bell'or feifteUe,efei ‘ 

Cingean f ha fronte- augufia,e gioriofa 9 
(*Alteri(fima vijla ) e i rat febei • 5 

ji urea gonna ie f con merauigliufa : 

Col pie la Luna ella calcala; & ella 
. Trincipio era A l'imprefa eccelfa,e beltà 

9 ì 
Coflei piegaua in giù gli occhi, otte fifa 

Là sù fi j pecchia il f empi temo .dmante t 

. Gli occhi fuoi t ch'eli a ne l'eterno rifa 

Volge, e molto yi bee lume beante ; . , 

Scendea d'efia,e di lui quafi mdiuifo s? 

Lo [guardo -ve? le piagge altere, e fante ; 

Verta Vrouincia. J ch , èsì caraaì Cielo , 

£ tra l Libano giace ,t tr dicamelo , , 

10 

luìguardaua l' immortai Keina , ; v \ 

E Dio con effa,e tutta iui intagliata . 

Iti modo fi vedea la Tale fina , . • .j * -* 

Che verace parea, non figurata : 

Gli alberghi de le Tribn,e la diuina \ 

4 v Magione in Gl ero John a fondata : 

r E[a r zdret ì dou€ fcefe,e'l Borgo, do uè t ; 

; Ucbbe culla mortai l' eterno Qwue. 
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Vi tal Reami bluffimi, e sì degii 

gojfrian Jeruttv ha* bara in quegl 1 anni , 

£ con modiatrocijfimi ì & indegni 
I Regi d' Babel neran Tiranni : 

• Miratta con pietate i patrij Regni 
l'imperadrice de ftfpcni /canni, 

'£ par e a /he l'Eterno ella pregaffe 
Ter e]Jì È e mercè ad ejfi ella impetrale • 

il 

fndi ambo ergean le ciglia,? di piu lume ; 
Tarea/o ella in quel punto fi vesliffe, u 
£ lei più piena allbor del fommo ifume 
Credile ch'egli di leipiù s'inuagbij/t ? : 
Toimille . Angeli al volo aprian le piume, 
Tcrcbe d'epa il voler già s'adempijfe : 

. Qucfti <f Europa in fra l' invitte genti ^ 
Spargcan di vero honor fiamme cocenti • 

£ dauan for^a al femplice fermone 

D e l % Eremita/ Ifean grave t e facondo • • 
principi y & à Tuibe indi era prone 
jlmana indi ei per Siria ò quanto M ondo: 
yrban,che sù la chioma ha tré Corone , 

JE de l' empiree Chiavi in mano il pondo , 
Eommojfo anco da lui fedeua à fronte 
^ Concilio fourano in Chiaramente • 
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E i confortala Europa di' alta fptd- ' 
CnerrOyà cui-dierle Crocili nome poi f 
Teroche l'H otte y che pafiò in Svria , t 
Di rafie Croci ornò glibomtri fuoie 
Ei ciana (e l'bafte a Vaftorali vnia ) 
Licenza anco d'amar fi ifactiHcroi: 

Ei fea Guglielmo ir con fua vice y c credi 
La cena arme produr s tante ne vedi * . 

15 

Concorrevano Italiani valor franco j 
Gennania>& faglia ; e siimi veri, e viuì 
J Duci ne l'intaglio ,e li miri anco 
Vender lor siati per pietate quivi : 

, Goffredo v'è con duo Fmellt al fianco, 

E i duo Roberti di vii otio fcbiui : 

Belga vno y vnò normanno y e'l telo f ano 1 
Contese del maggior Rè l'alto Germano « 

16 

Con .Adria divide a poi lafculturd 
Da l'Italia gli 1 lliricif i Dalmati , 

E per Dalmatia à le Bigamie mura 
. Giano y e per Vngaria popoÀ amati ; 

Eran quafi infiniti , e pulite ofcura 
Sorgea tra lor lungo i fenutr. calcati ; 

Ma correan ver lapida infini t' altri , 
tAuuenturofi almen fe non piu fcaltrim 

\ % MoU 
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'Jtfólto quelli trà via danno , & oltraggi* 

' scontrauan y quesli nò : vedi in costoro, 
ferir da latto il Sol con lieto raggio 
J ferici vc(filli, e gli elmi d'oro, 
foprian le nani accinte al gran pafi aggio 

£ itale riue y chc già greche foro : 
frtà troncando altre riffe Boemondo 
tìffria sè fteffo in guerra al Rè del mondo » 

18 - \ 

JS mentre da le galliche pendici 

€li efferati venian; cottui fcindea, 
jcmpi manti regali, osivi fenici , 

% sù l'arme à piu Heroi Croci ne fea • 

€he fìtto ipatrij fuoi fegni felici (cogli ea y 
eli Infubri \e i Thofcbi.egli V rubri egli oc* 
% quanta bJ nobiltà Sicilia y e quanta # 
il vici* Regno no produce y e vanta • . 

19 f 

pedi oltre i tanti,e tanti , che camino - ’ 

* Icari per terrai e su l onde a l alta imprefa y 
jirarnaui in piùfchiere U fuol marino 
$el gloriofo Campo anco à difefa : 
yédri* t e Liguria in quel lauor diurno 
Xbltauanla lorprifca conte fa ; % 

M* in Bixantio giunge™ gli fittoli tutti , 
£1 à Concilio i Due} ««# ridurti. . 
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Creauano ejfia sè Duce fourano 

(Trir.cipi erari tai Pud) il greco ^ugufiùs 
quei camp agno sì, non capitano 
ywafi lor con patto equale,e giutìo : 

Tatto era xb' al fede l campo ChriftianO 
Et ni. mài aiuto dal f *o Regno auguflo 9 , 

E eh' è * nbabbia ne l' A fia ogni Cittade , 
Cb'q l'impero yfurpar le turche fyct.de* 

2 1 ~ V 
Quinci rende ua a Greci il popol franco 
7s [icea dopò trauaglio y e fudor molto: 

L' Al uto greco poi venendo manco , - 

De la lega il bel nodo era di fedito : H v 
Due volte dolman vinto y non fianco 
In gene , al confi ittojn fuga è volto: 

Del fuo Trono niceno egli in aita 
Spingente poi in vendetta notte infinità « 
22 

jfvna,e l'altra battaglia euui bollekte ; 

Miri il Soldan, miri i Guerrier di Cbriftó: 
Da doppia flrage vfeir doppio torrente , 

Et inondare homb dm ente è vijlo : 
L'vdito anco s'inganna >e i gridi fente , 

JE de' feriti il gemito cutnmiflo : 

L'occhio è fchernite,e vinti .< vincitori 
Crede veri# i ciprejfi ancone gli allori • » 


Con l ritinte reliquie in rer f Oronte 
Dopò tai fatti Solimanfcn già ; 

M i benché vinto ei con inuitta fronte A 
M regai Campo d' A fia rniafi m pria : . 

' y' Turchi miti a Ter fi, e pur de Conte 
Sue per yendetta egli a coti or s'rnia , 

IL venia lagone .Antiochia prefa 
Daffi à Boemondo.e non à Traci è refa. 

2 4 

Tene a con sì grande tìofle vn tal Saldano j 
L'ajfcdio in ^Antiochia a vincitori : 

Dura vicenda qui di cafo b umano 
V edi y & infuperbirl' Hofte } ch' è fuori: 

La fame dentro i muri in volto frano 
Magra,c cofferfa d'borridi pallori $ 

E de' Duci diuerfi i pcnficr vari 
Fcan ne fcflremo mal lenti i ripari • 

25 ^ 

Ben queflo efiremo mal traheua allhora v 

L 'Duci ad afiemblea : mà più la tema : » 

Ufi vede ano bomai qual danno fora 
Non darft ai vn l'auttorità fuprema , 

E banche tutti eccelfo mo to bonora , 

E regia ftirpe in nulla parte feema , 

Tur fi mpero di lor lor buon configlio , 

Dana del gran G nife ardo al maggior Figlio . 


SECONDO* 
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Zi prenda fatta verga, e più cheprìa \ \ v \ 
Degni grado mortai parca diui fo s . 1 \ 

Con tal jplcndor la maeflà natia ' -, , -/ •; 
(Retaggio de' prìfcki ,A ui ) era in fuo vifo , 
Et in quel punto di maggior l'empia 
Sermone prudenza il Rè del varadifo : 

Già Duce era de' Ducile 1 fommi, e gli imi 
variamente minori appo lui siimi 

*7 ' 

Costui negava il forno à gli òcchi fui , I 

( 7 {on fai fe miglior Duce,ò Caualiero ) 

El f w digiun toglie a la fame altrui , 

E vn travagliar cotinuo era il fuo Impero 
Z pur anguftie estreme intom 0 àliti, 

E'n mille parti diuidea il penfiero : 

Ifin apria le porte , e dal murale l. 
\4ffedio egtiÀ battaglia vfcia campale . 

Mà pria, che gli vfci aprijfe y ambe le ciglia 
Ergeva al ciel,(come pietà l'inuita ) 

E parca tràgli intagli ( 0 merattiglia ) 

Da Itti denoto ejfer tal voce vdita . 

Trendi u) quella lancia, che vermiglia 
Eù delf angue diuino, hoggi in tua aita. 

Et ella ogni rejftllo , & ogni fchiera 
preceda , e gran vittoria indi tù fiera.. 
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Quinci poi l'bafia, che Giesà. trafile 9 
Tonar fea innanzi al Campo il Duce pio: 
V era il celesle Heroeche ne le rijje t 
*/l Ite del del l'empio Dragon ferio ; > 

£ con pioggia auuenia , che fauorifje 
J nosln il si fouran Me fio di Dio : 

Quefta pioggia qual nebbia allhor cade* < 
Sulfieuol CampQfC rigonfio il fea. 

- **.7 ,o 

In ferree membra hauer alma d'acciaro- 
Tare ano i Franchi da tal nembo afperfi % 
7^è contro loro hauean fugalo riparo 
Con Solimano i Turchi munti >e i Ter fi * 
Toi di barbara flrage ( oggetto caro 
V* gli occhi pij ) quei campi eran cofierfi è 
Et armene bufti con taurina fronte 
Tortauaper tributo al mani' Orante. > 

' . I * 

lafciaua alfin di tanta, e tal vittoria \ ,jt 
< Già Boemondo delgouerno il freno , 

£ coronaria lui lampo di gloria , 

L, D i generofttd lampo ripieno . 

Titol di Grande ad immortal memoria 
Dar tutti al chiare Vgun quafi s'vdiene : 

' Ai cjfaggio ymuerfal quefit poi giua 
*dl greco siuguste in ver la tracia riua • 
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Togliedno'in tanto a Turchi i Canopei 
{GierufaUmpte.e quivi il fuo viaggio 
(Dapoich'dnco in T ortofa batte a trofei ) 
FiKia l'Uofiqcb) iftiana, e'igrstn paffaggio i 
Maf tì-erqe^cb'è materia a ver fi miei , 
Èncut à'ogqi virtù sfauilla il raggio , 
Vedeafi forte y e fanto altroue e quivi 
Erger trofei di vii filentio fcbiui • : t . 

<5 r 

In tAntìotbiaif vedi.&inì^icea, /.\ ; 

* JEpin filicta^gloriofo fépoi' m v^ri 
*Ne laCittàregal delaGiudea ■ : 

Chiari,* flMerft i molti affanni fuoi : <■ 

Ei Betblecm muniva : fi precorred 
Vtrfo Sion i Conduttori Hcroi: 

. y£gìii anepdcua Argante ,e U forno fa ; . 
Gtifrripratn mnfamftame naftofr 
3 s 4gl 

Vf iJH- 

Et egan finte(abi che non puoté Amore f ) 
Sol cedeua in quel bofio,ouegli intera t 
Vittoria banca fogni tartareo honorem 
E la normanna fua regai bandiera 
Figgeva in alia parie ei vincitore 
4 ‘K e l del fanto acquiftojalihor f eh* ardito 
Cori e uà ogni Guemer per varo inulto. 
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Gì*' quello inulto ( e feafi alierò {prone ? 
^ ’ fonimi, àgli imi , r/èr^a in ufi tata) 

( Tromcrteua a ci afono tn guiderdone 
• ■ foglia, che da lui fofìe occupata ; * 

Ter taf c lare à firn Vofleri magione ■ l 
C Soffio d'bonor ) ne la Città f aerata 
Tal fi prcndea S ione, e daua parte 
Del fanto^icquitio à tutti il proprio Martei 

. 36 

Toi Roberto il normanno erari eletto ' ■ 't 
Da queiTrintipi eccelfi in Rè primiero s 
Mà per degna cagion (ferrea difètto) 

J i fea rifiuto de l’ offerto impero : 

Onde del Regnò al del caro, e diletto 
Sanano efft al Buglioli lo feettto aiterà ; 
Tiè rolea cerchio d'or qucfti alfuo crine 
Txamuri,ouc il gran Dio l'hcbbe di /fine, 
31 - £ 

Ma lettre fìre (ohimè) greche ,e romane ' 

4 ; Cingean la tomba in trìplice fcrittùra $ 

E prediceano à le Città chriftiane 
‘L'onta sì grande, che tardami dura : 

D ice an. che ritorrian fami pagane 
L'ineffabU dt Chrifto fepoltnra , 

( Crudele annuntio ) e che franto allhora 
Qui di Clorinda il monimcnto fora > ; 
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Tate lo fcntto , e r*/e effigiato 
Tkquel fepoltro 3 e foto , e maturino 
'Ruggì t r erto' la fronte , atterrato 

D appiatta i prieghi anzi l' A Itar di uino, 
Quando'l pepate fuo fi ride d lato 
Tra vii lampo d'armi ardente ,e repentino y 
E gridò . Ciò di tè ben tnipredifle 
- Sant'b uomo, e forfè./ n lui gli [guardi fifte'y 

?9 _ 

Tur cerne [e vedeffe ir alto monte ± ' "T 

: D* infoino stupore egli s'ernpiua ; i >' , 
0 come, f e mirafie incontro il fonte 
Correre il fiume ,e dijfeecar la riua : 

Mà quegli yCome à lui l'h umana fronte 
M ai non fu tolta s in breue dir gli aprine 5 
Trarrò cicche gli auuznnej fopragiunto 
„ : Oiofia nel Tempio fiejfo ecco in quel punto . 

x 4 ° . 

Qual meyauiglia, ò buon Giofa,rìhaveftì ? - 
Ma quel pio ìiè con trepidi fembianti , 

£ rendendo in fuo cor grane a Celefli , 
Tenta [opra il Gar%on braccia tremanti : 
^Ifin proruppe y e dtfie . O quanti die ffi 
>AÌ A uo . & a l fuo Regno amari pianti , 

.. Quanti à qnefto Baron .mentre creduto 
; E ime tj)fosU ì & acquatimi ^veduto • 
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Ma dou^l tuo infelice Genitore ? 

£ pur nel Dì, che nacque ,à Dio l’offerfi: 
DiJJi. Dalii 3 Signor,for'gaje vigore 
^Contro gli Egitti], e i Maurice cotro i Verft: 
Fà che folo il fetuirti ei filmi honore , 
Emulo in ciò degli Ani, e nudo immerfi 
In fredda acqua il Bombiti; per così farlo 
• H abile à le fatiche ,& indurarlo • 

. , 42 . ^ m ; 

Tpoi compoft la man fua pargoletta 

S ù l'elf t, ch’io cinge uà, e lui parlai. (ta 9 

Crefci à pie guerre, ò Figliole gli anni affret- 
Serua è la Città fama, e tù noi fai : 

T u quefta fra ia,àgiufìe imprefe elètta , 
t (Ella fù di Guifcardo ) impiegherai ; 
Eiliberonne il faticano, e piaccia 
JL l del, eh' dltcau in Siria opre ne faccia • 

. 4 3 

Così Ruggtero,e nulla, 6 poco a freno 

Le lagnine tentasti empiano il ciglio : 

S A cui rijpofe ,e raddolcilh il feno 

Delfi uo gran germe il genero fo figlio . . 

Trarrò doti è Tancredi^ tutto apieno 

Gli aprii tenor de /’ immortai configlio ; 

Diffc, che ciò ì^untio immortai gli aperfe , 

Qiieljhe'l rapì ; ma infume noi conm fe . 
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Soggiunge indi il Fanciullo. O venerando 
aiuolo eccel[o,e caro al Dio [ornano ; . 

Ch' anco i tuoi giufti feettri diffreggando , 
Leno fentierdelciel tifai più piano, 
Quesl'arrm,ond'io mi veflo,e quefto brado, 
Ch' io cingo, e l'bafla, eh' empie la mia mano, 

f 'Angel,cb'à mè fàDnce.ancod mi diede, 
vuol, che ratto io quinci bar tolga il piede» 

45 

Lungo il Sicolo mar per camiti dritto - 
Tajìando il tuo gran Figlio , andrà [fedito 
... S *A torre i ceppi al gran Fratei tuo inuitto, 
E'I debbo attender lo nel vicin lito : 
Ruggier ripiglia. Hor qlycb'è in cielprefcritto 
Sta da tè ( [angue mio ) tosto adempito: ' 
Ma pria [inchina al Sacerdote ,e l' Alma 
F a col pane diuin candida, & alma. 

4* v { ... 

Tacc,& Hidro depon [basta, e la ffada » 1 

£ l’elmo,ouè cimiero aurea Afedufa, 

% le ginocchia ad atterrar non bada , * 
l i falli fuoiyCbe pur fon lieuiyOctufa ; , 
•piange ,e l bel pianto [no [cimbra rugiada 
Sopra vermigli, e bianchi fior dtffufa : 
Chini t begli occhi , e palma d palma vnitq 
Le manif eban natie le marcir ite . 
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Mitrato Sacerdote indi gli por fe 
In vafofacro,e d'or l'efca diurna : 

. Zi gusto il cibo eterno ,& al fin forfè ' X: 

T oidi affai la fua fronte ei tenne china : 
Pi varij H ersi gran calca intanto corfe: 
Ogrìvn stupito guardargli vns inchina : 
Zi tutti accoglie, e primo il buon Giofia: 

T oidi configli il fen Uditogli empia* 

48 

Màsù le forre foghe al fine il piede 
Fermò Ruggì ero, & abbracciò il Tdepote * 
E diffe . Scorga tè chi tutto yede , 

Zfia difefa tua chi'l tutto puote : 
Vàytroua il Taire, che da climi rie de, 
Oues aggira altiffmo Boote ; 

Torna à noi tu con efio,e qui risìori 
Ei ciurme, e legni, & arme prenda , & ori * 

49 % 

Ma fe ciò nega il Ciel: tu in nottro nome 
Figgi i pietofi baci in fronte ù lui ; 

E fi r tonate vnqua V indegne fome 
; Al mio German, baciate ambo colui: 
Tdjfdo qui Accordo le canute chiome 
( In vece di R uggier regge a co fi ut) 

Staffi donante a Caualier primieri , » 

Che molti kan dietro lor paggi, e fcudierì •*-> 
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\4 sè Ruggiero il chiamale dice . Petardo, - 
Tu cól noslro Tv lepote andrai in T arcato 4 
£ di proueder lui non farai tardo 
Di quanto à domandarti ei non fìa lento : 
Così gli impofe,e torfe tl pafjo/l guardo 
Là dopc f acro Cboro in bel concento 
Da le Corti lontan, lontan da L'arnii 
Canta al' Eterno if atro fanti carmi* . 

51 ' ; : ■ 

Cento dejlrier con'riccbe felle ,e vote 

S tan fuor del T épio,&vn [ce uro è da loro , 
t b' altamente è guarnito , e che percotc 
L * aria con lampi lumino fi, e d'oro , 

£ di bianco , e di bmn fulgide rote 
Spiega nel pelo ( alto natio lauoro ) ' 

Col piè baite la terra, e sbuffal e fuma, 

£ {farge, l' aurto fren d'argentea {fuma* . 

5 » g > 

Qucfli è d'ttidro il Deflriero, & in vn punte 
Hidro,e cento B ron vedi in arcione : 
S'atterga >1 ejfi al Conte jcbe congiunto 
Trecede 4 tutti col regai Gar^ne * 

Rapidi v anno 3 e già di punto in punto 
Diuerfe intorno ban d'alberi corone : \ 
*dlfin vfcendo fuor d'alti Olmeti 
Vede am il cielo in campi aperti,* lieti • 
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jQwj pre/fo 'è'I monte d % auYO y e coti detta ' " 
Già fu da In felice amica etate ; 

Terche in lui fcaturiua vn rufcelletto f 
C'hcbbe nel letto fuo Carene aurate : 

Hor {ecco è'I ritto y c'n fuo fenticr negletta 
Trulle >ò poche ne fono orme additate : 
Uoppe ^4 c cardo il ftlentio althor, che quello 
Gorgo ei mirò per riua d’orsi bello . 

, 54 

Koltoffi ad Hidro y e di fi e. il trafparcnte 
liquido argento in quella riua accolto , 
Signor , quell' onde à mi riduce k mente f 
In cui cangia, fi già vidi il tuo volto : 

T iacemi ,ch e viriate onnipotente 
Li) umano affetto à té non hebbe tolto , 

L ch'à Salente diede vn nono fonte , 

Et hor ne rende la regai tua fronte . 

55 , , 

JkT a tùyChe tioflre menti hor rafiercni , ' . 

Dinne y e fkjhe la gioia in noi più rida. 
Dinne t onde tanto y e sì ammirabil vieni : 
(Sappi amache ìntime empireo à tè fu guida) 
Soggiornasti del del tra bei fereni , 

Là doue fetida occafo il Dì s annidai V 

O doue di fua vita Helia fin bora 

Con ccLcfii rufeei Cbumido ima ? / ' 


5 « 

Così il buon Conte 3 e i Caualicri alquanti 
Si fyingon oltre x e fan moto più cqualc * 
£ regolato sicché tanto , ò quanto 
Del calpeftio à l' orecchie il fuon non / ale : 
Hidro rifonde, lo non hè morto tanto : 
Itroue portò mh quello immortale , 

O di rara virtù lucido fpeglio , 

'Non monche per vigor mirabil veglio • 


“Pur dirò dotte io fui. Qitegli in romita 

Piaggia portommi, e giunto in quella parte 9 
(Diffe). Ecco il loco, ouà Ihumana vita 
La firada in sù i primi anni in due fi parte : 
Tù non figitir chi ad otio empio t inulta; 
Ala chi dopò il f udor glorie compane , 

E qui fi tacque ,c' I corpQyònde mapparue 9 
Sciolfe in odori e i diuin N^ntio 3 e ftaruc» 

. 55 

Sentier mera tra piè 3 che fi diflende 
Tra verdi herbette affai procliue , e piano 
M à poco è V andar fuOyChe tofto fende -, 

Sè fiefio 3 e.fa due vie tra l' ertoci piane ? 
La piana è molle y ajpra è laviamo afeende; 
'jl defira è quefla.e quella à l'altra mane j 
£ tofto vna da quélla 3 vnada questa 
V4 ntè venia Donna mfiefa,e prefi*» 
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Coloro in guardia han le due vie : mk quella 
' De la man deftra baue celcfle vifo , 

£ fplende come l'acidalia biella , 

M à casto in fronte le f tinnì! a il rifo 
*Kon fai, fe più pudica ,b fe piu bella ; 

£ Cittadina par del Taradifo , 

Scarfa è del lume efiade gli occhi ,e fcarfa 
De raggiando la man bianca è cojpaifa . 

60 

Tzbrì d'odore i crin l'altra diffonde 
Su la cerulee candida , e lafcina , 
f fà jcmbrar due biai.cbe : e tremili' cnde 
fa licite dei bel fen limpida ,e riua : 

7s [è de Cekunii e braccia il nudo afeonde , 
*Kè di gemme l'o) e cchicfl colio priua , 

£ va nuda il ginocchio, e interno al grembi 
\d nince in nodi d'or l'ondofo lembo , 

6 1 

Coflei rideua > e lungo la [uà via _ i , 

tAdditauami mei.fe y ornb e,e carole’ , 
Conduca i dettile dice a, che ferma 
l piacer la virtù lieta m fue fcole : 

Indi pur arco t rofei labri apria , 

£ pur melate ne fcugUea parole , 

£ de C eburnea mano i moffi diti 
Di tal voce accordami a vaghi inuitu . 
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$ifo è in mia stradai là da lei ftà il pianto $ 
E'n dolci nodi \A mor (alme vi lega : 
Segnimi >ò bel Garzone , e folo à quanto 
Trafittila gli egri jfrirtifi (enfi piega :• 

Che gioita dopò morte ò nome,ò vanto 
Vi chi gioia à sè flejjo in vita nega * 

■ Così quest' empiale l'altra contradijfe 


Geme dii eroi famofifio per (enfierò 

ji Ifrro conduco altrui idonei poi gode • \ 

Chi non fuda,e non gelale con guerriero 
Spirto non r ir.ce i (enfiai fin fi rode : 

. Eia fino va dietro ài empio , e Infingbieró 
l)iletto ì & il (udor padre è di lode : 
SOGgetto à morte ognhuom mà fol p fama 
Chiarii fuoi da l'oblio virtù rithiama . 

<*4 

Tacquero entrambe ,& io volgea in mè fiefifo 
1 sì diuerfi lor contrari detti ; 

E'n ambe rimirai , riguardai ffreflo 
il duro cali e, e' l calle de' diletti : 

Quel m'atterriua t & io vedetta in ejfo 
V infuperabil' alpe torridi affretti ; 

E quefto m'inuaghiuayè d'ambo i vari 
t4giauaw il cor fini contrari , 


Vi fuoi falfi argomenti ;indi à wl difle} 
*3 




m 




C A TLT • 


Reftaì dubbio, & in forfe,e non conperfi 
%è quà,nè là mie voglie ,e fumi quale 
Onda di mar , che fra duo venti auer fi 
T^on precipita in giù, nè in alto fale ; 
Mi[cro,e'l peggiori meglio non difcexfi 9 
Uè più potei : mà gratin alta immortale 
in mè difcefe,e fè,che f}re%gaJJ'iQ 
1<' empie lufmgke s elfenticr molle, e rio» 
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lAllhorfeguij colei, che fcorge,e mena 
L'buomo à buon fi» per afpri ermi dirupi: 
Ijpido il calle, e le mie piante apena 
Capia tra precipiti j borridi 3 e cuyi : 

Sentij ruggiti ÓL inuincibil lena , \ 

E troppo immane Vvlular de lupi , 
htà manca, & à deflra<e su la fronte, 

M tra piè mi tremane, t ruggia il monte • 

*7 

le ncui iui hor del C aucafo,& hor iui 
Gli ardori, onde del *Nfl bolle la /abbia : 

E vari venti di temperie priui , 

Quai non so, s' Etiopi a,e Scithia gli babbitt 
Talché talbor gelai jalbcra in riui 
Verfai fudore,e feccbe eran le labbia , 

.. E del piè in vece oprai fpejfo la mano 9 
v alto traffi mè per molte ratte* 
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M ia fcorta non così : peroche qua fi 
filata precedete lieuc,c j fedita : 

Solo vn Dì quel trauaglio ,e fen'ga occaji 

• Credei quei Dì girar linea infinita ; 
Tentenni in cinta al monte y e qui rimafi 
In piaggia a!ma,gcntil,ycrde t c fiorita, 
j E toflo la donzella à mè fbaria , 

Ch'io tutta fuperai ialpcfirc via. 

JAa fentij d'vn vigor nono infornarmi 
Toflo la fufOyC riguardando iti alto 
Vedea dentro le nubi infegne ì &. arnù M \ 
E battaglie diuer[e y e vario aflalto 
C li Heroi fimo fi per-hiftorie,e carmi 
lui ve fiiano adamantino [matto , 

E quafi ini in teatro cran ridutte 
De' prifehi Semidei l'imprefe tutte • 


S erriti in fronte i lor nomi , e trà ogni fchiera 
' Mtrcar panami i marnali allori: 

Tareami fomontar de la feuera ■ * ; • 

Il ilitia per gli gradi a primi honori : r 
Vbidij , comandai : non sò s'io mera ' 

Là su co' membri ,0 pur dal corpo fuori : 
yolgean cinqu'anni intato y & vn fot giorni* 
Idi sébran quei cinqu anni boriche ne torno. 
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Così il Fanciullo cccelfo y e generofo 3 

Jlarraua y e fiupian tutti, e là d'atlante 
Tofcia caduto ti Dì rotaua afcifo , 

£1 noftro artico del volged fieli ante » 

S *A' corpi allb or gli Hcroi danari ripofe 
Tinche Ciprigna vfciua J l'alba innante ; 
%A n%i al primo apparir di quefla steli <r 
Co la f uà f quadra afeefo era Hidro in fella, 
72 

T atho caualcaua, & à fua cara ; jr 

Crari G emiri ce riuolgeua il core : - 

V(dr.a tórli à giteli arti y ond' entro il Tara 
$'dd:jjhày e d'altro ornarla ili udire honorc : 
ì rotta mandarla à /’ 4 uo, e verace chiara 
Spt'rfi vn Dì farla al [ito gran Genitore ; 
Siche cmchhtfe atdarui y e fi rimlfe 
Ve> fo Accardo, e'n tal dir la lingua fciolfe, 

. 9 . ■ er 

7 V 

TÀ con quefii §a:oni y ònobil Conte , 

"Hor vanne a f alte Rocche di Falanto , 

Ch'io còti tua pace andar vuò fotto il fonte. 
* I)'E?Ja y e vuQyChe Giofia mi venga acanto: 
Ben pria che'l ter^p Sole in ciel rimonte 
Con voi faremo ;e tu ditoni intanto 
Cicche d'vupo ne fiajìed altra giuufe 
Voce, e da' \ t auahen fi dijgiunfe , 
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Seguilo il Duci d'atri : indi s'aggira 
Stfl pisciolmare, in cui 'sbocca il Galefo 2 
‘Poi pajfa oue in maggior Uto fàfpira 

‘Hettun frmcmc^ èrtile oftefo ; 

il materno linfe el lieto rimira , 

* E qui fi ferma, e già di fella è fcefo e 
G io fi a feende anco . Ei poi fece sì*' l Rio 
Vnfegno magoni Fiumicel s'apriò . 

75 . 

T al fegno gliiri fegnò fua Genitrice ' » 

Quando ei pania da lei di nebbia andito J 

ir E perfeguia con arte vendtrice 

fere,^ augelli, e m feende a ilfuo volto 3 

Mal difehiufo rufcel catta pendice 

Sembra, e s'inarca infra duregge involto} 

E doppio muro immobile immoto 

Fa de /’ altronde, e la [eia il varco vèto « 

<x , 7 6 

Iduo v entrar o,e tofto in sè li'chmfe 
il Rio, eh' è sì ammirabile, e sì adorno g 
Ma do ne ri ferro fi, non èfclufe 
Ter la fua trafparen\a i rài del giórno : 

De le Sfere del del le virtù irifufe j 
Fean loro effetto d Càualier dintorno # 
(Mirabil risia ) e ne prendea più forme 
Di varie gemme la materia iti forme « 5 
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Et imperfetto,e liquido L'Argento 

'Nonmcnfc ncdenfaua à pocoLpoto', 

E chiaro nhauca l'auro accreftùnenta; 

S^ue fi in fornir* foco " 

Scorgcu*!ifi e>qi4*l rapido ,qual lento, 
l principi j de' fiumi in si bel Loco; (bro 9 
Queid.' Alfro t quci del'tiiflro,e qidel'kit 
E' if acro, imperiai fonie del Tcbro. 
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X d vnfolo antro anco là dentro vfrieno ’ 
c fufrate,e Tigre, e v era il fuo,ch' afronde 
fonte ai Moruliil T>{il;v' erari del Rhcno à 
, 1 £ del Gange le culle, e le print onde : < 

Vi fratùria il Tattol, ricco non meno ' 

. c Là giu d'aurata arena ambe le fronde » 

£ l indomito Po, che con taurina t 
f ronte de l'befrerie^ acque camma* ■ 

19 

Moflra $1 Compagno. Hidrotai -cofr^e .ipaffc 
7$on arre ft ano intanto, e gli addita anco 
Lo freco,ondein Te frana, 4 rno tu pajji , - 
Tu di produr Cigni febei non franco : 

Voi vide tra quei riui occulti, e baffi 
ftiuo da lui là giu non vistò vnquanco : 
Mirò nona vrna,e fcaturiane quello , . 

Che da gli occhi ei versò , gorgo nouello * 
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S'cra incentrato ,f fotterranèoanch’efio > - * 
Jiafctuafda vie in naficeua Idume ; 
^Ambo. incontro al Gale fio ,& d lo fi e fio,’ 
Che i duo BaYoncbindeua .altero fiume • 1 
A3 àd'hgla il bel palagio himài daprefjo 
- Pibraua di più gemme vn mi fio lume : 

>, %A ferie l' auree pone .e' n auree fedi 

l'emule d\4rache ajjife vedi . . £» 
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Eccede tra co fi oro Egla fi erme 

T rÀ le Klmfe m, nòria Dea di Deio : 

Sì di Iplendor di fien.d' occhi, e di chiome 
%A bonda.e fiembra di bellette vn cielo : 
Mà ficco ancobàd'iAm r l' antiche [ome $ 
E piange^ terge gli occhi ella col velo 
,*Afiai fouente, & rn gentil trapunto 

fiojfiira ógn bordi pùnto in punto . 1 


Si 

€he tutta effigiar di parte infarto' 

La vita lui ella vuol del fùo bel Vago, 

C come con fina man di ni de. e parte 
Suo cor .menti e di lui finge l' imago : ' 
Tiùjch ahroue c» l fienno vfia qui l'arte : 
Tiù.ch altro ut qui indurire ella fà l'ago , 
* £ jtùpor per lo duol leggiadro^ per la c - 
lnd ufi r > a/>nde trapunge .era À vederla . 
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Sopra chumco fcabelfedeua,e f opra j 

Sue ginocchia tene a ricco or dure, r' % 

Con gran telanti aperta axien>cbe,fc$pr4 _ 
te compite fin qui figure altere ; ; 

$ojpiraua t e mandano, intorno a l'opra 
Cli humidi rai de le pupille nere , 

% non mouea ( alabaftr ino ,e [chi etto - 

Collo ,e piegano con le poppe il petto . . -, 
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la man {empie in bel moto, e dolci aprite { 
Fin al cubito il braccio i fuoi candori j, , 
Mentre di sàie di giu vario ne già L < 
limpido filo a fi minar colori , *•.. h> 

Filo, che non veder mai come pria 
tea quei crcfcenti ogn'bor vaghi lauori , v 
; fi parca darà ’ corpi informi limanti , , 

In su (effigiarli, alme informanti , w. 4 
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Mercé de (ani fue fon d bora infiora • v , \ 

Del fuo bel ir ago a lei porte no nelle, . 

% ji tali annuntij bora gioì fie, & bora ... 

Turba de gli occhi le due chiare felle : 

M à non ella hor di lui forma, e colora 
\ ‘Kelbcl recamo fuo Copre noucjle.; 

Che tardi incominciò . tanto ,ch'ejpre fio (fo. 
f)el tutto ha Ipoco, e' l più ne (alma òintfif 
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Ejfrreflo batiéaqualdi Ruggier la ftofa 
Diede parto sì degno y e sì gentile B 
■ E come à Ita fu culla generi fa 
il patrio feudo in difufato Stile ; 

E de l* A uo il pugnal^non pretio fa 
Gemma al collo gli appefe ( alto monile ) 
Carpone nò >màì figurò tra fe lue 

' Fanciullo ^acciator d'horride beine, 

87 

1 veltri intorno y e ne la defira 'il dardo ‘ ; ; r 
Gli mife t e gigli ,& oftn al vifo diede : ' 
Mà tra rara beliate ajprofè il guardo , * 
Rigido il volto, e fcioltu alcorfo il piede 
Ver le guerriere j colè ella dì 4 dardo 
Voi da caccia tornar carco di prede 
Figurollo non meno , è di forbito 
acciaro ini ella anco f l'bauea Yeftito l 
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Voi ricàmotio in gonna entro il bel Rio 
Tra la virginea fua nubil F am glia , 

Qual fu dapoifhe il Mago in lui fopio ' i 
L'ira } madre d'bonor;di ragion Figlia : 
Quiui con le fue fila il colono 
Girante fotte il rei le mafebie ciglia , 

Ft atiolgente à gentil f ufo aurato 
fQuafi linea purpurea ) ofiro filato. 1 ^ 

v* . , "I • v — J ■ ì 
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ài i fera, e pei per lui ne' fuoi recami ,m 

Trijla sèftcfia>c pallide ita finfe , 
iiual f crgm, che noi fapp;a t c che pur ami, 
E J otto il ciglio il nono pianto slrinfe : \ 
Voi qual Ammette difteria brami 9 
Tur ne fuoi magijleri fi dipinfe : 
lAllhor piange ua,e'l duolo illiquidite 
Varca tra gli occhi haucr le margherite . 
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Termo lucido foglio y al cui coniglio * • 
Ella poi compone uà ilf ho bel crine t 
% dì amdrofe frodi armano il tiglio t 
Ter far >cb' ad amar lei colui s inchina ; 

J i iti volto gentil la rofa,e*lggho 
Emende a più vaghi) e dt le man le brine 9 
E fuelct.a il bel fen } mt ftiaua ignuda 
le netti us le mamme acci te, e crude. 

*1 x 

fi uaft p orlante ancor moflrò il fuo volte: 

( Tanti Mrtificij fon nel mxgiftero ) 

Vai eua dir. *A h perche in gonna auolte 
lei crudo y ò del mio cor dolce Guerriero f 

- Elùdi lui ( quale il vide altro ut volto) 

E ff rafie ilgkdylo, ò in lei tolte do ,c fiero j 
E figurò nulla vale r ad effa 
Ì*Qipriegb>Jua beltà Jua magia sleffa 9 
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Voft (e pur bettt ) interno a fuoi bei lumi ? 
Torbide rofe^e nebbie di dolore ; 

v Mentre .qual neue al Sbie eli a confutiti 
•parta sè st'efta à sìgentil iplmdore ; , 

T rctnaua, impallidiate faua pumi , 

*l<lon molli peste, bor da begli ocibi fuori , 

E nel fuo bel trapunto ; f uoi fo spiri \ 

vinco bancari formale forma i fuoi martiri* 

à 
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E ir bauria off refio ancor , perch'ella tolte 
H ebbe acque à Labe ,e ne fopì Coflui ; 
S'boneftà noi yietaua.e pur tré volte 
Mofie y à ptnger fuoi flirti^ diti fui , 

E tré ragion la man ritenne , e folte 
Lagrime vfcian, men. brando ejfa qui lui t 
Ben mostrò dopò ciò da l'Occidente 
Tuffato il f e del campo in Oriente • 

. Et in jiccardo aOhor moflrò cangiato 

L' A ngefcb'i né normani in guardia tiene 
( Tal quell* Angelo allbor trasfigurato 
Cu s'hebbcf qutfiià lei tolfe il fuo bene ) 
Quefli ruppe il fuo gorgon Ihonora^o 
Cagon tolfe d le magiche catene ; 

*L{è ritraffe ella ciò fcn^a Umore , 

E la man tremo intanto, e tremò il core. 
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indi rti fuo lauor tra le f uè fmorte v ■ 

yerginelle fmarrita effa apparsa ; 

Mentre l'\Angel con cenno inaino , e forte 
Sotto human -volto i tetti fttòì rompe a : 
jLurea nave attenta, cb* in aria il porte , 

. £ sii tal natte e gl il Fauci ul mette*. 

Già fciolta ogni magia : ma l'vno, e V altro 
: guai poi fè l'ago in ricamar sì fcaltro t 


Vi non vile rofior la faccia offe fx •< ‘i 

L'vno chinana. e l'altro pa ra dire, 

C K^i'K, rigor di giufiitia è grande offe fa: 
Ma tè nefittn condanna in tuo fallire . 

Voi quella nai e in sii le nubi afeefa 
Ratto parca ve‘ri’ Oriente gire , 

£ vela dife toglie a lucida , el franto 
^ Suo vitreo albeigo kgl* faldaua intanto . 
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Ma chi reggetta il finto aureo temone X 

Ratto de l'aria ina folcando il mare 9 
l 'l credi ragionar col fier Garzone , 

£ chi egli fia fcopmU,e quei tremare: 

’ 4llbor la gonna ì e'I rei parea, che fuone; l 
Già l'vna,e l'altro fea l' 4ngel cangiare ; 

' Trans forma uan fi in piaftre , e feanft quelle 
JL me, onde il vide lampeggia; Babclle • 
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J cap ii [ufo pugnai, la rocca brando? 

b'n lena e n cielo ei poi volge a lo [guardo 
s Che cielo y e terra a lui gir dmij andò 
Torta col dito il non verace A cardo ; 
jr, fegnarli pa ea , perche indugiando , 

'Nel verno i man il Sol lafcia si tardo t 
0 . £ sì ratto la siate ,e varie vfcte 
Del Dì mai non egual 3 parea gli addite. 
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Così ne giano oue à difefe accinta 

, Ajscdtauan Njceaglt heroi chrifiunit 
Tur te ìttica da ntbìl lago è cinta , s 
Tane confina con tene stri piani : 

Sìjtiui con fronte diflupor dipinta 
V erfo la vela in aria ergean le mani ? 

Gli a I jediator itegli .Affé diati ,come 
Se f Iella in aria appar lunga le chiome. 

i°o ' _ * : 

L'jlngdyLhen non [uà fuma era Inocchierò , 
Suolgea l'aureo temone je n giù piegata, . 

- Et d piè di Buemondo il gran [enfierò , 

F iniua, & il ÌJcpote a co Slui dotta ; y 
' Scioglie a la naue in vèto, e prendea il vero 
Suo volto ,e luce , & aura à Dio tornata 
b giunto era fin qui l'ago felice 
, De la bella,* gentil Ricamatrice . ^ 


*00 


Fiffaua le [ne luci ella J guardare 
In fua tela il fuo Vago appo T^icea ; 

M à le fembiaiiTg à Lei dilette , e care 
In majchio arneje allhor come vedrà ? 

J n riguardar quafi impetrdua 3 e va, e 
Lagrime da begli cubi ejfa pio uè a : 

M a [enti mouer piante , & al%o il ciglio , 
E giunto a sè Mirò l'amato figlio , 

• 102 

Sorge rapidamente >e lieta , e f. morta * 

Citta i ncami y e'l caro oggetto abbraccia, 

E' l piacer, che gli spirti angele conforta , 
Hon rende gli oflri a la finarrita faccia; 
c ■ Ma poiché fan fé la catena attorta , 

Che nel collo di lui fean le fue braccia ,, 
Difie. T oi nafli a ! fin,ò Germe degno 
Degli jl uij e del mio ventre vinco pegno f 
103 

Et egli. 0 Madre, io fumi in parte ;& elite 
7^u;i t'affannar in quefto : io ben sò doue 
e doue ir t accingi, e quale fella 
/ T'ag l ta } e per tè quanto jingel fi mone : 

< Taceri pali or de la f ua guancia bella 

. y inojtra) & Vitferen vago nepioue : > 
Qual del matin la fronte rugiadofa . 
Spagliandoli il candor, veste la re fa. . 
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Tofciaf ìgg? unge . lo lo do, che tu Attenda 
Tws Genitor tra ficolt confini , 

O FigHo,eh chi fia mai, che ter» riprenda t 
Scn ciò precetti m fegtti. diurni i 
‘Pur'è ragion, che Thuomfcmpre fi renda 
*. j Maggior nel bène, c n ben oprar s affini s 
\ ' O di i configli miei, che patron farti 
Vià pictojòjf più caro al Tadre darti» • 
io> ,• 

Egli h ffiiritò, qual fai, là fitto il Volo, 

E vien fin da l'antartico Brafile , ; 

Et ió menarti a Luipojjb ò Figlialo, 

In poche bore oltre Colpe, & oltre Tilt : 
^And- em f opra vn battei , che piu ch'à volo 
lAndvà sù'l mare in difufato ftile . 

Così parlò la nobil Maga, e tofio 
Fece al gran F iglio fio cangiar propoflo . 
106 

Rompi cgn' indugio ( ei difir) m* colei* ' ' .-J 
v Cibati prima, e dà gli occhi al ripe fi : A - 
'Figi partirem co' noni rai febei ; 

E rò ch'ai Conte ciò non fia nafeofi^ : ] 

\ Con lettre à lui n andranno i Ideffi mieti 
Ver non reflame ei timido } ò pettfijò , , 

£ t a?ico perche , intanto à tè prepari y 
7>{aui i e Gumienin su i paterni mari. 
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Tacque : ma latte fue regali addile , • ^ . 

Visto l ! dolo lor, vedi iremmti : 

Vedi del pianto in lor belle le stille : 

Vedi bello il pali or tie' lor fembiantt, . : 

£ c e cean iaworofe lor faville 
Ter l'oggetto maggior , chauean davanti : . 
Elle il vedean per gli anni a gra vagheggi 
Cresciuto di femb an%g,e di bellezza . .■ 
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s 4 d apprestar la cena ìuano ancb* effe , , 

£ ponean biffi in $à la mcnfa,& ori 
Entro ampia fata, oue di Fidia ejjtrejfc 
Ert i farti in non fatiti Ultori : 

Effigio tal fata Egla,c vimprefle 
Con magico [carpello cccelfi bonari: 

Vi figurò la l'uà iapigi a ,e i firn 
(Trogenie di M alenino ) aiuoli Herou 
; 109 'v 

E Lift io ìdomcneo ; quel che nouelli 

Jigtni al tuo Fiume, ò Lecce ,& J tè diede, 
*Ano intagliavate fè regali i belli 
Lecce fi mwiyond' ella è degna bcrede: ' 

Vi mi fe, ancor (già già sul far fi Augelli) 

J compagni de ì' inclito Diomede , 

E vi mi fi effluì , mentre ci remica 
Il famofo Vali adio al frigio Enea • 
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Vi così ilhtflri ki sì arie era f colpita 1 y • 

La fdldyOue le VcYgmiinquell'hóve 
Toncan la mthfa ì à lui, che con gradita 
Fiamma bave a tutte arfo, eriarfo il core: 

T infici cui (pie mio r le fiamme imita 3 
Effe appendono in alto# già fi horror e * 
vir.con de la mitene n quelle ,e'n qttefle 
Tarti le redi indusìriofe 3 e prefte r 

III; 

filtra ernjà fuemàn candide fie biUe>*X 
Trctnc neue agghiacciata, e con bell' arte , 
e forma cane utgge e lejfcià in elle * 
D'alti fenfr d'.amor JMtte &jparfe ; . \ 

£ de ianiisbe fue piaghe, e facelle . « * 

V i fi bitte il iter tenore à odrte à parte : 

3»c iche fe'l legga poi^mentre vi bsue t 
Colui xhe cagionò mari ir sì greueé 

I 12 fi 

S otto candido lino alfa nafeonde 
; Cererete l Uno in più figure (piega : 

Finge Egla entra la barca in mago a fonde 
Con l' idol fuorché parte ,e mercè nega, 
i £ finge intorno à lui [chergar feconde *' 

X aure- nel m*r,c hor s* erge, & horfi piega, 

£ sèjteffa mtoi.a in su la riua 

Finge, fvH^a colorai moto priua . . i & . 
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filtra ìper ritener con vago errore 
Gli occhi di luiyctì è funsi dolce peni; 

Con induftre pernici rtncnjhe colore ' 
i ; ‘ In ampio rafo In futura cena : i 

Già l' odorato alletta il fìnto, odore • Z: 
i: Sì d'artifici la pittura è piena ; . > ' ( 

; t E'IguHofe n invoglia, e' l va fi pofto 

Toi su ta menfx, era a tutti occhi efyofioi 
' ' 114 

Hidro parlava intanto di' innocente, * . j k , 

Che'l partorì là giu focili uftre Maga.' T 
* Tu rche di [angue (ti dific) d'alta gente Z 
Fofti t ò gran Dorma, in concepirmi rag*, 
Deh non [degnar miei pieghile la mia mete 
Rendi in quefl' altro ancor contenta y e paga: 
D eh Ufcia l' artimoni' a bei rai del Sole , 

*Ho eh' a gli [guardi altrui quà giu tintole i 

l r 115 

>■ tìnta con tua prefìttila i nostri Regni , 

E metti il piè ne la magion di Dio : 

Se Ifelfi, anirei più lieto àtor gli indegni 
Ceppi algrand'huom.ch'al mio gran padre è 
i ’t Z&t àtal dir d'alta allegre^ pregni(Zio: 
l- . ! • - M oflrò 1. begli occhia infierite ella arraffi* , 

: « E. [coprendo te perle infra le rofe 

De Ubriache monca, così njfofe. ^ ;; t 


né ì i 

Figlio; cui volfeil Ciel.cb' à glorio fo \ 

2{è d'fllte doti pieno io fdrtoriffi ; 1 ^ • v 
fui ne l' arti tnaghe.e' chiamaro fa 
Dio in testimoniò , dr innocente io vijji ? 
T«r s' è foretto il mio qui star nafeofo. 
Muto à richiefta tua quel .che prefifii: 

' "Non per ornar tuoi Regni vfeendo io firn e 
D^qipyffià perch'io in tè là sàmhenorc . 


' ll 7 , •», 

Ben prego .vogli tù .che ciò pur fra 
T$el D ) del gloriofo tuo nton io : 

Quanta.ò Figlio .in quel Dì gioia; fe fa, 
CkeRuggier chiami mè r t^uora in ql giorno? 

: E m adduca di Regi in compagnia 
Dal [aero Tempio alfuo regai joggiorno è 
T ace. e con e fio .e con Giofia poi fende 
il piedeyoue aurea menfa bomai gliattéde 
118 

Qui gì unti. & a le man f acque già date , * 

S* affi don cfjì, & ecco i pretioft 
Cibi in oro .& in or per le gelate 
jqeui più che gièl freddi i vin fpumofi , 
Fioccano efche nouelle.e variate : 

Inondati vari nettari odorofi 9 '■ 

E quindi estinta enne la fame >e quinci 
La fetc^tù dolce Lieo jic vinci . 
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M a le Vergini amami, incerte ^ liete • : v 

, Eran ministre internerà l'alta ramfa; 

E con gli occhi beuean l'onda di Le thè y . • *.- 
E giunge an nona fiamma à l'alma accenfit • 
V cneua à i lor penfier rigide mete 
»4mor,chc f :arfo i f wi piacer dijpenfa % v 

^ murila cui Tirannide ha diletti, 

E'l cui giogo, è fonie a cor {oggetti. ^Vt 

12 0 ’ i 

yna è tra lor,ch'à mifici flormentt \ 

Sa comandar coi plettro, c con la mono ; 

Vf le cui melodie giocondi i venti • > 

Sonsdpre,e sépre el mar tràqniìlo,e piano : 

' S tati nel fuo volto per amor languenti 
1 bianchi gigli ,e ì'oftro indi è lontano ; 

- Daria el fuo nome,e de grand'epa in brac 
E Ila affannata d' a moro fo impaccio . ; (q cj 

12 1 

La chioma di cofi ri gira raccolta 

Tane tra s è, par te tra perle afeofx , - f 

£ futtcntra,c rientra ni nasìri aiulta 
Con induftria leggiadra, & amorofa ; . n 
Cinque volte $'auoige J & ogni volta: . 

Vna lettera fi bella ,e pompofa , 

Et Hidro ferine ,e con tantarte il forma . > 

Che lo ferino par treccia in rara forma * 


£ già sul nudo petto alabaftrino * '.*4 

Vorvl'arpa,ouedc l'or sfamila il raggio , v 
E sii quell' or, doue il fuo [guardò è chino', 
yario co diti fa muto pa faggio : 

Toigli occhi inalba, e [doglie vn repentino 
Incerto fuón, eh' è d'armonie me faggio : 
.Alfin froda la lingua ,e vieti, eh' accordo 
1 1 nono canto à le [onore corde . * 

12.3 * r - 

24 à duro nodo l'aitrauerfa ( ahi laffa ) % 

Tra gli accenti canori Amor tiranno :.:v 
Onde ella dice. ohimè con voce bufi a , \ 

E sii le gote i larghi pianti vanno : 

Toi l'empio i labri in libertà le Ufi a, <H 
Et effa loda il [angue alto normanno ; \ m 
Lodai uè Dani, onde tal [angue vfiio, fi . 

E yenne onde il fuo dolce Idol sì rio* . £•, 
124 

Lodagli <A noli d'Egla,ondei materni 
Jllti principi^ vn chiaro Àugufio vanta , 
Quel, che del [ormno impero infràigoucrni 
Eilofrfica gloria hebbe cotanta: 

Mà le pene [coprir de [enfi interni 
Tion afa al fuo bel Sol , mentre ella canta , 
Le pene, cui' Ipallor fuo mani fefta , 

E [uà chioma in caratteri cornetta . - 


84 
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li iì più cbcl crin.piu cbtl palloni* accu fk 
L'auido' troppo, in fatiab il guardo . 

La finta in fuo cimiero aurea Medufa 
Vera è per mè ; s'à l'ejjer mio riguardo : 
Mà come io jpiro ? e come ftajjì chiù fa 
Lafihna,ond' io mi ftruggo,ond,' io séprardol 
Vana trà sè dicevate purfeguia , 

Mifera in atto i canti, e i' armonia^ \ 

12 6 

E pur cantando, e tacita parlando , . t 

Del fuo ben vari oggetti à gli occhi feat 
H or nel volto diluì fua visia errando 
Giocondo ca't e, e fatico fo banca: 

Home la bianca mano ella guardando t 
~ J Dolce veleno in quel candor benea:' 

. Hor vagheggiano il crin leggiadro , & hóra 
. Jl piè, cb' anco l'alletta, e l' innamora* . 
117 

\ poi tolte tran le menft,e r n aurei letti 
Prende an qualche ripofoiduo Guerrieri t 
Ma veggbiauan le Vergini , e n lor petti 
Di membrana nudrian gli egri penftcri $ . 

E feieghea la lor Donna babiti eletti y 
•per dare à fua beltà pregi più alteri : 

Ten fatta oue ir douetta,e potea quale 
Mercede eceel fa batterne jt marnale *. 


• 9 ,*• 
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Efia indifpàrte à quel enfiai ricorfc , ' ,:v- 

Con cui fi configliò già Verginella, 

Quando pria fittelo il fieno, e tanti porfie 
v jl luti d'arte à fua beltà no uella: . - 

Ma poick'iui di nono i guardi torfie , 

Stette alquanto, e poi fciolfe tal favella . 

^ 4 Uri veTgii altri fregilo dolce antico ] 

D i rrite heiie.Z£$ configliero amico • 

119 

Spofia io non fono, e pur fon Genitrice : 

Terb quarte (ò fpeccbio)hor tu 
Cb'à pudica beltà non fi difidice , 

Ter prender lui, che forfè ancor mi fidegna z 
Caldo rubin, mentre ella così dice È 
Tutto il bel volto fuo for^è , che vegu 1 
Honeslamente ornoffì ,e ne le vaghe 
Orecchie appefe alfi&dve perle maghe + 

'S° „ 

di queHe entro i penfieri (pira 
Di face maritai pudico ardore , 

£ feco è Caftità per cui fofpira. 

Sol d'H imeneo fiotto il bel giogo il eore i 
frfà per virtù de l' altra alt f arco tira 
Quello pur fanto,e venerando jì more , 
Quello, che riucrenti i Figli rende 
Vtjfo le Madri fin fanto ardergli accèdei 


,V\» 
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Z>e Vvna fa per E già alto l'effetto : " 3* 

*Nè piu per Egla vuol diuin configlio : 

Lei mai non foche vegga il fuo Diletto , ^ 

Lt ella meneralli il sì gran Piglio : 

JA ifera } e pur volgeua con diletto 
In ver lo fpcccbioyà riguardar fi il ciglio 
Toich ambedue Ì orecchie hebbe arricchite 
Con tai maghe d' amor due margherite . 

I?2 

Tremauan elle in lucidi ori appeft , * , - r% ? 

£ tremauan con lor quei felici ori : . •. s •* ì J 
F tremando elle in vaga luce accefe , 

S cintillanti (farge an bianchi jflendori ; 

£ de bianchi fplendor l' ombre dijlcfc < 

Ferian del collo iltmoidi candori 1 1 

1 candori del col lo , che gentile . ; ' 

Hauean d'argentei rai, natio monile . . 


il fine del Secondo Canto 
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ARGOMENTO, (j£ 

• (Ai 
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Piango», le Vaghe : al mar Sei Ileo fa incanto , f£» 

E va coi Figlio inFraciaÈgla in poche bere: 

Di Bnetnordo , e di Tancredi il vanto 
Quatti afcolta , t n grd gi*Jira ha l primo he 
Ma preJfoTtle in Oca ano intanto ( nere; 
Soffre temptffa reefuc Genitore # ’ V* 

Cui d entro aurato velo vbidientt 
Vn Ange l porge imprigionati * 'vèn ti. 
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* • 

P oiché lafciò lo ffccchio Egl*,e fregiofjì • 
( Quanto à Spofacouien ) f pie nitidamente • 
fffcì dal gorgo , e tacila fermoffì 
S u L'arena, eh' è meta al mar frementi : 

Et oue i piè frenanti } ouc eran mojJì $ 

J ui V a' ga, e la f abbia era ridente ; \ 

lui le. conche concepir le perle • ' ? 

Credile raggi prodnr trediin vcdarle . f 
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*Anc o il notturno Sol Lampi £ argento 

Giungenti alfen di lei, eh’ è d'alabasìrOy ; 

X parca l'aureo crine incontro al vento , . • . 

Sul del de la fua fronte vn crinil'aftro : > 

, Ma vèr le sielle ej]a col guardo intenti} 
x Ji Tolomeo fea [corno ,à ZoròàHro : 

Voi verfo l\Aqmlon voigea le terga È ♦ •* . 

Jl I fuolfegnaua con poffèntc verga • . i 

ì 

Pifegno con tal voga in su la [abbia 
' Di caratteri pien piede l nauigio , .. . 

JL mojfe pura lingua* monde labbia ; 

T[è fece forqt alcuna al Regno j ligio : 

T^è venne , chela Luna oltraggio nhabbia y 
Uè che'n no u elle vie [ampi veftigio 
Ma larghi fur,per Maga sì gentile 
Celefli infiujji in difufato fliìe * 

4 

X sul difegrto il difegnato intanto t\£2T 
Ella cantando fabrico battello , 

E diclli (pirto per vi -tii d'incanto 9 \ 

X dielli corpo d'or miglio, e bello : - ■ 

iA.ltr/O'd c remi a l'vno,* l'altro canto 
' Mife per farlo andar rapido, e [nello : ■ l 
O-rdiow altroché vela, altro che [arte / 1 r, 
Ver poi di Tifi tfcrcitarui l'arte - 


5 .. 

Etta fogge tt$ il fuo bel magifiera ’ 

Solo à l'imperio fè de le fùe voglie i 
- Siche falò il voler farà tjoecb.ero ì 

Oue eoflci di gir fa , che s'muoglie : 

'Noi Siciliano mar : nolfegno altera 
D' H creole tarde r all a t e tra le foglie ' * 

Del fuo palagio ejfa ripofe il piede 
Toftojb’a l'apra ogni eccellenza diede £ 
di * 

Uà Cinthia in Oeeangu s'irnmergea i 
Quanto efer può rotonda, e lumino fa, 

Et àgli iberi homai me%a apparta; 

Che me%a dentro fonde era nafeofa ; 

En Oriente al nono Bì cedea 
l'^Alb*,e l'aurea d'.Amor Stella amorojà: 
Siche dadea quinci la Lunare quindi 
Sorgeua il Sol dal mar de' lucid'jndi . 

7 

E di viaggio à l'auido fuo Figlia 
Egla facca d'alta partenza imsito ; 

Mà volgea al volto d'effa egli il fuo tiglio: 
Oue da forza maga era rapito : 

Tur no guardò quel bianco, e ql vermiglio $ 
Onde il vifo di lei tutto è fiorito : 

Mà la perla, eh' a Figli infonde ,e cria 
fiamma vedale Madri bonefta,e pia,. 





fò tjjti V^T fc 
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Tuttofisi fantoardor con gli occhi b:bb e % i 
Bcnch'vn momento iut Con ili occhi bade ; 
E ver la Genitrice in lui s'accrebbe 
LÌ A moria RÌHeremja>c la Victade : 

M à chi penfiar , non che narrar potrebbe f 
Del costui volto le mag.e più rade è , *. 

Le magie di b p ltà ) queUc i cb' infirma 
Vn lumcjcb'a colori è vitale forma . ; 

, 9 

Trif e l fegu : an cento infelici cimanti g 

y crfo ou aperta è crifiàllma>vficita , 

E verfan.io ei beltà da fuot fiembi ami , 
Tene a su l'elfia d'or le bianche dita : 

,A hi non mirandola cagion di pianti > 

* Egli con la bdlexga f uà infinita ; 

E frmpre vagheggiato da le fi effe 
Vergali fi tolti cor toglieva ad effe* 


i o 


E gì al vede an /opra il battei dorato 

Con Egla,e con Giofia fuor del bel riuo : 

- Mi fere >e con vn rigido commiato 
Egli partiva difi etto fio, e fehiuo : 

Chiufe Egli il fiume fu effe entro il ferrato 
flutto re fio ogni /enfio egro t e "trta l. 

Ohimè ygridaron tutte ,e tutte ai mare \ 
Sfinfer gli /guarditene ilnffcej traffare.,* 


ìl manicò battello effe guardavo 1 
v .Sinché per lontananza egli di [panie : 

JL libar inibii la terrari Solnonchiàrol 
Et il tutto à coftor cangiato parue : 

L'alma non può piu digerir l'amaro , 

Et è il penfter pien di (gommi fi Urne ; 

Et ifu’engon le m fere Donzelle , 

E pur ifenfi alfin ricouran elle . m 

12 

Con disperate pòi voglie dogliofe - - 

Ciaf t una da colà ratta fi parte * 

E corron tutte à sfogar /’ amoro fe ' 

Loro equaLi fuenture in varia parte • 
filtra frange le chiome àuree fi pompofe 
J>i te fori gangetici cofiarte: 
i/lltra col pugno dilicato y e crudo 
O ffende i bei candori al petto ignudo « 

. 13 

[Altra re[pira Quegli flettere dice . ;T 

Quest' aria entrò in f ita beccafi rftinnefuo i 
jLria bella } amorof avaria felice : (re? 

Ma tù non tempri il mio cocente ardore i ; 
0 mbbeat* pur ; poich'à mè lice # 
Spirarti , e rimandarti infino al core : ■■■ 
jlltrafihe mira oh ei girò i begl'- occhi 
T cme nojtmdi jlmor l'arco in lei fiocchi • 



* 14 m • 

Bacia Altra di la ta^ga il piè gemm f/o, 

Che slrnfe ci co i luamxno 9 & altra in fetta 

• Si mette qitalcb’à Lui pegno mu dato , 

Di dola nmsmbange ingombro , e pieno ; 
E per lo ben perduto ,c rimembrato 
T ra la- gioia e'I tim )r quaft v en mem : 

M i 0 an a pref arpa dogli fa, e riegra y 
Et vnì ftridt a fuori, che non rallegra . 

1 5 

Ih, che lìridan le #>Ydt,e fé tte dia •' . " i 
Cufcbeiitiia di lor. concento, informe 9 \ ' • 

Et in lutto d'^tmor lor melodia ì * 
Conuerfe.e diede al canto 'amai e formai 
Lf altre Acanti a sì flebile armonia 
C or fero vnendo vnv lutar confo me: " 

Ma Ifdol lor da loro in sù la strana 
Magica barca ò quanto s allontanai 

1 6 

Tenfa Egla ad'effe , & à cojìui poi dice. 

•«*: Gran beltà dietti il del per altrui pena % 
Figlio ma infuo battei tua Genitrice , 

Otte più brami,* ratto voi ti mena ; * 

E tra poche bore noi (tanto à mè lice.) 

Sarem di trancia in sù l i ILuftre arena , 

La doue l'Oeean la bagnale, ferra 

■ fì$frà'l£m$ftellatOi& tngjriltevrdr -V 


17 

T#r voi con arte adaoi mentar faggio j 
Che f offrir noti pomati, Je foffer defli 
X vostri /énfi il ratto voi di i mio « 

Battei , citi veri ti fà parkr non pyefli : 

^Tacque e i duo per incanto ella fopio , 

E lei (quei duo dormendo) indi z edrefli 
Sferrar col cenno quell a >ond' ella varca 
X Regnici Ffcr6p t wirab.i barca* r 

1 8 

Fola il battei su C acque ,e toflo tutta-* 

T rajcorre di Croton l'onda marina , 

E lafcia dietro à sè Locri diftrutta-j, \ 
E ver Zejìrio il voi piega e declina , 

E giunge doue ine luttab il luti <l~> -,V 
Fa con & fi e [fa indomita marina : 

Quim Cariddi à ma cole Scilla à defira-f: 
; Quefta Latrante \je quella borrii*, aipesìra* 

1 1 

J?ur tal golfo era al.bor più reo. più immane 
Màbcnnonfùmaifcmp.e 'ui /t rapirne 
Fatua è,cbe nofire piagge y e le [cane 
t)a Dio create far giunte vinte ; 

E che poi difjìerrojli à l'vnde tnfane 
La tetra infine a cbioflri imi di Dite , 

E ne restò diujfo U continente : 

COòl tiuLp quà giù Jlà eternamente . . 


•• «• 


il Cald) 9 A ppenin da quejlo fianca , - 1 

E da qt. eli' altro s'arretrò Vetoro , 1 ■ * 

. E tapaffio T^erto ceruleo, e bianco *' ' 

T rà le due balgefb' vn fol in mte foto fi 
Toi irà naufrago borrore vaqua no manco 
Vier materia a Voeti i [affi loro . 

Uni pian f e tsliffc e paventò sì rea * 

Onda il Figlimi de l'acidalia Dea. J » v 

21 

Tale il gorgo etilico quando in lui renne '• 
òtti uba cbetta fua ijllujìre Maga , 

E frante U trouò poppe, & antenne: • 

Ma d'incanta^ quei nfcbi ella fu vagai 
J^è'l magio battei punto ritenne , 

E t innocente nò pur fané maga : 

T è che tai flutti rei fofjer tnen fieri , ' 

’*• 7 \è qual piima) intrattabili a Hpcthitri • 

22 

t>iffe ìnquefle due riue 9 ouhor fan nido 
Di gloria in duo bei Regni i mieftfprmani, 
Ceffi la doppia infamia e' l doppio lido 
Tanto borr bil non fra ne * fut ufi anni: 

Tra qtitfle voci cffa la Dea di Guido 
Sembrava in a. to di fugar gli affanni 
l l 'f a gea da' puriffimi candori * * 

De le manine delfica gioia, e le adori* 

ìi t fi Dot* 




— 
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JDofcc color £ orientai Zaffiro 

Splcndca ne l'odorata ondofa refi a ; 

*Hcla vefla che' n giu fi Jpatia in giro È 
E su i fianchi gentili angufla refla , 
j E di FaUOnio vn tremulo fofpiro 

Fea tra l'onde del crin cheta tempeflaì 
E parca L aria del bel vifo adorno 
Trimauera dclmar, pompa del giorno* 

M i - 

forte ammirauan le Città vicine 

V ifia pajf ar sì degna incantatrice , i 

Ethor crcdeano in lei fome dittine , 

Hot la si.mauan di beltà Fenice : 
Stupiqnjb'al fuo paffar pa ca s' inchine 
,i- La doppia iui efecrcbile pendice : 

Stupian, eh allhor men cruda di nenia 
L'acqua ctudel per fuagentil Magia. 

2 ) « r 

Ter oche l'ammirabile valore < 

Del genero f )>e [aiutare incanto 
Scemo rendeua homai quel reo furore ' 

* Ond ini il mar fu infuperabil tanto : 
Tempraua a Scilla anco il rabbiofo borrorC 
- ? Entro lo [caglio cauernofo.e franto ; 
t . T empraua } e tè Caridd h e quel ch'accrefci 
Tuìbo di mar, mentre l'abforbi, e mefii. 
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1 * \ * 

YalcT incoiti magnanimi fckcrmito \ . 
hgia Infoiò quel gol fu ai germe b untanti 

4 £ poi con l'vno , e l'altro ti eroe fopite 
Trapafiò l'i folcite di Vulcano , 

£ la Sadtgna , e feorfe indi infinito V«. T c 
^pelago ibcro 3 e pelago africano , 

£ varcò le Colonne/ 1 mar che parte 
Luropaf Libia al mondo t e d'ambe è partei 

jP oi dentro l octan rafe la Spagna i, 

Veloce più fogni volante penna , . 

Mirando ógnifMnte itti montagna , 

Che con fue cime il ciel ferire accenna , 

£ poi corfe altra liquida campagna 
Lungo la Francia infin che gì linfe à Senna s 
SÙ quefto fiume allbor con quello altero 
Suo magico battei prefe il f emigro . 
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Sopreffo il regai Fiume d la regale t 
Città peruennefi 1 affrettò f uà prova : 
$ucglw quei duo Baroni f mandò tale 
Seìtnvn vnfo il Figliuol da labri fuora • 
Figlio fori Ihora quarta appena fate 
il giorno , f noi partimmo in sii l'aurora, 
M già fiamo entro Francia, oue alcun giorni 
Butto tubefaccia tu nobd Joggiorno. 


*9 

Quello è'I bel Regno 3 oue con alte nani 
yenner degli Aui tuoi gli Ani ‘ì '{omegi 9 
•per cui tugi4 Fanciullo intento fi ani 
in mècche ne contaua ifotnmi pregi ; 

Et «i la bella Italia i tuoi cbiar A ui 
•pur venner quinci peregrini egregi : . 
Quefto è Parigi^' n gioftre } & in tornei 
. Scberyan quìfempre inumi Semidei • 

3° 

Diporti maritali , e nel pref °nte 
Giro ii Sole.ò qualgiosìra qui fia : 

Da l' Alpi di Virene al carro algente 
Volò la Fama à diuulgarla in pria ; 

JE y’bà raccolto il fior d' inclita gente , 

E parte ejfer ne dei tu prole mia : 

Jn sì nobil conte fi il tuo valore 
Deb fia che lieto ti mè renda il mio corem 

x 3 l 

Da prejfo ti vedrò non vedutio ; 

M à tra i gallici Heroi ben tu vedrai 
Alcun di queiycb'à la Citta di Dio 
Tolfero il giogo ,e gioiate prò nhaurai : 

Cb'i trofei di tuo Padre y c delfuo Zio 
( Eccelfttn Afa) viir tà ne potrai ; 

Et d tè ne farai flimolo t e cote ; 

Di sì gran Coppia tu Figlio >e 'Nepote • 


58 c j . 0 
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Tacque ,e n terra quei duo fcefero,& ella 
l ì magico battei di nebbia auolfe ; 

Mal corpo [ho : màfua fembianga bella: 
Ter arte maga àgli altrui [guardi tolfe 
jqè reftò nò : ma del Figli uol no nella 
Coftei portar dentro Tarigi volfe , 

Efìnfe à sè l' appetto di Ferondo , 

(Règio Scudiere corfe albuon Raimondo . 

33 

’jtltolofan Raimondo , in cui guerriera 
E frefca vedi ancor l'età matura : 

Fu ne le guerre <£ A[ia y e calcò vera 
Strada d'honor con fama non cfcura : 

Ma con vice regale in Francia impera , 

E del gallico Regno e fio hà la cura , 
lì or cbel Rè Franco à vifttare il [anta 
Sepolcro è gito in non regale ammanto . 

34 

y coflui dijfe lo Scudier mentito . 

Sire boy qui di T ancredi il figlio arriua , 

E quegli è dejfo,& il morirò col dito ; " 

\ Vcrcche da lontano Hidro appari ua : 

Gran turbe intorno y e nera riuerito : 

Ma fané Ilare à lui ne fi uno ardiua. 

Se non s'alcun^b'à le domande [ne 
Di lor filentij rompitorgià [ut . 
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Raimondo andolli incontro , e'ifegnian cento 
De la Senna, e del K ben chiari Baroni ; 

Era verfo Hidro ogni lor guardo , wrrnfo 
Tri merauighe 3 cf ubiti [emoni : 

Di bell'arme vedean raro ornamento , 

£ di natura incomparabil doni : 

Sul fior de gli anni di bellezze il fiore , 

£t amorofo,e rigido fylendorc . 

£i con Giofia ne vìen;mà ( viflo il Conte ) 

* Affretta t pa(fi in vifta nutrente,, 

£ 7 bel petto à chinar, non che la fronte , 
Comincia : mi co/#i nò no» covfente : 

£f i vietar quefi' atti ambe due pronte 
Le mani bebbe non [ol,mà lietamente 
Con affetto paterno egli abbacchilo , 

£ tal parlò ^poiché gli fc in f e ti colle, 

37 

Tuo padre già Fanciul vidi in 'Njcest : 

Troppo m quella fua età la tua il [ornigli* * 
Così era il volto fuo lampa febea : 

Tali fue mani ancor, talifue ciglia : 

Così fouente tn mia pre fendaci fea 
L'argentea guancia fua più che vermigli *$ 
Sol vario fei nel crin : nel tuo riluce 
l'oro, enfuo capei bruno era gran luce . 

T& 
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T u qui giungi improuifojo non so come, 

£ su nane ei colàgimfe volante : 

Mà tofto ornò le giouinette chiome 
Col bello alloro , à cui l'borror va innante : 
Che già in doppio contrago aliar fur dome 
Del' munto Soldan le fcbiere tante : 

Fur due battagliele fur quelle il primiero 
T Tanaglio ^nde fondammo il [trio impero . 

. , 19 
poco io detto à tal tuo Genitore : ' 

(lo noi nego ) egli à morte mi fottrajfe 

. Entro la Città fanta , e di vigore 

Le fue membra in quelpuntueran pur caffè: 

Fii dal tir caffo Argante ei vincitore 

Ferito à morte ei quando d morte il truffe , 

£ nonbenfano ancor fiuesiio tarme , 

Gridi egli vdcndo 3 e corfe ad aitarme „ 

4 ° 

M à quant anni vn Signor tanto fedele 
'E ritenuto in mar dal Uè del mondo ? 

0 giuiicio immortai troppo ti iele, 

T roppo fublime fei 9 troppo profondo : 
Quanti pacammo con deftrieri, e vele. 

Ter tor di femtute il duro pondo 
la C itta di Dio , fummo poi tutti 
- 9 wppi>ò tra penerò in rifebi, ò in lutti. 
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lo pensando sii ciò,diflìfoucnte. 

Chi sa perche lai cofe il Ciel dijpone : 

• poco vegliamo noi : talpa è la mente 
j} T^oftra del diuin lume al paragone : 
w Matti ( credo ) à menar giungi repente - 
In regai giostra altìflìme corone : 

* Così Raimondo >c'l G io umetto ,ò tace , 
r; o riffioftc per lui modeftia face . 

42 

M à fermi e(Jì reHando> erano in parte , 

One yedean la pianta ampia , e sbarrata: 
Lo flcccatojntro cui fch errando M arte, 

' La palma d'alta gioftra boggi fia data : 

Vi drappi d'or l' alte feneftre [parte 
, yediyC pioggia di firn indi verfata : 
Vapreffo è Semate muouongli .Aquiloni 
L'inftgne>e i fregi d'or sti i padiglioni • 

4 ? » . 

In vn di quefti ò quanto, e qual fi feorge 
Ricco lauor di tejjitrici fire , 

Et egli è grande >e così in alto forge , 

Che fembra ir sti le nubi,e'l ciel ferire 2 
Tal padiglion d'altre parole porge 
Tloua materia di Telo fa al sire , 
il qual eoi dito tl mnflra, e intanto {tende 
Verfo tìidro i guardie così a dir riprende 4 
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Figlio >e pur quefla tenda opre pietofe 
Del tuo buon Genitor metnbrar mi face. 
Opre e di Botmondo generofe , 

Che fon memorie di virtù verace: 

£ che viue faranno , e glorio fe 
Finche haurà lampi la diurna face 9 
Finche l'onda de' fiumi al mar fa volta. 
Finche fard la terra : hor tu le afcolta • 

45 

'%A T arfo fenga noi mfe tuo Tadrc 

. tAffedio con cfcrcito Latino : 

Ma tra fatiche inuiue y e sì leggiadra 
Vfurpoili l'acqmfto Baldo nino : 

*Hè l'offefo à vendetta lefue /quadre 
Spitifs gelante de l'honor diurno : 

O fatto ra>o y e degno y ond' ognbor pigli 
Europa effe mp io per fuoi alteri Figli • 

, 4 6 

Cefie y c gli increbbe fol eh eran di Dio , 

Via molto più che fue, sì fatte offefe, 

7^è lafciò la Cilicisiye forte y c pio 
. zinco ejpugnò Mamiflra in quel paefe : 
Tur mentre da Cilicia ci non partio 9 
Trà Baldo uino y e lui feguìan conte fe , 

E quefla tenda eccclfa y e sì fregiata 
jil Campo de Cbrisìiani era mandata. 
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JOi Baldouirio ella al maggior Fratello 
V e mna in dono ,e feme era di ripe : 

Credo yCbe Tifi fon col fuo flagello , 

Ter gir con cjfa y da l'inferno vfciffe ; 

Giu quella tenda vn forte , eficr drappello 
Tortona allhor perche fecura gifle 
Fin à quel loco y oue le noflre jpade 
Impiegala per Cbrifto alta pietade • 

4 ? > 

Ma ( benché forti ) à portator fu tolto 
Toflo per forga il padiglion tra via 
D'altri Guerrieri in numero più folto 
Su lo flejfo confin pur di Soria : 

La tenda altera , & ammirabil molto 
Cofloro in vai d'Oronte à l'Hofle pia 
Dopò piu Dì portare > e dono altero 
Del tuo gran Tadre al sì gran zio ne fero 

49 

Data al Trincipe fu là fatto il muro 
D' 4 ntiocbia afjediata allbor da noi : 

M à fen turbò G offre do ;(>A H l qudto è duro 
Vfar virtute oue altri vnqua ri annoi ) 

Ter tal tenda coflui cinfe d'ofcuro 
L' ammirali fulgor de mcrti fiuoi : 
t'armò ; corfe à quel “Prence, à lui la cbiefe 
1 tnpoì timone la man sui brando eiflefe . 
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AfJ quei frenò f xo genero fo f degno 
’Tiè pur gli v fi curò del mondo infimo : 

Hi f chiaro il volto in atto inclito y e degno , 
E'n ogni parte fu fommo y e /Invano 
Toi diffe. Vnqua non fia fe mego vn Regno 
Ceffo il noflro Ts [epote al tuo Germano ; 

Ch' altre fian mai tra noi riffe , ò Goffredo: 
Màchefento io da tè,grdd'buom?ckevcd<)i 

51 

Così f 'dogliamo i voti al Rè celesle ? 

Così poniam fina tomba in libertade ? 
Quefle le vie di gire al cielo ? à quefle 
Mete dri'jgtam nofire pietofe jpade ? 

T rà quefle dir diegli la tenda , e defte 
0 quantirefinoryo [uà gran boutade : 

£>i quà>c di là cene ano i Durian due 
Tarti diuifiy e /campo à tutti ei fue 

52 , 

Toi sauuide Goffredo /l/uo difetto 
Troppe adornò con genero fa emenda ; 

' Fède ’ Trine ipi vnìti augi il colpetto, 

Ch'à Boemondo il padiglion fi renda : 
Trefe^Boemondo con tranquillo affetto 
(Ma donolla egli àmè) l'altera tenda : 
Tal fi riconciliavo ,é tornò in tanto 
Tuo padre 4 noi col Rè di Tiro à canto • 

. - • >• , 
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Tacque il buon Conte : indi Ftrìngean la mano 
*Ad Hidro gli tìeroi Franchi , e i peregrini , 
£ ma Donzella, ir; cui tenea lontano 
L'yfo de l'arme il vel da biondi crini ; 

In quefta fempre tu vibrasti in vano 
mor, gli jìr alighe n begli occhi affini : 
Tero ne' guardi d' Hidro gli arrotagli , 

Ter vendetta in quel puntole lei piagafti . 

f _ 54 

Roberta è quefta, la regale ,e bella 

V eigme ,che n aringhi ha raro pregio , 

£ ne le guerre mar ti al procella, 

Sembra 3 e di leggiadria non lafcia il fregio : 
%A magone la fimi , e la mammella 
Deflra pur non è tolta al petto egregio : 
Jfepote al Rè de' Galli , e in sè non prezza 
Ter la fuagran virtù stirpe, ò bellezza. 

Ma qual gelofo affette afferò ,e poftente 
Gran doglie alfine apporterai ,c morte f 
Strana tragedia à la futura gente 
fia lafuaflrana,e lagrmabil forte , 
libar non sà,s ella fta deffa,efente 
Dal cor gli fpirti vfeir per mille porte 
£ di coftui celesti le parole 
Crede f crede il fuo volto ^Aurora, e Sole 2 
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Et egli ogni Donzella , ogni Matrona 
Oltre pajfando inuolontario allaccia ; 

Cb' Amor à nulla Donna amar perdona 
s ^f f apparir di sì leggiadra faccia : 

Toslo qui. liberta l'almc abbandona , 

O fe v'è prifco affettojiorfe ne f caccia , 

E s'ode dir su i palchi >e sii le firade. 

Che luce è quella ? e qual nona beltà de t 
57 

Mà vaffi do uè splendido apparato 
Era di tnenfe entro marmoreo oflello : 
Qual fu prefa Antiochia hiloriato 
In queilo albergo banca nobil martello ; 
E feafo e moto ancor par c babbi a dato 
Vf le figure il dedalo fcarpello : 

Quitti tra fommi Hcroi fourano vedi 
Col Zio sì eccelfo in verde età Tancredi . 
5 ? 

Come farfalla al luvt*,c qual s'aggira 
La ca'amita a lampi di Calislo , 

Hidro fi volge oue di marmo (pira 
Coppia sì degna in sì fami fu acqui fio : 

Fi manda il cor : slàfenga motore mira ; 
(Tanto èl piacer ) nè » e spirar e è vifto : 
Mà'l T olofan toccollo y & et fi volfe , 

E quegli vcrfi lui tal voce fciolfe . 
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Come fama apportò, già fi fculpire 
SÌ degni affanni il Rè : però vi manca 
Molto del vero lonqual puoifentire 
Eia mè y che'n ^ifta fui con l'Hofte franca : 
Mà de la fame al naturai defire 
Diamo pria ciube i membri egri rinfranca • 
Sì diffe apena, e i Vaggi i vaft aliato , 

E ri giro in st) le man l' acque {ilaro • 

60 

Hcbbc Hidro à lato al Conte eguale , & alto 
Seggio, e foggio anco eguale i Cauaiien » 
Chc'n cbiufo Campo à glorwfo afjalto 
E rati per ifprortar forti de [rieri : 

E già de' cibi il vano odor va in alto * 

Già rallegra Lieo gli occhile ipenfieri : 

Già la lingua differì a in chiari detti 
Le gioie interne, e ne percote i tetti . 

61 

Mà dopici prandio il Tolofan fauella 
Così à l'H eroe, che la prò me /fa attendi : 

D * ogni fatto lontan ffiarfa no nella 
Diuerfe forme in vari gridi prende ; 
Quinci y ò FigliOyl'imprefa altera, e bella. 
Ch'effigiata in questi mai mi ffilende t 
T^c trofei di tuo Vadre è [cerna affai t 
fior tu medile virtù n apprendi tomai. 
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Grido fu, eh' A nttocbia vnqua non era 
*per poterfi ejpugnar,fe prima d lei 
Npnfoffe tolta l'hafia f anta ,e fiera , 

Che ferio il Dioiche rifiutargli H ebrei 3 
E per tal fama ad effi lufmgbiera 
'Nulla bancari tema i difenfor fuoi rei 9 

• E i noftri ajfedfi,e i noflri a]] alti à fcherm 
Trendcano dinoifean malgoverno « 
63 

Ciò non f offrì tuo Tadre,e fen^a torre 
C ongedoyò palefarn e ardir cotantto $ 

E urtino entrò ne la munita torre , 

Ouera enfi odi to il ferro fanto : 

Entrò per foro angusìo^ue deporre 
Convenne l'ampio fendo /l ferì eo animato 3 
La Spada nò;però ch'egli la firinfe , 

E con due mani innanzi à sè La jpinfe . 

Era alta notte : cran dal forno opprefie 
Le guardie s e n lor gelida morte ei mife: 
Tiglio la diua lancia, & à le si effe 
Vie sirene ,e cieche il corpo fuo comm i fe : 
Meftroffi a noi Vittorio fo>e imprese 
Stupor ne i alme in difufate gui fe : 

A { a dopò il fanto à lei già tolto acciaro 
Cercò A nimbi a altro fatai riparo . , 

-, -- - Fuo? 
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fuor de le mura fuc marmoreo anello 
Sorgevate l'ofla in sè clnudea d Albino t 
&' Emi ferro chrifiian f u A lb in fratello, 
MÀfù fedele al popol Saracino , - 
£ t era fama t che potea pur quello 
Sepolcro ai Antiochia efier Desino, 
S'vhqua in sè il ricettale, e ch'ella allboré 
Ter Definì nouo infupcrabil fora, 

66 

Cofano per tal Tomba oro nofferfe: 

TAjofl rifiutammo ;onS e i tra fchiere armato 
Tot vi fojpinfe machine dmerfe , 

Ter torla à for%a , e rote ampie ,e ferrate* 
Che strage t e quanto [angue fi diiperfe 
7 '{oftro,e di quelle turbe iuiofiinate { 
Metteuan le lor vite effe in non cale 
Ter quei fepolcro.cbc credean fatale « 

6j *t 

Gelando l’armi vn DÌ da noi (i fea 
Concilio su tal fatto in chiufo loco » 

£ per comun confenfo ogn vn volea 
Spedar la Tomba, ò darla in preda al foce 
Ttyn perche credeuam , cbauer potea 
Questa in sè di fatai mAto,nè poco : • i 
Ma perche prò J limammo (ancor che rati), 
■- 1 difegnifchernir de ni vagarti • 

va'; **k 


\ 


no 


€ A % T O 

6 8 








Silo tacena,e già piegava il ciglio 
Difcordante,e modefto vn Giovinetto : 
Questi è lo flejfo Heroe , di cui fei Figlio , 
Jfc volgeagran penfer dentro' l fuo petto ; 
Toi diffe. o Duciyà riverir io piglio 
Quanto da voi qui s'è conchiufo , e detto , 
Tregoui purghe riguardar vogliate 
I detti miei 3 non la mia poca etate • 

Io bramerei {he tu penfa!fi>ò chiara 
Schiera d'tì eroi ,fe pregio è di tè degno 9 
Che non per for%a,mj per arte rara 
Trefo da noi fta d' Antiochia il Regno : 

S'd quesi* codfentite y ò quanto cara 
Fortuna la fua chioma hor danne in pegno : 
Già per la Tomba che disfar volemo , 
Varco fedirò à Calte Rocche hauremo* 

s 7 ° 

Su Calte noi pn treni Ricche f altre , 

Se'n quefla Ttmba imitare m C inganno j 
L'illuflre inganno del C aud, ch'aprire 
Troia a G eci peteo nel iecimanno : 

Tari honor pan gloria^equalf ardire , 

£ molto affai minor tema di danno : 

Molti Hcroi s arri [chiaro in quclDcflriero 
iti qJC arca fin in rifehio vn fol Guerriero • 
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ck’ejjjfe wow è di piu capace % 

Che d'vn foL'buom , per così eccelfo affare & 
T<lè ropo è di Smon L'arte mendace , 

Ter giuramenti ancor falfi impiegare : 
Sappiam quanto à Tagani,egioua, e piact 
Toter dentro le Tórri vnqua portare 
Quello Sepolcro } ch'è da lorflimato 
Ter * Antiochia infuperabil fato* 

7 * 

Così parlò tuo Genitore , e poi 

■ Del gì an difegno i modi et più dtfinfe : 

Con \ ftnpor lodammo i penficr fuoi , 

E per desila et di roflorft tinfe : 

Tur chi fard ( diffe qualcun tra noi ) 

Che lo fi noi, eh' ad aprir Troia s'accinfe , 
Foglia emular dentro vna Tomba?& ejfi. 
Io (fe yoi noi vietate ) io farò dejfo . 

Il 

0 fortunato mè; sto non trouafji 
Emulo di piu meno à tanta imprefa: 

(j mè felice in quei funerei f affi ; 

Se da mè così eccelfa opra fa imprefa : 
Tipn perch'ad altre età mio nome paffi^ 

E ne fia con honov mia fama intefa : 
*Nònò;eheciò non cuYOyt folhramio 
far caro à LbriJlo,ò'l ferro, ò'if angue miai 
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•per coffe i cori, e prò accorine a pianto i 





Con tai voci il Gar^on forte, e sì inaino , 

£ nel volto di lui leggiadro , e fanto 
Vittoria leggeuam, quaft in ifcritto : 

Mal Principe , ò ch'à sè volle quel vanto, 
O che tal su le felle era prefer irto, 

1 Ritenne il gran Vepote, e d'effo in vece 

? "Nel Sepolcro dì A Ibin chiuder fi fece , 

.?* 
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V Tra alta notte allhor,cb* ini fu pofto ; 

Talché non rider nulla gli affé diati : 

D\A Ibin pria ìofta indi togliemmo , e tofto , 
Chel Sole vfcì , piantammo gli sleccati : 
i. ' : M amammo , & in terren poco difeofio 

4 Opaca felua noi tenne appiatati , 

£ così noi colà finch'andò il Die 

* Toi fatto il mar per le celeJU vie, ** 

ìafìediato Rè tofto, che feerfe 
J^joi dipartir, non indugiò vn momento 9 
( Ben noi il mirammo ) e de la rocca aperfe 
Gli vfci,eportò colà quel monimento • 
v Di barbaro gioir voci diuerfe 

Sentimmo il DÌ, mi poiché' l Dì fu /pento. 
Seguì cupoftlentio,e noi le fchiere 

* ; M Menda allbor,ee lamino le bandiere, : 
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Giungemmo à mc%a notte appo le mur a 
Co i Campo à tergo tacitile fojpeft , 

E fegni dal Cafteltrd l'aria ofcura 
il tuo gran Zio ne fea per cifra iute fi : 
vfcito era da l'arca ,e l'armatura 
Splende ali in dojfo ; i grani rfati arneft : 

Le guardie onci fi banca : mi in no siri petti 
JJafieuan repentini ò quai fofietti, 

l 4 h noi fojpettauamiCbe 'prigioniero 
Et fofic de T lem iti, ancor che fciolto l 
£ che temendo fcempio atroce } e fiero 9 
Eejfe quei figni i liberta: e ei tolto: 
Incerti^ fotta muto atro emisfero 
Concilio faceuamo in cerchio folto , 
le fiale erge uam : mi intanto inf retta 
Suo liepote alta fiala hauea già eretta . 
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0 fangue genero fo ; allborper quella 
Scalanti al%ò il lepore, il zio difiefe t 
E ri affidò con inclita f aneli a , J 

E m tgnanmamente ne riprefe : 

E per lo He fio calle d la sì bella § 

Gloria furtiua innan %i à tutti afeefe i 
E su ifamoft muri le normanie \ 

Infegne affijje ei glorio fo 9 e granfa » 
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Tal fu di noi prefa Antiochia : hor mira 
Quanto ciò varia in qutfii intagli , ò Figlio: 
Così il buon Vecchione ciafchedun raggira 
Ver la {cultura poi giudice il ciglio : 
Roberta nò,ch' Amor fuoi [guardi tira 
Là doue il cor di lei fld in dolce efiglio : 
Ciafcun guarda gli intalgli : ella infelice 
Guarda il becche la struggere tra sè dice . 

8 i 

Se m abbatte coftui folo co' rat 

De fuoi dolci occhi, e ferua fua può farmi ; 
Ohimè, che fategli auuerra , che mai 
M eco egli venga al paragon de l'armi $ 

Così coìlei : mà difconendo homai 
Gli oricalchi feiogliean {onori carni , 

’£t egregia magnanimi timori 
forte faticano a Caualieri i cori . 

Toi qucJU fi trahean verfo lor tende 
Tiu che penfar fi può ricchi ,e pompo fi : 

Con la ricchezza nobiltà contende , 

£ gli occhi altrui fa ftupidi y e gioiofi : 

Degli anni il prim > fior ne' Vaggi fplende : 
Songli SCud eri e [celti, e vigorofi , 

£ l'habito dtuerfi ) , e de le lingue 
il vario [non le Hation difiingue . 
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T affano a ftuolo à fluol fìnti Identici 
Con regolati t e debiti interualli : 

Son le ditti fe porpore fenici 
Mìfxe co' lampi de miglior metalli : 

Trece don trombe di battaglia altrici » 

* Accinte d rincorargli afprt caualli : 

Briglie gemmanti ,e sù dorati arcioni 
9 Ciafcun col fuo drappello j Hero ’• Campioni . 


Così quando f otterrà i DÌ gelati 

Manda, e fomonta d miglior Segni il Sole t 
Diuerfa moltitudine d' dilati 
Jrfene d fcbicre in altro clima fuole > 

- Ter colori ,e per piume diuifatt 

T utti,e [quadra angi [quadra auuie,che voi 
Sembran nubi pennute ,e i tiauiganti (lei 
Stupì fcon siigli efèrciti volanti . 


Magia in fua tenda d l' àmpia sbarra d fronte 
Dopò vn lungo girar ciafcun fi pone ; 

E mette vniti di Tolofa il Conte 
Hidro,e Giùfia nel proprio padiglione, 

In quel, che da J^icofio d Val d'Oronte . -y. 

Imiangid fu mandato al pio Buglione: 

Giudice ei fede, e vano in quefta,e'n quella 
Tane pompo fi i regij Araldi infetta* 
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De fublimi “Palagi i merlici tetti , 

Copte il volgo , & ondeggia in sul terreno : 
Gli Herot togati in palchi alti , & eletti : 

Ogni loco miglior le Donne h'an pieno : 

Ri Splende a quefle ne ' fuperbi affretti 
Di fangue>e di beltà lume fereno : 

Ciafcuna d'effe arfo hà mill'almeje infama 
( M ifcre) hor tutte lor f ola vna fiamma. • 
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per fare elle in altrui doglia,e tormento 
So le ano, e gli altrui pricgbi a [degno torre s 
E fan colonne hor con le man d'argento 
y m A le guatici^ in cui largo il pianto fcorrC 
^pena alga- il ciglio hanno ard mento 
Ver la tenia oue l'a'ma egra fen corre , 

La doue il be'lo fi eroe ilafi einchhfo , 

Che tanto in lor tofco amorofo hà infufom 
88 

•piu volte intanto raccoglìeano il fiato 

Le trombe , el difciogbea.no in chiari canti , 

E s'appendeua innanzi à lo fieccato 
Scudo, eh' à quelli fluoli andò già innanti s 
Et in cui s'attenea foglio vergato , 

Che contenea la legge de' Gioflranti s 
Era la legge lor,ch i nomi d'efji 
Scritti fm tutti, e dentro vrìelmo mefli. 




. : , 89 

E cbelprimier , ch'iuifortito fa. 

La sbarra occupile Oifenfor ne refi , 

E vinto et ceda,& infra vice stia 
Cbil vinfe,e ceda ancor , fe vinto è quefli j 
Ma che di ffaia ognvn tré colpi dia , 

E prima vnafolahasìa al corfo arrefti 9 
E fri rimanga alfin ( letto ogni nome ) 
L'tieroe vincente 4 coronar le chiome m 
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òià fenxa indugio alcun tutti in minute 
Carte gli [celti nomi eran notati , 

E pofti entro elmo aurato ,e non vedute 
Le carte aerano 1 breui indi agitati . 
il Giudice mi intento ,e intorno mute 
Le trombe } e muti i popoli adunati ; 

E con femplice mano vn Vargolctto 
Le f orti homai trahea fuor da l'elmetto • 
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il nome di Dudon primo fi leffe : 

Libero quefli è Principe Germano , 

E vanta d' dui ancor ferie ,cbe refe 
V imperio ,cben Germania anco è Romano 
Coftutfopra vn dtflrier.cbe parue bauefle 
odiati i piedtyvfcì fen^basta in mano z 
• Sonaro allbor le trombe ,e diserrar fi 
la Tiaqga allbor fù vifta a freni jfarfi » 
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; , ' Duiont ilfuo Cattai mouer ft Unto : 

piegar poi'lfè il ginocchio ,e no'lfotfinfe 
Toi’lfè fembrar tra presti giri il vento , 

E grane in ver la ìbarra alfin lo fyinfe : 
jlmea lancia in qucfto vltimo momento 
Lo Scudier mandò in altOyÓ* ci la Clrinfei 
Ripajfeggiò l' aringo ,e poi fermofle 
•^el loco, che fu eletto à le fue mofìe. 
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t>a l'elmo de le forti vfciua intanto 

prì altro breue , in cui fu ferino FmbcrtOi 
Quefii ne' torneameli ha raro vanto 9 
Sìutfti è figliuolo al belgico Roberto , 

' Ut è prestante in armi,& altrettanto 
ìl rende altero il gran paterno metto : 

Cid in capo il vedt,esébra in aureo arcione 
L'imaginc niellante d' Orione. 
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Crolla L'bafla paterna egli, e vignata, 

M dice . O lancia;onde già tolfe il mio 
•padre il reo giogo à la Città /aerata, 

JE popolo atterrò barbaro , e rio ; 

J impimt boggi d'bonor s s'à glorie vpttd 
Tu fomme, e s'additato bor ne fon io : 

% . Tra ques to dir fonò ogni trombai punto 

il fianco * duo defirierfu fu quel punto « 
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Spronò Dudone,e (prono Umberto, e pronti 
1 ndi d piegar Le lande ambo due foro è 
E corfero à colpirft in su Le fronti M 
E vomitò faville il colpir loro : 

Immobili f ombrar cime di monti 
Le te fesche d'acciaro arman cofloro : 

M a lafciaro le lande i Cavalieri , 

E fretti i brandi, f noi fero i destrieri * 

9 Ó 

Tu* l'elmo di Dudon non reffe il %raue 
Colpo de L' basi a Belga, c bal^ò fciolto; 

In riguardarlo ei teme. e ftupor n'baue ; 
Qual fé {offe entro l'elmo anco il fuo volto i 
Gira il brando ,e pur l'elmo et mirale pane ; 
Ma l a uuer fario il pregio bomaigli ha tolto • 
Ei parte vergognose de la Scena 
Vmberto vmdtor calca Carena . 
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Tien di gioia tré volte egli il desierò 
Torfe m rapido giro, e trè f enollo , 

E t) c ballar in. aria il fè leggiero 
E tre tornar colà donde fpronollo : 

*A Ifìn nel loco, che l german Guerriero 
Vinto dianogli cejk y e gli fa mollo : 
Riprefe l bajia,e tofio da la forte 
Scelta fu contro lui la D orma forte 
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Roberta in folgorante ,e ricco amefe 

Venne, ma l'almahauea torbida, e trifla , 
£ g/* atti erano tai,cbe fean palefe 
. ' Chiufane l'elmo la doglio fa rifa : 

Mifera, & ella i guardi non diftefe 
yerfo la sbarratone bonor s acquifa; 

Ma rerfo il padiglion del fuo bel Vago 
£ fu il ciglio, in guardar , di pianger rago l 

99 

[4lfìn fifeuote, crolgcgli occhi doue 
Entro il Campo di Marte altri l'attende, 

E qui con gli occhi , e con la mente altroue 9 
"*■ x>t man de lo scudi er la lancia prende ; 

M à non oblia fue genero fe proue , 

% crolla l'bafla,e l'aria fe n accende : 
Somm le trombe e rimbombando Senna , 
Vieti quinci, e quindi alta arrestata antenét 

100 

Colpi l'elmo (fymberto la Donzella , 

E oppa f e à l'bafla belgica il Juo feudo t 
£ restò quafi imm b le alpe , in fella, 

E ft crollar quel forte al colpo crudo s 
gtr infero allbor gii flocchi, & egli,& ella > 
E tonò feofio il doppio ferro ignudo : 

Me' fe'l Belga cedeua. tllaglifuelfe 
il cimiero, e doppiò fue gtorie cccelfe. 


yerfo la tenda fua calca la fl rada 

ymbertOyC l pregio à la Guerriera cede : 
Ella nelfodro la fulgente jjuida 
Chiude ,e lanterna à lo fcudier già chiede : 
Toi drÌTga del cauallo ( e più non bada ) 
Con quella in mano in ver le rnojje il piede , 
E guarda pur ver V amorofo, altero 
T>aiiglionc 3 cl penetra col penfiero . 
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Ma su quel punto il nome di Giofta 
Scelto allìOY da la forte, era già letto , 

E toflo poi la Tenda alta sa pria , 

Ch'à gli occhi di quefl'egra è dolce obietto 
il Duca d\Atri in terfo arcion nvfcia , 
il Duca à l'idol fuo carole diletto : 

Ella tremo : percch'egli con prefta 
Mano mettenafo qual belibafla in refta . 

i°l 

Quefla è la lancia ànidro ( opra immortale ) 
Che (farge lampi non piu visti in terra.: 

Vi s abbaglia la Vergin martiale , * 

E'I cor ne pente alta amoro/a guerra : 

M if 9 .ra,c più di gloria non le cale , v 
E ne l'hafla gentil vaneggia erra f 
V i vaneggia con gli occhi, e con la mente > 

E rapirgli egri (pirli indi fi fentc . 
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Tur fonando le trombe, nrrefta aneli e fa 
la falda antenna ,& oltre fi fojpinge : 

M à di guardar però mica non ceffa 
la lanciatile quel Duca abbafia , e Jlringe , 
£ non difende ( ahi mfera ) sè ftejfa 
£ dipallor di morte fi dipinge , 

£ mal , dopò lagioftra il brando impiega : 
^Ab così gli occhi ella in quell'bafta piega . 

IO > 

In tal modo fu vinta, e granfi upoye 
Lafciò de riguardanti entro ilpenficro ; 
Tur Hidro foretto l'occulto Amore 
Di tanta Vaga,& internoffi al vero: 

Ei Ifejfo in quefta vn fublto pallore 9 
yn rotto fuon di voci,ò non intero 
Hauea vi fiorane a vdito t e s era accorto 
Del troppo auido fguar do, t troppo accorto. 
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tìor tal Guerriera inuitta; che folea 
Jn Campo i Semidei lafciar perdenti , 

E che franca fembrò Ventefilca 
Speffo in varigì in alti tomeamenti ; 

EJfcr vinta ( cbi't crede t ) anco godea : 

( òli imperi in lei dì Amor sì fur poffenti ) 
Gode ejfer vinta , e non dal braccio amato 
Ma dal braccio in quell' baila rimembrato . 
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r j£ Giofia d'altra parte altra vagherà 
l /enfi per honer traftulla intento : 

Ei crede >cbe fua forga t e fua ckflre^ga 
Habbia tolto a la Donna il pregio } e'l rato: 
hi jl fondura qua giù ciocbe s'appresa , 
E GLI eflremi del rìfo ingombra il pianto: 
0 qual Campione in lui feelto dal cafo 
Era in quell' elmo ,cb'd le forti è yafo . 
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Quefli è il Guerricr, cui non potria nel mondo 
(S'H idro J'e;ie togliere) huom pareggi arfe , 
Congiunto anco per [angue d Eoemondo : 
Ma in vifta di Vagan pur dianzi apparfe : 
Reccardo è'I nome fuo : md Torrifmonde 
Da fuoi Scudieri } e Paggi ei fd chi am arfe 
E congliftejji arme mentendole voce\, 
Barbaro Jembra in sù'l deflrier feroce . 
io 9 

Qui ni hor l* affida regia f è : mal rende 
Sicuro la fua de tira oue andar voglia , 

E quali' vfo de' Turchini [anco appende 
Ritorta Jpada in su la ferrea jpoglia , 

E candide su l'elmo attorte bende 
In forma di diadema aule n,cb' accogli a; 

%A mato è di gran lancia , c pur bd carco 
Di gran foie tra il tergo , e di grand'arco. 
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Con vn purpureo vd lo feudo fora , _ ' 

£ [infegr.a degli Aui in lui nafeonde , 

£ robutto di membra, alto da terra 
Sta sul cauallo,e fiero horror diffonde : 

. £ non minaccia fimulata guerra ; 

Màfirage,edetroi cor grò. ghiaccio infonde: 
Salito, che l redi ( e pur tremendo in atto ) 
Offernarde Lagioftra il modo/l patto . 
in 

Horqueflih ornai ne la sbarrata chiostra 
£ntra,e nodo fa tratte in refla pone , 

:> ; £ cotro il Duca & Atri eifembraingwflr 4 
Contro tauro afiican mauro leone : • 

Ben Giofiaforga, & arte,e valor moftra : 
Ma nulla vai contro sì prò Campione % 

Jiè giouò lui 1'basia celeste, e crollo 
ti diede, e fuor di fella egri vn mìrollo. 
uà 

llfmulato Barbaro trapala , ; 4 ? 

£ del caduto Heroe [aringo ingombra , 

£ tertor ,& horror ne * petti lajfa > 

£t ogni appn fa freme indi difgombra , 
jl buon Rai mondo tien peti fifa, e bafi a 
La faccia hor troppo di rojfore ingombra > 

£ traggerfd da l'elmo i ncmi y e n quefta 
Colui ftà in Campo, c crolla la gran testa . 
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L'Antierfa incontro lui pria il Conte renne 
Scelto dal e ufo k sì gran pO}~agone ; 

Mala lancia nemica ei non {ottenne, 

E balzo in aria, e n su voltò il tallone : 

Voi molti, e molti, e tutti bauer le penne 
Varuero in traboccar fuor de l'arcione 
L'vn dopò l'altro, e col cauallo giacque 
JL itrtfejfopra in terra, altri entro l' acque* 
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"Entro r acque di Senna ò qmi fimtoft 
Heroi cadeano allhor quiui abbattuti • 

1 (Rotti {raffini, e cerri uff ri, e nodoft ) 

Et ò quai Quei in terra eran veduti ; 

Et ei terribilmente glorioft 
Rendeafuoi vanii, e pare a far rifiuti 
Di palme di battaglia non verace : 
gtupor in t uni, e' l volgo trema, e tace 
II* : 

Cb'eccelfo quanto Olimpo, e quanto . Atlante 
Tra i cbittfe aringo ei sébra ad buom , che'l 
E fiero pià;cbe perfua via fidiate (mira. 
Sui nembi Arturo, od Orion ; s'aggira : 

I del cauallo indomito a le piante 
Fa legge còti la brìglia, e fi ritira 
Sempre, dopò bauer vintoci loco fieffo 9 
Mostrando vn fiero come gli atti impreffo» 
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Così cosini ; finche le trombe al cielo 

1 1 nome d'Hidro in alto fuon mandavo : > 

Mà ne le Donne hemai per nouogielo 
jmpallidta su i volti il lume chiaro : 

Mi fé altra il guanto d gli occhi , altra il bel 
2*7 vifo con le man molte celaro: ( velo. 

Vede angui cvtrovn hmm fiero, & immane 
il Ur Diletto elle in amor non fané » 
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f pur egli in fembiante [opra bum ano 
Vfcì dal padiglion sù ricca fella , 

£ quell' basì a fatai Jlrmgea fua mano , * 

Cui per guardar, cadeo l'alta Donzella : 

Girò quafi sugli atomi, e sul vano 
De Caria J & aura parue agile, e [nella, 

£ poi [pronò, tutti di freme empiendo. 

Contro il non vero Barbaro tremendo • 
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jl finto Saracin con lancia pari V 

C$rfe,e tremò la mole ampia tcr- efire; 

Qual tremaquando irati vnansi mari 
Là {otto Calpe f e mugge jì bda alpesìre s 
Co'groffi tronchi dier non colpi impari 
Su i fermi feudi le due falde de sire : 

Marion per le percofje borride,c vajle 
forati i e fante fur gli feudi, c l'bafie . > ; 

*4n?ì ' 
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J.n'ZÌ tai furori gli vrti,e rintuzzato 
Sì l'impeto ne fu de' duo de sì rieri , 

Che rcfpinti da quefto } e da quel lato 
Giro i Canali i indietro 3 e i Canal ieri: 

Lo feudo del vagan resìòfudato ; 

Ma non Tagan moflrollo a magijleri 
De l'infegm patema : Hidro in lui guarda, 
E voghe indi à cangiar punto non tarda . 
i io 

lìuom di fuo [angue il crede , e toflo in giu fa 
‘piegala lancia, e grida O tu, che fìngi, 

Ba, baro volto in barbare arme chiufo 9 
Et- infogna non tal celibe dipingi , 

Quale è tuaflhpe e e donde apprendi l' vfo 
Di così altrui fchernir ? mà perche fpingi 
T è ratto in fuga e almen dimmi fuggendo 
Tuo nome pur tocca la ma », ch'io fendo. 
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M quei più per tal voce affretta^ punge 
il corfier'yhè rifponde } e fi dilegua , 

Et ogni fuo fcudicr fi ricongiunge 
Con luiyche f ugge , e le fue fughe adegua: 
Hidro ritorna alfin, poiché no' l giunge ; 

TlJ dritio è pur.ch'muolontario ilfegua: 
Ritorna à di fé n far il campo y do ue 
E è il mentito Vagan l'eccelfe prone • 


Ei fofyingc il cannilo in corfo , en vuote. 

Qual lampo >che da' nembi fi diaccia. 
Qual lampojb'uue à l'aria il jcn perdite, 
Lafcia di raggi liminofa traccia : 

Batte il popol le munii & indi fc note 
Suon d' allegrezza ,e nullo auuie, che taccia : 
h idro gridar fi fente s Hidro ridice ... 

Lcbo de l'altrui voci imitatrice • 

JL'l sì bel mme à le nouelle Amanti 
Kimbomb alia più dolce in mego a Cort k 
E colorian di gioia i hci fcmbianti 
Quefie y e fentian più caldi i noni ardori 
* Et egli àgli occhi lor diletti y e pianti 
Et àgli Heroi recando alti ftupori , 
Mosìraua quanto può , quanto comparti 
•Giunto con Citerà L'Apro di Marte * 
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Femoffì,e contro lui La forte eletto 

Tofto ilbiid Sir d'Angioia bebbe primiero: 
Fra gli alti Heroi qfii è Guerrier perfetto: 
Mà d'Hidro à paragon poco è guerriero : 
Se nauuide l'inuiito Giovinetto , 

£ pregio burnii cercò , che fù più altero 
T utta impiegar ei [uà virtù non volfc, 

‘Nè l'eccelfagei però, palma à sè tolje. 
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Vele trombe canore à V alto inulto 

Ratto [prono quinci egli, e quindi il Conte , 
% trattò ( da mille occhi eglifeguito ) 
L'armi con franca man, con falda fronte : 

M à tanto vsò del valor fuo infinito , 

Ch' ci vìnfe,e fcarfo fu d'ofi efe,e d'onte : 
Francia fe'l vide , e mer màglie nhebbe , 
h'n none guife Hidrofuoi vanti accrebbe « 
12 6 

Toì ricorfe l'aringo, e trafie il brando * • 
Fgli piu volte, e pur co' mòdi fteffì , 

£ i Caualìer di cortefia aggrkuando, 
l \ Lafcio d'honor fonimi veftigi impreffi : 
yincea co maggior gloria ,hor meno vfando 
Jlrie di [padani ricolpendo in effi , 

Hoy men copoflo ilbufto, & hor me dritta 
Tonando Jb&r falda men la lancia inuma • 
127 

Tal libico Leon, quando egli feber^a 
Su L'alfa arena co' crefcenti Figli , 

La coda, onde à' fuoi fianchi egli fà ferqt •• 
'Lento raggirai lento i fieri artigli ; 

' £ d'e (fi il poco ardir n infiamma , e 

£ fa, eh' ogn'vn di lor baldanza pigli » 
Finche poi tutti lor fen^a lor danno l 

• Li vincere gioita lor l'indusire inganno * 
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Tarigi applaufe al ytncit&r eortefe 9 ■' il 

E ghirlande gli diè^mà in lui riuolte 
L'eccelfe Donne in fm bel foco accede 
Tarean non viue,od à sè slefle tolte : 

Qui flava tgla inuifibile,e compre fe 
Qttai fiamme entro i lor petti eretti raccolte t 
E qui di mal prefaga; ella minori 
Bramì) in fuo figlio di beltà Jfiendori . 
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Ma Tancrcdiyà cui germe sì fourano 
Cosìei [otto il rufcel già partorio 5 
Vanito era da Tilc.& Euro infuno 
.Agitando m mar feroce, e rio. 

Freme contro i f noi pin l’ampio oceano , 
Conte quando f stiantile ingbiottio , 

- *4ngi più molto, e l'onda è tutta gielo , 
Qualunque franta, ennebi è chiufo il cielo . 
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Naturi monti di ghiaccio ,e feoffe borrende 

, Vf hanno più ogrìbor le poppe , e le carine : 
Hor fatto i legni il pelago difeende , 

Fin dotte è tra gli .Ahffi il fuo confine ; 

Hoy con le nani in sii le nubi afeende , 

£ fi in aria muggir l' acque marine ; 

£ quinci intanto l' vitina Gorlanda - 
J)4 lunge alto rimbomba^ e quindi bflanda , 
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>ifgmnte le giunture^ entrari l onde 
Ter mille vie ne gli fdrufciti legni : 

E de * Soldati,e de T^nccbier confonde 
Le strida il ventole di T^ettungli / ‘degni : 
Trematigli Heroi su le nauali fronde, 

V edendo iui la morte à mille fegni : 

Ma l forte, e pio Tancredi erge d le fieli $ 
Gli occhi denotile fcioglie tai fauelle . 

>adye del del, sa fin duro ne ferbi , 

Ter tè in guerra morir peixhe ne vieti £ 

JDi Babelfbn prigioni i Hèfuperbi ? 

O noi per tè fra i rifebi andiam non lieti? 
Ma tu, eh' al mondo in cafi afrri , & acerbi. 
Madre di Dio,l'ire diurne acqueti , 

Tra qucft'ire, e tra noi (prcgo)fram$tti 
Tur i prieghi jempre à lui caribe diletti • 

:osì pregaua;e quell'empireo Meffo , 

Che sul libano vdio gli alti miseri A 
Inuifbil giraua iui da prefio , 

Ma non tempraua i flutti horridi,e fieri , 
Vlè con quei pricghi allhor falia pur effo 
jll del eh' è f opra i mobili Emisferi : 
Sapea il voler diuino,e che douea 
Vita nane inghiottir l'onda afrra , e rea » 
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£ già la natte, che mandò T arento , 

Difchiufa è d'ogni parte, e bene i mari , ' 

E pei nel vafto,e liquido elemento 
Vedi trà l'onde arme, e natanti rari : 

E Duce tarentino il vecchio Ergento 
Vome l'alma, e tràgbioTga i gorghi amari; 
M à quai fuoi vanti lui da morte giunto 
“ T ornano à m ?nte in su l'estremo punto g 
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Ei troppo amò Tancredi, onde ponente ^ 

In tè (diffe) ò Signor viue mia vita 
Se cadi, io cado, e da l'età mia algente 
Eia , mentre vini tu, morte sbandita : 

Hor ciò ricorda ftng\jio%gando,c [ente „ 
Che'lfuo fyirto apre l'ali, e fa partita , i 
E impara inuolontario egli à mentire , 

Et à faperfenza il [no Uè morire . 

I?6 . , ' 

M al diulnl^untìo ,à cui Veccelfa cura 
Di [chemir i Normanni il gran Dio diede, 
Scaccia de' nembi rei la notte ofeura , 

Toich* affondato quello legno vede , 

E molle fa l'acqua agghiacciata, e dura , 
Talché in fua liquiderà limarne riede , 
£7 tumido Oceano d'ogni parte 
Spiana^ raccoglie homai le nani [parte . 
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Et anco i venti {he feroci in guerra 

Frementi d % intorno ei chiama } e vengon ejfi 9 
E quefti ( che crollar Cimmeri fa terra 
Tonno quando vi Clan cbiufi>c comprejji) 
In picciol velo d'or comprimele ferra* 

E carcere quel vel face àgli fiejfi , 

E per lor varie porte ancone per loro 
Vari alberghi compon dentro quell' oro • 
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Sferico è l'aureo velo y & egli oppone 
L'eoo là dentro al foffio occidentale 
E loca il gelidiQimo .Aquilone 
Da l'altra parte incontro al veto Aulitale i 
£ tù Cvfcio d'ognvn,d'ognvno ei pone 
Sì ritratto ilfembiante,e pien di tale 
Artcjh'ogrìvn par viuo,e par che fuor* 
Mandi da la fua becca i fiati* e Core « 
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Ma veri 3 & aurei Ucci in varie gui fé 
Fè per legar } e feiorre i veri Fiati § 

E per infegnar ciò jompofe >e m fe 
Lettre di gemme in su quei nodi aurati ^ 
L'aria intanto sul mar rifulfe , e rife , 

Ter gli angelici lampi in lei celati ; vi 

' E parte di quell aria et ptefie y e firinfeì 
L volto hujnanQ * sè fimonne*e finfe. 





14 ° 

Sifè d'età fiorita , e'n mano hauea 
Quefta de' venti aurea prigion nouellct: 
Lume di perle il vifo fuo parca , 

E parcan gli occhi f wi gemina ftella : 

T arcano le fue man neue rifea ; 

O la via } che dal latte ancor s' appella: 

Quafi Iride eran l'alce fcendean come 
Liste d'atomi d'or L' auree fue chiome, . 

, 4 1 

D'argentea, e rofea nube eran diffnfe 

Le mèbra 3 e ratto al fummo Heroe coparfe % 
E l'aureo velo,m cui l' aure fon chiufe , 

Gli diè tra quello J lui ratto moftrarfe 
■ E da la refe arabi odor diffufe , 

*' E dal t efl to acciar lampi cojparfe , 

Et anco tale, e confembiante luce 
Tiù volte sera mostro al sì gran D uce, 
142 

Riconobbe colui dunque il celefte 

Difenfor de' normanni, e piego il ciglio * 
E tai voci nvdì. Su. su fan prefle 
Le vele al voi : più non temer periglio 1 . 
J^on piace al Ciel che'n feruitù più refe 
Del gran Gufar do il genero fo Figlio: 

T eco in quest'aureo Pelo ( attornio dono ) 
T utti accoltile rinchiufi t venti fono • 


14 * 

DifcÌBglili d tua vogliamolo verace , 

£ và doue ti chiama il tuo douere t 
E prendi à fcherno l'Ocean vorace , 

£ le Meditcranee alte riuiere: 

Cosi gli parla \& anco non gli tace 
Di quegli ajjanm le cagicn primiere , 

Le quai dal Duce d'ogni empireo chorè 
Sul Libano fuelate a lui già foro . 

, , 144 

Soggiunfe poi. s'à tanti h onori elette 
Hcbbe voftre fuenture il hè del mondo , 
Ben tu potrai quefli quattr dnni,e f erte 
Chiamar felici, e i ceppi di Boemondo» 
Tacere le parti aerce^he riftrette 
Corpo glifian finga tenebre pondo, 

Jn baleni odoriferi difeioglie , 

Et et fin vola in su l' empir e c foglie . 

1 45 

J Giudicij di Dio Tancredi ammira , 

£ vi riuslge col penfer la mente , 

£ mentre in contemplarli non re fi ira, 

Ben dentro il cor gioia incredibil finte ; 

. £ nel dono celcfte anco raggira 
Sue luci intanto defwfi , e intente : 

'TP vi grida, o del mio mal dolci ,& eccelfc 
■ Cagioni/ a prò tanto il Citi le/cdfe . 
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ài àie gemmanti lettre, otte le cigliti 
lAffifa intento fornai legge, & Apprende 
Come egli la vento fa ajpra F amiglia 
E.egga, e la man verfo vn lacciuol difende: 
Loft toglie, & ecco allbor Borea bisbiglia 'y 
E n è fee, e l'aria mpetuofo fende , 

£ tutti empiendo de /’ antenne i lini ’ 
Volar siti mar fa gli palmati pini . 

*47 

T roppo abbagliate le normanne febiere 
Ter lo Iflendore angelico recavo , 

E pur con voci intrepide ,e guerriere . 

Coleo fin da colà, Coleo ( gridaro ) 

Che tra quel non poter effe vedere , 

Ben effe i detti angelici afcoltaro ; 

Toi ricoftrar la visi a , e poi sul velo 
Stupian.cben sè chiude a l' aure del cielo • 

i -?8 

l'hauea Tar credi appefo nel maggiore 
àrbore de la naue alta regale , 

E'igelih 4quilon,clje nera fuore B 
V antenne fo Sfingea rapido l'ale : 

E già l'orfa maggior , l'orfa minore 
Sono meno altrui citi men boreale , 

E già vaffi trà Corcali^ Tgontegia, 

Degli siiti de normanni antica Regia. 
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De prifchi aneli Rè Uria natia 

Spira Tancredi , e ne ricrea il f ho fette : 
ytrfe il Regno britanno indi s' inaia, 

•j>er penuria di cibo, e per difetto : 

Già da l'antartico affé egli venia , 

'Egli del fornir, o Dio ministro eletto f 
y isti colà gli , Antipodi, che' Ifuolo 
Calcano oppofii à noi /otto altro Volo • 

I5 ? 

Tortato noftra fede à quell e genti 

Haueua,e refo vn altro mondo à Chrifto 5 
M mancauano à lui quegli alimenti , 

Gnde fotto cyrl del s'hébbe prouifto : 
Kadca piu Dì poi d\ duglia gli eminenti 
Ziti,oue eterno offro candore è vifto^r'^ 
Qui sù le bocche del TamìgÌA$colf4 
Le vele ,o ue gittarl' ancore voìfè f 

151 

Nfibil fiume el Tamigi, e per lui vaffi x 
Dal mare a gran Città, che Londra è detìà s 
E che meditananea.e regia ftajfi , 

Ter Trono lor da' Rè britanni eletta : ( fi, 
MjLxùf'hQr l'huomo inalai, &borl'abbaf 
Fortuna, à noftro ben mai non perfetta , 

' Tiàvolte hai tra pochi anni il Regno inglcfe 

Mutato^ pien di {angue il bel paefe . 
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M atilde box regna qui ,lac*fta y e bella 

V eioua in pace y e n arme gloriofa; 

De lifidi Ncrrnannia progenie anch'ella 3 
Ter valor, qual per , angue genero fa : 

Ha de Copre di lei va in no nella 
Tane e di enne a lui gran parte afeofa: 
Terò non va : mà con mtlt oro manda 

V n Me[f} } e vitto u agli a à lei domanda. , 

15 ? 

Tortanfei naui il Uefio e'I .ite fio è d'anni 
Carco, e di fenno,e d'animo è guerriero: 

Mai non i fianco nè piu degni affannì 3 
£ fpri%&tóy de L'otio lufwgbicro : 

Qiejli è l già uè di Tripoli Giouanni $ 

Del p ..) T ancredi il fido Configli ero, 

Eq ueflT fpQvfu-aft la ve tufi a 
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Serifi £ .^ga 1 e rihaurd l'età robufla . ... 

,M 4 

vi del career de' venti jl qual fu dato 
Dal diuinPHuntio al C a ualier fourano § 
Ter gir toflo colà , doue legato 
Sta delfuo Genitori alto Germano , 

E del mago battelli) cui menato 
Hidro è sì ratto in sit l' ondo fo piano , 
Giunta era fama entro gli .Abilfi y e'n molto 
Terror teneane il uè tartareo inuolto. . 
ii fine del Terzo Canto . 
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ARGOMENTO, 

Nel gran Concilio, che Pluton raccoglie % 
Pn>rbo'l cnutoSofi-:, Sa’an prcu^le, 

E oi con Tifinone apre , e dìfcioflie 
§}aef1i( anco à prò d* Inferno) à zolofale^ 
Et / fmodcovola à i* lng-cjì foglie 
Con t* empio fuo a ^mo>f>co infernale , 
\^Matilde,e Tancredi egli n'accende t 
Et Amati è & Amanti entrambi rende. 
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T r a più inho fi iti monti \e più neuofi 
Del'afira Scnhia è ficco sì profondi 
Che giunge dotte in mego de grauofi 
?efi de L'ampia terra ha centro il mondo a 
E di (/erra 4 le bielle i lagrimoft 
Chioftri del duol fin al tartareo fondo t ■ 
£ trifla apre à V inferno, e tenebrato 
L'aurea luce del Sole ini non grata* 
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Scende coli lunghifjìma catena ' 

Dal Volo y e su nel Volo auinta refta t v- * 

£ dietro al tergo k Belzebù incatena 
Le braccia, e tutta d'adamante è qucjìa: 
Così pende quel Reo : nè'n tanta péna 
La diurna gittftitia anco s'arrefla : 

Ma lega in lui con / migliarne laccio 
Di due incudini imméfeil doppio impaccio . 

Da' f 40 i piedi vna incude à nodi apprefa 
Trab >cca, e l'altra da le tempie d'effo ; 
Troppo è travolta la ccruice Off sfa, 

£ troppo è dilungato il corpo oppreffo ; 
da l' incude in f a le piante appefa 
•' Tugge il terren , cb'cjfsr do uria da prepo ; 

-v £i gli occhi ind?a in quel fuo crollo eterno , 
£ bieco guarda il cxl fummo, e fupcmo* 

■ 4 

J Cerchienti bramo feggio flellato , 

' O con quantodio ognhor l'empio rimira , 
Mentre Là giufo il tien così legato 
lisi frano fupplicio^che L martini : 

Scuote d'a luncbe corna il capo armato : 
Stende ampi a lingua: immen fa coda aggira: 
M embra il ben de Cbri]Uani,e trà' l martire 
Sfer^ contro coftor l'indomit'ire *- 
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•però eon gran furor gli orecchi porfe 
A le no nell e, di cui fvpra io diffi : 
•penfouui sì ima di configli in forfè 
S A sè chiamar fuoi Confgheri vdiffl: 

0 che frano Senato J lui fen corfe , 

Baroni borrendi,Heroi di tetri Abijfi 9 
Senatori di morte , le cui fo • me \ 

. Han forra a diuerfffma difforme . 

6 

l/fd alcun chiome nò ,md rei ferpenti ? '? 

Si difnodansui collo,e ver fan foco : 

JZ cjuafi Antropofago alcuno \ denti 
AÌfig e iti huonto .che gemendo è roco : 

Altri ilfuo petto apre in fornaci ardenti , 
Mt altri con tré corpi ingombra il loco: 

A Itri ( quafi Cometa ; bombii vampa 
Di foimidab il' occhio infrante flampa. * 

,7 

Le ciglia altri bd sul tergo, onde mal fcorto 
li ai Tempre inciapa,e le fue pene àccrefa : 

' Altri kd tarpati i vanni > e camin torto 
td mal volando, & àsè flejfo increfce 
Altri Chimera, altri Centauro è [corto 
Altri in sè Ìhuomo,e'l bue cd\òde,eyiefce: 
Altri altrimente doppio auien f nìostri: 
finge altri il fianco di Latranti mosìri . . x 
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gì fatti Conftglicri intorno fi anno « 

U; Kfge lor sì slranamcnte atpefo • 

Af ^ /e toc/ lui voce non fanno r ' 
Ter lo doppio che'l crucia hornbil pefo: 
Cerne ,c remor di tuono i gema hanno 
Tra negro lampo entro fue labbia accefo 
E con quel tmn chiamò pur dianzi quitti 
Quefto Gioite infernalgli empi fuoi Diut 

9 

V' K or, come egli j coprì l'empia f ma mente , 

S'egli parole articolar non può te t 
; , M(fi trouaro allhor(Dio pennettente ) 
Cornei fedendo articolaffe note ; 

Sei fono quìypur de la Jhgia gente , 

Ai offri difformi ,e di fatele ignote , 

- Grandi così >ch' Enceladi, e Tifei 

S ariano in paragon r N*ni ì e t ignei» 
io 

S)e* fei y tré sincuruaro 3 e trèfaliro 
Be' tre su /’ ampie {falle ,e i tre falendo 
Duo l' incudini alyaro,e di martiro 
^ gcemaro i piedi a Tluto y el capo borrendo, 

. tylter'zp sè mede fino auoife in giro, 

gr rotondo offrì Seggio al Rè tremendo : 
l il Rèf affi fi, & alleggiato alquanto , 

Storj'e l'ampia ala ad afiiugarfi il pianto,] 

- .... . ~ ^ * Retta» 
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Re /laro ambe le braccia al tngo attinte ; 

Ch'ai Ciel non piacque \cb' altri ildifnodafici 
Toi,per formar le yeti in van fofpinte , 

La fparfa lingua entro le libraci trajfc , 
S'ajjìfcr tutti ih balze borrite >e cinte 
Vi fecof de^ne piu^uanto più bafie 9 
Et eifomaua poi diiìmte yoci j 

. Infornamele bombili , & atroci • 

12 , • n 

Era il fuofauellar qual fe l'Egeo 

Scioglie là tra le Cicladi ifuoiflridi t 

+4llbor ì chel frange ajpro jiquilon rifeo 9 

E fn al fondo apre i cerulei nidi : 

O, quando i lacci fuoifeuote Tifeo , 

Qual d' inar ime i mar mugghiano , e i lidi 9 

O qual rumor JÀ Mongibel , fe fianco 

Muta Encelado il dcjlro,ol Lato manco* 

13 

Trcmaron l' alme inique, e ft conuerfe 
Indietro allhor eccito ,e Fìegétonte : 
Tantalo cadde ,e dentro il Rio s'inmierfe j 
M à per timor nulla gujiò del fonte • 

T ra piè la terra à Sififo saperfe , 

Mentre pur carco ri f alia sul monte ; 

Et ifion fi fuolfe t e tenne immoto 
Caronte il remore i fttfi inaino doto . 
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$fj voi menti del ciel,fuperne Mufe ; 
t Che la giù mi guidate horfenxa offe fa , 

JE che giungete fregi in non confufe 
Mamere « / 'opra mia fin qui dille fa ; 
¥ate 3 che da mie orecchie } in ciò non vfe, 
la tartarea fauella boggi fra inteft , 

£ che in accenti italici conuerfa 
Ma dal yero fuo non fta diuerfa , 

© Ventici del del . ( diffe quell' Empio ) 

O Duci inferni i ò frigi Seme dei, 
jlniì ò veraci del tartareo Tempia 
Sotto mia Detta temuti Dei , 

Se voi la f ufo con eccelfo cflempio 
trofie, e poi chiari Configlier qui miei \ 
Ngn mancate d voi fiejfi hot, che feroci 
Vengono auifi a noi per tante voci • 

16 

fù magico Battello Hidrofen corre 

jll Taire 3 e'l Taire boggi è Signor de veti j 
j • $iche ratto n'andranno ambo a difciorrt 
Qi«l , che' n Oronte noi f è si dolenti : 
Qucfti tré tutto in .Afra à noi ritorre 
potranno il dritto de l'bumanc genti : 

Uà su tutto m'è graue 3 che Soria 
Quinci piti alterai più inmncibilfia. 
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lAhi che quando io rimembro 3 cbe formato 
lìbucmcon tanta eccellenza in Siria fue , 
£ che con arte poi da noi crollato , 

Riparò in Siria ci le cadute fue : 

Tra me mi rodo, e dogliomi,ò reo Fato , 
le potenzi itifuperabil tue , 

£ dislr ugger vorrei ,non che foggetta 
Quella Vrouipcia hauer sì al Ciel diletta . 

1 8 

TrouinciaXe queflo è quel .che piu m affanna) 
Trouincia,ne la qual vifie ,e morio 
Tiqta con pregio tal la Figlia dì jlnna % 

Che ferbò il fior virgineo e concepio : 

Tro nuda, doue la falubre manna 
Tur da cofiei contro il mio tofco vfcio 9 
E doue anch'ella ripigliò Cintane 
Sue morte membra; alme , e perpetue fatte» 

Ter tal cagione io'v’hò raccolti : boy Carte 
Del fenno efer citate y e del fermone : 
Tonete in giufta lance u parte a parte 
Jl tutto y e fiafi il vero in paragone ; 

Ma con parole non d'opprobri jparte 
Difenda hoggi eia finn la fua ragione * 

V. E i fenfi del fuo cor liberamente 
In chiari detti aprir neff un pauente. 
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lo qui fedendo 3 tnentre voi parlate 9 
faticherò la mente in tal ripofo, 

Tlgn per lodar poi le più voci ornate , 
•Héqn ellSyChan più d’ira , e d' orgoglio fo ; 
Ma quell e, che tranquille 3 ò pur irate 
Aófirano il vero y elprq chiaro 3 e gioia fo : 
Confidiate prudenti, e n babbi a aita 
D'inferno bomai la Monarchia fmatrita . 

2 1 

Così il gran MoHro y al cui tacer poi refta 
L aer d'intorno horribilmente muto : 

So fin pria [orf ?,e la viperea ufi a 
Ticgò due volte 3 e riuerinne Tinto : 

So fin le forme in sè medefmo inefla 
D'àgue>e di volpe, et balie il tergo occhiuto , 
Strano à vederlo,e'i fuo difforme feno 
Tur di palpebre franarne nte è pieno . 

2 2 v 

Quefli è feelto Orator ; mà rare volte 
in quella empia adunanza egli pr e itale ; 
Che fyejfo il crudo Rè mal vien l'afcolte , 
E foutme il f uo dir puflo è in non cale : . 
Se fempre perfoadeJie,ò con che folte 
Trccelle / opra noi cadrebbe il male : 

Solo nel ciel di ben fu confultore , 

Tìè perfoafe t e ccfle al grande errore. . 

1 

v- ~ Hor 
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Hor quanto io qui ri accenno .ei nel penflero 
Rapidijfmiarnente allhor riuolfe , 

E per far fi più degno configli ero , 

Indi a f noi detti alto argomento tclfe. 

0 Regnator del gran tartareo impero , 

( Quesle le voci fur , ch'egli difciolfe ) 

O. ine ff ah il Gioite di Cocito , 

One ir aggi me tu con tale inuitio ? 

-4 

Ma non fia y ch'arco indarno hoggì io farciti > 
Qj^ial qui fouente ì & vna volta in cielo : 
Già le tue pene io giuro y e i miei flagelli , 
Che'l tuo mouc mia lingua botiore , e ‘gelo : 
J tanti impeti tuoi pnfchi } e nouelli , 

Onde teco à ragione io mi querelo , 

(jll dir tu dai licenga ) ù tè ban mutato 
in cielo y in terrai ne gli % a h ijfi Slato . 

25 

Ben rare volte tu (fe pur nor. mai ) • >.■ 

Torre ad effetto il mio voler volejli: 
iAl mio negletto dir deb penfa bomai 3 
E membra fe ruintjò prò rìb'aitefti . 
Ricordati là sù quando i bei vai 
Del chiaro Solfofto i tuoi piè tenesli , 

E forge ui sì ecceìfo } abi pria che noi 
Spiegajj'em contro il Cielo 1 fegni tuoi . 

G 2 Jtf* 


148 


€ ,A J^T 0 V 

<16 

RicórdatìyChe dìjjì a!lbora ) e i miei 

Detti s'bebberó il ver per fondamento : 

SÌ perfoafo haueffi , come in rei 
Ceppi hor tu non viureftif noi in tomento ; 
£ bendo altro bramar hor non potrei 
Di quefcbe volli allhor per tuo talento , 
Tur teco bora veggio,quafi in ifieglio, 
il gran perduto fine sìimabil meglio . 

27 

Diffi>àiffi là sà : mài diffi in vano : 
Difpycben paragon pur fi ve de fi e ; 

S'era sì incomparabile , e fourano 
il poter di colui , che poi n'opprefie 
Volta di lunga fune ei porne in mano 
L'vn capo t di cui l'altro egli fùnge fie ; 

£ voleua ebe'n Fiegra , 0 in vai d' Atlante 
S te firn noipofcia 3 & ei sul del Stellante» 
28 

Diceiia s che tirando vnitamente 

oi quella corda allborfijen n'apparrebbe 
Di lui l' onnipoten’^a, e ch'impotente 
La noflra pofia appo la fi \ia farebbe : 
Teroche trarne ci grande ^onnipotente . 

Su gli emisferi altiffimi potrebbe : 

Ma tanto } ò quanto ptirfiuifempiterno 

T{on moueremmo noi colmi di febemo ^ 
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Dicea } cb' anco in vnfafcio ei trarrla infame 
la terra } cb e per se piomba, e difeende , 
j£i marche tutta la circonda , e preme , 
limar, cheti aria anco con ejfa pende ; 

£ che la terranei mar su le fupreme 
T artimone più in alto il biondo afcende 3 
Quanto piacele à lui così tenendo , 

Mirabil ne farebbe egli , e tremendo . 

, 30 , 

S'ei ciò potea , s' effetto tal feguìa , 

O fi'gio Kè,tù non pugnar doueui , 

Et io. S ei tanto può, reggiani noi pria 

■ x Gridaua}& à tenyon tù ne (fingesti ; 
olhi mferiyC ben tosìo à noi sopri* 

Sotto fulmini il del tonanti, e gretti : 

ISloi qui cademmo ,e ile colà su l'alto 
. Refto quegli } al cuiTron diemmo l' affatto 9 

jlnif in Siria difcefe/l damafeeno 

, Luto f teghendo ei raddoppiò no fa' onte : ' „ 
^idamo ne formò 9 (p irò fere no 
Lume di vita à quel primo buotno in [rote, 

E t indi à prati , & à verdure in feno 
Trafportollo iti remoto almo H oriente 9 
E da vn offo di luijf mentre iui affanna ) 

Con fommo [regio ancor formò la Donna • 
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felli Rema } e Rè sii quanto allbora 
Di vifbil creatina di mortale , 

£ volle, che l'cccafo ,e che l'aurora 
Empiffero di prole alta, immortale : 

Solo interdice vn arbore, e che fora 
- 1 1 frutto di quei rami empio, e letale , 

S'ei negufìajj'e ad .Adam dijìe,e torfc 
*4 Itroue il piede, el grido a tè ne corfc m 

33 

tAllhor tu radunafti il tuo primiero 
Concilio nel nouel tuo Regno ofcuro : 

Sai quali allbor entro quejlo acr nero 
D' eloquenza infornai contrari furo ; 

IL falche col mio dir volaua il vero 
Tur tra quefi' ombre, affai candido, e puro : 
Magli altrùi detti à tè ffroni pungenti 
" fefti,efcbermfti i miei veraci accenti . 

lt 34 

Ver vincer l'buom,già in Serpe ti cangiaci , 
(Sciolto eri allbora)& io. Deb non andare: 
Troppo fplédido è l'buomo(ahi tanto bafli ) 
Tiu chiaro ( fe' [guerreggi ) il potrai fare ; 
Ohe mi dilato io più i gffit, e tornasti ; 
Màfentifti dal cielo in tè piombare 
Sìuefta catena, e quefte sì petiofe 
tua fronte , ù tuoi piè finte grauo fé, 

\ E ^ lìmm 
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Huom poi fi fe.ce.abi l'huom tanto inalbando. 
Colui fi) à sè fimi fatto l'bauea , 
f sèftcjfó per l'buomo d morte ei dando , 
L' aprì f Empi; eo, oue i f noi fidi bea, 

È in tiitto il mondo i Meffi fuoi mandando , 
L'vniuerfo occupò ,tion che Giudea , 

£ tornò al del d'burnanità veflito 
( $cn%a mai più Inficiarla ) ad ejfa mito • 

> ' 36 

Cosi in varia flag/on feguì quel danno , . 

Cu d tè toglier potean nofiri configli : 
*ì\èpcrtuo fcorno io ciò mèbro,e coianno, 
M à fole jercb' al meglio hor tù t appigli ; 
CH'effer non può d'errore orma, ò d'ingano 
One antico infortunio è, che configli: 
Dunque quei tempi al tempo fb' òpre ferite, 
Fa Jp egli ,e intanto al mio femonpontnéte é 


0 Corre ttor d j biffo, il citi gran nome :i \ 1 
Giunge con tema entro i psnftèri bumanì , 

£ innangi al cui colpetto , erte le chiome , 
*Anco ì Dannati oblian l or duoli immani , 
Grande è tya pofja in ver : mà che tù dome 
Gierufalem } gh s forzi tuoi fon vani ; 

Se l Cielo incontro lei pria non s'adira ; 

Ma eh amore, e pietà non fia quell'ira . 
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Tare uà noflro ben,quand9 in affanni , 

Tene* tele fi e man Temere ii]e'l zio , 

E ne gioì fi i, ahi non temendo inganni 
Scettro tinnì a tra mio cor difi' io. 

Jó quinci temo, e pur non sò quai danni : 
Deb filavano emendaceli timor mio: . 

SÌ di(fì s e venne d noi poi rea nouella 
Di là Jone non yà l'artica fella* 

* » ■ ■ ■ -c-l 
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fedimmo yche Tancredi J danni noflri , ' , -v 
Tur con l'ali cele fi era intromejfo 
(Tu fai per quato effetto) in quelli Chioflri, 
Oue'l pregio d'.Adam refi • deprego , 

<t £ cb' and detta in Oceangran Moftri , 

Egli già infaticabile inde feffo : 

Mà forfè ciò non curi, e fol tu brami 
abbatter di Sion gli alti Reami* 

4 ° 

£ però vuoi y ehe'n libertà mai poflo 

Tion fia Boemondo>e quinci i tuoi lamenti 
Et io contraffar col ri Co oppofìo 
Voglio i tuoi pianti , ò fiigio Rè,dehfenti • 
Smarrir fiembro il fender ,mà sì m accodo 
ji l fegnoxb'io farò lieti , e ridenti 
In db tue voglie , ò Rè f eterno pianto : 
r . Sol che tu. il bene altrui foftegna alquanto • 
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*£ mio parer 3 che quando il Ciel pereote 
l F idi f noi, noi fraponiam lo feudo , 

. Che quelle [coffe di pietà non vote 
Inuer nonfon 3 nè quel colpire è crudo 9 
E che poniam cojìor f opra le rote 
Vela felicitate anco io concbiudo 
% Allbor,che dal Dio lor con dolce affetto 
Son vifli i & approuo io così il mio detto • 

Certo il Dio loro ù quefli vnqua non dona 
Tanta tranquillità 3 cbe loro offenda , 

E lor perfegue poijion eh ' abbandona , 
Quando auien , che fuperbi il ben li renda 

0 come di Lì su lampeggia , e tuona 
L'ir^ouc d'effi il fnal oprar l'accenda : 

1 talia ancella fai : fai in Babilonie 

Sotto ajpro giogo i Figli di Sione . ' 

43 t . V: 

Dunque hor 3 che'l cielo vfa si pio tenore 

Co’ fuoiyfìam pronti a fecondarlo noi . 

Tancredi b abbia fi i ventile tra poche bore ] 

» Accolga anco il Figliuol su r legni fuoi : 

%A n%i porgiamo ad ambo alto fauore 

Ter fcioglier Boi mondo 3 & i tré poi 

T rouin con noti** aita ampio tragitto 

v* glorie >c vincan /* *4 fia^e'l chiaro Egitto • 
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Troppo magnanimi effi, e [fi faranno 
De gli acquifl i à Sion ben larga parte ; 
Sommo adc(fi,& à lei verrà pei danno : 
Già l'aiuto del Ciel veggo in dijparte ; 
Che gli agi, ? gli otij in lor fol nud, -iranno 
Venere ,e Bacco, e fcaccicranne Marte,- 
E l'Humiltà abbattuta, e posta infeggio 
La Superbia ini fìafin da quii veggio» 

45 

SOVjl iniqui penfieri irritairici 

Le ricchezze acciefciute oltre mi fura, 

E LE voghe emp.e, c ree fon genitrici 
D'opre nefande entro po fi enti mura , 

E l'OVRE inique fon prouocatrici 
De l'ira eterna, jl dunque tà procura 
adempir quanto io dico, & indi ajpetta 
Dal Ciel contro i fuoi Fidi à tè vendetta , 

4 * 

Sofia qui tacque , e poi ne fi uno ardi a s 

Torfi in aringo dtfermon con ejfo : 

E fue parole, e fue ragion fiupia 

il cor di tutti in lor femb tanti imprefio : 

Intanto il Rè d'M uerno in sè r uggia , 

E non fea'lfuo voler negli atti e Jprefio: 
Mà già satan forfè da l'affo Soglio , 

E f duellò pien d'ira 9 e di cordoglio . 


£ v jt r r ®. 
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Ju già Tigre è Satan , w Icone , 

£ di fui f urea ferga arma l'artiglio : 4 * 

£* con furor fané Ila, e mentre e (pone 
Sua mente >i gridici onte ex ài di piglio : 

'jL detti di Sofin fempre ei s oppone : 

Spefjò gli applaude l'inferii al Conciglio , 

£ con doglia Sofin chiamare il f ito le 
Scoglio de le ragion di f ue parole . 

48 _ 

0 ftigio Regnai or , ( gridò cosini ) 

£ voi sì grandi ò Configlier Demoni > 

Che tenta hoggi Sofin co' detti fui Z 
£ auanto egli fallaci vfa fermoni Z 
Magli alti inganni io fi coprirò di lui 
E librerò col ver le fue ragioni : 

Dirò fenga oltraggiar , temprando il mio 
(■poiché l comandi ò Rè) furor natio* 

49 

Mà però, che da lunge eccelfa ei tira 
Materia t e ne fa hafe àfue parole ^ , 
jìnco io coyiuengo ouunque egli s aggira 
, ■- Girarmi ,e pria su la celesìe mole . ,v * 

Certo infoffrìbdmente egli delira , 

Mentre vincer d'ingegno ognbor ne vuole, 

£ mentre i fuoi concetti orna , e colora 
Sì con quell' arte, onde il parlar s'infiora* 

c - O 6 
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Qual paratati volea 3 che'ti del fi faccia 
Ei cauto y ei ni ? dune trabeua ei nei ? 

\/l non moHrar mai fempre intinta faccia: 
s jt noti portar tant alto i fegni tuoi . 

L'opra d'honor, che mai non fa fi taccia 
In tutti gli amiiye là da gli anni poi , 

One faria per fuoi configli e 0 quanto 
Toglier cercaua al tuo nafcente vanto . 

51 - : j 

L'origine de l'huom poi lodale pregia , 
E'ìgiudicio egli più de lafua mente , 

£ i detti fuoi ;mà tè punge, e dijpregia , 

Ch' ad Euàandafli allhor volto in Serpente; / 
D ice i tuoi mali y e'l f no parlar ne fregia , 

E godere ò come infinge ejjer dolente , 

. £ di noilre fuenture alti egli face 
Rumori fi tieftro bene inuido ei tace, 

51 

TacCyCbe mentre tu Serpe ti felli , (te: 
Tu L'buom, ch'era immortai fpwgefli à mor - \ 
Che'l colmagli di pianto, e che chiudevi 
J)el doppio Varadifo à lui le porte : . 

jqè noe a à noiy che quel Rè de' Celesti * 
yoluto babbia per l'huom cagiar fuafort€ à 
£ sèftejfo auuilir : nè inuendicati 
. Vnqua già noije fur contrari i Fati» 
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Mà forfè femprefo Rè de tetri cbiofri , 

. Gli alti configli faci tu non curasti f 
^ibi jpejfe volte popone fi i no fri 5; 

> ^ fuoi(fm con tuapace)e Jpejfo errafi . 

Vn te ne faglio, e vr.ò quinci fi moflri 
Quanto de j noi pei far fon vani i falli 
Rammenta : io so co detti a >co mena-ti 
L unge ima non so falfo il ver muffarti. 

54 . % J 

Rammenta quando in Roma il cosi grande 

Dono à SilueflìO Cofìantin già feo , 

Che cangar de' Martirij le ghirlande 
Con auree Mitre il rancati poteo , 

Rammenta ; per dannai, qvaf efecrande % 

Le co fui voci, & il parer fuo reo ; 
Rammentalo per ve> gogna et piega i lumi) 
Quai di fa fa eloquenza et versò fumi v 
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t/lbi dienne i diveder ( e n addolcia 
il molto mel di fua facondia intanto ) 
hi dienne à diveder, eh effer douria 
Seme di mal, dono sì eccelfe ,e fanto : 

Ch'indi mendica la virtù nandria ; 

Troppo arricchito indi il papale ammanto : 

C he cadna il Tron di Tiero , ò fora à VierQ 

Ribella indi opi Mttra i & opti Impero. 

s 1 . 
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Stolti , tal da cofiui noi perfoafi 

'Non andammo ad opporne d si gran fatto 
Et bor ffieriam quel eh' ei predice, quafi 
Debba cader cioche più fitldo è fatto : 
Ori,oftti i & arme : ahi tai di Vietro i cafi * 
Così il f ho Trono a precipiti) è tratto * 

S uo Tron v allato di virtù y fuo Trono 
Cui ferui i Regni a e i p aflorali fono * 

^ , 57 

Dunque; fe chiaro appar quanto è mendace 
jlfermon di Sofin 3 e quanto offende 3 
Così sa tè la {ha eloquenza ffnace , 

Come fe da t è in grado ella fi prende ; 

V tile à tè noli paia , ne rerace 

- Suo dhychefol fempre al contrario attende t 
O degli A biffi ineluttabil Fato , 

0 Dio di sìigia gloria incoronato < 

. . .58 

Macbinator di fole oue ei ti mette * 

Oue ti mena à perder fennoyt vanto ? 

£ qual remoto bene ei ti promette * 

£ da tè il prò vicino eifeeura quanto* 

. Vuol xh' attendi am dal Ciel noftre vedette , 
£ ch'i fidi del Ciel tù efìolla intanto 
Boemondo 3 e Tancrdi y e quelycWauan^a 
*ib su i p rimi anni ogni mortai {permea. 

4 i, - -, * ‘jf<. ' ” ^ 
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j Vincxn coftor V a fia, e V Egitto ,e Regni , 
Mcrcfcano àia Siria (obi chi / offrire 
Tuo taipaole) e poti celeste fiegno 
Forte Rinfiammi per Sorta ferire . 

Stigio M onarcajà i onf ultor sì indegno 
Chiudi i tuoi orecchi ; accogli il m iglior dire ^ 

Ttù di duo lufìri fon,cb'alto t & anguflo 
. Fodaro in Stria i Franchi il Seggio ingiuflOm 

60 

Quello crollar debbiamo: indi à fu a vogli* 
S'majpri il. tato ,& il Ve fi in crudele : 

Ma tù noi crollerai, fs fiacche fcioglia 
Vtrfo V Enfiti Tancredi vnqua le vele 
Hor quelli è in Angli^e noi facciata eh ac+ 

, D'*A mor ci ntlfi no petto il dolce fele: ( coglia 
„ Arda egli per Matilde , ella per lui # 

F tragga ini egli in lujio i giorni fui •. 

61 r V 

Ft anco nauerrà ( poiché veloce 

Su frana barca il tiglio à lui fen corre ) 

Chel Gargcn quelfuo indomito y e feroce 
Spirto ,ch x òtij & dimori odia , & abbono % 9 
• Tempri in molle piacer , Ctì'jt Figlinoci J 
Da Genitori eflempi indegni torre : 

Jn cui frefea/n forme sì leggiadre 
Maneggierà col vaneggiente Tadre, 


6i* s 

Jn tal modo a Boemondo,ou altri il l ega t .. 
Fine non fia per libertà preferito : 

•procura ancorché pace , & alta lega 
Segua a tuo prò tra Turchini l{è d'Egitto: 
Così per tè punir non ti fi nega 
I Frachi ,e jempre mai moftrarti inuitto , 
Vendicandoti tu con la tua mano 
Del tetro mondo, ò liegnator fo arano • 

6 3 

In questi accenti il fìer Satan conchiufe 
llfuo fermon ; ma vnfufurrar feguio 
Di voci inceri e, torli de, e confufe , 

Si che vii tale rimbombo fe rìvdio , 

Qual s'ode infra lefelue Intride, e cbiufe 
De' venti penetranti il mormorio , 

0 quale l'ccean non rotto preme 

1 furor f uo i, mentre più gonfio freme. 

*4 

T erode di fenteng* eran diuifi 
J Senatori de la s ligia foglia , 

E parlando co cenni anco i lor vifi , 
Scoprian l' a f etto, onde il penfier s inuoglia: 
%4 Itri vc,fo Satan riuolti,e fifi: 

*4ltri in Sofin con di [crepante voglia ; 

E nel doppio parer freman di fiordi 
Effi in maluagità tutti concordi • 
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Mal tartareo Monarca entro il più ofcuro 
Seno del cor l'arbitrio fuo chiudea , 

E'n quefta/n quella parte horrido y e duri 
(Fin che tra sè nfolfe ) il riuolgea ; 
Quando ei parlò 3 tutte ferrare furo 
Le bocche y e quefte voci egli fcioghea. 
jLhi lafiojjor forfè auien y che Sofìn dica 
il vero a cctnun prò con mente amica . 

66 * 

Tur tù Satan mi sforai } e mi coflringi, 

ji d Appigliarmi anco à tuoi detti audaci : 
T eri con Ti fi fon vanne, e t' accingi 
Con Copre i tuoi proporli àfar veraci : 

Mia vice a tè concedo ,en duglia (frinii 
jlnco jlfmodeo con l' amaro fc faci : 
Matilde ami T ancredi > & egli lei, 

£ quesli obli j fue glorie, e fuoi trofei* 

67 

Così parlò de l' ombre horride , eterne 

L'empio Tir anno, e beflemmiò il Deflino * 
£ de * labri ferrò l'arfe caueme 
Figgendo in efie il dente adamantino: 
\Applaufe il fuo Senato, e le più inferno 
Grotte tremaro/l Tartaro vicino , 

£ fieri vdianfi in rauco tuon latrati. 
Stridi, muggiti, fremiti , vlulati • 


63 

Si fciolfe il fier Concilio , en quel momento 
Manco r aiuto al Rè pentente , e reo; 

Cb' ognun di quei fisi Grandi non fi lento 
fourafft i lafoma,& ei cadeo ; 

Piombò Ja doppia ine ude 3 e violento, 

£ grane crollo in verfo il centro ei feo. 

E la carena in effo.e'n del legata 
Se off ? la Sfera altiffma flettala, ni :% ' : 

69 

T ruffe il fio immenfo traboccante pondo ' • % 
Tré volte ingiù la michna fapema, * ' 

Et altre tante in su ri forfè il mondo, 

Et e 1 balzana entro quell'aria inferita : 

Mfin in me%o al Regno atro ,e profondo , 
(Qtal pria ) libróllo la Giuflitia eterna : * 
Mila Furia, e Satan ver C 4fia y e verfo 
Inghilterra ^4 fino de 0 poi s'è conuerfo , 

70 

Idfmoieo è Calma Dea , ch'effer la stella \ 
Del tcr^o del credeo Cantica etade , 

E che dal mar ne la fi agi a n nouella 
Giacque fpaffa di raggi , e di rugiade : i ■ 

Là Dea y cb al carro fio ve 7 j^ofa,e bella • 
Colombe auince, e i bianchi nembi ràde, 

La Dea,cb' 4mor produffe,& hi sul petto 
%A.d amorofe imprefe vy cinto eletto . 

‘..± ’ ' _ ■ N»- 
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•pìen <T incanti è tal cinto ,e magiftero 
Tutto il ttàpunge di bell'tflro,e d'oro: 

Ma per tartareo, e magico niiflero 
D' amore fi poter colmo è'L Uuoro : 

Cicche ini è fìnto biforca ini del vero , 

Et è cagion di gioia, e di memoro ; 

Caro y dolce>diucrfo, altero ,c vago 
Ter empie merauiglie oggetto mago . 

Sono le fine figure i rift , e ? canti , 

Onde è sì molle di Ciprigna il Regno : 

Sonni i prieghi melati ,e i dolci pianti , 

Che diftcmprano ognodio , ogrìajpro /degnai 
Euui 4 moY [agivano, e degli Amanti 
Jl de fio, cui ragion non fa ritegno , 

£ 7 parlar femmilyChe molce> e fen%a 
Arte è facondo, e vince ogni eloquenti 

„ 73 

Tenfa A fino de 0 por di Matilde alfeno 
Tal cinto in a tigli* ,& iui à sè jpogliarlo 
E fi uo teme amaro fi empio veleno 
Ter Tancrcdjy.c fot d'effabuom lìgio farlo, 
E penfafar mirabile , efireno 
Jl cofim volto ,e magar» ente ornarlo , 

E lei inuaghirne } e tor ogni primiero 
A mato cgget to al cafìo f ko pen fiero* 

Ginn * 
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Giunto il Dem'on doue coprian Ì aurate 

Toppe normanne l'arenofc [ponde , 

T oslo a sèfue f e minante egli ha mutate y 
H prende quelle d' Egla,e vj su fonde ; 
Ridon /otto i fuoi piè l' acque calcate , 
Sen%a, che in qualche parte il piè soffonde , 
T arena il mar fi aldo zaffiro ,e /nella 
Moueua ei /opra il mar la pianta bella « 

■ 75 - 

Ver la nane regai la lama giva ; 

Empia à fpirto ceiosie in vi/la cquale 9 
E con fulgenti rai L'aria ferina , 

E le preftauan l' aure odori ,& ale, 

E doue sìa Tancredi alfa [ali uà 
Sii per l' aeree vie, non per le fiale : 

Così la fìnta Maga , e reslò innante 
Al Vago fuo,qnal non gradita Amante • 
7 6 

Tremò, arroffio fingeuolmente,e poi, .» 

Quaft affi data, e Ila tai voci fi io l/e, 

O fior de * prifihi, e de' moderni Heroi, 
Cuti fommo d'ogni pregio il del darvol/c 9 
L'arfe mie voglie , e i cali penfiet tuoi 
Ancifir mè, quando altri à mè ti tolje, 

7iè foffrij più mirar quel fiume , donde 
E uggì fi i,e fin di U corfi a queft'onde . 
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Qui maccolfe il T amigi, e basii tanto 
'.A faper di mia vita egra,e dolente : 

Tur n oh il fama à diuulgar tuo vanto 
Da varie parti qui giunfe fouente, 

£ n mille guife r addolcio il mìo pianto , 

E le mie orecchie à sì bel fuono intente ; 
Mail nono flato d\A nglia hor noto farti 
Deuo 3 e i vari firn caft anco narrarti . 

7 $ 

Morto Guglielmo il Rè, regnar Roberto 
Doueua y ch era al Rè maggior germano ì 
E che già di Sion lo feettro offerto 
Ben rifiutò con non fuperba mano : ' 

Ei venne, e non conforme al fuo gran meri* 
Dijpofe il Ciel cafo crudele , e flrano : 

Trouo vfurpato il Regno, e ciò cagione 
Fu,ch ei muoia tra nodi in rea prigione % ' 

\ 19 

Errico vfvrpò il Regno, Errico ancb'ejfo 
•Al Rè fratello ,e d'improuifo corfe 
Cafro Roberto ,e'n guerra l'hebbe opprejfio ì 
E le man getter ofe à i lacci forfè : 
h eredi non lafciò di mafehio fé fio 
Errico ,e varia forte ad ,A nglia occorfe : 

V ergine figlia J le cotone fue ^ 

Smejkyì cui Matilde il nome fue . £ f 
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I p//r notiti a batter tu ben potcfii . v 

Di tutto ciò, ma il diffì.perchc vnito 
Col reslo va. Già morì Errico. e'n vefli 
1 trutte Matilde alto attendea marito: 

De la Germania i Rè tutti vedrefti 
Correr di sì gran noT^e al tanto inulto, 

D % Errico jìugufto Augusto il figlio Errico 
ottenne alfin;mà non con Fato amico • 

8 1 

Terotb'eifenga bere di rfcì di vita , 

E quanto piacque al Cielgodeo la ffofa* 

Di vedouile ammanto ella vestita 
Jion fu minor .che* ti gonna pretiofa , 

E la fama per lei col vero vnita 
1 Nj>n la tene a pei trà confini afeo/a : 

Ma ben fu intanto ogni fo man Barone 
Da lei pofpoflo al Figlio di Falcone, 

81 ■ r 

\4l sì gentil Goffredo.il qual poi riffe. 

Brcue fi agir, n con lei. Tur à coftui 
Toftumi auuenne ch'ella paxtonjie 
Duo figli ( doppia in agiti e di lui ) 
line àfue casìe gioie alihor preferire 
»A fflitta.e fepelio gli affetti fui 
Col morto ritmo ipofo . mà di Bit fa 
Cèrfe importuno il Come,e portò offe fa» 
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Questi f Anglia occupò : ma con l'elmetto 
Cangiò Matilde il velo: armò il bel fianco. 
Et à f horror de l'armi vnioil diletto 
Cofìei col volto fuo purpureo, e bianco : 

T osìo ella vinfe il Conte ,t'n lacci fretto 
L'bebbe.e core moflrò virile, e franco • 

' Indi [cinfe la Ipada } & ber in gonna 
Impera qui quefla sì eccelfa Donna . 

84 

Ella raccolto baue il tuo Meffo,e ratto \ 
Ella à tè ne verrà, s\\ lei non vai : 

AI à tu preuienla,e gcnerofo in aito 

* Sciogli le vele, e Jpmgi i remi bornai : 

T acque ^e'Lfembiàte d' Egla allbor disfatto) 
Sparue,e versò in Tancredi odori, e rat 
Quel Moflro sìigio, en lui fece vn noticllo 
Maggio, e piu augusìo lui fece, e più bello* 

85 

T al auan'garfi indica perla fuole 

Là doue indurre man foro vvnifce , 

E tal diamante, fel percote il Sole 9 
Con doppio sfauillar faria ferifce • 

T ancredi de la Lama à le parole ~ 

Tenfa, c d'vn non so che tra sè inuagbifce : 
Te tifategli andar deggia, 0 fe fermar fi , 

E ferite d'alta gioia. ijenfì jparfì. 
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incerto, nè saettai miglior fta 
Ve duo peti fieri, e pur rie et, fa, e tace: 

M à non veduto ini jfmodeorapia 
. jt' cupi mari ogn ancora tenace : ' ' 

Spingea le naui , oue à sèflejfo via 
Ver l'Oceano il gran Tamigi face : 

Spingea su l fiume i legni, e feali andare 
Contro il cor fo, onde corre il fiume al mare . 


Tancredi allbor ( così il Demen lo finirà) 
sciolte le vele à ratto voi feti corre , 

JE tra piani , e trà poggi fi raggira 
Sopra il Tamigi ,e rapido trafeorre : 
Vaia fua nane innan •%, & egli mi ra 
Vi Londra bomai la più fublime torre t ‘ 
JE tal vifta Valletta/ 1 fengh molce, 

£ crefce il dianzi in lui concetto dolce .] 


dentro quell' alta torre à la neina 

jLfmodeo è giunto, e sì le tocca il core ; 
Cb'à poco à poco le f te voglie inchina 
■ \ ji lungo oblio d'ogni primiero amore 9 
£ de' penfier di lei poi fa rapina 
•pur non veduto ,e gli empie d'altro ardore: 
le finge in me^o à l'alma altero, e grande 
Va bel volto /b' odori ,e lampi ffande . 
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il volto di T onere di y e già ri ingombra 
Lei d'alto affetto sì y cb'ella ne geme . 

Cbil mio Goffredo bomai dal Jen mifgcbra ? 
( Dice ella ) e qual furor così mi preme i ' 
Tra quefto dir à lei la mente adombra 

\ Lo spirto flighyt fà cb'auam pi, e treme t . 
£ pei le fà (sì di ragion la (foglia ) 

Cangiar in gonna d'or la negra Spoglia. 

9 o 

Di ricca vejle dia s'ammanta , e Spofo 
Bramato, &' affai degno attender crede , 

£ troppo irrequieto baue ripofo , 

£ troppo in cbiufo albergo affretta il piede; 
JEt il non visto fuo pegno amorofo 
Vagheggia ella entro l'alma , e mercè chie - 
Jslon inai furor fmil tragica fcena (de 

Moftrò sul Tebro,ò su l' argina arena . 

9 l 

Forfennata apre poi quell' arche, doue 
V edotta chiufe ogn ornamento egregio , 

E trà quegli il bel cinto auien , che troue s 
Che di venere al petto è mago fregio : 

Trà quegli ^ ifmodeo il mife , &borcomóu € 
Lei ne la mente } e fà, che l'baggia in pregio , 
E l'infegna anco l'empioftn efia in fufoj 
il valor di tal fregio ,e'l pregio, e l'vfo • 

jibi 
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jlbi le fè dif coprir del casto petto 
£c neui , che tene a così celate , 

Che l'vno,e l'altro già dolce, e diletto 
Suo Spofo non le vide vnqua fuelate : 
jtllhor da vini auori ( alto diletto ) 

V4 l'aria vfcian natine aure odorate , 

Vf l'aria inglcfe , che non giuri fe mai 
lui a fregi arfi d' argentali rai . 
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*Nydo reflò il belfeno alabaflrino , 

Epofe iui ella intorno il cinto mago; 

E l'era innante oggetto criflallino » 
(Specchio gentil ) doue ridea fisa imago • 
Stnpio di se mede fina 3 e tenne chino 
jl guardo poi due volte in atto vago, 

E due inalbilo, e foura ogn'vfo belle 
yagbcggiò in fregio tal le fue mammelle . 

9 4 

Ma precorrer la fama,& improuife 

Ciungeanoin Londra le normanne antenne , 
E'n at me altere, e' n fulgide dì nife 
Sopra autca poppa il gran Tancredi venne: 
Tra' Duci Heroi le piante in terra ei mife , 
•poiché le nani l'ancbora ritenne : 

J primi d'^i ngha humili ad honorarlo 
Cornano, & alfouran Trono à menarlo . 



Et ella sbigottitine , e qua fi fuenne ; 
Cb'yAfmodeo con più forga in quello iftantg 
T cocolle il fem,e freddo /malto f enne ; 
(Mifera ) & ella del gentil fembi ante , 
Ch'era entro l'alma , /' lampi non fojl enne, 
Et, ohimè ( dijfe ) e ftinfc la finestra 

?ianta,e precipitò verta fcncftra. 


. Come quell' hucmfbe peregrin peruiene , 

'jl Citta, che dipinta in prima ej fcerfe 
» Quelle, eh' immaginate in mente tiene , 

l F orme non troua dal lor ver diuerfe , 

£ mentre egli con l'occhio il piè ritiene , 
Stanfue virtuti à rimembrar conuerfc , 
E gode in rimembrar , e ne le ciglia 
Moftra ci prcui sìa, e grata merauiglia, 
91 

Così coftei : ma timida , e fmarrita 

Mirò luiych' v /f fmodeo nel cor l'imprejfe ; 
M ifera t e la cagion di fua ferita 
V Conobbe , e'I reo fuo Fato anco vi lejfe ; 

E pur da l'empio jlmor rinuigorita 
La te fa ella chinò , nè fù, che flefie ; 
Scefe le /calere del Castel sul ponte 
Scontrò l'amata , an?i che vifta fronte . 
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lAmor l'aprì le labra e di jfe . il piede 

Tonjignorjie la tua,cb'è tua mia Reggia: 
Le cofe bimane nel tuo yolto eccede 
L' H umani tà,nè faljo è pur , ch'io ve ggia • 
Giungi dì Anglia à fregiar la regni fede 
Ombra è appo tè ciocbe tra i Rè lampeggia: 
Tu il gran fepolcro hai liberato, e giunto 
Tu ad Emisfèro fei da noi di [giunto, 

99 

Così Matilde ,& . Afrnodeo fa meta 
D' e fra il bel petto di T ! tener tài al ciglio , 

E col fuo cinto il contrafrar gli vieta, 

E dì fermo il di far ma >e di configlio . 

Tutte le voglie in vn volere acqueta: 

Gli fchermi di ragion manda in effigilo, 

E l'affetto primier (Figlio d'amore) 

Cangia ,e d'altra beltà fa ferito il core . 
ioo 

Siche colui n'oblia Clorinda^ refla 

Se ulta infuo fen que frasi altera Paga : 
Qiiesta per sè fior di bsllegre^uefla , 

C ni crefcc hor leggiadria per forga maga : 
jld attentarli ella è (fedita , e presta 
J^o nella entro il penfrer profonda piaga, 

E la piaga à Mdar } cbe più di fette , 

E feti anni colà sì yiua stette . - 

V j ' . ' ‘ » 
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MjfeY6,e lefue ciglia il' crudo, e fello 
■ herdon pur volge in quei condor viuaci , 

. 0,y<r il nastro in fi mal magico , e bello 
'Oggetti in [no trapunto ha sì veraci : 

Spira il ìduoro reo : vibra il quadrello 
D' ^4 more y c quai fllentij vfa loquaci £ 
Tarla il reo cinto, e contro il sì filtrano 
Hercc nuli a fina pofja bor vfa in vano • 

.i °x 

* Ti, che ceffar dentro i fuo i ffirti fonte 

Ter quel nono piacer fu a pena antica ; ' 
Bendi attonito reflue fen%a mente , 

Tur così auien,cb' dlfl.n ri fionda, e dica. 

Tré volte ivno,e l'altro tuo Varente 
•’ ; fortunato per tè, di gloria amica , 

O magnanima Donna, & altrettante 
Il ficQl,cbe iì diede al mondo errante « 

10 3 

Tu fai bella la pace, e tu con Carte 

De là militia anco il tuo feettro adorni : 

V ere voci di tè la fama bà fiarte , (ni: 

0 noua Alba d'bonor,cbe'n Angliaaggior » 
Così 7 ancredi.e puf ci a ella in di fiarte { 

il mena in lochi alteramente adorni : 

/ > * % - • 

Tarlan di guerre ,e di guerriere palme : 

M à pafeon d'altri oggetti ifenfi,e Calme, 

1 ; v H i v *• 
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Variamente fon cauti,c cUfciin chiude 
Quel ..che di far palefe kan fomma voglia; 
Et è più cara ad ambo la vertude 
D'ambo per lor beltà, eh 'entrambi in uoglia: 
Crcf :ono dentro i cor fioaui, e crude 
Le piaghe, e dolce ognhor ere fce la doglia : 
T alhorfi [conir angli occhiagli vaiagli aU 
S chiuan lo fcotro imbelli nò 3 mà [coltri, ( tri 
105 

Magia il carro del Dì gito è [otterrà , 

£ la notte ,e le j delle Hcffro rimena 
£ l'ombra chiude il mar, chiude la terra h 
£ Londra appresta incomparabil cena z 
Di predo fi va fi 4nglia dijferra 
Ricca copia, e [uà Reggia ampia nè piena ^ 
Ma più la douc $ laide in forma altera 
M cito infiala te gal lampo di cera . 

10 6 

Tela fierica,e d'or celando omaye - 

Vedi quii muri, e gran figure in lei ; 

Qui dentro l' 0 ce an Britagna appare : 

Qui di Matilde fon gli alti trofei ; 

Qui le [ne doppie nog^c, hor non più care 
* Adef]a,e qui i tant'Aui Semidei , 

£ per rami trafiuerfi anco qui vedi 
Lei da' Rè Dani [tendere ,c Tancredi • v 
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In questa fata ù regie ?ncnfe trafie 
>Alfin Matilde il Veregrin diletto , 

£ ch'ai conuito ogni Bacon reflafie 
(Sia 7<{prinàno,od Inglefe)hebhe in diletto 
Sotto candido Un Cerere flafte 
Sopra oro in apparato non imbietto, 

E'n altro loco intanto ò quanto odore 
Sorge da vafifin cui de' cibi è tl fiore • 
io* 

S' affi don tutti y e colfuo Vago affifa 

Sta la già Bona d' Anglia, bord'^Amor fer u 
M a pcco cibo ella gufar s'auifa ( ua : 
Fuor di quello , ond' jimor le fa conferua : 
Fioccano nobili e/che in yaria gnifa : 

Bacco trà neui auienjch' agghiacci, e feruti * 
£ che jpumante in caue gemme ajfete 
•prima altrui } che'n altrui nafta lafete • * 
109 

( Figli d' H eroi ) miranfi cento , e cento 
Paggi con piene man tornare >e gire % 

1 votale colmar in vn momento 
Le menfe accorti >c con gentil feruire : 

Lieo rallegra i cori , & homai jfento 
'E de la fame il naturai defirc , 

Lieo rallegra i corife già ne fcoppia 
V ocifib' intorno a tetti Lcho raddoppia . 
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M <s /* affettò d' ,. A ulone Afntodeo piglia, 

D ji ulon caro à le M nfe,e cetra ha in mano, 

E canta; e con , Amore et ri concigli a 
. Ogrì alma, e l' d foro ,e Idur fa molle , e piano: 
Canta cianai fu tra feminil famiglia 
$en%a la ciana il Cdualicr fourano , 

(Totenge alte d* Amore ) e qual depofe 
li cuoio del Leon : jpoghe famofe . 
in - 

Tei Cleopatra ei loda,aUhor che quefla 
Sommi nudrio in Egitto itali 4 mori ; 

Toich'à Ce fare andò dentro ampia cefla 
Tutta coperta d* amoro fi fiori ; 

- £ poiché lafciò il mio, e vaga, e prefica 
«■ Varcò con tdnto luffo i falft h umori. 

Et in fembianya de la cipria Dina 
Corfe ad sintomo in ver la ftria ritta J 

, . ; 112 . 

Empiee non tacque ( e come i fuoi concenti 

Di dolcezza ineffabile conila ? ) 

Empio, e non tacque ,ahi tra l'elette genti , 
xA hi del più faggio Rè l'idolatria : 

Con quefii ejfempi acctnàeapiù le menti , 
hiì ... De* regij Amanti , e più lor piaghe apri a 
X sotto forma d ’ € ulone Afmodeo,e fiffe 

p ' Voi gli occhi in alto, e eon gran voce dijfe . 



« 


jl k to: 
113 


*77 


Girate ,o cìeli,e rimcnateogn anno 
Ad griglia quejìo DÌ chiaro, e felice ; 

£ tra giorni, che tornano, e che vanno. 
Colmatelo d'honor quanto piu lice ; 

? cicli cg! i reca al Regno ampio britanno 
D'alta gioia regai fferanya attrice : 
i Così la Larua^e tolte eratt le menfe : 

Ma tu A mèr i tuoi cibi ancor difpenfe . 

. 1 *4 

Stanane i regi] A manti allhor riuolti V 
Lvn verfù l'altro con oblio infinito : 
Immoti pii che mai mi eran Lor volti , 

£ gli occhi ribeuean tofco gradito .*• 

. Gli [guardi di Tancredi ahi tien fepolti 
La tri due mamme il cinto di Cocito , 

E’I vifo di .Tancrediyhor via piu vago, 

\£ di Matilde àgli occhi oggetto maga* 

11 5 

Ella vari f timoni à lungo tira, 

de l'hore fugaci vnqua sauuede : 
Domanda à lui quanto Ocean s'aggira 
Colà, donde il dì vien , quando a noi riedt : 
Domanda d' Eolo, e di T^ettun qu ani ira ~ 
Soffri ne * noflri mari, e quante prede 
Merco col brando egli ne Ì A fia, e quante 
Vtltc tarmo il Soldan , quanto fu A rgatite % 
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jLrvtì le guerre d'^A jìa bò ffefio intefe , . 
(Soggiuì.f ) eh che tenerti in effe à bad a ? 
Ma dimmi tu, dopò quelle alte imprefe , 
Quanto [offrici in mar;fe pur t aggrada : 
Dimmi i finche giungerli al m ondo Inglefc 
Cioche t occorfe per sì varia Strada : 
Tacque } e vago d'vdir neffun poi gira 
Gli occhiò mone le l abrado pur refi ira. 

117 

Ila d'cjja al fen magicamente, ornato 
Ei pur mirando. 0 gran Heina ( difi e ) 
Gran tempo vopo è, per dir quanto agifato 
Io fui in due mondinone il Ciel prejcnfic} 
E già la notte col temon flellato 
Diuide l'bore al carro fuo prefi fie ; 

Vero (mà con tua pace ) hor parte io dire 
Porrei del tutto, e parte differire . 

, uè 

SU qual tù vuoi ( colei ripiglia ) e quefta 
Voce accompagna ella ad vnaito humile > 
E n guardar luipcomc quel fiore re sla , 

Che mira i rat del Sol per natio Siile : 

Et egli d lei . Dunque ad vdir t appresi* 
Quei caftyò Doma à tèjblafimile , 

Che foffrij là da Calpe : in breue io molta * 
£ varia hiftoria accoglierò : tù afcolta . 
li fiae de Q^urco Canto» 
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VotaT ernia d Clorinda erge in Egitto 
T dr. credi, ? guitti al Re Meffaggi muta*. 
Spinte à li S irti e per fentier nen dritto : 

E spinto in Cipro e per non dritta via : 

Ma a ut ni mira rgli il fuo Carneo inuitto 
Trasfigurato per crude l Magia ( eia , 

Intanto vn nouo j1ugel,c*hà d’huom lafac{ 
Le a unii tati human c à lui rinfaccia . ( 

!&!??£**' ! 

JìfàaC&fà) C&fàò C&fih &ffò C&ftò' 
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D A poiché il tuo gran Zio l'alto rifiuto 
Del Regno fè de la Città favata, 

E noi il diemmo al B agli on y che Rè y editto 
Ter pietà negò à sè corona aurata % 
lo per crudele auifo à mè venuto 
Corfi al C armelo >e fabricai l'armata, 

B dal fepolcro del Dio grande prefi 
Mia fi>ad& file pur dianzi iui fofteji* 
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Difroft il tutto, e già [opra tondo fa 
Mare le vele al vento eran cojpartef 
Mà qual fu quello autfo aff>ro>e noiofo , 

0 Donna ecce [fa, e venne da qual parte ? 
Ciò per chiarcg^a ancor ( non perch'afcofio 
Io crèdàfb' a tifi a ) vuò pria narrane 9 
' E per vnire à così fonìa, e fiera 
Hi fioria qui pur fu a cagion primiera. 

3 

Crede ua in Chrìfio,& era à' Franchi amico 
H uom .che' n Armenia hauea picciolo Stato: 
Gabriele appelloffi , e nel fuo antico 
Regno dal reo Dafman fà guerreggiato , 
Ghie dèùa intanto ei contro vn tal Ibernico 
Soccorfo a Buemondo , il qual troncato 
Hebbe ogni indugio e ( qual piotate inaita) 
* Tion mandò nò ; m a lui por tana aita . 


Tdtientò per tanthuom quell ' Empio , e tefe 
Aguati in feluche in valli horride ,e chiufe , 
Z'I mio buon zio fol co quefte arti eiprefe , 
Et indi in Coleo entro gra Rocche il chiufe: 
Queflofà il duro annuntio.e d'ira accefo 
' I Franchi , poiché in Siria fi diffufe : 

Onde molti di lor fieguiro i miei 
y ejfilli 3 altri à cercar giufti trofei . 
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• W§u\gàttà io con ventole tnar feconde 
yerfo il Volo, e radeua i liti coi , 

Chc l cafo in terra occorfo d Boemondo 
\A non andar per terra infegnò net : 

Aid per rnè lunghi affanni il Rè del monde 
Conchi ufo hauea ne gran decreti / noi ; 
Mirar d'Oronte apena egli ne feo 
Le bocche t & ecco in alta vn turbo reo • 

6 

Tonavo i Voli,& ofcuroffi il giorno , 

£ dal dritto camino Eolo ne fuolfe , 

Et al vento , che vien da Capricorno , 

Oppofe E aure eh' iperboree fciolfi : ■ 
sfondò quattro nani , e far ritorno 
Colà, donde partimmo, anco a noi tolfe : 
Anxj oltre trajportonne , e ne ffinfe oue 
Le glebe ib'Nrt feconda, c i del non pioucl 

7 

D ico in Egitto .e qui del T^ilo gli ampi 

Liti afferrai fitto sì chiaro Clima , ' f 

£ qui baciammo de la terra ì campi 
'Koi di toccarli difperati in prima : 

O Anno tu, che n tè medefmo flampi 
L'orma tua sì diuerfa hor alta fior ima * 
Tu rime-nani allhora il Dì, ch'io tanto 
Honoro,& odiose me sì acerbo ,c fantui 





Sà rtie futnìwe il mondo >e come ancift 
Incanto io quell a, à cui donai già il corC 9 
È che ne ’ freddi fafi^ue la mift y 
. Gelida non eftinjc ella il mio ardore , 

M i fero, e che da lei non fur diuift 
1 mieifufchi penfier carchi d'borrore; 

'Ni quando afeefi in mar tanto frenarmi 
Toteij Ch'io la lafciafji entro quei marmi. 

9 

Sul mar portaila 3 e pria dentro nouella 
Di cedro io la ferrai Capa odoro fa , 

E da qurfli occhi poi fempre su quella 
Jfrna d 4mor , ver fai pioggia dogliofa , 
£ quando forge taci dalia fella , 

£ quando efee dai mar la notte omhrofa t 
Mà del fuo anni uer fario io ne l'amaro : 
Giorno,cbc fta là tra Canapone faro ? 
io 

quìuì il dritto annual dare a l'amato 
Cenere con amor pietà mi ffinfe , 

£ moslroffi doglio fo il Campo armato * 

"Et ogni Duce elfa imbrunita ciuf e : 
brun le tempre infra lo ftuol facrato 
Mitro Gualtieri l'aurea fpada fcinfe 9 
v Et al Dio vero in quella egittia ritta 
E'Qslia diurna infuori lagnò, e offriva. 


Sopra {palle d'Heroi lungo infiniti 

Lumi l' jtrca funebre fi intorno ad e fi* 

Di molto arile feboftil tronchi rettiti , 

£ prctiofo velfjpra laflcff* : 
tur gli oricalchi in ranco {'nono rditi 3 
£ piangendo tenni io fronte dime {fa 
Finch' à l'alma gentil trifti , e denoti 
Compirò i fanti offici j i Sacerdoti . 

11 

Fh dopò l'opre pie l' J. rea ridutta 

Con pianto ancor [opra il regai mio legno , 

£ marmi al^ai(nè pur cu guancia afciutta) 

(a mia mòrta Dina anco in quel Regno: 

Vota marmorea Tomba bebbi coftrutta , 

yota> ma d' alteriamo difegno 9 

JL'l bel nome coll fcrijfi di lei , 

£ le fuent ure fue ne cafi miei • 

* 

Troppi la {fonda ancor del sì famofo 

Finme.e ne jueifirnramo ampio fi p rofodo 9 
£ ne enfi il nouello > t genero fo 
Sepolcro , onde haue honor l'egittio mondo : 
M à mentre io diramando i l flutto ondofo * 
Tiouo letto gli dava fi nouo fondo , 

. Chieder di Tiro i Regni al Rè d' Egitto * 
Qbligo mio flint ai À non che già dritto . 


14 

Quello Re là dal Gange il patrie Impero 
Hàfefo,e fine a guerre vnqua non pone : 
Quesìi màdò gride Hojìe empio ,& altero. 
Ter impedir gli acquisii di Sione , 
b quefti vfurpa al mio buon Configliene , 
•Al buon Giouanni i Regni di Sidone., 

E fortijjime Rocche eretto ci bane ; 

Che de l'ami trance [che et temere pane. 

15 

Dunque per tal cagion [celti Mejfiggi 
Ts(e laf 'uct Reggia à tanto Rè mandai : 

M à l'imprefa di Coleo, e i grani oltraggi 
Del mio buon Zio f ersi , ch'io fol pregai , 

Et i mandati Mefjì ( i lor viàggi 
Compiti ) fatto hanean ritorno botnai : 
Duo furo i Mefite Tornio ,che'l maggiore 
Fù in Dignità ,parlommi in tal tenore . 

16 

Già risia varia terrai vario lido , > 

Efcorfe flrade incerte , e perigliofe , 

Sire, gì ungemmo à la Cittàjbà grido , 
D’bauer le mura fue sì popolo fé : 

Di Trouincie raccolte vn vallo nido 
Sembrale conftifion vafta di cofe : 

Qual fé' l Fraco,el'HiJpan da largo cinto 
pi muraglia^ l Q erniari foflc mai cinto • 





J^el vegeti Solio tioi fummo intromffi : 

Alà d'ogrì intorno yond'd quel Svito vaffì, 

D i prodigo te far ben mill e ecce fi 
Scontri con gli occhi ouunque aggiri i pajji « 
Omni Utiopi armati inglobi fìeffi 
Del Talagìo fouran guardano i pa.fi , 

Et in vece di Vaggi e quanti qui ut 
Del vigor generante Eunuchi pxiui. 

18 

Vi fi veggono in mandre ancone n armenti 
ninnai varice mifli di figura : 

D'mfolito f ìupor M oftri.e Vortenti , i 

Opere } in cui fchergar volle 7 datura • 

Così Confonde Lupi,Orfi 3 e Serpenti 
Schergeuole talhor pur la pittura : 

Così talhor le nubi in aria ffarfe 
Veggi amo in varie guife effigiar fé» 

19 

Che de fonti dirò ? Già rari effetti ' ' 5 

L'arte feopre ne' rinite sè nafeonde : 

Finge l'onda il cantar degli augellctti 9 
E i veri augelli inganna in su le jponde: - 
Fingono vn fuon di trombe i rufcelletti 0 
E vera al fìnto fuono Echo rifonde : 
t. Calchi la Una jficcian f acque , e miri 
L'acque hor liquido velojior nebo^or Iris 
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20 

In H orti, m hggfjn parchi e fpoHe fono 
<A guardi dftvui cofe sì varie c tante , 

£.7 vender non le mette in abbandono 
• Quando epe a ^ Hard poi non ftan dauante: 
A/i velato r cbi'l ce le e ) in ricco Trono 
Siede Cublme il memfco Regnante : 

Qual s'e^lifoRe Simulacro, ò tonine: 

Vano , fuperbo , e barbaro co fl urne . 

21 > ' 

Tur quando ei mofìra sèxome à divina 
Cofa ,vn Satrapo in pria vici riverente : 

£ innanzi à la framefa itti cortina 
Gitta burnii sul terrai fpada fulgente , 

Et burnii le gimcch a y e'I volto inchina * 

£ la terra anco bacia b umile me ut e : 
S'abbajfa allbor que'la fr apoda tela , 

E'n aureo Seggio il chiufo Rè difuela * 

21 

Così l'alto Tiranno canopeo 

Taihora vien dimofìro àgli occhi altrui * 

E così à noi muftrofJì,e sul febeo 
Carro feder ben flimcrefi lui : 

T oflo ad ej fg per noi chiaro fi feo 
Chi famosa che veniamxhi manda nui , 

£7 tuo gran nome ami il coietto regio 
a Grandi ne fè parer : dienne gran pregia* 
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J^è tacemmo fero con quante prore, 

E con quant'armc bor /oprati ~Nfl tu fei : 
Ma ri {ponile a d'Egitto il Regnatore. 

Com uni fon con voi gli fcetm miei. 

Rèdo il Regno a Giou?MÌ 3 e'l prifco honore % 
£ piu per amor voslre anco farei : 

Cesi parlò jnà la fuafede in pegno 
r Ne daua in modo d:fpre^ante 3 indegno • 

Egli la deflra ne porgea velata , 

O che mentir volefie,ò che fdegnaflc ; 
bià ciafcun di nói due moflrò turbata 
trote à q’I* attori braccio indietro traffei 
Dicemmo. G che fua man ver noi fuelata 
S tende ffe,ò che da tè guerra affettale , 
lèi dicemmo così,ch'ci lafcoperfe 
Rapidamente 3 e nuda à noi L'ojfcrfe . 

Tiuntij.e lettre mandaua anco in Seria 
Egli per fue promeffe empir d'effetto ; 
Siche poi come à Rè ( non men che pria ) 
Tripoli deffe al fuo Signor ricetto : 

Regij doni indi bauemmo, e compagnia 

; Lunga per farne vn Caualierfà eletto : 
Quefli ne trauiò ( crede ) d meslrarnc 
Mcr ani glie ,egran co/e bebbe à narrarmi 
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Hi tocco de gli ìginiÀ ogni più raro 
( - V arilo ^ variò f croton driggò ad vnfegno : 

Difity che con le toghe ejfi fregi aro 
T^on meno. che con l'arme il proprio Regno a 
y . ■ ** ' E che le sìame lorgià fauellaro 

Di(]e y e ch'efji mille arti ornar d'ingegno: 

. Che m’ftci i lor fcritti,c ch'elji primi 
Jdjimero agli ji. Uri dierjmfura à' Climi * 

[ r . y . 2 7 ‘ v.\ ì 

idrico narro 'quelli il fuo dir feguendo)' 

• ^ Sic > me: tien fua fonte il ìjjj celata , - 

Come alìorda i vid i d' ilio cadendo % \ 
y E come haue sul del nua (le’iata , 

E come ne l'cftì forge Prendendo 
Con fecondo mondar Con le dilata : 
ì Tarlo de le piramidi , e di limo 

- Diftejb'è la minor , chà'l pregio primol 

28 

Tolto tal limo fu del K[ilo al fondo 
Con punte d'hafte t & indurato al iole % 

£ mtrnto à' pa 'ij marmi non fecondo 
fc{ìi y e materia J così illujlre mole : 

Mà quello sleflo T^ifcbe tanto mondo 
Trafcorre, ahi doue tragge hor mie parole è 
E pur meglio è tacermi , e qui ft tacque t 
■ % tremaua^e del tyl miram C acque • 


Così 
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Creò quel fuo taceri quel fuo tremore 9 
Di voler più fentir, in noi defio . '> 

Tu moflri ù chiari fegni alto timore , 
T^atra cioche ne taci ( a lui di fi' io) 

Elei . Ben tei dirò,mà d'altro borrore , 

Di quel che credi ,è pieno il petto mio : 

Il noftro il noftro Nume ohm, è n offende ' È 
E'I mar ne turba, e mal per ben ne rende . 

Tietà noti gìoua à no:, nè hauer tantanni 
Travagliato con l' armi-in fuo feruigio : 

Jl noftro Dio, non di Dafirìan gli inganni , 
Ha fatto Botmondo buctn feritóie ligie ; 

i Ut egli flejfo è per colmar d’affanni 

J^oi,che moi non lafciammo il fuo vefligio; 
^è qui finiva, & io. Dotte t'aggiri 
0 Tottiio,col tuo dir ( come deliri è 

Et egli. Odi Signor, noi fummo in parte, 

One queflo ampio Nilo haue altra fronda , 
Che Telufio fi noma, e pur comparte 
Vasi* indi al mare, ineffeccabil'onda : 
Terccbe immerfo fidi uide, e parte , 

E con più Nili H Nfl l' Egitto inonda: ' ' 
H o»* quitti giunti noi. la nofl rafcort* 

K Jt tentar Jlr ano Oracolo n efori a. 


3 * 

piccane, jllta mirar voi merauiglia . 

Già potrete >e faper quanto bramate • 

Che de' gran Ceti rhorrid a famiglia 
Alena a pafco vn gran Dio d'antica e tate : 
Trofeo s'appella , e con dittine ciglia 
, /Mile cofe auttenir mirale V andate , 

Tfyn che pur leprefenti , e qui à pofarft 
Vien sul merigge raccolti i Ceti frarfu 

r . y. 

Adolfo ardir chiede l'opra , e n ejfa accinto 
7ion pauentolla lo franano Stride t 
Egli il Dio di ritorte hebbe ricìnto, 

E' n varie forme trasformar fi il vide; 

Che fe tal Dio non è da nodi attinto, 

Dal proprio afretto fuo non fi diuide : 

Già già ne viene : hor ( fe cotanto ardite ) 
Trai primo fonno qui voi l'ajfalite . 

Stringa vn di voi la frada a fgoment are 
{Se non dormon ) le Foche.e le Balene; 
L'altro il vecchio indouin corra à legare ; 
Che riffoflc non n'bà chi no'l ritiene : 

Ben tofl o il legator vedrai p affare 
in varie fronti di fgomento piene ; 

M à quanto il Dio più cangierà fembian^e j 
T anto più in rilegarlo egli iattanze . 


r. 


ceffi mai , finche l vedrà nel volto , 

Hel quale il vide in prima, e poi il domade: * 
Tacque ,e noi volontari] afcofe in filto 
Bof co, entro cuifuot raggi il Sol non jpande, 
lui anch'egli celoffi . , e d’enne molto 
Func s & ecco l'armento immane, e grande 9 
L'ampia greggia di Trotto, & ei precede. 
Reggendo col baflon l'annofo piede . 
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Lungo vn hel colle a gelide aure cffoflo 
Giunto ei figitta , e graue fanno il prende, 

£ dome anco il fuo fiuol poco dtfcosìo , 

Suo sìuol di Beine fin i furate ,horrcndc : 
Impugna il ferro s & 1 fce di nafcofio 
1 1 mio compagno sì ; ma non offende 
Gli addormentati < eti , io mi ftmgo 
s *4 Troteo con le corde ,el lego , cftmgo • 

* 37 

Tofio fueglioffi & tn Leone ,e'n Drago 

Tra mie man fi conuerfe infiamma etnea: 

1 0 ginn fi nodi à nodi, e F iume, e Lago, 
it Orfo,e T igre>e Tardo egli fi fea : 

*A Ifin tornò ne la fua prima Imago 
T orbido in vifta , e tu, bidè franca : 
Toiflridcndo co' dentt } afpru in mè fijfe 
I glauchi lumi , e furiofo diffc ... . ■ ■ • - ; 
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Onde ardir tanto? anco qui lacche brando ? 
Sniffine importimi fhor che y ole te e 
Io tento di placarlo y e poi domando : 

Onde èjh'à gir in Coleo à noi fi viete ; 
i qual Desiino al Vjl ne manda errando ; 
Se iferuigi di Dio fon neflre mete : 

Qiiesìo a lui domandai ;cke mè col mio 
Compagno ciò faperprefe defio . 

■ ?9 

fdà Vroteo rifondeva. 0 quanto velo 
i'auolge né le menti de' Mortali ; 

M entre ài pietà pieni effi, e di ?elo 
Ccr concitai fiano i Dei veri immortali: 
égnkuom volare à Dio 3 volare in cielo 
Pi futi natiua fè penfa con l' a li , 

Et è pronto à morir per quel ch'ei crede $ 
&fe s inganna 3 ò nò /non sà 3 tiè vede . 

40 

H or dunque voi } che [opra i Rè Regnante , 

Ji Dio di tutti Dei vcftro Dio fate, 

E che'l credete eterno } e per cui tante 
Conm i Rè di BabeUe arme impiegale 
voftri affanni^ di lui forti y e fante 
Schiere, àgli Altari fiioi che non andate £ 

JE perche voi } sa voi tanto è inter ditto 
idolatrar ^venite a Dei d'Egitto ? 
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RI dipoi che tanto 0 fatte; io de ’ diurni 
Oracoli in rijpofta } io v'apro il vero ; 
il ver.ch'vdiran lieti i Saracini ; 

Teroche'l voftro Dio vè ingrato , e fero 
Già nondiftornan voi Fati,ò Desiini 
Dal gire in Coleo ,e per crudel fentiero 
' Inclemenza di mar non vi trauolfe : 

Ma voftro Dio gli^iuftri sì borre di fciolfcl 
4 2 

Tutti i mar .tutti i liti egli vi nega , 

E i marine i liti tutti ei vi difierra : 

Ei viperfegue , e di Guifcardo ei lega 
1 1 sì gran Figlio ne la colca terra : 

Ei vi dk mal per bene : ei non fi piega 
Ter voftriprieg\n.an%i fue orecchie ci ferra, 
E i } che morì sù l'infamato legno > 

Z vofl chiamate Rè d'eterno Regno» 

V 

fen%a mio piacer pur vi palefo , 

O che voi non vedrete vnqua Sidone, 

O fe v'andrete mai , mai non fta refo 
Quel Regno a lui .eh e nhebbe le corone : 
Tra quefto dir, benché da lacci óffefo, 
Fuggendo da mie man ruppe il fer mone , 

£ ne fonde del fiume fi fommerfe , 

£ di far uzzato bumor l'aria cotferfe. 


■ •» 
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Qu) tacque il mio M rj faggio,& io da fanto 
Zelo commofto ripigliava. .Ahi Ufi, 

Qual terger le vosi/ alme onda di pianto 
Vnqua potrà ? doue volgerle ipaffi f 
t Ter de fio vano trauiaslc ahi quanto : 

AHI da gran fallo à maggior fallq raffi : 
Correte al Sacerdote : ei con migliòri 
Petti darà competi fo a vostri errori . 

[ . ; 45 

EJfi vhidiano.Cr io turbato } e tristo 

Dicetta. ohimè, dunque à l'Italia bella 
7{giporterem y noi Caualier di Chrifto 
De' fai fi Dei d'Egitto, ahi tal novella ? 
Quanto era meglio batter qui cerco , e vifdo 
Oue faithuom Dio imprejfe orma nouellà : 
O doue ei pria per I f aci qui feo 
Tanti prodigi incontro il C'anopeo , 


7{on venne in queste piagge ei Targoletto 
Col fanto v ecchiarel, eh' ei chiamò padre , 
Su l'animale imbelle è el puro petto 
Ei non lattò qui di fua ditta Madre ? 

E qui creder dobbiam, ch'alftio coietto 
Riuerenti Jcorrean l' empiree fquadre , 
v E che piegando gli ai boi i fronde ft, 

Ce fior pone an li in man pomi odoroft. * 
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| fon questo è quel Tifiche n fangue volto 
Fù dal DiOyCb'iiluflrò l'igncbil Croce y 
Dal Dio^cuivide il Modo inhuman volto 9 
E'I Mondo ei pur creò con la fua voce ; 

7 s(è del vermiglio mar , chcbbegià innollo 
Tra l'onde Faraonfiunge è la fece , 

La mariima foce , che saperfe , 

£ di Giofef firada a nepoti ofierfe • 

^ S 

Chi sà y fe quefli bofebi non fin quelli , 

Oue tanti Eremiti bebbero albergo ? 

Forfè il buon Dine Antonio incontro i felli 
Spirti qui fè di patien %a vsbergo ; 

£’/ primo Solitario in questi ofielli 
Forfè al ciel voltò il vifo,al modo il tergo : 
Ben tai co fi cercar do uria in Egitto 
( 7^on i Demoni ) il fedel Campo inuitto. 

. 4 ? 

lo così diffi d e sii i velati pini 

Rapido a fi e fi co Guerrter.co % Duci ; 
Lafciammo il 'Hfio, & i difiiolti Imi 
^Austro tu gonfi ,en alto mar rì adduci. 
Tafiò fei volte poi Cmtbia i confini, 

Due ella auuiua le fue fpente luci 9 
£ fiotto vano ciel, fipra diuerfa 
Onda traiiolfi noifempre aura aucrfit .. 

- li Jpp 
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Jlpp 0 Cirene in su ima poppa mire 
Fè ragion di militi a i Capitani ; 

Én Concilio erauam. quando per Ciré 
De' venti dier muggito i mari infatti : 
Difperfe vidi allbor l' antenne gire 
Sopra gli incerti ,e rei flutti africani : 

Ma sù la maggior Sirte ò come io (finto 
Restai d arene circondato ,e cinto . 

51 

L'armata nb ; perocbe molto atroce ;; ' ■ 
Turbo allargolla da l'borribd [abbia : 

Fiffa mia nave iiftetia , e fen%àvoce 
Ciafcun di noi par ea, ch'alma non habbia , 

E tramontana il Sole e pur feroce 
he l'armato Orlon crtfcea larabbia : 

Mal Rè di Tiro alando il vecchio ciglio 
udnimofo ne diede atto configlio . 

5 * 

biffe. 0 Duce y & Heroi; TOTCH'ogni calle 
\£ piano a forti i eh perche noi portare 
ha terra non potrem sù nostre [falle 
La naue^ome i Miniyanco nel mare 2 

~ yiliTr ne cor gentili vnqua non falle » 

E SrOL necejjità Copre far chiare , 

E de la nane il pefo fmifurato 
Vuote à bell'arte ejfcr à noi fcentato l 

\ gy >, , •- -<• * 
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Facc'am.ch'i Remiganti ancone i Cocchieri : 
Tortm sul dorfo lor l'armi marine , 

È i bei deni di Cerere i Guerrieri , 

*N on meri, che le ior arme adamantine : 
Lodammo tai magnanimi penfteri , 

L te luci attendemmo muntine : 

Toi l'^A Ih a era sul Gange , e tofto allhora 
T roncammo per quell'opra ogni dimora . 

54 

V e di i Selciatile i Marinar con grane, 

£ prejio piè /otto 1 diuerfi pefi , 

Mar annoi fatto l'mmenfa nane 
V edite nè pur dal sì gran pondo offe fi : 
Sfondan le gambe entro L' arene cane, 
h pur non > allentiamo i paffi fiefi ; 

Chi la carina, e chi la prora abbraccia, 

£ tutta l'ampia poppa è trà mie braccia . 

5 5 

Grandiflmo chetate il buon Giouanni 
nco e fio contendea co' vigorofi , 

Et intrepido, ad onta egli degli anni. 

Sotto il pefo poneagli homeri annoft . 

Dice a, lS[oui Argonauti >Hcroi Normanni > 
Quefli fudor ne fan glorifiyC rtpofi ; 

Li tal parlandole tr (mugliando tutti 
La nane alf a rendemmo a falft flutti . 
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La vela allbor rapidamente al ventò 

Diémo y e fuggimmo entro gli ondo fi cbioflri $ 
E vcrjo noi l'armata in quel mometo 
Correua ancor con adequati rosivi : 
Difciolfe ella di trombe alto concento , 

E chinò fue bandiere a fegni noftri : 

Ma con antenne oblique ejfa venia , 

Che l'aura per trafuerfo in lei feria . • 
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Tomaro i Duci a lor nauilij y e toflo 
Dietro à la poppa mia cìafcun fi mife 
T anto di quà y e di là da me difcoHo 9 
Quanto l'officio fuo da mè il di nife. 

Indi impiegammo i remi,e'l fottopofto 
Telago richiude a l' acque diuife ; 

Tace ano i venti y e poco era remota 
Quella Sirte crude l troppo à mè nota. 

58 

Errammo in vari liti , e variamente 

Tofcia anco altre fei Lune Eolo ne torfe : - 
f ricourarne in vario continente , 

E'n ifolediuerfe anco noccorfe : 

Spejfo anco fummo à rifchio in mar freméte 
E noi dal cielo inuan regge uan l'Orfe , ;; 
L'orfe t di cmfàfcoirta la minore 
y A * Jipcchicr Tirij , a Greci la maggiore. 
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Dopò girar qua fi infinito, ogn aura 

jfabbandonaua, e Cipro era non [unge 9 
£ volge a la Ragion jcb'i DÌ rifi aura , 

£ che sì lieta à l'cquinottio giunge , 

E forgea l'hora quando Febo inaura 
le cime a moti, en India i dejlrier punge 9 
E col fulgor, che dal diadema fcuote 9 
'jl l'aurora i begli homeri per cote* 

6 o 

he vaghe region di Citerea 

Col primo raggio ilneuo Sol naperfe 9 
E là uc regna l'uffiorùfa Dea 
La fianca Ornata il cor fio [ho conuerfes 
Màpiù,che % l rotto mar, più chela rea 
Sirte,quel bel terrea d'horror majftrfe : 
Hor odiftrani cafi , odifiupori 
Di tutti altri fiupor forfè maggiori* 

6i 

te belle idalie ritte ecco già apena 

h'Hoftc mia tocca difendendo , ahi lajfa 9 
£ non so che da li calcata arena , ( fa: 

Che ratto ogn buoni trasforma fin lei trapaf- 
La fronte bumana,obimè, chiara , e ferena 
Mie [quadre inuitte,e i Duci lorgià lajfa 9 
E forma di deftriero ( ò che rammento ) 
Miferi ingombra tutti in vn momento . 
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Le mani fatte piè ratfan la terra , 

Et è ciaf cun de' piedi vn'vnghia fola , 

E la bocca nitriti affri di ferra , 

E non pia articolar può la parola : 

L'occhio no guarda il ciel,mà i guardi atter 
f Lunga dal turno bufo efce la gola, ( ra: 

E'I crin nafce sul collo, & ampio pende a 
E dietro infino a piè la codafcende . 

. Solo io rimafi ne l'affetto humano , 

£7 Rè di Tiro, il qual mi difle . Etera 
Egli è cafo y ò Signor , quanto già frano 9 
Renar così cangiato ogni Guerriero : 

Tur face iam priegbi,e voti al Dio fourano £ 
Che renda egli à conor l'effer primiero M 
E che'l ritenga in noi, come il ritiene : 

Ma di qual profetia qui mi fouuiene ì 

Tdel D ì ,che per dar fine al fanto acquifto , 

Le f acre mura il Rè del del n a pria. 

Tra l'arme in ver la Tomba alta di Chxifio 
Tietro Eremita à ratto piè ne già ; 
Etioycbedelpenfterfuom'bebbiauuifio ", . 
Tono il feguì con de fra annata, e pia: 
Temei nonfuffe offefo,elgimf doue 
Giacque fepolto iìfempittmo Gioue . 


~r 


La 


l-A'J: Ve 


. t. Ql 



tu' 


i n. r o. 


6 5 

la guàrdia de Vagani indi fuggita 
Era, e non fu chi lui contefa faccia: 
Mà io reilai con inente isbigottita ; 
Terocbe vn vino Sol parca fina faccia : 
E da lui la granerà era sbandita , 

E l'aria il fo sìenea con le fuc braccia 9 
£ ne' ruuidi ammanti fi vedea 
C andar y quale non l'ba ne uè rifea • 

66 



Scefd anco allbor dal [empitemi Regno 
Vn Mejfaggier di fiammeggiante affetto , 
Che fece à sè con l'ali fuefoftegne , 

£ ffarfe di piu lampi i muri, e l tetto : 
Qnefìi a lui pofe in mano il poco Legno 9 
C'bor dal tuo collo à tè pende sul petto , 

( Ine siimabil dono ) e vi pos'anco 
La ffada, che per gratia arma il mio fianco . 

6 7 

il Legnosi brando poi diemmi il buon TicrOy 
E quefto Legno è parte ( egli àmè dtffe ) 
Di quel troncone f untamente altero , 

One Giudea l'alto fuo Rege affijfe ; 

E'n quefta ffada ( eccelfo magiftero ) 
Tane è del chiodo , cb'i fuoi piè trafile : 
Torta à T ineredi il Legno ,& à tè cingi 
fyg ffada,e ( voto pio ) la tua qui [cingi • 
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Tienloli à mente : in loco ambo verrete 3 " • - 

One i Guerrier di lui daran nitriti , 

E contro bornio incanto ini farete 
Da qucjle alte reliquie ambo fcbermiti 9 
Così parlottimi, e poi con labra chete 

flette egli y cbe'l pregio è de' Romiti § 
Zt altre d mè fuelò future cofe , 

E cofe^ltre che farina ftanft afcofe. 

* ? 

Tacque il Rè di Fenici a >& io lung bora 
Sen'ga alcun moto gèlido reflai , 

K di quelyCb'io ve de a, dubbiai talbora 
E talhor y cb'io fognafp anco penfai : 

E Idydoue le fontine i riui infiora 
L'hcrbafl noni deftrier corre ano bottini , 

€ le giube fcuotean su le cernici 
€ià non più miei Guerrieri ejji infelici , 

7° 

Lagrime io traboccanti : ma nouello 
Tortelo toflo d sè mbebbe yìhoUo . 
yidi con fronte burnita vn grande augelli, 
E'I mirai flfo y e ricotijbbi il volto : 

Stana fopra ampio fico appo vn rufccllo 9 
E tutto ei fforgea fuor da l'arbor folto , 

E mirando i deflrier parea gioire » 

£ ch'io deftrier non fojji bauer martire * 
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Ben YÌconofci il tuo Scudier raffino , 

(Egli à mè difje ) ò uè sì chiaro in armi , 

I o tra tue rotte uaui vn rotto pino 
Stri» fi (ò che dico ) e qui venni à bearmi • 
Mi fero, e pur non so qual reo Deftino 
Lafciommi il vifo human nel trasformarmi , 
Lafciommi, e quefla voce : ahi perche Bruto 
La voce, el vifo bumano aneti h non muto» 
70 

felici i tuoi Drappelli, che cangiato 

Han volto,& J cui d'buont nulla rimane 
M* tè col Uè di Tiro iniquo Fato 
R.tiene ancor ne le [crnbian%e h umane : 

Se prouajji vn fol punto il nostro fiato 
Sotto pel, fotto pintnCjò fotte lane , 

In tè l'H umanitate à /degno haurefti $ 

E fortunati noi troppo diref i . 

, . lì 

Sojpirando io ritfofi. Ahi tu ben morire 
Col tuo parlar, eh' à tè tolta è la mente / 

£ quegli, io fen?a mente fio pur le vojlrC 
Qualità tutte, io pur mi tengo in mente : 

*A [colta, lo narrerò quanto a le noflrC 
Cedon le forti de l'bumana genie , 

Stetti ad vdirlo io contro voglia, & e fio 
llfuo concetto hebbe in tai detti eftrefio • 
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Miferi voi r voi nudi in pria nafcete 
Serica idioma alcun, ferrea linguaggio, 

E qualunque fcrmon pofciaappiendete 
Trulla vi giova in fa 4 lungo viaggio : 
Cbc'n altro clima non ir. te fi fiete , 

/' , 4 'J& ta l e è il voflro naturai retaggio , 

Mi feri, e dopò breue anco camino 
Quiinque arriva L'huomo è peregrino . 

7$on così i Bruti nò ; cb'effì bem natie 
Spoglie à le calde, & 4 1' algenti fi elle ; 

'Kè da lor Madri effettuo fé, c pie , 

Mi da 'fgatura imparati le fauelle : 

Quinci lieti# fe curi, e per più vie 
'Hot trapaliamo in quefie parti# n quelle, 
E'n tutto il mondo à noifenya conttfe 
Comune tlfuolo, e Vairia ogni paefe . 

I 6 

Ma come inganna quel gioco fo vetro , ■ ’ 

il qual fà traucdcre,e come andare 
V e de le terre, e le Citati indietro 
7tocchier,cbc lafcia il porto# folca il mare: 
Così d falfo veder voi gite dietro ; 

Dclufi# vi credete il ver mirare . 

Quanto di voi mi pefa bor che giù informa 
Mè trasformato altro c bimana Forma» 
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Inermi anco V efpone à quefla luce 
L virine) fai benigna Genitrice , 

E quanti armati ella Animai produce è 
Efol tra tutti l'hucm lafcia infelice : 
tarare à voi conuiene, e noi conduce 
il fenfo a ritronar noflr efca attrice , 

£ di prudenza il vojlro gufo è pnuo; % 
£ di cicche n offende il nostro è fchiuo . 

7 8 , 

M d per non dir piu in generai de ’ Bruti ; 

Le Gru nel vigilar chi di voi eccede l 
£ chi ha di voi, qual Lince , i guardi acuti ? 
E chi le piogge X( me il Bue. prevede < 

Cerne yfigniuol (hi ha sì gli accenti arguti £ 
£ chi come la Tigre ha ratto il piede e 
Chi viuc quRto il Cerno ? e chi agguagliato 
Hai Ragno al tattofol V eltro à l' odorato f 

' 7 ) 

lo qui me fi le labra,e come quefli 

lion fcn de l'hm ni gli elogi io volca dire , 

E che concede à l'huom doni celefti 
' Et lAnima immortai V Eterno Sire : 

Mal' Auge l mi prenéne y e indarno appreJU 
Le vcciyò Rè , ( mi dife ) à contradire : 
'Ho minacciar col volto : hucm pi ù no fono s 
Htiom fui uu>fcriiQ>& à tuo prò r4g l * no ì 


io 6 CAVITÒ 

So 


Le Virtù iCb'effer'denm Immane doti , 
Dimmi non fon da Ibuom quafi sbandite 2 
M à certo da le noflre più remoti 
J ritijftàn, che da l'bnmane vite : 

Voi le gran tombe erge te , oh a 7{epott 

i il - fi r f * i f • . _ 




'Nè per trottarlo andiam viui [otterrà ; 

N& de la pouertà Lborrido affetto 
T ernia, nè ingiù fi a vnqua faccia noi guerra: 
Che dirotti àco adbuomo buomo è f oggetto { 
£ cb'inequale Lvoflro grado in terra è 
£ eh' è f a voi la K[ob;ltate altera ? 

T emeraria la pie he < empio chi impera? 


ììnom vince , impone leggile poi fon effe 
r Zoppe bieche , enigmatiche , e vendi : 

Anri bor figge Jjor disfigge egli le fiefie 9 ' 
Mfmpreà p r ò di fue ragion regali , 
f~- £ ne flagella le Città fommejfe , 

£minijìre le fa d'borridi mali t 
Li p £'n lor difefa armar fi t e per la Fede 

Dice oue m guardiane n armi egli fi vede» 
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jlnco fonda gran nocche in piano ,e*n monte 
? '{on pertfchermo fuo contro i gemici : 
Ma per minaccici per offefe pronte 
Contro vgn ardir de' Sudditi infelici • 

Così ( qui trasformata ber la tua fronte ) 

T ù foffi vno di noi lieti , e felici , 

Come è ver cioch'io dico , e come d torte 
lnajpri il ciglione fìer mi guati , e torto . 

8 4 

Quai fue pretenfton non forma , e finge 

Sugli altrui Regni vn Rè di gran Reami f 
E tra difcordi Rè come fi sfinge 
• Ldydoue il me polente auicnjhel chiami { 
Quei confumanfi intanto. Egli poi siringe 
Spada ch'ai reo voler [quercia i velami s 
Opprime i quafi opprc(]i,e Monarchia 
Chiama la crudeltà , la Tiranna a. 

. »5 

Quinci quanto il tributo ? e fon misfatti t 
£ fon delitti tifarne vnqua lamenti à 
E le conucntioni , e i regij patti 
f ur per inganno >c regij giuramen ti : ? 

Così à rea fermane bor vengon tratti 
De l'infelice A damo i difeendenti : 
irà noi ci lafsiam pria l'alma tona. 
Ch'aleuti. ne sforai libertà decorre . 

** M* 
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Ma per lungo v/o l'buom ceppi ,e catene 
N on [ente. e /offre in/opportabil fama ; 

Nè /cote il giogo ycbe su Scollo ci tiene : 
Spagnahoggi il di comprima Italia } e Roma; 
Et apprende ( & vn altro egli dìuient ) 
Barbare v/ange t e barbaro idioma , 

E IP e fio cangia Fè : ma vdir ti refi a 
Gran co/ e , 3 e tomo pur crolli la testa . . 

*7 

Tuffar non fanno bereditarij gli odi 

Negli bininoli, che voi chiamate Beine , 
Come in voi 3 fìgU d' Eua ,e'n diri modi 
H orrende anco per voi fanfi le j elite : 
Vostre l'empie opre fon ? vottrc le frodi : 

> Ogni Città per voi par, che s'in f elite ; 

Voi ftete e Bruti ,e Fere y e de la gola, 

E del lufio vè nota anco ogni /cola. 

88 

In voi luffuria fa L'vltime prone : “*£ 

N ngi voi fie te a lei fiimolo y e j prone y 
Ma noi per generar Natura mone 
Con tal dtletto debita Ragione : 

^irte di Ceco m noi non è chi troue , 

Ch' è di sì vari rnor bi à voi cagione : 

Nè batta d nudrir voj L aria, e l terreno, 
i dei fecondo mar l' trame n/o /e no . 

. fe* Ogni 
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§9 

Ogni cibo v'è cibo , & il vorace 

Lupo l'berbette pur lafcia 1 l' Ugnelle È 
£ non vfurpa l\ Aquila rapace 
L'efcbe minori à volatore imbelle : 

Tagge di gemme, e coltre d'or vi face 
il lujfo,el lufìo vi fi ff e echide celle: 

Vi preme l'vue, e toglie i fieri ghiacci 
'j£ monti ; perche à voi Bacco s agghiacci. 

90 

Dunque à voi tra f venture ,e trà difetti K 

Dura è concefi a ,e miferabil forte y 
'Et anco voi cangiate in rei diletti 
Da la 7 datura 1 voi le gioie porte 
Hor che vi vai con volti alti, & eretti 
Mirar il cielo,ègir per vie sì torte 2 » 

Che vi vai la ragion, fe l'abbufate ? f 
Et ejfer Bruti voi che non bramate $ 

9 * 

Tacque lo frano .Auge febèi d'buom la faccia: 
M al faggio Uè di Tiro à lui rifpofe , 
Gridando, (e pria fè fegno à mè } cb'io taccia) 
0 dolevo rare,ò non più intefe cofe , 

Tercbe l' H umanità, che sì m'impaccia , 
*ì<[on lafcio in queste piagge auenturofe £ 
.Ma tà narrai Vafrin,cbi fi qui tanto 
Stupore, e quei rifonde. jtrte d'incanto. 


tip 
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Giouanni replicò , scopri tu ancora 

Chi fta il Alaftro gentil d arte sì beltà , 

£ Ì^CugeL Doma è defio, e fa dimora 
Soma vn lago,e Filidia efia s'appella ; 

E Serpi alate ancor giunge talhora 
*Ad v n carro } che fetnbra attrae procela * 
< Come alberga sul lago allhor ripiglia 
il buon fenice , e quii fico ha famiglia i 

Su quel pogge tto ( il yolator gli dice ) 

H aftcndi tùfertè tu te'l -vedrai : 

Tur tal M aga se flejfa à far felice, 

'Non so per qual cagion non cangia mai : 
*Kj tras formar ft a Jerui funi pur lice ; 

Et ella ogni beltà vince d'afiai: 

Eorfe à sì, forfè a fui i osici, che bea 
Qui tante genti 3 dt re qui gioie crea. 

94 

E'I Caualier. Dunque nitrì qui lafciaro , 
Oltre i nojlri compagni ,i hr fi mb santi ? 

E lui l' A ugei. Ben quanti qui habitaro 
Q fon pcf ci, o quadrupedi ,o volanti, 

E quanti ancor qui l'ancbore gì t taro : 

Ma mi chiama ella à sè con noui incanti , 
piu formò parolai t vanni fio fi e 
Taurufo,e l'aria a ratto voi percoffe 
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M } di Maga sì fella à che non Ufo 
in filentio io le cofe empie t e diuerfe $ 

E perche ratto a dir io non trapajjo > 
Come ciafcuno in huom fi riconuexfe ? 
Ciafcun } che di fua forma era allhor caffo i 
Ciafc tinche' n altra imago ella conuerfe : 
Così Tancredi , e de la cipria Maga 
L'biftoria ei trapaffaua borrendo^ rag 4. 

Eia la tanto à'^Cmor arfa "teina 
Ter quello trapafìarprefe fofpetto % 

M ne fonti la fredda , e viperina * 

Jer%a di Gelo fi a trai caldo affetto : 

Vf la percojfa algente 3 e repentina 
Ella tremò la fronte ,e'l grembo ,e'l petto ì 
Et al tremar de le fue bianche poppe 
il fermon del fuo vago ella interroppe . 
97 

Tur in quei terfi auori egli rimane 

Fermo con gli occhi : ejfa di lui nel rifa : 
Ghiacciole f eco ella: ei tutto fiumane infanti 
Le voglie d'amboni femori cor conquifo » 
Signor ( gli diffe ) eh non fi a trà sì tiranti 
Ree mcrauiglie il tuo parlar recifo : 

Dimmi Signor picche l'iniqua feo : 

Quanto à tè nacque t e quanto in tè patto , 

^ / Chiù* 
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C biufc con vn ffoffir quefle parole , 

£ /ì cojperffe di fudor di gielo , . < 

E fembrò siella ,cui col raggio inuole 
Vie plenilunij fuoi la Oca di De Lo , ^ 

£ fembrò L\ A Ih afe la giunge il Sole: 
Mal bel collo afeiugando ella col vela . 
Varca ffua man.cb'è limpido alabastro f 
Lungo la via del latte vn candid' uifiro* 

, . 99 

D e fi a il gelo fo affette il regie Amante 

Toflo conobbe y Ó* affidarla volfe ; 

Vfj di mira , ; ceff o nel biancheggiante 
Limpido feno,e tal fermon difaolffe . 

O sà i cor pi, e su i cor , Donna regnante 
Ver le doti, che' l Cielo in tè raccolfe , 
Dirò il tutto de l'empia , e piacer forfè 
Ter lo caffo nbaurai.cb'ad tffffa occorffe . 

I oo 

Comt io vinfi i fuoi veg£Ì,e centro lei 
tAvco virai come il Ciel dìemmi [nuore : 
Matilde d queste voci Inbbe tra i rei 
Moti di Gelofia requie nel core : 

E qual sincalma a gefìri Sabei 
il mar cui tempestò d' Aufiro il furore; 
Tal ceffando il timor ; vaga,& allegra 
Cofiei fi moftra^e i guardi altrui rallegra» 
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Ridon gli occhi leggiadri : il collo ride t 
Ridon le chiome inanellate , e belle : 
Ride la fronte , e ridon Chtmicide 
Dal cinto dì \A fmodeo cinte mammelle i 
rider così dolce rnqua fi ride 
Venere in Cipro ,ò tra l'erranti felle: 
M 1 tutti in rer Tancredi erano intenti 
Et ci ricominciò con questi eecenti . 


Il fine del quinto Canto . 
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JIRGOMMNTO. 

Dan/ì al furano Heroe vannt immortali , 

E le Sirene' ti vincevi ciprio ir canto : 

Indi contro f H arpie battendo l ali 
profetico in Parnafo ode alto canto : 

Poi per fot tr arji à grandini mortali , 
Ond’eglt in aria era già pejlr t e franto , 

Vola su i nembi : alfinsu l’onda Hilpana 
Maga ti fchernifce perigliofa t eJlrana . | 

&G¥f< H'PfbOVtoC&fti&fiì&fà'' 
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R lvtaft un penfofo , immobil ciglio 
Il fato di Fenicia , ò gran J icina, 
k cerne f e mancale a luiconfiglio , 
Tene* la fronte irrcfoluta, e china : \ 

Ria dentro vn lampo candido ,# vermigliè 
tAngel fcendea da la Wagon diurna, 

I trà Jue tempie à lettre di splendore 
Sfritto era . là e' 'Normanni il Di/cnfore* 

B*t* 


aitea grand' ali ci dietro il tergo ,& ali 
Tortaua in man pur grandi ,e lumino fe : 
Qiiefte mi diede eghà mè giunte ,e'n tali 
Voci il rigor dittino allbor mefpofe. 
Dio 3 ch'a primi là sii degli Immortali 
jlnco i decreti fuoi jpeffo nafeofe , 

O quanti affanni,ò quanti mar fr apone 
Tra le tue nani, el tuo buon Zio prigione * 

Hit non temev,fc per magia sì borrenda > 

Di feriti volto è l' Ho sic tua veftita : 

Che la fua forma à lei fia , che tu renda, 
'Et à gente altra qui quafi infinita : 

Mà (per farciò)conuien } che trochee fenda 
Tu quell' oro à la Maga,ond'è crinita , 

Cesi fcionail 'incanto. Hor à ti lega 
Quc fi-ale, e pofeia à tempo in lei le jpiega. 

4 . 

Mentre tenai tai vanni al tergo auinti,. \ 
Varranno e(Ji in tue {palle effergià nati, 

E poderanti ouunque gli bàtti ai j pinti 
( Serui del tuo voler ) da tè j piegati : 

Mà pano i feri fi tuoi di marmo cinti : 

Quai ve^gi bor hor in tifano impiegati ? 
Quai canti e quai bellezze f e quai diuerfi 
V* la ragion guerriera oggetti auerfi i 
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yidiiit il Lago,eficefi in ver l' amene 

* Riue fi ve molli per herbofia via: 

+A Ygcntee l’ acque d'efio 3 auree £ arene , 

JlI Sol con più bei lampi in lui feria 9 
E ruscelletti d'odorofie vene 3 
Ter tributari f noi , la terra apri a , 

E fiori a pie del colle ,e frutti, & herbal 
Vnian l'autunno à la sìagione acerba . 

9 

Scorgonfi fuor da £ acque al litò intorno 
Dal cinto in sù dolci Sirene, e crude ; 

E van tra le Sirene >e fan r. torno, 

Leggiadre anelo e Ile ,Tc fcatrici ignude : 

Ma quai menfe sù i onde in bel foggiorno 2 
Qimi lujfi ini di gola ìe quali chiude 
lui la Maga Giouinetti in gonne ? 

Et in mafcbio ve sì ir quai molli Donne 2 
io 

Cioche tranquille voglie informa £ crea , 
Cicche ne l'alma infonde otij,e diletti , 
Cioche gli jfirti adefiàjt i f enfi bea , 

Cicche mafebi penfter toglile da pet ti , -• 
.Anco è sul Lagone quella vaga, e rea 
In sè d'ogni piacer me ficcagli ajpetti, 

£ sù naue venia , ebe n bel Uhoyo 
E lettro bebbe in materiaJjebajio , & ore. 
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Miferi voi r voi nudi in pria nafcete 
Sciita idioma alcun, ferina linguaggio, 

E qualunque fermon pofcia apprende te 
^uìla vi giova in fa ' lungo viaggio : 
Che'n altro clima non ir, refi fiete , 

E tale è il voflro naturai retaggio , 
Miferi, e dopò breue anco camino 
Quunque armali) uomo è peregrino . 

75 

*Non così i Bruti nò ; ctieffi han natie 
Spoglie à le calde, & a l' algenti felle ; 

T'iè da lor M adri affettuose ,e pie , 

M «i da datura imparati le fauelle : 

Quinci lieti, e fecuri,e per p tu vie 
Jioi trapaliamo in quefte partirti quelle, 
TL'n tutto H mondo à noifenya conttfe 
Comune è'ifuolo, e varia ogni paefe . 

7 6 

Mà come inganna quel gioco fo vetro , 
il qual fa trauedere,e come andare 
Vede le terre, t le Citati indietro 
Jlpcchier,cbc la foia il portole folca il mare: 
Così J falfo veder voi gite dietro ; 
Deluft } e vi credete il ver mirare. 

Quanto di voi mi pefa bor che già informa 
Mè trasformato altro c bimana Forma . 
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Inermi anco v e (pone a quefla luce f 

L vniue> fai benigna Genitrice , 

E quanti armati ella Animai produce * 

# E fol tra tutti l'huom iafcia infelice ; 
tarare à voi conuiene , e noi conduce 
jl fenfo a ritrouar noftrefca altrice , 

£ di prudenza il voflro gufi o è pruno; \ 
E di cicche n offende il nosìro è fchiuo. 

Via per non dir più in generai de Bruti ; 

Le Gru nel vigilar chi di voi eccede l 
E chi ha di voi, qual Lince , i guardi acuti ? 
E chi le piogge seme il Bue.preuede < 

Cerne vfigmuol chi ha sì gli accenti arguti* 
E chi come la Tigre ha ratto il piede f 
Chi. viue qudto il Cento ? e chi agguagliato 
Hai Ragno altattoiol V eltro di' odorato £ 


i qui mojjì le labra.e come quefli 
fiori fi n de l'butm gli elogi io volca dire ^ 

E che concede à l'huom doni celefli 
Et minima immortai T Eterno Sire : 

Ed di' A ugel mi preuene, e indarno apprefli 
Le vcciyò Rè , ( mi dijfe ) à contradire : 
‘No minacciar col voltGihucmpiùno fono s 
Huom fui tiurfcruo>& à tuo prò ragiono* 
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Le y'irtù i cb'effcr dcnno burnirne doti , 

Dimmi non fon dd limoni quafi sbandite £ 

; Mà certo da le noftre più remoti 
J ritij ftan , che da l'bumane vite : 
yoi le gran tombe ergete , oh a Nipoti 
lAmbitiofo il vofiro fral s'addite : 

Mà noi del fepelir lafciam la cura 
r Trouida de le cofe à la Tintura . , ' 

8 4 

Vauro non reca à noi gioiate diletto ; 

Jjè per trouado andiam vini [otterrà ; 

7iè de la poitertà l'borrido affetto 
T emid y nè ingiufla vnqna faccia noi guerra: 
Che dirò.ch'àco adbuomo huomo è [oggetto { 
E ch'ineqttale Lvoflro grado in terra è 
E eh' è fid voi la Tiobiltate altera ? 
Temeraria la plebe < empio chi impera £ 

82 * 

ìiuom vince, impone leggi, e poi fon effe 
Zoppe, cieche .enigmatiche, e vemli : 
yinri bor figge Jbor disfigge egli le fleflt, 
Eftmpre a prò di f ne rag ion regali , 

E ne flagella le Città fommeffe , 

E miniflre le fa d'borridi mali , 

E'n lor di fefa armarle per la F eie 
Dice oue inguantiate n armi egli fi vede , 
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inco fonda gran R ceche in piano, e n mon te 
'Hpn perifehermo fuo contro i 7 gemici : 

Ma. per minacele y e per offefe pronte 
Contro pgn ardir de ' Sudditi infelici • 

Così ( qui trasformata ber la tua fronte ) 

T à fofji vno di noi Lieti , e felici , 

Come è ver cioch'io dico , e come à torte 
Jnajpri il ciglio ,e fm mi gnau, e torto . 

84 I 

uaifue pretenfton non forma , e finge 
Sugli altrui Regni vn Rè di gran Reami f 
E tra difcordi Rè come fi sfinge 
Là,doue il me polente auien,che'l chiami { 

Quei confumanfi intanto. Egli poi siringe 
Spada ch'ai reo voler [quercia 1 velami e 
Opprime i quafi oppre(Ji,e Monarchia 
Chiama la crudeltà , la T irann* a , • J 

*5 " 

'itici quanto il tributo ? e fon misfatti t 

E fon delitti il farne vnqua lamenti , 

E le conucntioni , e i regi) patti 

far per inganno } e regi j giuramen ti : * 

Così à rea feruitiitehor vengon tratti 
De L'infelice Adamo i difendenti : 

irà noi ci Ufi am pria l'alma torte, 'V-- < 
7h' alcun. ne sforai libertà decorre . 
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' Ma per lungo vfo l'buom ceppi ,e catene 

J^on ferite .efoffre infopportabilfoma ; 

fe ote *1 giogo ^ch e sul collo ci tiene : 
Spagna hoggi il dica y e prima Italia ,e Roma* 
Et apprende ( & vn altro egli diuiene ) 
Barbare vfan%e,e barbaro idioma , 

£ fiefio cangia Fè : ma vdir ti rejìa 
Gran cof ?,e torno pur crolli la tesìa • . 

( *7 

Taffar non f inno bereditarij gli odi 

'Negli Animai y che voi chiamate Beine , 
Come in voi,figU dì Eua,e'n diri modi 
; * H orrende anco per voi fanfi le jelue : 

r t - Voslre l'empie opre fon , vomire le frodi : 
U ^ \ Ogni Città per voi parche s'infelue ; 

}, ■ • Voi fiete e Bruti, e Fere,e de la gola % 
i* * E del lupo vè nota anco ogni [cola, 

* 88 


In voi luparia fà l'vltime proue : 
v >A ngi voi fiete à lei {limolo ,e pirone y 
M à noi per generar 7s latura mone 
Con tal diletto à debita Ragione : 

>Arte di Ceco in noi non è chi troue 9 
Ch' è dt sì vari morbi à voi cagione : 

Tit baila à nudrir voi L ana,el terreno , 
£ del fecondo mar ìmmenfofeno . 
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gni cibo vè cibo , & il vorace 
Lupo l'berbette pur lafcia a l' Ugnelle , 

L non vfurpa 1 àquila rapace 
L'efcbe minori à volatore imbelle : 

T a%ge di gemme, e coltre d'or vi face 
Il lujjb,e'l lufio vifà 1} e echi, e celle : 

Vi preme l'vue, e toglie i fieri ghiacci 
S %A' monti ; perche à voi Bacco s'aggbiaccim 

9 ° 

D unque à voi tra f venture, e trà difetti 

Dura è concefi a, e miferabil forte , , , 

Ut anco voi cangiate in rei diletti 
Da la Natura à voi le gioie porte . V 

Hor che vi vai con volti alti,& eretti J 
M irar il eie largir per vie sì torte 2 * 

Che vi vai la ragion, fe l'abbufate ? fi 
Et ejfer Bruti voi che non bramate € ^ 

Tacque lo firano^A ugeficbà d'huom la f acciài 
Mal faggio Uè di Tiro à lui rijpofe , 

Gridando, (e pria fè fegno d mè,cb'io taccia) 

0 dolci, ò rare,ò non più intefe cofe, 

Tercbe l'H umanità, che sì m’impaccia , 

'Non lafcio in queste piagge auenturofe è 
Mà tu narra ,ò yafrin,cbi fi qui tanto ... ;<■£* 
Stupore ,e quei rifonde. Arte 4' incanto. 
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Giouctnni replicò . Scopri tu ancora 
Chi fta il M afro gentil d'arte sì bella , 

E Ì Augel. Donna è defio,e fa dimora 
Soura vn lago, e Filidia efa s appella ; 

' £ Serpi alate ancor giunge talhora 

Ad vn carro, che fembra aurate proceda * • 
*■ Cerne alberga sul lago allbor ripiglia 
Si buon Fenice , e quii [eco bd famiglia i 

V 9 * 

Su quel poggetto ( il Volator gli dice ) 
S'afcendi tu, per tè tu te'l vedrai: 

Tur tal Maga se flcjfa et far felice, 

*Non so per qual cagion non cangia mai j 
*Kè trasformar ft a fcrui funi pur lice ; 

Et ella ogni beltd vince d' afai : 

Forfè d sè, forfè a [un c ilici, che bea 
Qui tante genti ,alt re qui gioie crea, 

94 ■ 

£7 Canali er. Dunque altri qui l afe i aro, 

Oltre i no fri compagni ,i lor femb tanti ? 

E lui IlA ugel. Ben quanti qui bah il aro 
O fon pe f ci, o quadrupedi,}) volanti, 

E quanti ancor qui l'ancboregittaro: 

Ma mi chiama ella d sè con noui incanti , 
*Nè piu formò parola, e t vanni feofe 

Taurvfo,e l'aria d ratto voi percoffe , , 

•* * 

Mi 
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ì di M aga sì fella d che non Ujfó 
In filentio io le cofe empiee diuerfcf 
£ perche ratto a dir io non trapajjo 
Conte ciafcuno inbuom fi riconuexfe ? 
Ciafcun 3 che di fua forma era allhor caffo i 
Cidfc tinche n altra imago ella conucrfe : 
Così T ancredi 3 e de la cipria Maga 
L'biflorta ci trapaffaua borrendo^ rag 4* 

9 6 ' 

[à la tanto d' Umor arfa He ina 
Ter quello trapalar prefe [affetto* 

M ne f enti la fredda, e viperina » 

Ter%a di Celofia trai caldo affetto : 

X U la percojfa algente 3 c repentina 
Tlla tremò la fronte 3 e'l grembo 3 e'l petto ì 
Et al tremar de le fue bianche poppe 
Il fermon del [no Vago ella inttrroppe . 

97 ~ 

?ur in quei terfi attori egli rimane 

Termi con gli occhi : e fa di lui nel rifa • 
Ghiacciole foco ella .* ei tutto fiama.e infanti 
le voglie d' ambo 3 el finno 3 el cor conquifo * 
Signor ( gli diffe ) eh non fi a trà sì tirane 
Ree mcrauiglie il tuo parlar recifo : 
Hmmi } Sig7ior 3 cioche l'iniqua feo t 
Quanto à tè nocque^e quante in tè poti** 
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Cbiufe con vnfofpir quefle parole , 

£ fi cofferfe di fudor di gielo , 

E fembrò stellatiti col raggio inuole . ' 

J^e plenilunij fuoi la Oca di De Lo , , ^ 

E fembrò l A Ibafe la giunge il Sole: 
Mal bel collo afeiugando ella col vela , , 
Varca fua manxb'è limpido alabastro t 
Lungo la via del latte vn candid' Afro* 

99 

D'effa ilgelofo affetto il regio Amante 
Toflo conobbe , & affidarla volfe ; 

di mira • ceffo nel biancheggiante 
Limpido feno,e tal fermon difciolfe . 

O sà i corpi ,e su i cor , Donna regnante 
*p?r le dotixhe'l Cielo in tè raccolfe , 
Dirò il twto de l'empia » e piacer forfè 
Ter lo cafo rìhaurai.ctì ad ejfa occorfe. 

100 

Come io vinfi i fuoi veggio contro lei 
Anco vdrai come il Ciel ditmmi fattore : 
Matilde J queste voci htbbe tra i rei 
Moti di Gelofia requie nel cove : 

E qual smcalma a gefiri Salci 
jl mar cui tempeflò d' Auftro il furore 
Tal ceffando il timor ; vaga,& allegra 
C off ei fi m offrale i guardi altrui rallegra . 
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don gli occhi leggiadri : il collo ride g 
Hidon le chiome inanellate , e belle : 
Ride la fronte , e ridon l'himicide 
Dal cinto d'<A fmodeo cinte mammelle i 
rider così dolce vnyua fi -vide 
Vertere in Cipro, ò tra l'erranti J ielle: 
M à tutti in ver Tancredi erano intenti 
Etcì ricominciò con questi eccenti . 


Il fine del quinto Canto.' 


*" c&fìì&fòc 
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Danjìal furano Merde vanne immortale t 
E le Sirene ei vincevi ciprio ir canto : 
Indi contro i * H arpie battendo l ali 
Profetico in Parnafo ode alto canto : 

Poi per fottrarji à grandini mortali , 

Ond? egli in aria era già pcft r » e franto » 
Vola sic i nembi : alfin sic fonda Hifyana 
Magaci fchernifceperigliofa t e Jlrana . 

2) 


c u nr o s t s t o. 

R lmafe con penfofo , immobil ciglio . 

Il faggio di Fenicia , ò gran Reina, 
k cerne fe mancafe lui con folio , 
Tenet U fronte irrc fallita, e china : \ 

lld dentro rn lampo candido ,e vermigli* 
*Angcl fcendca da la Ragion diurna, 
f trdjuc tempie à lettre di tylendort 
Scritto era . Ve 'Normanni ilDifcnfore * 


fatte* grand' ali ti dietro il tergo, & ali 
Tortana in man pur grandi, e lumino fe s 
Qiiefte mi diede egli à mè giunte ,en tali 
Voci il rigor dittino allbor mejpofe. 
DiOych'a primi là su degli Immortali 
jlnce i decreti firn jpeffo nafccfe , 

0 quanti affanni, ò quanti mar frapone 
Tra le me nani, e'I tue buon Zio prigione • 

3 

Tur non temerle per magia sì borrenda * 

Di feriti volt* è l' Hosìe tua veftita : 

Che la fua ferma à lei fia , eh e tu renda , 

' Età gente altra qui quaft infinita : 

M à (fer far cib)conuien,che trochee fenda 
Tu quell'oro à la Maga, ondi è crinita , 

Cesi fciorràil ' incanto . Hor à tè lega 
Que frale, e pofeìa à tempo in lei le ftiega. 

4 . 

Mentre terrai tai ranni al tergo auinti y 
Varranno effi in tue J falle ejfer già nati , 

E port crani i ouunquegh baurai j finti 
( serui del tuo voler ) da tè jpiegati : 

Mà pane i fettfi tuot di marmo cititi : 

Quai reygi hor hór in tèfiano impiegati ? 
Quai canti e quai bellezze e e quai diuerfi 
V* la ragion guerriera oggetti auerfi ì 
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Y fa tùia virtù : ma quì,& altroue 
Tds nfcbi à Dio ricorri ,e fatue, e Tempi 
prometti à lei , eh' è madre al vero Gioite , 
b'n ciò degli Aui tuoi fognigli effempi: 
Ella in ciel la ginflitia à pietà mone: 
Foglie ella à l'huomo i minacciati feempi 
Mà fciolta la Magia Cale à tè [dogli , 

£ per altr opre pie ferbarle vogli . 

6 

Tacque, e dijparue ) & à tè Genitrice 

De l'buman Dio, qnai voti allhor non fei è 
O Santa > ( ùdi pai diffi ) o Beatrice 
Di là noi guarda.oue sì eccelfa fei : 

Ma su Lati fiupia l' Heroe fenice : 
jo legati rihauea gli bomeri miei, 

Jo lefcoteua,& io librato in elle , 

S ditta le membra agili in ariane [nelle. „ 

. 7 

Plagia i configli poi trà noi diAinti , 

Ei r*A° c* Guerrier fatti caualli , 

Co’ miei Guerrier, che per ferini insiinti 
pafeeano l'berbe bomai trà colli, e valli : 
jc cbiuft il ftno à i vanni,e i puffi j finti 
Hebbi in terra, e co piè calcai quei calli , 

\ £ tofo fupsrai l'bumil collina , 

Cb'à le delitie magiche è vicina . 
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y idilli il Lago >efce firn ver £ amene 
Riue f ite molli per herbofa via: 

Jl xgentee l’ acque d' e fio, auree l' arene , 

•\ ! ,h'L Sol con più bei lampi in lui feria 9 
£ rufcelletti d'odorofe vene 3 
Ter tributari firn } la terra apri a , 

£ fori a pie del college frutti, & berba 
Vnian l'<A utunno à la sìagione acerba . 

9 - . 

S cor gonfi fuor da l' acque al litò intorno 
Dal cinto in sù dolci Sirene ,e crude; 

E van tra le Sirene y e fan r. torno. 
Leggiadre ancb' eli e ,T c fi atrici ignv.de : 

M à quai menfe sù ronde in bel foggiomo 
Quai lujfi ini di gola ?e quali chiude 
lui la Maga G io umetti in gonne? 

JLt in mafibio veslir quai molli Donne £ 
io 

Cioche tranquille voglie informa ,e crea , 
Ciocie ne l'alma in fonde otij,e diletti , 
Cioche gli jpirtt adefia,s i f enfi bea , 
Cicche mafebi penfier toglile da petti , 
idrico è sul Lago,e quella vagale rea 
In sè Sogni piacer mefite* gli affetti* 

£ sù naue venia , ebe'n bel lauoro 
Elettro bebbe in materia}) eh ano , & oro* 
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Seta le f arte, & oslro,& or la veld, -■ °Y 4 
£ pargoletti A mori i M armari , 
finti A mor pargoletti^ ci afe un veld 
Gli occbiitnafembra Ltnce in quegli affari: 
E piu d'vn piglia Ì ar co y el tende x e de la , 
faretra tutti vibra i dardi amari : 

Li vibra infua Re in a, e par che voglia 
Far ferua a miei desij di lei la voglia. 

1 2 

Tali i T^occhier : nè i Remator fon questi, 
7s(ò nò : mà in frefea età [celie Matrone: 
Somme in bellezza fi pur tu le diresli 
T{on belle di Filidia al paragone : 

Da la cintula al piè feendon lor vefli t 
il reflo à gli occhi altrui nudo s espone: 

E di perle eritree fili lucenti 

Son catene a bei piedi x & ornamenti . 

Et vn di quegli Alati in effe fcuote 
Di piume di Tauon ferjg leggiera , 
terga di piume occhiute jn cui fue rate 
?ar che raggiri la flellante Sfera : 

Uà vdirfean le arene in molli note 

, Armonia diletto fa , e lufinghiera , 

Ch'à labcrinti di J'oaui errori , 

\ ih 4 dolce oblio trabea gli forti, e i fori. 

Trono 
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Troncaro il canto to fio .che conucrft 
D'improuifo ycr me furali occhi loro : 
E pur di canto in / enfi non diuerft 
Aiuti me faggi i lor ftlentij foro : 

. Tiroche cominciò nouclli verfi 
yna t che più veggo fa è tra coflorò , 

E vanto di beltà pria volfe dami , 

E poi fegucndo,armoniggò tai carmi . 

15 

^ngi che l'alma informi human a vita, 
Bencr in duo gran va fi à lei conuiene : 
Di funi bà l'vn foauit d condita : 

L'altro efireme amarene in sè contiene 
Ai àfemplieetta à qual de' duo l'inuita 
V olontate,ò vagherà .ella pria viene ; 
E non difeeme (ahi nnfcra ) qual pieno 
Di nettare le fia,qual di veleno . 

1 6 

S* prima aj] aggio il mele, e gioia n'bebbc, 
7*c l'altro vafo 1 labri apre .e ddata ; 
Cbefimile al licer .che dianzi bòbe. 
Crede efa l'altro , & enne auuelenata : 
E fe prima col tofeo al gufo increbbe , 
L'altra vrna poi da lei poco è libata ; 
f he tofeo anco la fiima, e così bee 

r^ifai piulfel,cbc le doUcggc iblee * , 
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Quinci è lo slato bimano vn per tormento ~ 9 
Cui mifta è di piacer minima slilla : 

Signor } mà tè qui far queto, e contento 
•Pub nona Dea,cb'i fenfi egri tranquilla , 
Dea, che fuga Le noie in rn momento , 

E dentro i con eterno ben diftilia : 

Mira fue menfe , e ài delittc cavea 
Mira La nane, onde tal Dea ne varca . ^ 

18 

Così cantaua la crudel Sirena : 

Ma l'empio canto era da mè fchernito : 
Ondi ella tutta di difdegno piena 
‘ Vn bel rofeto tri additò fiorito , 
i poi ricominciò . Mira ferena 
l'aria intorno à quel ceffo almo ,e gradito, 
E penfa ini in vn DÌ fanciullate vecchia 
La Eieina de' fiori>e'n lei ti j pecchia . 

19 

Sta mane era bambina, & hor che'L giorno 
Giunto è al merigge, ègiouane la Ho fa : 
h pna 3 che'i Sole al mar faccia ritorno , 

La rmedraigià vecchia ,& odio fa : 
'Np'N^bd, non ha l'età faldo foggiorno 9 
v- E par che piè non moua,e mai non pofa : 
Cogli tu L fior degli anni angeli et cada , 
Che inuan fen pente poi chi à corlo bada • , 
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20 

Tra quefti decenti ò quanto da vicino 
Su quella nane fua vid'io la Maga : 

Varca informata da fpletidor diuino 
L'empia dal piede al crin leggiadra \e vaga, 
£ veftiua di pregio pellegrino , 

Gonna, eh' alto lauorfu d'arte maga $ 

Gonna y che variaua in guife mille 
La materia , le foggie, e le faville* 

2 l 

Strana gonna } e fembraua in fuoi fiupori 
Iìoy ella vn bel criftallo trafparente: 

Hor di porpora intejh } e di begli ori 
T*reua y e cioche aprio y ebiudea repente , 
Ma non cbittdea'l belfeno y e di candori 
Vi diflerrau a vn gemino oriente : 

Hor tr apunge afi in [ufo, & ale ciglia 
Offriti a altta amorofa meraviglia . 

22 

Era il trapunto reo tutte figure 

Sàie braccianti gli bomeri, e sul petto ; 

E doue fi fendeaffeopria le pure 
T^eui del corpo , e ricondia il diletto , 

E'n tante guffe i corparea ) che fure , 

In quante i raggi aprici del cbiufo obietto » 
E de le membra al moto eran piti vitti ; 

' Quf 1 fówpi imprigionati ì e fuggi tini. 
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jAd trahean le veigofe Vogatriei 
J remi à f non di cetra anele , e belle t 
£ t bor volgean le limpide cerulei , 

Hora le candidiffime mammelle : 

Hora le front i di Jplcndore altrici 
Ergean fupine a riguardarle felle : 

Sempre apprejfando à mède la nauale 
Sponda la parte ,ondc fi fetide, e /ale , 

24 

La tal parte penda a fc ala gemmata ; 

E la Maga ini alfin fojpinge i paff : 

E per accoglier mè, ver mè piegata 
Tra gli imi gradi ò come mone, cjlajji : 
^Afflitta appar nel volto y e dolorata ; 

Quafi il quaircl dì A mire il cor le pajp , 

Et in vn atto, che tacendo geme , 

Scioglie la lingua ,e poi le voci preme • 

Trema, e foifira,e langue, e i lumi inchina, 

E contendon per lei bellezza, & arte , 

E yn non so che di Incido ,cb’ affina 
l colori, ond' Amor gioie comparte : 
Schietta mi porge ancor ì alabastrina 
Atanxhe da ricco guanto ejja diparte ; 

I la magica gonna apria in ben cento 
Modi in quel punto i bei membri d' argentò. 
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jlllbor nouetti canti : allhor feconda 
Creavo aura d.'. Amor l' amie, e ì riui , 

E fuora il lit9 d mi corfer da l'onda 
' Le menfe,& ogni ben farne ejfer quiui : 
?s lyn toccai lefue ditale pur gioconda 
Finft la fronte in atti a liegri, e fchiui , 

£ che fciogla l'incanto io fol pregai 
L'iniqua 3 e le fue ree chiome infidiai • 

t *7 

Tregai, ch'ella de l'huom l'alta figura 
' Render vokjfe à nailon cotante : 

Al a perch'io la ve de a guardinga >c dura 
Stnnfì la naue in torbido fembiante : 
Sufurrò carmi allhor con fronte ofeura 
Coflei vera nemica , efalfa amante: 
Turbò il vifo feren ; nè venne meno 
La bellezza in quel torbido fereno . 

2 8 

Trà quel turbar fi/ 1 mormorar fuo mago 
Ecco il fuo carro comparir repente : 
Quinto er rai temm gemino Drago , 

Et era alato il duplice Serpente : 

* Auriga ella fen fece, & ajpro,e vago 
Flagel la defira hauea bianca , e lucente : 
Le briglie ne la manca : io che ciò feerfi , 
T raffi il ferro in vn puntole l'ali aperfi • 
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itali celefli , e mi lenti fopr effe , 

E feguij tempia: ella in mègli occhi forfè: 
Ma Le penne, eh' ad hnom non fon coricete, 
yide.e le mam,per dolor fi morfé : 

Rallentò i freni a pennuti e prejfe ' 
JTor toga coti la forza. e'I cic{ traforo fé; * 
i t io batte ua i vanni aitile diurni , 

Cbe'nmè parean nati ui,e peregrini. 

20 

J ^ li * • r r» 

Sembraua lAugel che fugge e\la,& Augello * » 
Chel fegue in fitto fuggir , rafiembrccuio » 

£ volgea, e riwdgea rapido , e fnetlo f u V,R * 
Suo voloyotte ilgiungetta il volar mio : 

Ma con lafpada ioricolpitta bar quello» 

Hor quello volator vipereo, e rio : 

Effi fpirxuan fumo in fiamme imtolto , 

£ nera con la Maga il carro atiolto. • k 

3 * 

l'empia form.iua ancor magiche note, * 

Ogni fiiosforgo in mè fiera impiegando ; 

'fgè cejfauan le fue, riè le m e rote , 

Scpre efia altrotte : iofempre in lei gir ado: 
Ma le Cerarle homai di fpirto vote 
Erano fiitto it mio fulmineo brando ; 
•precipitaua il carro 3 & io afferrai 
De la Maga il bel crin pien d'aurei m i - 
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Strinfi quei morbidi ori, e d'efjì il molle 
Tatto mandò fiera dolce%^a al core : 

Ma totto contro il /enfio avido, e folle 
jl Cielo d la ragion pretto favore : 

Gli incanti a [campo f no rinfrefcar volle 
Tur l'empia, e pur fu rari [no reo valore : 
Ter le chiome io la trajji, e torfi il volo 
Cela , dove annitriva ogni mìo ftit olo. . 

33 

Toi mentre io l' affilato acciar conuerfi 
' A prò del Mondo incontro i fuoi capelli. 
In Sibili >e'n Serpenti effi conuerfi , 
Hórrendi fi moflrar, quanto pria belli ; 
lìiuolgendofi in sè ,facean diuerfi 
StYiJ ci,\ intorno a mie ma gli. Angui novelli } 
TroncaiH,e treccie io li rividi , e intanto 
Troncato il mago crin, cadde l'incanto. 


Gloria il tutto al gran Dio : lor prime forme 
Tur refe a miei Guerrieri in quello i fi ante: 
E d'. Animai diuerfi ò quante torme 
Ripigliauan d' .Adam l'alto fembiante 3 
Già ttampauan la terra con noftr'orme 3 
Come fi amputa già Thaueano innante : 

Chi'l crede è e trà miei piè più d'vna biffiti 
Creffe,e tornbuo/nétre tra l'berbe [inficia» 
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Vidi in terra c filar [quadre ci Alati , v 

Et in figura bimana ri cangiar fi : 

Vidi i pefci da tacque ime sù i prati , 

E de l'antica h umanità amm mtarfi : 

M d corrcan tutti à me da vari lati 
Colmi di merauigl a ad atterrarfi , 

• Vari di lingue , e ftupida la mia 
Hofte feri verme ai abbracciarmi in pria* 

3 6 

Tra gli altri forme à sè fogliò ferine 
il Rè di Cipro, c me ch'alato T^ume 
Ei {Umana , adorò ; come diuinc 
Cofe adorar, è finto, e pio costume : 
Soilcuailo, e gridai. Tercbe t inchine è 
Mortai furiio : non mie fon quefie piume 
Giù l'eterno signor per gratin fcelfe 
Il mio imperfetto ad opre così cccelfc. 

, . , 37 

V* lui rendi tal dritto ,e driyya cento 
. Altari à lei, che' n terra il partono : 

Così parlatami vtrgognofo,e lento 
Girarfi allhor tutto buom Vafrin vidi io ; 
Toma il mirò la Maga, e con accento 
fiero a magiche note i labri aprio , 

(Duro à penfarlo) c'n dure, e strane guift 
Col con funi vei fi tl mio Scudiero ancif t. 
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Tutto [degno, e dolor ver lei mi volft , 

Gridando . >Ah pur ritenti? ab pur taniofi ( 
i. per punirla fn gran pctifier m ami fi ; 

'Nj dentro il petto il mio voler nefeofi : 
Tur girai gli occhi in alto,e priegìn fciolfi 
Dal profondo del corgiufti,e pictofi, 

Et à prò de' Mortali era sul Cielo 
( Mercè del Crei) gradito allhor mio %elo. 

, * 9 

% jL fmiflra tonò l' ampio Hori%onte , 

£ ferrar rìbebbe l'Empia , & ohimè diffe : 
Toi feffi vn marmo ,e n fua cangiata fronte 
Retto la forma fin cui sì bella vtffe , 
l pietra effigiata al vicin monte 
M erauigliofam ente eli ai affifie : - 

L'ale io mi feinft , e nel funereo vafo 
yafrinfu pofto,e ferino iui il fuo cafo. 

40 

yolfijche sii la Tomba anco pendejfe 
Lo feudo , e l'bafla ( minifieri j uoi ) 

Ma per futuro cibo,ò quanta meffe 
Trouidi , e tntti indi appreftammo noi : 
l fin furon le vele in vfo me fi e , 

£ tu le aprittijAutttOyCO ' foffi) tuoi 9 

1 Emi feguian d ! \a fi*, e di Grecia molti 
Guerrieri à prieghi lor da mi raccolti •• 

1 
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Indi piu giorni poi mè la four.ma ‘ \ 

Trbttide; rftt miro con liete ciglia ; •> ■ o • 

E con dolci aure io cofieggiai la piana, 

E l'alpeflre Ci!icia } e la Tamfiglia , ■■ 

E Licia portento fa ,oue la sbava 
Chimera fu sì horribil mtrauiglia , 

€ quel lato di Caria,in cui dechina 
La chiara Rodi, e la dfttea marina. - • <• ) 
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6 de la Caria ancor ver l'altra parte l * 
Ehi al Meandro andai fiume gioco fa , 
Eiume } che cala , elioni a e torti a y e parte 
Ter mille calli incerto >e flefj ito fo , 

E su L'Egeo le Cicladi cojparte 
Fidi, e quafi tra lor l'Egeo nafeofo : 

Quesiè fanno sul mare vn Uberinto , 

7$ fai.fel mar le cinge, ò fe uè cinto* 


Ma qui iurbarft la bontà diuina 1 'X 

Tarue di nouo,e minacciarne morte : 

Tonò l' aquilonar piaggia, e l'aujlrina -, 

E tuttte aperfe a venti Eolo le porte : : 
Mobil montagna allhor l'onda marina 
Hor nel centro fior 'su l del parca ne porte : 
Frante l' antenne, e non bauea più loco 
L'arte di Tifi tomai molto pie poco. 
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Battean tacque le Cicladi } & addenti 
Sciogliceli! fi indi>e dal del mille baleni , 
E per vie torte i film ini slridenti 
, Cadéano anco èffi di fgomento pieni ; 

Le carine per gli vrti violenti > 

Tra le giunture aprian gli interni ferii • 
lo; come apprefi da l'empireo Meffo ; 

» T ei voti à iei } cb'd Dio tanto è daprefto* 
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l ei V ergine £ Madre-, en doppia fletta 
Col Figlio in su [antenne e fa apparto : 
Ceflonue ogni tempesta, ogni procella, 

E tai Fiumi in due fieli e allbor vid'io ; 

*Poi tifino era da prejfo } oue la bella 
Opra tentò tlmoe^ador sì rio , 

E quinci, e quindi à mè vernano achei 
HeroijCon remi cerando i flutti egei . 

4 * 

yenìan pallidi ,& egri ; indi atterrati , 

Et in concorde fuono . ,Ahi noi ( dicieno ) 
jlh firn l inique tìarpie Tortemi alati $ 
Con volti di Dongefle infino al fieno : 

Lor ventri fenga fin, fetnpre affamati , 

E difetore ogni lor membro è pieno ; 

•A i tigli ne le mani borribiibaimo ; 

£ recano a la Creda oltraggio^ danno 
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Turche di Bore* i Figli 3 e ch'l de Urlerà 
« Alato reffe in aria, ombri col vanto : 

TùiCui Mercurio no , ma l gran Dio vero 
Diè vann » veri incontro il ciprio incanto ; 
Scaccia tai Moflri,e fingi à Scithia il fiero 
Loro digiuno mfatiabil tanto , 

O ftirpe del grandijjimo G uif :ardo , 

O nono a pro del mondo Hercol non tardo . 

- f 48 . . 

V ola, vinci, ritorna . Effepredaro /- • = * 

Qui greche primate poi troiane menfe , 

£ J cacciate ne furo y e fai qual chiaro 
Indi in greci a, e tra voi grido ritienfc : 
^Asìolfo poi l' liiglcfe Heroc y eh' a u aro 
Tur fu del vanto , eh' a gran meni attienfe , 
Le chiufe entro gli 4 biffi ,e l' Empie ha rotta 
La fi epe, ondici ferro laftigia grotta . 

49 

Sono anco inuulner abili , e le viti (He 
yan depredando, e i capirgli boni ahi que- 
%A rpie sì horrendCy e i bei giardin fioriti , 

% lafaan fame eflrcma y c Lego, e pefìc : 
fugale guitto tìeroeyda noftri liti: 
fugale ,e fembra M effaggier celefle : 

Md doue l'ali fante ? oue fon efie l 
L' ah, onde in ariabai sì belle orme impreffef 
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s jC Greci io volta dir } cb'eran moltanni, 

Ch'io [correa il mar per liberar Boemondoi 
Che [offrirci per lor tutt altri ajfanni $ 

Tolto à colui di feruitute il pondo , 

£ cinto allhora di celesti vanni 
Diaccierei l'tì arpie verfo altro mondo ; 
T01C H t dritto non è £ bicorno àgli altrui 
Vnqua pofi ponga i grani affari fui» 

. 51 

Ma repentine , rapide » e frementi 

yeman C Ha pie ver fati do vn tetro odore : 
Jn lor gli „ Arcieri iofei fioccar non lenti : 

£ l' Empie anco fiargean le%o,& borrorc : 
Giungeati gli frali in lor. mà nebbie t e viti 
Tarean colpire ,c crebbe indi il terrore à 
Ch'intorno à 1 alte gabbie eterni giri 
Fean quei drappelli alasi jmm ani >c diri* 

Talch' à [cacciarli allhor da noflre nani 
^ - Cinger l'ali celefti à mè conuenne; 
Spiegartele pria lafiiai sii i legni caui 
Mia vice à chi la refic.e la f bftenne 9 
£ quafi tolti al corpo i pe[i grani 
' Treft à volar con le commoffi penne: 
Grecia flupì quand'io ciò fedi e quando 
■ Contro tai M oftri in ariti io firinfil brandii 

'V- fj® 
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Se acciaili a gran fatica, & àgli fieffi 
Jo tn attergai lungo f aeree vie : 

< £mwo i colpi miei fulminei 3 e fpefjì : 

M a che ?fe fempre illefe eran l'Ha^pie : 
Tur tra siridi battean vanni indefejji : 

£ tifano, e pur fuggendo ,eran reftie : 
yeffo Elide volaro,epoi sul monte, 

Oue il Deftrier col piè fè'l facro fonte • 

. . . , 54 

JO vidi rinfrancar fi al mio pa faggio 
Dèi alme M ufe gliarb > f :ell * , e fonde ; 
Che da efi franici ugelli vn duro oltraggio 
H auuto. hauean quell' acque y e quelle / rude 
Sudò tra i lau4 y e jrinuerdilji vn Paggio, 

£ nrfc. eho armonie grani, e gioconde ; 

Di vf tifici parean Chori altercanti , 

£ mie orecchie feri an poi quesli canti . * 

55 

C Duce, che de 1 Duci in compagnia 
s j£ Santi muri diefiì Itbertade , 

£ t aprisi i di Chrijìo,e di MAKIJt 
yerfo i Sepolcri al Veregrin le ftrade • 
Sommo Voeta eccelfa Voefia 
Deue à tanta Vieta di voftre jpade , 
Toeta, eh' eternando i voftri nomi 
JL'muidia empia di forno, cl tempo domi 


Tal vel deflina il vero Dio : tua quali 
il mondo al fuo cantar vedrà ftupori t 
Vedràvcrdcemente piegai Vali 
Muti. per M fornirgli augei canori ; 

X U ifoffo Pbuómo ; ài'buómo ifajfi vguali 
'ìtendrd qu el can to ] à ré trarrà gli allori : 
jlrreìle-anfi i fiumi. e fenga moto 
Viari l'aure per vdirlo } el cielo immoto • 

5.7 . ' 

Mqperccbe da ceppi alfn difciolto 

tiara per la tua deflra anco il tuo zio ; 

Tur queir altro tuo affittino k Le'tbt tolto 
Tia da ^crittór.che fcherturà l'oblio: 
jl qual non tacerà quanto tràmite , 
t - In mar t' babbi a il voler del fummo Dio , 

E ftirpe egli farà del regai V eglio, 

I CUI configli ài tuo valor fon fbeglio. - 

58 • ... 

Ciò sii Tdrnafo, & indi oltre fobafcorfi 
Terfcguendo Ciri arpie : mà quando poi' ^ 
Volli , lafciando i lor fugaci dorfi , 

Tornar doue lafciai quei greci tìeroi • - 

r Hol pernii fer l inique 3 e ben m'accorfig 
0 Re del del d l altri' decreti ttidt: 

V olefli tii.cb'aUljor per mi fugati 
Foficr di qua da Grecia i ‘Moftri aititi • ~~ 
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Già toflo fi voltar, eh' io mi voltai , 

H . Talché pur riqofcami à mè contienile : 
Dinouo il ferro incontro lor vibrai , V 
Dinouo ejfi a fuggir torfer le penne. 

Tré volte, e quattro in modo tal: nè mai * 
vAltrOyCh' indugio ,al\m io trauaglio a u Henne: 
Sìcli ostinatamente io poi difciolfi 
Il volo, e dietro più volto non volfi • 

60 

* ^ intanto \Achcho vidi, e i tré Ptpnti ,^ , ; j 
Che l'vn su l'altro alargli empi Giganti , 
iluindo fuperbi,e con ardite fronti 
n Guerra f. regni portalo aiti, e (le llanti. 

* V idi la patria d' £ le ff andrò, e i fonti 

D' Arcadia, e l chiaro E uro tato vidi inatti 
Fidi i muri oue nacque il fero achilie ; . 

£ Città varie , & infinite ville . 

6 1 

r jllfin la [quadra, chorrida fi /pati a 

Ver faria innanzi al tuon de la mia lfada 9 
Vi ego lungo Adria, e pria paflò Dalmatia 
Sempre girando per l'aerea dirada : 

*Ah ver l'Italia , in cui mai non fi fatta 
rjf. Barbara fame, exufi fuo male aggrada , 

f Volauan gli empi M ostri ( atroce vifta ) 

£ l'alma io nbebbi sbigottii a, e trista . 
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Diffi.Hor dunque talpefie d recar vegno 
ì^cl mio natio patfe io non volendo ? 
t'n qucHo dir sferrai l'alice lo [degno # 

Ter difuiarne quel drappel si borrendo ; 

1 l qualyVijìo troncar fuo reo difegno , 

Si fìrinfe , & ajpro in me corfe fremendo 9 
Come vn nuuol di pecchie , & in mio volta 
Ogni fuo artiglio era {piegato ,e volto • 

f Duro à ridirlo yio ricolpiua in vano 
J corpi inuulner abili , pennuti : 
forfè vinceano ancor ; fe ladri ano 
M are in tantvopo non porge ami aiuti : 

7 ih , the gonfìo[li mai l'ampio Oceano % 
Intumidir quei gorghi hebbi io veduti : 
nco ruggirò ,e vidi a lor ruggiti 
^Attoniti i rei Mofiri^ sbigottiti * 

0 tal propria virtù fafi in quell' onde : 

0 qualch* A ngel 1 Italianisti difenda t , 
ji ària per lei fugò di tante immonde t 
E fameliche H arpie la torma horrenda: 

E fu che molte intanto anco n affonde 
L'acqua f ua troppo ad effe ajpra y e tremédt 0 
. Adria febertmo htalia,& à tal ri uà 
Tanta falute italica saf crina » 
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Yoicb\ Adria ab forfè, e parte in fuga tnife 

' L'H arpìe; più bella in vifla Hefperia fite ; 
1/ Itala tiejpèria e bella anco ne rife 
Dalmatia in sù l' arene vii. me fue ; 

Ri fero, ò dura Epiro' ,in none guif e 
jf 'aeree bal'^e ancor de l\Alpi tue ; 

Ma tutto à vn tratto in mutoli riHretto 
L'aria turbo(fi,e cangiò il vago affetto. 
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adombrò i monti, e i mar mibilo velo , 

E' n fiero ghiaccio vn reo vapor fi flrinfe , 

E dira pioggia d' indurato gielo 
Trocetlofa, e fonante fe ne fcinfe : 

Già grandinando lapidommi il cielo 9 
E rifchio infuperab le mi anfe : 

Tale sù Tali mie , su la mia tefla 
Cadea d'b umor gelato ajpra tempera. 

6 1 

Membrai, ch'egli fen và prominente 
L'yLiron sii le nubi a!lhor,cbe pioue : 

Ci va, perche là sù Splende lucente 
il Sol : nè là sù nube amen fi troue : 

Kor contro tanta gragnuola cadente, 
jllcun re f ugìo io nonbauendo altro uè. 
Imitai quefio augello ,e chiaro Clima 
Trottai, giungendo a Tatre nubi in cima . 
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Come quando la luna efce da eclifife l 
Vfcij da nembi, e fi otto mè remote - 
Balenauano poi le nubi fcifife 
J^on mai trai balenar di tuoni vote * 
lo mi regge a su l'ali, e tene a {fife 
Le luci verfo le Jìellatiti Rote : 

M à notte era fi otterrà , e' tutta il Sole 
Empia di lume la celefilemole . 

69 > 

tìor qual lufmga lufmgb le mie 

Voglie là {ufo con penfero ardito ? " 

<àuefila à varcar tutte l eteree vie 
Dolce mi fece vn temerario inulto ; 

Ter fentir,<& vdir l'alte armonie 
De ' cieli, e i cieli anco palpar col dito l 
E per mirar à l'vn l'altro Emisfero 
Congiuntogli ambo vniti il mondo intero • 

70 

Ut anco per veder piegando il ciglio , 

Come à tutto il terrai l'aria è fofilegno : 

Ma [predai tra mè sìefifo vn tal configlio 
Tiè mofifi il volo audace à si gran fegno ; 

E mi fouuenne del raduto Figlio 
Di lui, che' n farfi l'ale , vsò l'ingegno , 

L'ale , cb'ei trattò in aria.e su TSlcreo 9 
Ter fuggir la pngion del- Rè ditteo. 

“■ jllfn 
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Àlfnfotto t miei pii faria cgni nembo, 

E i bei lampi del Sol fioccauangiufo; 

Et indorando à l'aria il bafio lembo 
Apria gli /cogli y e /’ onde il lume in f ufo : 
lo , per pofarmi à la mìa Italia in grembo , 
co' vanni aperti al tergo in fnfo ; 
k ^ £//* fri’/ Pò m'accolfe , f la picena 

Orientale fua primiera arena . 

> 7 2 

' I/c* rfofcf : w J femplice,e fcluaggia 

(Frutto d'arbore agrcfte ) ini gufai . 

Ai * pria rifui fé il ciel : tremò la piaggia , 

E co' piè fermi in terra A ngel m> rai ; 

il lumCyOnde co fui col volto raggia 

y incea del giorno i piu fulgenti rai t 

Età mi dijfe . 0 gloriofo Duce , 

Ti mie voci ad vdir quì'l del conduce. 

{ : lì 

Ter occulto miflero à Valeslinà 5 

( Sappi ) tolto farà l' alto ,e /aerato 
h o fello , oue de' cieli àia Rema 

pifeefe in terra il Me faggi ero alato B 
.■ E su quefla ch'io guardo ,erwacoUin 4 
Ter angeliche man farà trattato , 

E diurno teforper la tua bella " 
Italia effer dourà sì ditta iella» -• 
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Intanto qui da mi fi toglie .cyieta, 

Ch'empio piè non imprima Orme profane ì 
Qui doue allhor dcuotc il gran Tianeta 
i Vedrà Genti inondar buffe ,c fourane : 
Verran qui fedi?} i Kè : qui fia la meta 
Tra le miferie d le ffcran^e bumanc; 

Ma tu y olendo ber ritornar non dei 
( Già in Adria fon tue nani ) à liti achei * 

75 

yerfo l' Epiro halle Dio j finte , & effe ì 
lì or corron tra i Cerauni.e trà S alento ; 
Ma frana Maga affonderà le ftejfe 
Con dolce ,e mortaLffimo portento , 
S'baurai tu le mie voci in oblio mefle; 

O si miei detti efeguirai pur lento : 

O fe colei .che' l Creator produce , 
ludi à [camparti allhor pronta nonfuficì 

. 

foridonia s appella , e mille Affetti 
7 J rende in yn punto la sì f rana Maga, 

E fi moflra à c taf c uno in quegli oggetti 9 
Cnde tolta a ragion l'anima è vaga : 
Talch'ognhuom vede iti efia i fuoi diletti ì 
E con e d lei.ch è sì diuerfa , e ragù ; 

Ma tra sì dolci larue il tragge intanto 
Entro naufraghi Jafsi il fiero incanto . . 
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Chi vuol r(fcht%g, in màffe d'or la. mira: > : ,t 
‘ l'ambitiofo tei crede il fuo bene , * 

* Rpil golofo attonito l' ammira ^ ' . a . 

/» fembianga di prandi) anco, e di cene , • 
JE [e l'amante i lumi fuo i raggira , 

La fronte amata finge ella , tl ritiene,' 

Et al nimico- il volto del nemico 
Moftrarf nf veglia in lui l'obhgo antica.. 

' 78 

Dunque -ad indegno fin trarrla costei * . \ ^ 

?J tuoi compagni ,e tè- con lai fnoi volti , 

Che la fua gioia ognvn credendo in lei. 
Tutti v andrene fa fermatile fletti ; 

Ma pur contro l'iniqua baiier tu dei 
Intorno al cor marmi, e diaspri auoltir 
Ratto allbor quel temon meni in tua mano. 
Che regge Celioni tuo noccb t er fourano . 

19 

"frigga l'armata, e fan ( fuor the’n tuo ciglio) 
Bende sii gli occhi altrui sul tuo già Legno> 
£ dal del chiama nel maggior periglio 
Leifbe fè nel fuo grembo a Dio ritegno : 
Di bei fiori cadrà biancone vermiglio , 
‘Nembo, e'n calma farà L'ondofo Legno 
Quando vicinfia sigran rifehio , e'n quefle 
Note il fuo fauelUrcbiufe il Celefie. 
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0 gran Donna regai , ma de lejtte 

yocijcbe'n tante voci bor io tejfrejjì , < - 

Non diftefo il tenór ; mà vn fiato fue\ 
Cb'articolojfi , e piti parole feffi : 

'Ned io ridirlo a fatte orecchie tue 1 
Totreijio qui lingua di vento baueffi : 
Linguale mandi dritto , vinto, e folto 
Vnferman vario in ratte note accolto • 

*poi quell ' Angel difjjarue i & io il terreno 
Baciandone verrà l'Osìel diurno; 

' A Ifin partendo, aperfi a l'ali il feno , 

E cofleggiai fi talia in mio camino : 

Giunfi al G argano yChe di Nume è pieno s 
Tajìai Ban,e Branditio,e da vicino 
Hebbi il Lecctfe idume , & indi il volo 
E or fi verfo l'Eoo tra f A uftro, e l Polo* 

Si 

per fogli Acrcceramij : e poi cercando 
Iua mie nani w sù la patria Dori : 

N& lunge da f Epiro ex ami, quando 
Queste mirai irà procellofi horrori : 

Su la poppa regai vaiai rotando , 

Due era il pegno de miei duri amori , ^ 
lo dico f arca, in cui giaceua algente ( ), 

Colei, chef ù per mè fiamma sì ardente . 
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Scinto bauea tali, ah quando vn turbo immane 
Quella dolce à mè tolfe vrnafunefta : 

Che membro ohimè ? mà sì (pietate,c jirane 
Doglie tralafcio,e dirò quel , che refta : 
Teròcb'à dir bomai poco rimane : 

Hot [appi, ch'ajpra indi io {offri/ tempefla 
Là dotte in cupi mari eftrema /porge 
ì apigia, e col fuo Tempio in alto forge . 
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Su Tromontorio naufrago, e fcofcefo 

Da lontano a nocchier tal T empio appare 
yetuflo,e venerando, e.l nome hàprefo 
Da lei, che di enne il Tarlo {aiutare : 

Qui gli jt ui miei barbaro arnefe appefo 
Lafciaro,e fon qual fpoglie à Dio più care : 
Malungc mi fofpmfe in ver Teloro 
Borea, cui coffe allhora Africo,e Coro •' -• 

35 

Soffrii Scilla, e C ariddi, e i fochi, e i tuoni . 

Di Mongibel , di MongibeL ch'auuampa. 

La notte, e fuma il giorno, e i cari doni 
Seco ha di Florali ghiaccio in lui s'accapa: 
Mirabil monte, in cui vieti, che perdoni 
K ji farfara la neue, al giel la vampa. 

Et ambo a fiori, e cui femprt d'intorno 
jl Dt fi cangia in notte , e l'ombra in giorno . 

. _ bià 
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già Vira d'^quilon girommi ; e forfè - 
Là da Sicilia , e trapalai M elite , 

E di falute vn altra volta in forfè 
fui dentro la gran libica jl mf trite: 

JLlfin l'aura ceflòjhe vien da l'Orfe , 

Et Euro tempeflò li onde inagrite , 

E per molta indi liquida campagna 
Mi ffiinfe ajfira tempefta al mar di Spagna • 
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Quitti repente in difufato Bile 
Alifle à gigli cadeau piogge di rofe ; 

Qiiai non verfoUe il piu veygofo aprile 
Su l'acidalie mai piagge amoro fe : 

E'n dolce calma vn zefiro gentile 
Soffittando batteua ali odorofe: 

Ma io membrai quanto à mio prò già diffe 
L'Mngel } cbe quetii à mè fegni prediffe . 
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E fuggir fei le natti } e bende auolfi 
In fronte à tutti in sul mio pin regale , 

Et à Celio il temon di mano io tolft , 

E'I rejfi tra quel rifcbio empio , e mortale : 
Ma qual vidi (oue in pria gli occhi riuolfi) 
lmagin filfa al fuo bel vero eguale t 
h ne gli affetti miei come intèmoffi (pi 

^ Quella Maga/ n qual volto 3 ohimè 3 mofirof 
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Sotto la forma de la bella , e forte 
Dormaci) ancifi io fuenturato amante l 
L' empia m'apparue 3 e finfe tolto a morte 
ligia tant'ami eflinto almo fembiante : 
Nuda la fronte 3 e de le trecce attorte 
'Nudo il crefpo oro 3 e'n nodi folgorante. 
Nuda la mancia man 3 che biama 3 e vaga 
Nel cor mi riapria l'antica piaga . * 

9 ° 

Beliate rea mano, e mi tornaua à mente 
L'atto ,onde conica mi la jpada flrinfe , 
Quando al volto gentil l'elmo fulgente 
Incauta Ihafla mia tolfe 3 e difcinfe : 
Dubbiai su l vero 3 e di mie Luci intente 
Gli fguardiMmor nel finto obietto auinfe: 

. Stupij nel falfo 3 e fen^a jpirti 3 & alma 
Jnfenfbil nmafi 3 e grane /alma. 

? l 

Sopra immobil Delfin tra i falfi hurnort • : * 
(Ma sù lati d'^A more accolta 3 e prefia ) 
Stana la Beltà fintate de bei fiori 
~ La sì dolce su lei cadea terapesla ; 

Qual fior su l'armi 3 e qual su gli fòle udori 
*A pofavfi fcendea de l aurea testa ; 

1 Qual con vn vago , e leggi adr etto errore 
Girando (area dir. Qui regna jl more . . ^ 
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Ter dei tré volte ì [enfi, e tré rìuemi , 

E tré pur non foffrij d'efia i bei vai , 

D' e (falche ben tace a : ma gli atti , e i cernì 
Ogni facondo dir vinccan d' affai : 

Chiamai lafomma Ditta, e fermo tenni 
La briglia de la naue ,e'n ciel guardai , 

£ lo tirano jCrudel, poffente incanto 
Tur l'intelletto m adombranti intanto « 

' 93 

Quando ecco in aria d mé camparne quella 
(V regio di Isla^ttreìte ) ìrnagin fanta : 

A làviuajnà volante , e fplende nella 
Credono' raggi , onde sul ciel s'ammanta 
In tal punto la Larua empia , e sì bella 
Con tìmida fuggì rapida pianta , 

E'n mar s'mmevfe , el mar su lei fi cbiufes 
Tjj} piu i nembi de' fiori il ciel dijfufc . 

9 4 ’ 

nettai fuor d'ogni inganno in quel momento * 

E del pajfato rtfchio hebbi paura : 

Ma fuccefle altra tema, altro fgomento 
Subito in vifla formidabil, dura; s 
T urbato intorno il liquido elemento 
Vidi, e vidi ajpri fcogli,& ombra ofeura ; 

E bianco il vichi lito era per molte 
Di naufraghi Cocchieri ofia infepolte . 

3 --- \ L 1 


•• j 


T» 


M 6 : € j£ V> T 9 

■I 

Ratto tutti fuelarfei gli occhi aflhora$ . • - 

Tic pur ripreft i miei primieri affari : 

Ai à vice di iteceli ìer fuft ermi ancora , 

Et additai il periglio a Marinari : 

L'antenna effi calar fenxa dimora t *> D 

E s'oppofer co ' rem/ à' gonfi mari : < 1 

To/ febi faiiano . anfando i remiganti 
TrÀ l' acque i faffi ciechi t e rifonanti • . r V 

Ma finche non vfemmo in gorghi aperti ; ' Jz 

La Regina del del fempre appari 0 : 

TV e tolfe anco al naufragio y e poi coperti 
Suoi raggi hebhe ella , e tra fuoi rat vanto : 
tAllhorai rem ator forti efperti 
Cefi aro ,& il temon piu non refi' io , 

£ con ve!,i e antenne indi i compagni 
Cercando andammo in su i marini stagni, 

97 

yélfin co 1 Duci miei , con la mia Armata 
‘Liei gran porto io m'vnjj di Cartagcna , . - 
0 ue contro il furor d'onda turbata 
S tanfi i nauigìrfuafi in chi tifa Scena : 

T oflo ogni vela à' venti era poi data , 

Già d'aure occidentali ingombra 3 e piena ; 
Sich'io crede a tornarne l'Oriente : ^ 

Ma conchi ufo era in del troppo altraméte. 

Come 
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Terocbe procello fo allhor fi mofle 
Incontro le mie nani turo rifeo , 
jl qual più giorni le trauolfe , e fcojfe 
jnfrà rbiJpano,e'l libico Tyereo : 

Toi le jpinfe oltre Calpe ei con fuepojfe: 

In vintile di Dio tanto ei poteo : 

Ma di quanto pronnft al fin fon giunto, 

0 gran hema , onde al mio dir fò punto , 

99 

Qui fi tacque l'Hcroe fommo,e fourano % 

T{è cefo di mirar l'eburneo petto , , v 

JE Matilde il bel volto in su la mano 
Si niife>e rimirò l'amato ajpetto ; 

Toi fan partenza, e dentro il cor non fono 
Tortan j}eme } e timor, doglia, e diletto : 

Ma come partono effitabi quegli,ahi quefla 
Tane col corpo sì . con l'alma refia . 

100 

Tur ella men di lui sà qualche freno - - ’ . 
Imporre àgli auidiffinn de firi , J 

. E cerca men qualche riparo ,e meno 
Chiude ella il varco a feruidi fofpiri: ,, 1 
lAngi il troppo furor sì l'auge il feno , 

E lei premon così gli ajfri martiri , 

Che per comprar V 4mor d'vn tanto Fago ' $ 
Ella d'atroci ccceffi il cor fa vago. 

Il tim del Canto Sello. 

L 4 
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Tancredi vf* gran ficnno in far, che i Tigli 
Kon ah ci da Matti de arf« d* Amore , 
Pcfcia vaneggia egli , e coflei : mà i cigli 
Rropitij volge in lui l'alto Fattore .* 

Egli al partir s'accinge : ella i configli 
Saggi {prezza, e nel Rio s*immerge,e more , 
Piànta ella è poi , ma sii l* fmpirea Sede 
Pria s'impetra per Palma à lei mercede. 


€ ji X T O SETTIMO. 

O l<lotte in f auffa £ striglia a chiari Regni; 
Se fia quel chen sèyolue hor la Reina : 
Suenar del proprio yentre i cari pegni s 
( Empio jlmor $/ la sfoy%a ) ella desiina: 
Suo retaggio è liritagna , e rei difegni 
Vi fa , per farne a figli fuoi rapina , 

E con tal dote offrir sè per jffofa 
Al nono Amante s ahi tanto penfay l'offa. 


Va col pugnale oue dal forno oppreffi 
Stanft i duo Targoletti in ricca cuna , ' 

£ già l'annata man fojfinge in effi : 

SÌ nel furore la ragión s'imbruna ; 

Spinge l'armata man y nè per gli ftejfi 
Taf! a al materno feti pie tate alcuna : 

Ma vn / 'abito peti fiero al cor le fcende > 

E’I colpo reo,no'l reo voler fojpende* 

3 

Già dentro l'alma ella tai voci fente . 
jt hi folta tè. Far ciò fempre tu puoi : 

M à fe quesìi à tue voglie non confente 9 
Tenfàycbe lui tu perdio i figli tuoi : 

M dunque fàjb'ei pria fappia tua mente , 
1*1 fuo voler tatto efeguifci poi : 

Tra quefle veci à lei vien preda, e trifta 
Sua Bali a, che' n quell'atto empio l'bàyifia 

r 4 

Sue fiamme ardenti la Reina, e quanto 
Uà conchiufojion cela à fua nutrice : 

Ma coflei sbigottì fee , e feioghe il pianto 
Et ella la conforta , e poi le dice . 

Saluo quel, che br am io, tu tanto, ò quanto 
Tlpn voler ; fe tu m è non vuoi infelice : 
M-f cinga gli occhile rendi allegro il vifo 3 
E vola ad efeguir cieche io diuifo . 

l $ tm 
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Vanne al gran Tcreg)-in,ch'io per marito 

(Corri A mor rnole)bò tra mia mete eletta: 
Dì, eh' anciderò i figli, fe gradito 
Fia tal mio dono,e'l maritai mio letto ; 
Dìxbefua nona fiamma in mè fopito 
FLÌ dei morto Goffredo il caflo affetto: 
Dì,ekc col ferro in man tu qui mi lafce # 
Qiiì,doue i duo Barbiti dormono in fafee . 

6 

Tacere piena d'horror la Balìa parte , 

'Ni porta lume,e l'aria è chiufa,e nera : 
Stende la manose ne diuide, e parte 
L' ombre, e la pianta poi stende leggiera , 

La pianta , ch'orme in terra mal comparte ; 
Sì va fitblime, e mai non pofa intera : 

La pi anta, cui fo (finge in loco, do ne 
il gran Rè de' Normanni ella ritroue • 

7 

T^on vuofcb'aìcun la fenta, e siringe, e preme 
Del me fio fen l'anelito angofeufo, 

£ rincrefee J sè tteffa, e pur ha freme 
Jn Tancredi, che grido hà di pietofo : 

Giunta a lui, tace, e poi fofrira , e gr me; 
tAlfingli f copre il tutto in fuon doglio fo; 
Retto Tancredi attonito, e sè ileffo 
\4 tanto vopo in oblio nonhebbe mefro » 

ì|l x/l b* 
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^Abbonì l'empia abbomineuol dote , > 

E in piu parti il penfier voltò nel petto : 

Qual, f e mai per foie sire il Solpercote 
*ì<[cl vafo,oue pu> a onda habbia ricetto ; 

De l'acqua il lume tremulo non puotc 
In loco fiar»ma tutto [corre il tetto , 

E calale poggiai rapido onde parte 

Riede bor per altra , hor per la ftejja parte « g 

9 

Tancredi non vedea,come cifaluajfe 
Quegli infanti ,e prendea mille configli : 

Temeua non (quantunque egli il vietajfe ) 

La regia w Amante anco vccidefie i Figli, 

Mafua bontate je fua prudenza il trafie 
S JL t) oliar, coni e lor tolga à perigli : • 

y so rara pietà > rara prudenza : j 

Tur cioib'eifèyfù iniquo in apparenza» 

10 

Difi e. Hortà reca qui ratta, e (fedita 
(se vera è tal proposta) i duo Bambini: 

Tion vuòycbe moian qui ima ben lor vitM 
Spenta [ara [opra i miei regi pini , 

Così le nozgeya cui tal don minuita , 
ji bbraccio in quelli Regni peregrini : 

Se gli infanti non rechi, a mè ritorno 
Tìonfar>& io n andrò col nono giorno* 

ir 6 S?b 
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Sotto voci sì ree celò la pia 


Sua voglia di (campar quegli Innocenti s 
jlllbor la Balia la calcata via 
"Ricalcaua angofciofa,e con piè lenti ; 

E la rijpofta a la Reina apria ; 

Màper non turbar lei non fea lamenti : 
y. Lieta l'vdì la forfennata Amante y 
. £ ver la culla accelerò le piante . 


Mira i Bambini, e lor mandar già crede 
y jt morte eliache d'effi è Genitrice , 

(COT A. Tgto nrgli eccedi .A more eccede ) 
£ lagrime dagli occhi non elice : 

Trende la cuna, e pur al duol non cede y 


Dura più, eh' elee in su ri fea pendice , 
v E la porge a la Balia. e su gli infanti 


E dice .và veloce, eretti pago 

Jn quella fna riebiefta il Signor mio : 

V) 3 cb'ei non taccia , fe pur d'altre è vago , 

Che fuei cenni vbidir pronta fon io : \ 

• tua la Balia , e dicea : Cor di Drago 
jn quejla,& è Tancredi empio,non pio : 

Jua,e la ricca culla à sè d'intorno 
Vincenti f ombre 3 & emulata il giorno 1 



Mette il pugnai, cbe'nlor ftrinfe eUa innati, 



settimo: 



14 

Sopiti in quefia culla i Pargoletti 

Diede aLfourano Heroe la Mefiaggiera , 
tacque gli altri affé t tuffi detti 
Di leiyck'è d' A moY ferua^'n briglia impera 
'H.e' regali ei miro piccioli affretti 
il regio bonor 3 che lunge indi non era : 

Mirò l'acciaro ignudo ,e' l pianto apena 
Ritenne >e frìnf ? fronte affrra.e ferena . 

15 

Oiu ne le nani al buon Rè dì Sidone 

MddolU y e'n ciò fua mete à quel Rè fcrijfe; 
Ma fè dubbio a la Balia vdir fcrmone , 
Che,toflo il faccia, al Portatore ci difi e * 
Credeo la Balia d %Anglia le corone 
InT ancredi pafiar y nè piu s'affliffe 
S' accordò al tempo , e ftffi in quell' ombrofa 
Hotte piu cara interprete amorofa* 

16 

1 ua,e torti aua 3 e lieta le commeffe 
foci portaua,e trafyortaua i cori, 

E l'alte nox^e y e le regai proméjfe 
Ella concbiufe infra i notturni borroris 
Anco troncò gli indugi, anco depreffe 
La vergogna ,e die bando anco a timori ^ 

E doue volle jì mor lieti ,e tremanti 
Ella cQnduffe i duo fo urani Amanti* 
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a /<* maggior torre in quel momento 
fulmini in giù cadean per rie disìorte , 

£7 Tamigi mondana , e violento 
K A l'alta Reggia percotea le porte : 

Jn braccio al tSagofùo tibebbe fgomento 
Matilde } e nuntio d lei ciò fu di morte 
Mi ferace poi nafceua apena il giorno, 

£ la Fama parlaua àfuo gran [corno • 

18 

Mifera à l' apparir del primo albore 
Troppo filmata era impudica >e rea , 

Che quei notturni firn furti dì Amore . V 
ha Fama in chiaro fuon pale fi fea , 

£ dice a, che per tuffo y e per furore 
Cruda né Figli fu più che Medea: 

Così la Fama,&-è la Fama vn Moslro , 

Vi cui Moftro più ftran non vien dimoftro* 

19 

Cento mai fempre vigilanti ciglia 

Quefta raggirale con cento occhi vede , 

£ sì gli a ffari di plebea famiglia 
Spiando va come di nebd fede : 

•Pria cheta e lenta, e tòsto ad aprir pigli* 
poi cento bocche , e i nembi a volo fede, 

V anni ha nel tergo y & è pennuta y e quante 
Pi urne ha nel corpo crecchie haue allettate 

■ t ! , ▼ . ■ . 
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•Nacque quando sul. del furori r uh eli e 
Tante ai [ornano Dio [quadre immortali , 
Oliando locar fuo Tremo in su Le felle 
Tentò fuperbo il primo Autor de' mali; 

La terra la produjfe allhor tra quelle 
'Kitine, e trai gran crollo de ' Mortali : 
Nuntia è del ver,nuntia è del fdfo,e me(ce 
Spefio L vno con l'altro, & ambo accrefee * 

21 ^ . 

Ma nulla feppe del pietofo inganno , 

Onde f alitò Tancredi iregij infanti t 
Terò fol diffe di sì buon Normanno 
L'empietà [alfe, e Londra empio di pianti^ 
E moffe à [degno ogni Baron britanno : 
MA. chi corregge i falli de' Regnanti £ 

0 pur chi non temeua le famofe 
Normanne ihfegne, e l'arme glorio fe $ 

22 


Toglie Matilde à le fue regie f ale 
Ambo i ritratti de' fuoi morti fpofi , 

£ mostra, come ad ejfx bor d’altro cale , 
£ come entrambi à lei fono odìoft . 

Già tutta è piena la Città regale 
D 'atti, e di fcber%i dolci, & amowft 
Ctì E’I regio efemph $ Topoli trasformò 
Et bora à yitq } bora à yirtuti è norma > ; 
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Ogmgnerrier normanno anco vaneggia J 
Toicbe il lor Duce vaneggiare è vitto 
Cofim non efce bor da l'amata Reggia, 
ma da in Coleo il penfier grane, e triflo ì 
S muoia al buon Fenice ,e non lampeggia 
In grane arnefi e i gran Campion di Cbrifto y A 
M à in [iene acciaro, en ricca [oprane sia , 

Che difua man Matilde balli cornetta* 

M 

Sempre egli à lei, femore ella d lui preferite ; 
Efempre m riguardaci ambo inde f e (fi ; 

S'vn punto effa no*t vede, efia è dolente , 

£7 ricercalo' piè, chiamai co ’ mefji 9 
£ mitre il cerea, e' l chiama, il vede , e'I sete 
Lavi nel cor tien firn fembianti impnjjì • 
Code d'hauer per lui tradito i figli, 

£ jplende in manti d'or, friend e in vermigli . 

2-5 ( 

( S alno, che nel bel fen ) le pompe, e i fregi 
Speffo J se muta , e fa maggior le cene , 

£ vuol, che finti personaggi egregi 
Empiano ognbor noue amorofe fieni : 
Brama,ch egli in oblio ponga i fuoi pregi, 

£ del zio eccelfo » ceppi, e le catene, 

*Hè vuol, per no membrar a lui fua gloria ; 

L aitando vdir di fua [romefia biftoria . 
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*Non ntojlra d Ini quanto per lei munite 
Son di militia le fue regie mura , 

quanto fon dentro ,e di fuor guarnite 
\ ’Eflc di militare architettura , 

7s( è il porta di' A rfenafc'hd in sè infinite 
Opre f orili, e gran di fpendio ,e cura : 

Ma fc aura ellafe'l mena in fusi giardini 
d antri, d terme, à fonti enfiatimi. 

*7 

s jl tutte yifie il toglie, e teme , e pane 

(Chi l ere de?) anco de l'aria entro qgliUorti: 
Celofa anco è de l'Bcho,e timor nhaue: 
Teme non tra ifojpir l'aura ne'l porti : 

E pur feti fingere pur dolce, e foaue 
Sorride, e parlai varia i bei diporti . 

Hor s'appoggia al fuo Vago jhor Iota incede 
E di delitie informa il moto» e'I piede . 

28 

il contempla fouente à parte a parte 
Da gli bomeri J le man, da' piè d la tefta $ 
E di Tritura l'eccellenza , e forte 
,A mmira,e i cigli fuoi mai non arreca : 
Ben mille volte il guarda in ogni parte e 
Ben mille volte attonita ne refta : 

V orria palpebre immobili,e piti vivici v 
y orna, e più mtenfa la virtù vifiua . 
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T& poca bora talborfe ri allontana ; 

V erebèi riucggia con maggior deflre: 

Ma lunga è tal breue bora à lei non fana : 
Mà slarcre.de ella Combreti foi non gire; 
i rè&entina , impanane , infuna 
Si riconduce oue il [no ben rimire , 

E crede batter penato cento , e cento 
Enfici ad vn batter d'occhio ,à vnfol momi 

30 (la. 

Ma quando ella è con effo,a!lbor le pare 

T roppo jpedito il tempore troppo alato , 

£ le par l'ombra fu* toflo voltare , 

E cangiar f ito irnmanttnente , e flato : 

Ahi folle. & vn tenor pur giuflo y e pare 
'A l obre^àl'bore il M afro eterno ha dato: 
Efia variale vaneggia , & in fua colpa 
1* ombi e } e l'bore innocenti à torto incolpa* 

31 

Stima s e i parte mai Caria turbar fl y 
£ flint a giunto in C cadente il giorno s 
Stima fecchi i rufcelli , e flimafarfi 
Cbioflro d' horror quel sì gentil foggiomo : 
Male nubi fuggir , C Alba mohrarft 
Stimale l'idol fuo poi fa ritorno : 

V ede i [oliti fonti /n quefta, e'n quella 
T arte vede fiorir T empe no nella \ 


Anco 


I 1 

^{nco al tornar di lui fuggon le pene : 

Anco d’ejfo al partir tornan gli affanni » 

E trai duolo'c'l piacer. paura, e fpene 
Sempre sul cor di lei battono i vanni : 

Al veronal f alfe inficme ella s attiene t 
E levitate agogna, e teme inganni : 

Itoti è dou è : vinetti 4 è morta, e vota 
Infèrno è faggia, e i penfarfaldi ruota , 

3 ? 

Spejso pervengo ancor cetra dorata 
Trcnde.e l' malga in sii l' eburneo petto ; 

M à non ne cela d cinto , onde fregiata 
lui è la neue d sì crudele effetto : 

Moue le dita alabastrine, e guata ' * 

Le tocche corde nò : mal fuo Diletto: 

Indi à ballar fi jpinge , e porta imprejje 
Sotto ipiè lettre, àfar fue m voglie ejfrefie, 

*4 

Sotto i fandali d'or lucide , e belle * ' 

X A ftampar il terren ui lettre Hanno ì 
E reti e dA bel fuon le piante fnelle 
In vagadanga bor fan ri torno, bor vanno 
Iti l enfi d' Amor gii fcriuon'elle ; 
frantogli ingegni degli A manti fanno ) 
Scriuono ( e già lo ferino in terra vedi ) 
Arde d’ Amor Maciide*ardi a ò Tancredi* 
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Trà quelle note il Cattali er depone <k 

L' anima y cb e per gli occhi ini trapala , 

£ pur guarda il bel pièghe pur ripone 
Le fleffe note ouunque eli a ripaffa , • V 

Et allbor,qual fe fi) fi e ella il Gorgone; 
D'immcbil marmo il f ho gran Vago laffa 
0 potenza d\ 4 mor , e quei rimira 
Anco leiiChe dannando i pajfi gira . 

3 6 

Qual zefiro ella vacche n dolce Aprile 
Spiri tra verdi collide non fi Ranche, 

Qual %efiro mai fempre à sè filmile ; (che; 
Qudtuque in mille guife hor ere fica, hor ma 
Qui trapafia\quì vien , qui con gentile 
Giro rota coflei le membra firanche : 

Qui fiembra (trainasi vienici) e s'affrette, 
Qjii bal-jAye donde il toglie il piè rimette , 

31 

Talhor fiotto vn bel mirto anco saffide , 

£ tratta aghi d'auorio } aghi d'argento , • ’ 

Efien^a E armi il fino normanno Alcide 
T iene tra i bei lauor lo ( guardo intento : \ 

< Ella porpore, e biffi orna, e diuide , 

Et accrefce l'induftria, e l' ornamento : 

Egli mmifira a lei terfi,e fiottili 
pi color vario i pretiofit fili • 


Mà 




38 

Ma trà qucB'hore il Correttor del cielo 
yolgea lo [guardo alti (fimo ì e profondo , 

E qua fi gran pittura inpicciol velo ; 

Tutto ve de u a ( opra fua grande) il mondo: 
La tona ardente con le due digielo , 

£ con le due di fi ito almo, e giocondo : 
L'ardente in me%o : eftreme le gelate, 

E trà'l ghiaccio, e lardar le due temprate « 

39 

E mentre il tutto in tal maniera eifcerfe. 
Tutte difilinte ancor ioide le cofe : 

Mirò co ' Regni le Città diuerfe , 

E i fiumi, e i hofchi,e le campagne ondofe , 
E l'opre giufte, e l'opre al dritto auerfe. 

Et anco dentro a cor le voglie afcofe : 
Màdi telante [degno egli saccefe 
Ter quei sì vani amor nel Regno ihglefei 

4 ° • 

E fermo in Angli a ei rimirò : ma intanto 
MAR lai' burnii [no [guardo in lui riuolfe , 
MARIA c batte di \ol mirabil manto , 

£ che' l gran tse>bo eterno ingrébo accolfe: 
Qjueslafèpneghi per rancreit, e' l pianto ] 
Ter lui pitto fa anco dagli occhi fciolfe : 
Scusò C ti umanità, nè tacque il molto 
Sformo d' A uerno ella infermon raccolto • 

r^c ' .* * r '• ’* v' -\ì'' •» 
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£ poi foggiunfe. 0 tù,cbe l tuo diurno 
Verbo degnafli,che mio parto fta: 

Sai quanto oprò nel Regno pale fino 
iTancrediyC quanto la Jua Spada è pia : 
Deb membra xh' empio oltraggio faracino 
Soflicn Boemondu in prigion tetra , e ria, 
£ che Tancredi deue faorlo , e fife 
» Ritenne in D io le l nei, e più non diffe . 

- . t 4 1 

Rìftondeua reccelfo empireo Sire , 

E'I cielo allhor tempra ua i ftioi contenti» 
È tremauangli biffi ,e cadeau l'ire. 
Onde l' dria y onde il mar turbano i venti : 
Che quella alta fua voce ei fea fentire ; 
Quella, che diè lor fede à gli elementi. 
Quella, che l mondo fottopofe a lime , 

£ i' ombre feparò dal primo albore • 



da mè albata qui fopra ogni Choro , 

(biffe, c piùycb' ,Angel fattale piti che Dina, 
Sempre gradite tue preghiere foro , 

è tua pia voglia vnqua d'effetto è pfiua, 
Trcga mai fempre ; *0 à priegbi tuoi rifiorì 
il ben là gmfo,e la virtù fè viua , 

"Prega mai fempre ,e più per quegli Heroi, 
fbe libar aro il Tron degli +4 hi tuoi» 





Così l % Etemo,e poi piegò il fuo ciglio (ni, 
Verfo E j.ngclycbà in guardia i Rè 'Noma 
E ( lifle. Hor come di Ruggiero il Figlio 
Spofo vaneggia, e mere a eterni danni £ 
Toglier tà noi potesti à tal periglio , 

Hor nel tcglio io ; Sii su dispiega i vanni : 
Scendi in Britanna , imponiti egli dif dolga 
Le vele, & al fender primo le volga . 

45 , 

Hon già per tai diletti io volfi , chabbta 
Ri dianzi il fren de' venti in fua balia , 

Et à rei Moflri,& à marina rabbia 
n°n à tal fin tul fottruhtji in pria : 

Ma perche quegli libertà ribabbia , 

Ch'aprì in Orome à la Vieta gan via : 
Quanta flagion ciò brami ? e'n tal ftagionc 
T ciche cofiui fue glorie m oblio ponef 

j ^.6 

Così l'Onnipotente , e quel Celeste 

•prende juolgendo i vanni , il volo in gì ufo, 
E trapala lo jmalto ampio celcfle , 

Che d'ogni parte circolar và in [ufo, 

E giunge, quafi à vn punto, indi con prefte 
! Tenne in Britagna da fuoi lampi chiufo, 

E vi ritroua ( come il del de fina ) 
Tancredi fee uro allbor da la Rema. 
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G/i // [copre ammirabile, e dipinge 

j^el volto di Jplendor tranquilli [degni , 

£ ratto 'Ptfr/à taj voci fpinge . 

Jm le vele bomai rendi à tuoi legni : 

Su su : Dio tei comanda : eigià ti [cinge 
Da quejli d'empio amor ftram ritegni : 
Ma come m .Anglia ci vaneggiar correfti 
Co venti tu, che da mi in dono baueUi $ 

48 

t' aure [merci del Ciel)tù legbi,e [dogli. 
Come à tè piace ,e le tue glorie obli j $ 

Così à colui tu le catene togli , 

Che refe ad jLndecbia i riti pif ? 

Ti tolfi à vari Moftri } a Sirti, à Scogli , 

Et al foco infernal per tè tinuij f 

. Quanto tempo bramaijbe'n [noi decreti 
Dio l'imprejd di Coleo à tè non vieti . 

4 9 

Così paì'lolli,e nel fuo volto aprio 

yn lampo, entro cui vide il Caualiero 9 
Che con fua mano egli al sì tee elfo zio 
fiaflSalfin foglia il giogo indegno , e fiero 
E poi l'^tngd difpa ■ ue,e'n del [alio , 

£7 dianoci feorfo ricalcò fenderò , 

E da L'alto à Tancredi allbor difeefe 
Gratiafb' interna libertà gli refe , 


5° 

Da lacci d'empio jlwigy libero, e franco 
Egli fentiffì,& iregcnerofe , 

£ fer^e di ragione bebbe su l fianco, 
feroce polenti più de ì amoro fe : 

Bramo la terra à lui vemfie manco , 

O che (jucll'opre fue tcn.ejse afcofe , 

E non eli a Dio volle obedir, ma volfe 
Sciolte Ì antenne bauer^che poi difciolfe . 

Si - . 

Cangia vestir ^chiama Giouanni } e molto 
Domdda,e molto apprende ,e molto impone: 
Quei parte, ei verfo il ciel diriga il volto, 
Tuiche burnii le ginocchia in terra pone ; 

( 0 merauiglia ) e'n lucid' arme inuolto 
Mira d' Inde cinto vn bel Garzone , 

Che veduto glifcmbra batter altro ue , 

£ stupido rammenta il quando ,e' Idonei 

% 5* * V * 

iride con fronte già ftmile à questa 

Egli vn Gar%on, benché dì alti arme cinto : 
Nel Dìydiei fù dal mar sù la f mefiti 
jirca diletta a patrij liti Spinto , •' \ 

Quando a f ùo padre il refe ajpra tempefta 
D 1 morto in atto, e di pietà dipinto : ; * - , 
Terò stupido guardale trà' l guardare 
Fece ode, che più stupido il può fare* 
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Dìceali quella voce. Hor qui poti mente 
Tancredi 3 e coipenfier qui volgi il ciglio i 
Taterno affetto bor il tuo cor non [etite* * 
QueHi/bor miri tù, questi è tuo Figlio : 
Qiianto è belcanto è forte 3 e di reagente 
Tv fio ei teco farà flrage, e fcompiglio : 

Così la voce ;e iguardiy e l'intelletto 
T.i fìjfe à contemplar quel Ciouinetto • 

54 * 

Sparile la vifion : Tancredi forfè , 

£ dife. io cotne.e cui fon Genitore ? 

£ su ciò col penfier molto trafcorfe, r 
£ infuperabil dubbio bebbene al core . 

Tot tra sè volue 3 come ei debbia torfe 
Matilde 3 e temprar d'c ffa il furore: 

M à per fo fyetto apprefe ella leggiero ( ro . 
(Cbt può ingànar gli jlmati^il fatto intem 

Un chiaro fuon la Fama h ornai le dice , 

Che dal nouello fyofo è già negletta , 

£ ch'd le nani il Caualier fenice 
L'mfle di quà>e di là fojpinge in fretta e 
Gela in quel punto >e geme ella infelice ; 
Quafi a [pitto maligno alma fogserfa; 
r Fionptnfanò ) nonresìa ) conloftefio 
furor giunge à Tancredi, e dice ai effo • 
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Diffìmulare , b crudo , anco potefli 
Tanta fugace partir ferrea commiato ? 
jgè l amor, nè mia fèv en che tarrefii ? 

•J<lè i traditi per tè figli ,e topato e 
jjbi crudo, e la ftagmn più reafciegliesli 
jlnco al tuo co)fo t e mare offro sgelato : 
T'affretta il Zio t ma fe'n tal fretta peri , 
-Chi poi toglie à tantbuomo i ceppi fieri £ 

57 

Dunque, per mè fuggirla Londra partì : 

Et io per quefto pianto , onde empio il fieno. 
Ter le prom effe tue, per quanto io darti 
Totei d'affetto,d cui dificiolft il fi eno » 

Ter gli H imenei non anco in fiacre parti 
Da man Sacerdotal compiti apieno , > 

T regole fie cofia mia dolce ti fine, 

Immote J non tener le voglie tue . 

58 

U abbi pietà de la mia vita : ahi quanto 
Ter tè laFracia/l Rhé dette hoggi odiarmi; 
Ter tè già m'è nemica cingila altrettanto , 
E per tè di che fama ofiai privarmi? 

Haue file almen lo fpon fiali t io intanto 
Qualche pegno di tè potuto darmi fi 
Qualche picciol Tancredi , ondi io ingannaci 
In quella imagin tua miei fif irti loffi . 
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A tiferà ; ma di tè foto mi retta 

Scherno ,e dtfnor ; che dico e ah pur rimane, 
CWà qll'arme ò cada io; che Blefaapprefia; 
© che prema i miei piè catena immane : 
Tacejna fc toglie ( sella i labri arraffa ) 

\ il cinto d’iAfmodeo [uè voci ftrane, 
il cinto d'^Afmodco, ch’empio, & adorno 
tea gentil fregio al fuo bel petto intorno . . 

6 O y , 

Ben di quett' empio cinto le fauelle, ♦ 

Che di maga eloquenza hanno artifici , 

E che rendon d' jimor Camme ancelle , 
Mutc } e pojfenti vfciro àgli empi offici : 
Ben giro in fin al corfoam^e felle ; 

Mà non trouar colagli vfati hojpici ; 
Cbefchermito dal ciel di là fcacciolle 
Ei,che rìfpofe poi } qual ragion volle. 

6 1 

© per virtù y e per fangue genero f a; : \ 

( Dijj'e egli)à che m’accufe ? a che t* affanni ? 
il Ciel vuol tanto io partenza afcafa 

* Ttyn fò jiè in ni ie promefie orma è d mganis 
Jlfi colta. Anco iiuoi figli, ò glonofa, 

V tuono a chiari tuoi Kegni britanni : *> 
Che vuol la Fracia y e l Rbenè non qtti eccelff 
Seggi in tua doterà tè [ola iofceifi. 
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s jt* miei ferue t' Orontc ,Etna, e'l Sebeto , 

E qualche Scettri ha noflra man conqwft : 
Solo per fara tuoi juror diuieto , 

Cli Innocenti da tè dianzi io di nifi : 

Elfi tojìo rendran tuo [guardò lieto : 

(Hor A n^lia fané amicalo non-gli and fu 
fenza i modi debiti , nèfenga 
Tuoi regali congedi io fca partenza , 

CorreHi 4 ricourar gli alti tuoi Regni , 

E cmgeHi d'acc:ar l'illufiri chiome , 

Evinto anco il nemico , afri ritegni 
Diefli à le braccia fue capti ue, e dome : 

Qual dunque inuidia horfia s'iovuò d'inde 
Crani ceppi à mio Zio toglier le fonte ? (gni 
Tempra per poco f patio i tuoi dolori , 

£ noflre fiamme poi fari casìi ardori . 

64 

Già portole torno : à Blefa ogti ardimento ..3 
Credo tona tal fama . Hor io compire 
Con facre cerimonie non f>n lento 
Tue gran nozge, & al Ciel pofeia rbidire z 
Reinafo giuro à tè. che l mio talento 
Era di teco far , nè in Coleo gire : 

M à dianzi à mè in dijparte aureo le penne 
tAd impone? io parta^ngel fen venne . 
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Tanti tenerlo innanzi d gl i occhi , to 

In nome comandò del Regge eterno ; 
Advhidir à Dio , ch'io- venga manco ? . 

'Più folio d cìnnder mè s'apraj In ferno r 
Mentre ei p ariana } e Ila accende a sulfianc* 
Indamitlira,e preudea i detti a fibemo z 
Fè biechi i lumi, e' n lui non li raffice * 

Tip, ma con ejjì circondollo , e dtfje * 

% . 66 

*He da Regi di Dama empio tu feendi * • <r 

F{è genitrice dlberada àtèfue : 

Ma patto Jet d'horrida hi iena y e borrendo 
Succhi in efia lattar le labra tue ; 

Che' n tale Moftro io fìnga? ò men tremendi 
Dolori demo d mè l'impietd fue ì 
Certe, che nò . già non fi mojfe à pianto , * 

'Nè la fupplice Ammte il piegò alquanto » 

67 

■ Che dirò pria ? che potè già qui non guarda, 
jl Ciel con occhi pij così mi paghe 
Empio di. quanto io darti non fui tarda 2 
E barbaro fembrar così tappagbe ? 

Ma mia lingua i tuoi enigmi à feior chi tar- 
pi ora i Celejli à tè con piume vaghe ? (dai 
H or fi dè tor Boemondo a ree catene i 
. Hor. al Cielo fiera d tè di ciò fouuiepef 
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In tome ( e ciò di più ) pregio mi dai , 

£ corri à tanta imprcfa , e mè qui laj]ì % 
TerfidoJ modi tuoi tanti imparai , 

Toicbe bi bbi entro tue reti a notti i P*f>: 
Ter che la [oprane fi a in tè non hai * 

( Mio lauoro)e'n qual modo borda tè vajji? 
SÌ parti } e torni ? e qui così afiecuri 
Mè da nemici é el dritto sì mifuri { 

69 

Mà non t' indugio piu 3 nè piu a tuoi detti 
M'oppÒgo. A dunque hor va f? togli le v eie: 
Spero di qua da' liti,oue ir t affretti ; 

Che piangerai fai colpe in mar crudele , 

£ che tuoi jpirt' alibor da morìe ftretti 
1 tereran Al atilde in | or querele » 
lo fegukotti con ree fiamme , & elle 
Deipari no [Irò H imeneo fian le facelle. * 

7<V 

Tra queflo dir rompe il fermon con ira , ■ 

£ caie e f animata^ sì vicn meno 3 
Ch' apena dopò lunga horafefpira 
Spar fa d'acque. e d'odori il voltoli feno 
Ma poich' a [enfi riede e i lumi gira , 
Fremerò di ragion più J ente il freno , 

£ f corre per le Rocche il erin discinta , 

T orua gli occhia di [eie i labri tinta « 

M 4 Tal 
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Tal nel gentil Salento appo la bella 
Città , ch'accolfe i primi miei vagiti , 

Lungo le ville pafioral Donzella 
Traggo» di qua, e di là mufici imiti; 1 7 
Mi/era , in cui di furto Aracne fella 
Col fottìi dente infnjb atri aconiti : 

Toi'l fuono agita il tofco , e'I tofco^el fuono 
Irrequieti al piè limoli fono • 

' 7 1 * 

Uà mentre la Rema allbor trafcorfe , 

In Tempio cntrò y ch'opra è di fabri egregi 
Qui Taro i marmi, per materia porfe > 

Qui gli aurei tapi Hermo mandò per fregi, 
i qui fiatino attendendo ( per riter fe 
'A morte)il fm àeltèpo , 4nglia,i tuoiRepz 
Ha ciafcun Re firn toba, e fculto è il volto 
Di ciafcun Rè sii l'vrm,oiìe fepolto * 

7? ... I 

‘Quiui de'' duo fuoi Spoft élla gli anelli 
Vide, e repente aprir vide i lor feni , 
(Strano portcnto)& indi vfcian rufcelli , 
£ gridi , che dicean . Matilde vieni : 

Onde di voce poi , che la rappelli , 

Credeo fempre e fa bauer gli orecccbi pieni, 
E le pame veder fempre acque , e intanto 
. Mortifero ilbubon fciolfe il fuo canto . 
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Tancredi a lei tra ftratij'così fieri 

Cafto in ben mille guife offrì conforto : 

Ma poiché nulla opro; calcò ifentieri , 

Che del Tamigi adducono al gran porto. 
Qui conueniano infrena i fuoi Guerrieri # 
£ crefceano à quell' egra il difeonforto , 

Se li vedea pajfitr dinanzi agli occhi , 

£ tù il duolo inagrito jLmor ritocchi, r, 

75, \ - V . 

In nome di Tancredi J lei venuto 

Trofei a il buon Tirio le rende ua i Figli , 

E contro il gran dolor fuo conceputo 
Indarno vsò quel faggio alti configli . 
Tartito il Me fio * ella con labro muto 
Ktrnafe,e duri in petto hebbe bisbigli 9 
E teme bona pe-^ga immotile chini 
Gli occhi , & alzili aljìn verfo i Bambini J 

Figli , à mi vi rimanda ohimè ( dice a ) 

Uuom contro le fitte Donne empio } ffie tato s 
Ei ne la [anta guerra di Giudea 
Incrudelì col brando in petto amato ; * 

E per lui fiacche' l voftro ferro bea 
Riui fanguigni nel materno lato : 

Ben hòfiupoY y che per mia morte affetti 
Egli il crefcer di voi sì pargoletti 
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Crefcete dunque, afap'er giàqual'io 
Ofai far tradimento a voflre vite : 
Crefce‘.e,e dirompendo il fianco mio * 
Diqueflo micid.al la voglia empite : 

Contro U m 0 dre il colpo almen fa pio , 

Seti lei chiulrà d'amor l' empie ferite z 
T acque >& allontanò sè da quei duo ; 

M à non la pajfion djl petto fuo . À 

, _ 7 * 

Criidelifjimo amnr, do uè non tiri • 

L' alme fogge ttc à tè è tu vn altra volta. 

Sforza coflei ( cosi la volgi, e giri ) 

\A npregar colui, che non tafcolta: . .> 

T u la rimeni 1 lagrim e , à /offriti 

Tra la ffreran^a homai morta, e fepolta , 

Talché con occhi malli a Lodovica 

• ( Quefla è la Balia f ia) forza -èjbe dica . 

19 

fedele mia , non vedi qual Fortuna 

M i preme? & a qual fine il mio Tiranno 
J fuoi Gnerrier sii quelle nani aduna , 

Che faldaiy cb'arricchij troppo à mio danno £ 
f pur quefla sì rea forte importuna } 
Questa. fuga imprónifa, e queflo inganno 
Af accingo à fofìener : benché non mai 
Z) angofcia tanta vn tal tenor jfrerai * , -* 
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Hcr vanne a lui : tu in dono d lui por tafli 
I miei figli, e di mè l'ottima parte : 

Vanne burnite alfuperbo : tù'l piegafii 
Quando largo d' amor f immi in diparte : 
Poco Sfatto *ì lui chiedo , e fol ciò basii , 
\A temprar mie fueture in tuttofo in parte: 
'Pochi Dì meco ei refli : altro non voglio , 
E fatto in fio voler fta più che f cogito . 

81 

Scelta Reina de l'Eoo beato 

Colga dì twftre no\xe il frutto intero: 
Poco è quercino domando , e s'hoggi dato 
Ter tè farammi , ilguiderdon fi a altero . 
Tacere delfuo bel ciglio in giù piegato 
T erge con vel di bìfìo il lampo nero : 

Ma la Balia, eh in van per sè già hauea 
Quella tmprefa tentata ,allhor dice a . 

e* 

1 \eìna,à mè conuien , non cb'cfeguirc , 

Ma preuenir tue voglie . lo quanto imponi 
Ter mè tentai : màferpe , che ritire 
L' orecchie à non vdir polenti fuoni < 

Ei fembra,e fembra doue Mmor [off ire ^ 
Rupe m van tocca da fulminei tuoni : 

Ma di felce babbi a il corfngga da lungo. 
Che Maga è ben fra noijcbe fpetra, e giùge* 
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Quefla il diamante del fuo cor feroce 
Ammollirà per tè, qucfta tirarlo 
•Può fin dal Gange , e da la ca/pnt foce ^ 
Ter idolatra de ’ tuoi (guardi farlo : 
Trema il globo terreftre d la fua voce , 
Hornbil tra muggiti J riguardarlo ; 

£ fcende fopra i monti a fue fauelle 
JLa Lmia,efole iti del lafaa le felle* 

: V *4 

Cosi coflei : ma la Re ina tolfe 

Indi il fuo ajpetto, e Ifre^Tu gli vfi magfii 
Tovformontò la notte, e i fogni fciolfe , 

£ q uè sii ingiù volar o incerti, e vaghi:. 
Le thè in fuo petto ogn Animai raccolfe 
In nidi,& in ondi fin tane e n laghi : 
dormono i Borghi, e le Citta, ma fola 
y jL Matilde i ripofi Memore inuola . . 
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Tra sè contro sè dice . In honor tanto 

Ter eh e accolft il crudel ? perche l'impero 
Di mègli diedi t e noti fublimc vanto 
Cercai cotro vn tal Mofiro immane^ fiero? 
Forfè io cadea : felice fin, fe intanto 
Sento d'amor non era il mio p enfierò : 

. Ah nonferuai lafè data à Cefi remo 
- Sfofo/l letto regai d' honor fei feemo • 


y 8 6 

Che debbo far ? donde foccorfo attendo ? 

Da Rè,ch'io non degnai giù per mariti £ 

O su le naui de ' tremici afeendo , 

Turche in mè [corni eccelfi il mondo additii 
Dura neceffitate ù tè mi rendo ; 

Morte ,& J tè, perche in mio mal m'aiti : 
Così fi duol : ma nfuègliato in quefia 
lAltroue i Duci fuoi Tancredi defta . 

87 

Splendeva ancor Boote , & ei le torte ì 

A neh ore fea ritor da' fondi cani , 

Che di nono à partir vien,che l'e forte 
L Angeljc'bà in guardia il Regno alto degli 
Lui vedi i, e vedi 1 Duci le ritorte (Ani: 

Segar co brandi, e Sprigionar le naui È 
E la ferrea catena in su la bocca 
Romper del porto à piè de l'alta Rocca, 

. 88 

Torta le naui il fiume oue difierra 
S è per campagne mgiri tortilo fi f ' 'h* 

E quinci ,e quindi chiufi da la terra 
Le trahe per lochi apertile per ombrofiì 
Il Tianetajb'a noi piuproffimo erra % 
Rotondi argenti intanto , e lumino fi 
Spiega, & aggiorna in sul Cafiel britanno l 
L al ci TwlgifAììwry Cki eroe normanno « 
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Difanguc in f angue egli trapali , e voi r.Ei?r 

M ai fempre i Y offe fi or prego ri odiate % 

. o di Britagna tota futuri tìeroi , 

£ quafi Draghi in filar contro effi andate : 
‘Njtfca qui ah, che vendichi co' fuoi 
Uimenei nojlrc no'gge hoggi (prezzate : 

Da quei Rè ipofa ei prenda, e fta veduto 
Ter Donna non rogai fame rifuto . , 

96 

Tace : ma di morir giu [abilito , 

Tonfa a ' modi, onde vftir debba d'impaccio: 
Yenfa, fe paffì il cor con ferro ardito , 

O Siringa al regai collo ignobil laccio , 

O fe d'altri jlormcnti [eriga inulto 
Cader fi lafci à prechitio in brace ' 0 , 

£ quefl' ritimo modo d lei piu, aggrada : 

Ma che mira in fuo fen,che tieniti àbada ? 

97 

Dal monil tra le mamme a lei pende a 
Dipinto del fuo Vago il bel ftrnbì ante , 

( JL rhmivab l lauoro ) e fi vedea 
la bianca man su l'elfa lampeggiante: 
jl volto intorno à sè raggi fpargea , 

*■ £ V contro al Sol parca re fi diamante: * 

Limpido amefe .ignudo collo, e molta \ 
Lucida chioma in sii le tempie inuolta . 
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Ddfuo petto fe l tolfe/l mirò fifo , 

Et il cofperfe di dogliofo bumore : 

Toi dijfe. Eh chi'l tuo ver da mè bà diuifo 
Sì duramente, è non mi rende il core £ 
tAltroue ei porterà tal Varadifo i 
E godrà tanto ben ha baro amore £ 
jfò r t ò : pera egli pria ; si) sìt fian tutte 
In lui mie nani à fiera guerra inslrutte . 

99 

fernet il mar d'ami à l'armi io ben fon vfa : 
Segua Britagna mia mio giitftofdcgno : 

Ma do ne fon < che parlo £ io sì del tifa, 

Che fta piu feorta à sì famofo Regno £ 
il guidai già di nebil'armi io cbiufa : 

E di Figlia di liè L'atto fu degno . 

Hor so che vaglio,e sì dicendo corre 
s jL traboccaci da sì eccelfa Torre . 
ioo 

•pur ferma il pafio eflremo in atto amare l 
h'I morir 3 cb' è vicin ali occhi l'ofiura : 

Ma quelyc'baue in fua man pegno sì raro 
Co fuoi rai tienla in vitale l' ombre fura ; 
Onde ella grida. Q bella imago f ò caro 
Segno à quefl' occhi anco in slagion sì dura\ 
Tu di poter morir mi vietile togli ; 

Mà di defir di vi{a ab non minuoglù 

Voice 
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Dolce mio errore vn tempo; ond'io bramai 
L'idolo mio trottar, nè feppi dotte , 

Et borxh'ei da mè f ugge, art co mcl fai 
Moflw qual p imajn firme aiterete notiti 
Ter poter io m » rir dei? pie^a bomai 
1 (folcì luminò li rimi gì altrcue ; 

Ma sa tè co non lice , almen tu il mia 
Cafo precorri y e dimeni empio ,e pio * 

102 

Cadi da la mia deflra , e queflo : mmenfo 
S patio cd corpo d mi furar m infogna , 

E là nel me%p.oubà il bi f lor piu denfa ■ '• 

il fumé che gorgoglia, orme mi fegna : 
Ch'io gru nel fmdo il tuo bel lume accenfa 
Sen%a tardar fa,ch'à feguir ne regna , 

E mtanto di fua man cader lafciollo : 

Quei Cariale f acque poi roppe col crollo • 

i°3 

Effa allbor da le trecce vn nafiro fciolfe , 

E con quello tra i piè legò la vesta : 

Così in morte obliar cófiei non volpe 
Cieche il decoro chiede in Denna boneftai 
Dopò quefto i commiati vltimi tolfe , 

*E dippe . o Londra, e tu regai porefia , 

He fiate in.pace ; io parto : io già vi lafto * 
Et empio amor m adduce à sì reo pappo « 


104 

T*ur non fui fempretal: mà glorio pt 
Tra le toghe >e tra Carmi io già regnai * 

£ none leggi ad griglia genero fa 
in mia lingua normanna anco dittai : 
Troppo ohimè, tra Heine auuenturofa 

«- lo, fe'n Londra coftui non venia mai , 

E parte à lui lontan gli occhi volgea , 
Tane al fiume là giù x ch' ampio f coma. 

105 

Riprefe alfin. Morremfenxa vendetta ? 

Ma già moriam : così così dal core 
Sgombrar potrem la gran doglia concetta , 
Se dopa mone pur ceffa il dolore : 
Tràquefte voci in sèjiejfa risìretta 
Da le cime de merli bal^ò fuore : 

M ifeta x e dentro il gorgo ampio , e profondo 
Trecipite la trafie il natio pondo • 

106 

M à par Calma di lei con le fue tante 
Vergini in del prego la Diua inglefe * 

£ impetrabile la poni à fiamme fante , 

Ter tergerne d' amor le macchie apprefi è 
Tenne d'oro coftei cinfe à le piante , 

% con le fue compagne in Londra fcefe : 

T utte con palme in màn 3 con piaghe à' petti x 
Con ale a piè x con lumino fi affetti . 

, -/X £ prr- 
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£ preeorfe cottor fopracelefle 

c?;?rò rfc /a <?/ C0rf , 

£ «;«* l'c (iremo amare y e prette 

' Voglie contro iffuofdlo y e pio dolore. 
Talché tra Ibomicide onde funette 
Tratto penti/fitC pianft ella il fuo errore : 
Tianfe'ly come poteo , rapidamente 
Di fuor con gli occhi nò , «aw con ia mente • 

IO$ f 

7W Matilde aff< gatta e tale erge a , ■. 

Oue Dio la ttraua , $ch£ , »\ 

£ poi fpiraua * C^ 1 Or fola accogliea . x-'> 

£0 /jb/rro, ef?f co/ fiato riamo viene ì i r .\ 

Et ad onta d' l nferno indi il ponea ^ 

T rtì puvgatnciy e f aiutati pene , 

£ con lei poi tornavi a all egra, e fieli d 
Di f ne Vergini al del l'tìofte sì bella » . i 

109 

Ma i grani membri di Matilde ettmt&z 
Regge a sul fumé ancor l'ondo fo-gonna , 

La gonnafin cui molt'aura shebbe attinta 
M entre precipitò sì ecceìfa Donna : 

Verfo fua Rocca hot e fa è rifa (pinta 
Dal fiume ,e ne la Rocca ognbuomo afoni: 
Solo la Balia non d/ormiua y e q ne fi a t 

D'alto la ridere corje anelale me fa. \ 

?ré* 

< ' 
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é 2?refume la cagion cosici di tanto 

M ale, e colma d'horrorfe fannie ina ; * 
jlki Mi fera, e nejfnn fi mira J canto ' 

T im ida, fcon figliata, e matutiha - 
’ Tane su laeque sV col gonfio manto : 
Ma piu in terra lejanguefua Beina 

Et ella à sèia tira :Md la vede 

Bella cosicché viua ancor la crede . 


Se l adatta su lgre'n,bo,& opra imprende 
V ana,& afimga il fluuiale h umore » 

E doue il cinto d'.Af modeo rijblende 
Tnon la man tra le mamme, e palpa il core; 
Moto non già ,md non so che comprende 
lui d incerto naturai calore , 

Vn non So che di caldo , che fuggi ua - 

Da quella neue tepida , non viua. 

1 12 


Chiama^ richiama e nulla à lei rifonde ; 

£ intanto vede biancheggiar più il cielo • 
folle, e pur non difpera, e pur de fonde " 
Ogni reliquia accoglie ella nel velo : 
Ritocca ilfen : ma rigide ,e più tonde 
Troua bar le poppese fredde più che gieìo 
T debe del ver $ auuede,e grida. uhi luffa, 
£ trema, e la regai fuma non luffa . 
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che tegna r\r 
vnci sul feno , 
jenta,ò’cb' alcun regna 
a intorno £ a i fri Vìridi bù pieno : 
L'vngbie il volto atrocemente fegna, 
diuelto crin jparge il terreno , 
jd fìttomene il braccio à la vernice 
Gelida/ guarda il morto vifo,e dice • 

114 '* 

Jo tal ti reggo t io tal ti miro ? ahi doue 
Del tuo volto jò Reina, è'I bel vermiglio ì 
Mute tue labra } & è tua voce altroue: 
Jlwzi ita è pur àfempiterno e figlio : 

J^è più ilbelTocchio inegri lampi mone 
Sotto il fereno tuo limpido ciglio : 

Quanta belle^ga ancidx f e qual valore ? 
tdbi teco anco Bntagna , e Londra more. 




ii 5, 

Ma come io refi* in vita ? io già in dubbiofo 
Moto d'armi fui teco 4> mata in fella , 

£ poi'l trionfo tuo sì glorio fo 

Co' Duci accompagnai fuperba ancella , 

jEw morte hor no ti feguot ohimè à qual Spù 

Tigiunfe dianzi jntqua/ dura fella: (fo 

Iole falfe promejfe à tè poetai 

De C empio ià l'empio io co tuoi doni andai . 


Vr. 
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j Figligli mandati i,il Regno il core 
La notte dopò il DÌ cW egli a noi venne; 
•prender potè a con tali offici Amóre 
i Cli Appi di Libia e'I cor di lui non tenne • 
Qui Lodorica vinta dal dolore 
Sulcorpo effangue abbandonoffiye fuennei 
E fìrcpitofe intanto , e sbigottite 
JD’ogni pane correangtnti infinite . 

1 1 7 • • - 

frinulgato ì il gran cafo,e tal fi fente 

Rimbombar trilla la regai Cittade 9 
Qual fe paffate in lei dal Continente 
foffiero tutte le noruegie ffadc , * 

E trajeorreffie il vincitor fremente, . . ^ 
Con ruinofo piè per ì ampie strade ? •*>* 

Magiaceua in vnfafcio con la fmerrta 
Balia anco in terra la sì ecce l fa Morta • ' 
i 18 " ( 

Tofo di Londra poi ìalte Matrone 

MettonV Estinta in bara altera ,e tf oro, 

£ d' vintati il del vienfhe rifnone, 

£ chiome >c petti ofjendonf co foro : \ 

Mld'ira^ di vendetta acuto Jprone ... 

Sono alfefto vini le firiia loro : 

Corrongti inglefi à lì armi je rauco ilcanto 
Scioglió le trcbe^crcfce iodio, e'I piatito • 
li fine del C^nto Settimo. 
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ARGOMENTO, 

Scaccia col vento attraigli inghfi pire 
Tan credi t e porto ai fin / rende in Melita: 
Parla À vanto fi gran de S arac ini 
Satan ,et turchi fi noli a,;, ch'egli addita , 

I dice incinte no ut in tu i marini 
flutti spinte ha L'Egitto , e tra H ordita 
Congiura Hidro vien tolto à gra » periglio ,( 
E T dn credi il conofice alfin per figlio . 

®<!£* W&Vt&W&èX&tV'S&V l 
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! A Verto è refendergli tirati 
Jljl Ecco indi in fretta in sul regai Tamigi 
Quelli, che da Matilde fabrkati 
Furo ad vfo di guerra,alti nani gì ; 
lAmmirabil lauoro ,& intagliati 
dietro le poppe fl angli Angeli [ligi » 

- Quando Vio fulmino Ili, e da le sielle 
Suetfe quella d'error prima gabelle-. 
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Su qutfti pitti le londreft febbre 
f remoti doglio fe^e negro , e tenebrato 
jl vejjìllo fouran tra le bandiere 
. Di fanguigne là su lettre han vergato : 
Scritto hanno di lor voglie audaci ,e fiere 
La sì amara cagion : nè ceffa, il fiato 
K JL dar jpirto à le trombe, à fonar carmi 
Trifti,e guerrieri al vario f non de l'armi « 

3 

Forfè mai tale la Città di Marte 

Le ferree porte al Tempio apri a di Giano \ 
Quando più le catene in peggi ffarte , 
Sciolto vfeianc il far or fiero, & infano : 
Mà rallentate al navigar le farte , 

Lafcian Londra le nani, e'n Oceano 
Entran dopò molto girarfi in terra 
.Sul fiume, Rè de' fiumi in Inghilterra. 

4 

yolan V antenne, e volo à volo aggiunge 
L'indujire cura ognbor de J^auiganti , 
Spe^gafi l'aria,e fondale preme, e punge ' 
E* alme il dolor ; nè ceflan l'ire, e i pianti : 
LA à chi cerco èdalor, molto è da lunge ; 
Che ben più giorni eifè partenza innanti 
Corre et di quà dui mar normanno, à cui 
T^ome, & à 'Homuntna dier gli jl ni fui * 
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Indi mira, in pacando, il Tireneo , . ^ 

Ch'i Regni iberi , e i gallici diuide ; ' 

Mira Bifcaglia, ch'd sè dì ^A Ipi feo - 

Schermo à grandi vopu ,e f entità non vide: 
Indi paffa à quell' ritinto ISIcreo , 

6ue nongiunfe ilgloriofo Alcide , 

Otte più in Ocectn Galitia Sporge , 

6ue d Maria Tempio si estremo /òrge . 

6 

Vanchore qui gittò denotamente : 

r ( l be'l santo albergo vifitar gli calfe ) 
Trefìe con pianta h umile, e riuerente 
Le j acre foglie a piè de l'onde falfe • 

Le ginocchia atterrò : ma con la mente 
s jC l'alta Dina in su l'Empireo falfe : 
TregòyCb'ella homai purghi , e tenga fani 
Con jua potenza in lui gli affetti b umani * 

r \ 7 

Dij]e fue colpe al Sacerdote , e prefe 
In cibo il patì dittino, e regij doni 
'Non fenga ilfuo ritratto in alto appefe , 

E gli occhi htbbe mai sepre h umidi jC proni: 

N Tré -volte intanto gli astri Htjpro raccefe , 
E tré l' A urora aperfe i fuoi balconi , 

'Nel quarto giorno ei rifai I sù l’alto 
Liquido di Nettuno ondofo frnalto • 

" 4 ' Sciol- 
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Sciolfe le vele , & indi à tergo gli era 4 
Mediterranea Composi eli a, done 
T omba batte il Ditto, che portò la vera 
Fede in Hiffagna,egratie in e fi a borpioue; 
Ma ( fuor che gli ^Aquiloni ) prigioniera 
Tenea Tancredi ognaura y e'n guife none 
Secitro avana i mari, & aureo , e vago 
Voi da ‘Nocchieri s'addi tana il Tago . 

9 

\A llhor colui ycbe sù la gabbia fi affi 9 
Cridaua . Vn non so che veggo remoto , 

C he d'hora in bora piu vifibil [affi ; 
Mafembian%a distinta in lui non noto : 

Di noi più ratto ei par, cb'i mar t rapa (fi, 

E da tergo ne vien ; Tancredi immoto 
7 '{on stette a quefìa voce : mà flormentQ 
M ir ab ile ad oprar già non fu Lento . 

10 

\E d'oro , è lungo , è tondo , & auuicina 
Lontaniffime co fé al guardo bum ano 
Vn tale ordigno, e doppia bà crifìallina 
Eflrcmitaie y e dentro è voto,e vano , 
llfabricò in germanica fucina , 

E d'intagli il fiegiò dedala mano : 

Ma doue il fece d'oro , ini intagliollo , 

- £ ne duo vetri fuoifcbietto lafcioUo . , 
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Sotto vn degli orli il nobil Fabro incife 
Degli [elianti segni il cerchio adorno , 

£ fegtr per le parti ,onde il diuife , 

* : 1 cai ri de' Tianeti y e l'*A Iba, el Giorno: 
Sotto l' altro u rispetto inde nife , 

Iride incontra il Sol co 'nembi intorno : • 

Ma nel mego [colpì Ì immobil terra , 
h'I marche la rinchiude ,e la d/fi erra, 
iz 

Tancredi per colà, doue {là imprcffa 

La terrari n?ar, quello {lomento prende ,• 
£ l'vn de' vetri al miglior occhio appresa , 
Incontro acuì l'altro criflal rijplende : 
L'altr occhio intanto dalfuo officio cejfa , 

( ch'intorno à questo et la palpebra J tende ) 
JL su le piante egli smalla, e resta 
immobile dal piè jìn'à la tefta. 

Da l'vn cri fi allo la virtù ,che vede , 

Tajfa ne l'altro ,<? verfo Borea guata ; 

. TtB l'arte ò quanto m nofiri [enfi eccede 
La virtù naturarci)' a [enfi è data : ' 

Già s'apprej’enta alguardator ( chi'l crede e) 
Ter quei duo vetri la Londre [e jLrmata , 

E lutrffinfjìmo spatio ella da lunge 
Kitnane mvn punto àgli occhi giunge. 

, . Mira 
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Mira T ancredi , qua fi à sè vicini 

1 Guerriersu quei legni t e i Capitani ; . 
Stanati con occhi lagrime fi, echini 
E mordeanfi per ira ancor le mani : 
Vede (non alfuo /guardo peregrini) 

1 veffilli de prifchi A ho li danti 
Ma guarda la regai Traile } cbe ffande 
Sanguigne note in negra infognale grande* 

15 

Quitti egli lefie,e con dolor napprefe 
De la lieina il fin tanto infelice * 

E inteneriti ,e jparfe in su l'arnefe vi 

T tanto y qual traboccarlo a pietà lice : , 
Ma le minaccie altere ingioco prefe , 

E la guerra mortai ,ch' Muglia i indice: 
Ti ù cofv in sè giro, molte n'efclufe , 

E non offender ibrifto ei ben concbiufe • 

1 6 

Concbiufe,ei dentro il velo aureo riporre 
1 già dijprigtonati indi Aquiloni, * • 

E da lo stefìo vel quei venti feiorre , 

C he ran co, nembi in compagnia de ’ tuoni 
E quefli al cor fo de' ntm ci opporre , 

E verfo 1 fette gelidi Trioni . : 

Suolgcr lor ve le, e f ho Ite rincalcarle 
C on lungo foffio,e'n Mngha rimandarle 
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Cicche fcerfe ex non cela ; indi fua mente 
Scopre, e chiede i configli a Duci Heroi : 
Ma fottomettono t(]i vintamente 
1 lorgindicij à taigiudicij (noi . 

Vn fen di terra opposto al clima algente 
Toi l'anchore afferravo^ quiui poi 
Legar Ì aure ,che jfiran da Caligo, 

Kattoje ratto slacciargli austri ei fu visto. 

Vfciron con furor laure, che fciolfe , 

,F tutto fcofier l'ccean profondo : 

M a dal core ei mandò priegbi,cb'accolfe 
*blel feggio eterno il gran ¥ attor del modo: 
Dio per quei pricgìjt il troppo impeto tolfe 
vdl mar commofio dal più interno fondo , 

£ tra procelle sì, mà fen%a offefe 
Fece in Londra tornar l'armata inglefe» . 

1 9 . - r 

Tal quello Heroe ( di cuifù pregio, e gloria 

T^on ajjaltar vnqtta i Pagani in vano ) 

Fù co' Britanni,& ìftimò vittoria 
*Njon tra fedeli infanguinar la mano : 

O con che dura a po fieri memoria 
Di ftrage jparfo bauria l'ampio Oceano 3 
Se quanto inuitto fi* , tanto men pio 
T>onea in non cale egli il timor di Dio . ** 
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frano al mondo intanto otto » e fei volte 
Eofcbe girate le diurne rote , 

E la notte altrettante bauea riuolte 
tÀnco le fue d'ogni fereno vote ; 

E Tancredi chiudea laure difcielte , 

E fciogliea Borea d nfchiàrar Boote : 

Voi l'ancbore toglie anft a fondi caui $ 

E fean lefciolie vele ale à le nani • 

21 

Cofteggiauan la Betia , e d'hora in bora 

Dijferrauanft boy fiumi y hor porti , bor colli : 
Danno ini al mondo orientai l'aurora 
De l’Hefperidigli horti herboft , e molli , 

Et ella marini al Sol correndo allbora , 

Fea di bell'oflro i fuoi candor / atolli 9 
E jorgea sù lo flretto,oue confina 
Europa % e Libia in picciola marina • 

22 

Mira Tancredi le colonne , e lega 

V aura, eh' agghiaccia gli iperborei regni , 

E dal career de' venti altr aure slega , 

E n empie i lini, e fa volare i legni ; 
jl corfo de le naui egli in giù pìega 9 
E del Tebano Heroe ripajjd i fegni , 

E poicb'ól mar mediterraneo torna i 
Gli par più bello il del, l'aria più adorna» v 
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•poi s attergati* à le contrade ibere , ft 
E tenea i Cauri fuor de l'aureo velo 
E drizzano de / Mbain ver le sfere 
Tra Libia il corfo y e trai' au fottio cielo : 
Inturgidiuan fonde opache } e nere 
Sì [òtto il Sol , come al notturno gielo : 

E. l'armata correa fempre sul mare , 

E'I mar parca venir 3 L' Amata {lare , 

. M . . 

Corfe oltre doue di sì vario affetto ^ 

Già Condonici comparir folea : ' / 

Mfngiunfein Melitele qui ricetto 
D'awre non toccò i fini fuoi accogliea : 

Mà l'empio cinto di Matilde al petto 
Con fuo fcorno Afmodeo ritolto haitea , 

E da Sritagna in Terfta à ratto volo 
Giunto era et d'ira pienjtaxco di duolo . 

*5 

Satan e i qui trono con la compagna , } . ; 

E d'Inghilterra i nòni cafi aperfe : ^ 

Ma qui fchiere infinite in gran campagna 
( Accinte a moftra far ) già fean vederfe 
Quanti Guerrier dalfuofche l'indo bagna. 
Fin à le region di gid cofperfe , 
jlllhor nudriua à Macomet la terra, > 

Qui riteneva editto aftro di guerra. 
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Ti fifone, e Satan quafiin balcone 

Stanali tra nembi à riguardar le fchiere : 
Ma poiché vdirqudto 4 /mode o qui efione t 
L'vn fu vi fio parla*, l'altro tacere. 

Va và ( dijfie >atan ) va Tifi fané, 

Doue d'Egitto in mar fon le bandiere : 

V à, nè f caparre indugio/ nquefta, e' n qlla 
Tane mutiam propofto à tal nouella . 

27 ' 

Fa turche non danneggi più quel Campo 

I liti à noi già tolti di Soria : 

T auto sfiór%» riami fuolgi , & inciampo 
li Figlimi di Rfiggier ri babbi a tra via: 

Ma perche(mal mio graderò palma,ò /capo 
Dare à costui l'empio Deftin patria , 

Tero contro il mede fimo à mouer queflo 
E fiere ito tCnefire io qui mi re fio . 

28 

Ir doueua à Sion, ma vada doue 
In carcere per noi JìaflFBoemondo 
v £ duro intoppo in terra alfin ne troue 
Tancredi , oubabbia in mar Fato fecondo! 

T ac e, e la Furia fiigia i vanni moue , 

E vola,e dónde pajfia è boia al móndo z 
Viperea fier%a in mano, e viperini 
Dietro gli bomeri fimi jlrificiano i crini! 

^ j \Q&k 
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Qrtefta che rion farà su l'onda egea ? 

Ahi in rafiegna i vagan moueanfi bomai j - 
E'ifiersatanad Afmodeo dicea . 

'A i Regni colcbi tu meco riandrai : 

Altro, per vendicarti, hor ti ricrea , 

: (Sen^a impiegar tuo Cinto ) oggetto baurai: 
V ergine innitta in armile di Leggiadre 
Forme guerreggia a noi trà quefte [quadre • 

3 ° 

Mà guarda la metà de' tanti nojtri 

S forgi di guerra : ( altera rifa, e cara ) 

Gli altri fon quelli, che con remile roflri 
Speggan'qud diflijilfen de l'onda amara ; 

■ F pria, ch'io di coslor t additi, e moflri 
Gli ordini ,e i Duci, altro da me tu impara , 
De la flefia materia & piùchiaregga , 

£ d'altro, che d'A mori babbi contesa . 

31 <. 

M acome t noflra legge a bracini 

Già ne la chiara Arabia àfetiuer p refe : 
Ma non dentro gli arab. ci confini 
Lafciolla il Saracin , poiché l'apprefe : 
Troppo in Afta et la ffarfe,e pellegrini 
Tregi le diè per militari imprefe : 

£ la colmò d'bonor fummo ,fupremo 

~ In quello nM Regno, oue noifemo • 
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la Fede,* noi nemicargli qui ejiinfe , 

E chiamò [aracini i Regni perfi: 

Ma qui poi venie ilTurc$,e'l tutto vinfe, 
E'I prifco nome lor,quì refe a Terft : 
Maometan fi fece, e poi fi jpinfe 
Contro i Cbriftiani alnofiro impero auerfii : 
La fpada turca al perfico valore 
Vniffi,e nhebbe Roma onta, e terrore . 

f , 33 

Tal qui de' Turchi il Regno allhor fondojji , 
t E domò la Cittade al Ciel dilètta : 

Et à Re grandi ajpro vicin mofiroffi , 

E fè gran parte d'.Afia usè fogge tta : 
Mavn Turco Rè , che vecchio difar.noffì, 

. Alta in fuo fchermo hebbe difefa eletta : 

Fi creò contro Mtmfi, e contro i Traci 
Quattro Couemi d Ftabilirf ue paci • 

3 4 

Duo Soldan, duo Tetrarchia l'vn Soldano (de 
L' Armenia ,à l'altro il bel Damafco ei die - 
E'I fren d' a leppe bebbe vnTetrarcx in ma 
E l' altro in A ntiocbia.al?ò la fede ; (no, 
L'armen Soldan fè detto Solimano : 

Ma conquistò VJcea : tolfe gran prede 
S A* Greci in A firn, & aggrandì fuo fiate. 
Sempre Ducere Guerriero in fella amato « 

k « 
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I Franchi in tanto y à far l empia rapina 
Ch'ejfi chiamano acquilo il mar pafìavi ; 
Mà pria eh' elfi afialiffer Talefiina , 

Gli EgitnjGierofohma occuparo : 

Toi la toìferquei ladri, e di Re ina 
*ì<lome le diero y e fede in lei fondar o: ■ 

\A gli Fgittij la tolfero, e leggiero 
Sformo fu torre yn no ito, in fermo Impero • 

3 * . 

M à peroche l'ingiuria i Rè pc (feriti 

(Come è Dettino human) jentonpià grate. 
Quando d'vna fè ftejfa ambo credenti 
Sono chi fi l'oltraggio y e chi'l ricette ; 

I danni battuti da ebrìftiane genti 

II Timo trapafsò y qual co fa lietie : (fe 9 

Alà querce bebbe dal Cairo y in marmo fcrif- 

' jlngi nel centro delfuo cor li fijfe . 
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l/ibi cìecotei da Chrìftiani oppréjfo y e cinto 
V ole a guerra portar di M ertif à i Regni : 
Ma tra i contraili lor ben s'bauria j finto 
, il Franco , J fammi far fuoi furti indegni : 

tìaurebbe di Alacene il nome eslinto : 
Tofto bauria su Babel di Cbrifto i fegni : 
Uattriagià l' Afta tutta Jiattria i arene 
Scorfo de l ’arfo T^lo oltre Siene . 


?* 

Mà da l Inferno à fortunato punto 
jlllhora rfciti Tiftfone y & io 
jLl Twco uè sì da fue furie punto 
Togliemmo quel penfier folle ,e sì rio : 

Vide egli il meglio, e fu per noi congiunto 
Col Cali fé ,che lieio à lui svnio 
Col Rè ( dico ) d' Egitto, e per co fi oro 
Ter legale giufii patti i M cjfi loro • 

39 

I patti fur ch\ì quel queflo R è fofie 

Scherm i ,& J que fio quel cotro i Cbrifliani 
Quinci il Tiranno memfico poi mofie 
"Haiti, e guerrieri in su gli ondofi pianta 
E i T urhator de l\Afta egli per co fi e 
Con terre re, & affida hoggi i Taganiz 
Vuol le rocche mamme ritorre 
In Siria a Franchi , e i Turchi ini riporre 

4 ° 

I I Turco £ altra parte; il qual già meffe 

* Ben mille f quadre in ’i Afta infieme hauea l 
Volley ch'ai noflro HU toflo con effe 
Fiera guerra ciuil portar rotea ; 

Hor raccolte halle qui : quelle fon deffe J 
E ne fà mofira,egir penfa in Giudea : 

Tur da mè in altro modo hor fi difpone. 
Quel grande è il Rè tu quel popofo amQne\ 
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Figlio è di Belche foniche l Règia fue , 

Che creò t duo T etr archi >e i duo Soldani , 
Et boriche polue fon le membra fue , 

Regge coftuigh fcettri altiyC fo urani : 

.Ta fci di gioia tù le luci tue 
Là' ve pajfan le [quadre >e i Capitani: 
Viflinte le Ts^ation da le Fiationi 
Vanno co lor deftrierjo ' lor Fedoni . 

[ 42 

fattone anzi Catione hoggi qui mojìra 
• i Fantine l'arme graui 3 e le leggiere : , 

Mà in altro Dì tutti i caualh in moflra 
Sceun vedrai da le pedeflri fcbiere ; 
Caxevfe il uè s'appella, & è dimoslra 
La fomma in lui de le virtù guerriere : 

Ei Ducerei Rè : mà nel mefiier di Marte 
Vi comandare ,e d'ef tguir sa l'arte . 

'* 4 * * 

FI or non guardar più lui : guarda primiero 
(Vrincipio J la grò, m»flra)vn mbil Duce : 
Gorgondo è quefli , e' l popolo guerriero 
Vi Ve fia vnitoà i Medi effo conduce : 

In mego à' Verft ecco il vejjìllo altero , 
Che pe glorie anticbiffin e riluce : 

Tar, che' n aueHo vefjìl la gloria fpiri 
: - V'vn Xcrf.^ di duo Varij^ di duo Ciri » 

• r • y .• 4 , * - 
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Guida. Arditi M e sii: ArgUt Terft altrettali: 
V enti mila ambo, e grandi archile faretre 
Dietro le terga lor pendon fonanti , 

E glebe i lordeftrier jfiex^ano, e pietre : 
Vuoi veder l'huom , che chiufe tra pe finti 
Ceppi B oe mondo, in prigion cane, e tetre ? 
Quefiii è 3 cb'è feona a Caualierfeguenti :■ 
Dami anco orecchio ,e'n lui tien gli occhi iti 

45 (tenti* 
Egli è fouran macbmator <Jt aguati : 

Dafman $ appella, & è Soldano armeno % 
Succeffòr di colui .eh' à noflri Fati 
Giwife con più Vrouiiizie il Tron ni ce no » 
1 bianchi Un su l'elmo aitile rotati , 

Che Turco ci fiatanti notitia à pieno a 
E de lo feudo fuo l'aurea [cultura , 

Che l'origin de * Turchi in sè figura . $ 

, 4 *. . , 

Tutto mirar da giù fin a la cima 

( Volto è ver noi Dafman)pojJì il lauoro : 
Armentari in Ifcithia i T urchi in prima 
Mirale mira cangiar Vatrm cofioro : 
Tafifiar lor mira il T auro ,e fiotto il clima. 
Ter fio lor mira , e i tanti a) menti loro ; 

E tra le fielue per fiche cojparfi 
M ira infiniti i lor nepoti far fi , 
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jQf/fn/ non fan : «è quelli qaeftì ; 
£ìuiji da pendici ♦ e da rittiere . 

A-lfin sì imperi fa quantità d' Agretti 
V iene in foretto à le Città guerriere. ■ 
pefia ne paue 3 e poi ff editile prefti 
Ecco gli Araldi t trombe af>re 3 e feuere : 
Ecco quei Scithi per regale editto 
yerfo il fiume Cornar tutti in tragitto « 

Chi di quàìCbt di là tutti in vn loco 
Arrinano impromft : rnà stupore 
Ejfi in veder fi tanti hanno non poco 
E poi lo f corno in lor fer^a è d'honore : , 
Alto dcfir di gloria à poco à poco , 

N?' popoli feluaggi entra nel cure : ì * 

Già l'ardimento in su le fronti appare : 
Rè, per Regno e(fi hauer 3 voglion creare. 

„ 49 

Vedi lelettion ? cento famiglie 

S celgonfi.& vna è da le cento eletta , 

E cento bitumini d' effa,ond' vn fi piglie 
S A forte. à cui lo fcettro fi commetta : , 
Mà non pn/Jìamo à pien pascer le ciglie 
'Ne l'intaglio gentil, che « diletta , 
Terche Dafman trapala tìor mira i vari 
Stuoli, che feguon lui famose chiari . . - 


. 50 . 

Tartina piceni fon,Colchi y e Celici , 

£ quei de Calta Amenia>e quei de l'ima: 
'Ndcea pochi, e Cihcia : ab da nemici 
Ah C diciate T^icea vie», che sopprima : , 
Tur di buon Duce in ambo v fa gli uffici , 

£ di vigor li colma il forte Agnina : 

Duo mùa quefli y e quei ; mà f otto tale 
Inclita guida ognvn per cento vale • 

51 

'prece don misli y e dietro le lor fratte 
Mira anelanti i colchici deslrieri : 

(Scelta militia ) e nè rettor Garbile, 
Garbali e, eh' anco impera a Tarthi arcieri l 
llfaettar de ’ Tarthi vnqua non falle t 
E faettan fuggendo afl>ri y e leggieri : 

J Tarthi y e i Colchi vna adunanza fanno , 

• £ pieno à venti mila il numero hanno • 

52 

Mà C hi oHe di Dafman chiudori Camene 
Ordinane feguenti. Hor tu le guata : 
Squadre pur grandini freno Albi ne tiene $ 
Duplice gente anco in ardori locata ; 
il S (fidati di Damafco indi poi viene , * 

£ pedeflre con lui fua gente armata i 
T ohe al frondofo Libano le felue 
fanjbeJi lande qui Caria s infoine. 
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Tu pria guarda il Soldati : quefio è pur ejfo 
(Come il Soldano amen) [angue regale : 
Ma porta ne lo feudo il volto imprejjo 
Di Cinthia [cerna à picciol arco equale 3 
E s'appella uttoman : nome promejfo 
Da noftre [orti à noi [animo , e fatale : 

. *Notxe à i Cbrifliani uè sgomento eterno > 
Se gli Auguri non mentono d'inferno . 

54 

Da lui verrà quella Ottomana gente , 

Che da Binanti* [taccierà gli Augufii, 

E prtma farà [noi ne l'Oriente 
, De' ladroni Frati ce fi i feggi ingiufti : 

V dito il puoi tu batter, [e con intente 
Orecchie à fai no nelle vnquagià fusti : 

Gli fittoli ch'ama à noi sì gran Soldano , 
Diuoran qui [otto duo Duci il piano . 

5.5 

Dragnht è l'vno : i Damafceni ei mena , 
f he manda il bel Dama[co y e non il Trdtù 
• Damafcem.à cui fu tolta l'arena , 

( Materia in forme) onde fu l' buon formato: 
'Numerofe Falangi, & à catena , 1 
Degan lejpade.oud'è lor fianco armato : 

T agliati tai ffade ogni ferrigna tempra: 
Jlfabro Damafcen così le tempra . 




Olfer - 


i 



0 T T A V ór* jof 
5 * 

Olfernc è l altro, & i Fenici fcorge, 

Squadre chiare via piu ,fe non più folte : 

Sparfo d'auree Tiramidi fi fcorge 
' Jl lor veffillo.altf erte, altre ingiù volta 
M à tal bandiera vn fier dolor mi pò-, gè 
Trà quettc genti a rei Chriflian ritolte : 

Ter oche ancor deporta efie non l'hanno : 

£ pur l'infegna fu del lor Tiranno * 

57 

Ma dritto è ben,ch'io per coflui mi doglia % 

E che l'empio Deftin colpii condanni ; 

Se piu co fui, chi: la fua regia foglia , 

Senio io vorrei , bench'ei fa carco d'anni * 

QiieJlijobim è, fotto i F ranchi hor vie s'acco- 
Quefti è ql fuggiti no empio Giouani, (glia: 

Ch empie Tancredi di configli, e' L rende b 
Inuitto : ma qual Hofte hor qui fi stende £ * 

58 1 % 

Tfè Duce Oron : d' A teppe egli è Tetrarca : 

M à fù co fretto abbandonarla quando , 

Ter farftcF altrui Stato empio Monarca, 

Jl Franco tua la Siria depredando . 

Duo Dticiba Duce lui\Trimarte,e Barca: 

Barca i Guerrier d'.Affiria vien guidando , 

Trini arte i Babilonia gli vni,egli altri v : . 'j 

T rem amila, & audaci in guerra, e fc altri* 



5®8 ìC JL K T P 

59 

Tgel veffillo regni de' Babiloni 

Mira noftra B ibel (piegar fi in alto , 

E sii la region poggiar de' tuoni , 

E dar in nome noflro al del l'ajfalto : 
: Mdprjfati d'Oron tanti Vedoni y 
Con triplicato Jluol qual vieti Gnfalto ? 
Vien con tré fcbiere , e fon diuerfi t e vari 
Di fua militia gli orditile gli aff ari* 

6 P 

Cri f alto di Tetrarca il titolo baue : . y'; ' 

Hebb - lo già dapoicbe giacque esìinta 
La prole di Caffano,e prefi e il grane 
Giogo Antiochi a y abi da che frodi vinta: 
Grìjalto con parlar dolce , e foaue 
La voce d lufingar tienfempre accinta : 

* Spia V altrui voglie , e d'cjfe oggetto face 
Vi le parole } ond' egli adulai piace . 

6 i . * ^ I 

pubici il Rè liana, e quinci anco il Rè molta 
i/tltra parte del Regno d lui comm f e : 
Qiiefta da fne Prouincietgh bd raccolta 
Hosle vana in tré fqnadre am pie, e diuife . 
La prima fquadra d la doppia India è tolta , 

E s'arma in guerra in di fu fate guife : 

Sopra Elefanti impone torride / opra 
Tai torri ellafublitne auienfifcuopra . 


6 2 

Fieri in tengpn quefti indici Elefanti , 

E fon le toni lor di ceni anno fi : 

Sci foftì ene ogni tone arcati Fanti ' 
Dal'vmbilico in giù là sù nafcofi ; 

Quel ouce è'I Duce lor,ch'ad ejji innanti 
Scuopre eguali àfue forge atti orgoglìofi : 
E cb'à grande deflrier gran tergo aggfavia , 
£ lega à grande arcion gran ferrea ciana « 

$ n tutti i Caualieri bonenda estuile 

' E& 1 la fronte sanici le flalle,e'l petto • 

£ impotente a temprar l'ira che bulle , 
Tutto v f degno y e furor rabbia >e di fletto : 

'■ T or monte ha nome g fama ,e pregio folle 
S JL quanti incontro Cbrifio odio ha cocetto 
0 qual contro i normanni ilriuedrai 
S ù 7 Fafì tùi s'efji v arriuan mai . 

è di pedoni preterii 

E ricca vien da l' eritrea pendice : 

Melec nè Duce , en fnoi veffilh alteri 
Tinta è la rinouabil Fenice : 

Snelli il tergo fquadron punge destrieri : 

S tanca la fama nè : tanto ne dice ; 

Tur questo fimi non èfefso virile : 

Ma fiera in arme audacia feminile . 


Mà l'altra f quadra 
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l\A magoni fon quesìe : afpre Donzelle, 

Dura progenie ytnartial famiglia— > : 
jOgni lor Genitrice arde , & i fucile 
la dettra mamma à la lattante Figlia ; 

Vi nafee il Mafchio dferuitute imbelle 
Scettri ,& armi tra lor la Dona piglia : 

Et è Rema loro 3 e loro feorta 
La Vergine io diffi : bor ti conforta • 
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"Dolce à vederla : (il nome fuo Tigrina ) ' f : 

0 quante al fuo rigor dolcezze vnifee: 

© come dolce ,e fiera al Rè s inchina : 

0 con quanto jplendore impallidire : 

Mira in qual briglia c£or> che alabastrina 
Mano ella auuolge,e quanti cor rapifee : 

- Mira qual elfa cinge, e come /carco 
Torta al trego gentil lo [cubico arco. 

6 1 

Hacque sul fonte ,onde quel fiume nafee 3 
/ Che doppio [corre in riue raddoppiate , 

E qua fi trà Le cune 3 e tra le fafee 
Si fpe^a y efJ di sè Tigre y & Eufrate : 

Vero d'ejfa il bell elmo auien fi fafee 
Di quattro erette in su ripe intagliate : 
Eufrate 3 e Tigre bd per cimier coftei : 

Qì à Tigre fot diede il bel nome à lei . /;, 


%*• 
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T icn di freme riandrai tu con sì bella 
Donna , Afmodeoytneco per lunga ria : 
Ma guarda aljin picciola [quadra in fella. 
Che la gran moflra à terminar s'inuia : 
Falange auenturiera.e [appi } ch' ella 
Vguale haue feruaggio , e Signoria : 

Quati D ì bd l'ano , ella ha Guerrieri fi in vno 
Dì ne l'anno tra lor regna eia fc uno. 
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Trà quefii Hero i per molto pregio alteri , 
Benché non poco ecceda il fier Torrento', 
M e onte vuol per sè gli h onor primieri , 

De fecondi non mai vago, e contento : 

JL di freme empie l'Afa il bello A Igierif 
Ch'apre nel volto i rai d'oflro , e d'argento: 
Ma chiaro, & ammirabil d'ogm parte 
Sembra Eh frante fra tutti Akide,e Marte « 

7 °. 

Jdon più Satana lieto infra il dolore 
L horride labbra fue reftar fè mute : 

'A cui dijfe Afmodeo . Gloriale splendere 
X E ne le tante qui [quadre vedute;. 

E s'han Ì altre d' Egitto equal valore , 

Onde T ancredi attenderà falute e 
Veder vorrei quelle anco ;hor danne almeno 
Contenga , ad addolcirne anco il mio feno . 


thè in veder (fui fcbiere si intatte ,e tante \ i 
M irar [confino quell' iniquo panni , 
Qnel,cbe fù in Augna si Inferno cimante, 
bn .Anglia feorno tanto ahi poteo farmi : 

T acque y e satan rijpofe . .Anco altrettante 
So glorie in quei Guerrieri, & in q II' armi: 
Già con l' Egitto A frica in guerra accolta 
Di vele ha pieno il mar . Tu lieto afcolta . 

7 1 

Quando sì grande ( à prò <T Inferno ) ordita 
La lega fu tra' Turchi, e i Canopei : 

Tanta africana bauen.mo à' Farij'Vnitet 
Gente, quanta di C brifto odia i trofei; 

* Indi naui à compor, cadde infinita 
Selua trà i climi mauri, e gli eritrei , . 

£ tra Memfi y e Cirene, e bollì tutto 
i _ D'armati legni tl gran niliaco flutto, 

' 73 

lAl 'Njl venne ogni antenna ; e già sul mari. 

Di tante naui il Rè del 7 \J/7o è Duce : 

M à trà i primieri Juoi vanto hà di rare 
for%e alta Donna, e d amorofa luce : 
milita fi noma, e grande, e bella appare , 

£ torreggiatiti legni ella conduce ; 

' £ vien da la Città , che fondò il chiari 

Greco pianto di gloria m terra auaro , 
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5h cento mirior Duci efia bel l'impero , 

£ su Guerner ducenti) ogn'yn di loro : 
Troppo è grane d occiar, troppo è guerriero 
■ Tal Campo ,& ogni Heroe sfamila in ero : 
Tot con fuoi pini il liquido fentiero 
( Duce à memfici fittoli) ara zendoro : 
jndiolfe i pini al monte, oue com buffo 
D el gran Roman fu, 'l sì negletto butte.* 

75 \ / . . - 

Cento d'infimo grado Capitani 

Regge anco quefti i & arde per Vjlea ; 
Oblia sè sì effuse i fuoi da lui lontani 
Spirti coftet forte agitando bea : 

M a in Al eroe , do uè annegra i corpi L amarli 
La face coccntifiima f bea , 

% A rmoffi tra duo fiumi il bel Gr\genio % 

Cui bello l'btban fà,fe non Ì argento. 
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Comanda à f quadre ottanta. e titol regia 
Ha uè , e di beltà bruna è raro M osiro : 

G louentù fofea è Jua mihtia, e'n pregio 
'Non è qui nel bel rifa il giglio^ l' osiro : 
M.à ne le terfe guancie è gentil fregio 
tonfofebi raggi l'bcbauo 3 e 1 inchiostro: 
^jmodeo te i fai tu, che quanto nera (ra. 

Tifi U beitela è m lor 3 paimabaipiu inm 
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Dietro àfinuitto Orfon van poppe , e prore 
•pur (f altrettanti pugnator guarnite : 
f. fud Ttbe baue f Fgiito,à cui l' aurore 
. Sì belle apre far ab ca a mfitrite * • , 

eglifcelfe i Fabri y à dar maggiore 
jtlteyga à f alte traui riunite : 

K jl le felue recife , e cop>ì fonde 
Del fiume egittio , e n adombrò le tfonde* 

78 , 

Diete mila su i monti , le cui cime 

L*fcia,e i vicini afiorda il F{iL cadendo 3 
Guerrieri armò Triuento y e poi ne l ime 
*Pidggie fue naui fè bello , e tremendo : . 
Quefti sì apio mirando piu fublime 
Il Volo } e deftre andar f ombre vedendo , 

E quesii il volto à merauiglia imbianca 
Tra gente negra nò : ma poco bianca . 

79 

Di f angue, e di beltà pregio, e vaghegga 
Laime ferue , & ancelle à cojiui rende ; 
Che nobiltà regal giunta a bellezza 
Sul fior degli anni c fauorfuo contende ; 
Ciafcuno à prò di lui [ua vita jpre^a ; 
b femulation tutti più accende : 

. TA UTO d' \A uoli iiiafirt il lume puote 
Mifto * lampo genti Idi belle gote. 
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JEf tè Marocco Occidental , cui bagna 
Di la d A bila il mar f votò Gri fante, 

E tmpouerio di felue la montagna 3 
Iti cui fu trasform ato il mauro Atlante: 
Toi lo tiretto pafiò tra Libia } e Spagna : 
Tafsò Sardigna.e fi fofpinfe innante, 

E di ferro ,e di gente onufie.e gratti 
M enò le Jode atlantiche fue naui . « 

Si 

Mà ben d Europa prigioniere genti 
Sotto i remi à catene Anjerbo auinfe 3 
E fcclfe ajpri , e feroci combattenti 
Lardone Eli fa per twiors'cHmfe : 

GiÀ quejli i Duci foniche su i frementi 
Maxi l Egitto incontro Siria tyir.fe, 
l che contro T ancredi hor Tifi fané ' 
torre à sferrare ,e fan tofto in tenzone . 

$z - ' ; ■ 

Dunque tij lieto , e pei: fa a Calte effefe , 

Che l empio haurà da noi fini non pere : 
Tenfa, chefiafcon[itto nel paefe 
Colchico poi da quefie munte fchiere • 

Tu eusfeo intan. o àie tue degne imprtfe 
Le forme app-ejia di Tigrma altere . 

T acque ;e poi tyinfe tanto armato monde. 

E l career ne vallò di Boemondo . 
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Ma verfo rtuftro, ouefi (piegai face 
Bel cinto il ntar di Libia a tè M elite v 
*jt rè , che empierai ( così al Ciel piace ) 

\ Già gii il tuo nome per età infinite ; 
Tancredi incontro à la diurna face 
Jiubi guardarla di (plendor vestite , 

Et al Garxpn , ebe'n duglia entro lucente 
Iride egli mirò, volgea la mente . 

$4 

Membrana anco la voce >cb' egli intefe , * 

£ dicea. Come q a e fio efferpuò zero * 
Fùfin al Dì , ch'io giunfi al Solio inglefe , 
F ergine il corpose caflo il mio psnfiero : 
Tacque : mi quali al fno Figlimi fon tefe 
Jnfidie fotta il gallico Emisfero Z 
*/tb contro lui pudico ad empia y e ria 
Foglia boy mone alti Meroi la Gelofta . • 

Ei le Matrone: ei le Donzelle franche , 
C'bauean poflo in non cale i rifi.e i canti : 
Ei lor bellezza. ln stilla parte manche , 
Cìùmtagbir poteangli jpi^e trame pianti 2 
curavate tene a falde ,e franche 
Le voghe fue vevjo sì degne K Amanti: 
Sprezzò i lor domi a Mefjì.lor non porfe 
Qreccbio s e da lor vifie i guardi torfe. L 

:• Mà 
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Mà quei, che da la fua rara beirate , 

Jdpnda fuoi portamenti oj] e fi furo , 
Mentre le Donne lor tanto infiammate 
tAhi ne vedean (grane a fi offrirlo , e duro ) 
Con menu irrequiete , e congiurate 
S'vm ro incontro lui catto, e sì puro , 

£ Jìrano , e formidabil giuramento 
Munto i decreti del lor mal talento « 

8 7 

Libaron fi angue bum am e fi, c giurare 

. ( Già riabilito i modi al reo difegno ) 
incider il Fauci ul » che fu sì raro 
Vi naturale del cielo , vn ico pegno « 
lnufitati celi fi il Sol celar o , 

Di ferità sì rea prefagio ,-ef ?gno t 
£ l'aere fulminò /fendo fereno , 

.£ fofche l' acque fur ; tremò il tevrenol 
8 * 

jLlfin Yotaua il Dì , che filettatore . 

Efifer douea del fatto indegno > & empie, 

E crcfciuto era l'odio, e già il furore ■ 
Sferzano. Calme al divietato feempìo ^ 
Sippo la sbarra m cui d'alto valore 
Hidro diede aito, e non piu intefo e fiempio a 
. jL demphp douea i abbomiòando 
Voler con diro effetto, & cf cerando . • 


& e J£ 7iT 9 

Quitti per tornear H idra in quel giorni 
yennejcome [olia, fetida foretto: 

Stanano i Congiurati il lui d intorno, 

Jzl pregio di beltà ftaua in fuo affetto. 
Ifuoi crini, che' l Sole empion di f corno , 
Scotea sul bianco collo vn •gè fretto ; 

* Soli e nau ali pofcia y e'ngiiife mille 

Gli inancllauaì e nefciogheafauille «. 

9 ° 

L'elmo teneagli vn paggio y e in quel momento 
Igli tl prende a, per porlo in sù. la fronte i 
Tioueua la fuaman lampi d'argento , 

Quali non l'bebbe mai l'indo Hor'vgontee 
Oftro } e pe de le guancic,c perle il mento : 
Itegli occhi vn doppio Sol pare a formante; 
E di tanti bei rai nejfun cadea 
In terra nò : eh' Amor no'l permette a» 

91 . 

Accogli e uan quei rat sii da feneHre 
Le sprecate da lui Donnea Donzelle , 

E dicean. tome vn cor duro } & alpeftre 
Cela cefi ni tra forme alme 3 e sì belle ì 
O pur ; perch'ei noti è cofa terreftre ; 

M i f degna ogni beltà fotto le felle ? 

Sopra l'ali d'Amor come camma j> 
tome pafia entro i cor , nè sauuicina % 

Cori 


errerò: 
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Così tiafcuna , e tutte eran riuolte 
In lui pur fempre da diuerfe parti t 
E l'aurc de ’ fojpiri accefe , e folte 
V [ciano, e n larghi fumi i pianti partii 
(jltrc l'vfato Icbdle^ge colte ; 

Industrie non più intefe , infoltì arti : 
incogli occhi lo fi ib io hà qui dipint 1 
L di Venere qui fon mille Cinti • 
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V£ cor di quei Gelofi afpro flagello 
Furcn tai vtfie-e come iva gli incitai 
Serica affettar il fogno iniquo, e fello 
- Forfè h amari la si cruda opra compita , 
S' Egla su l'ammirabilfuo battello 
'A V Innocente non recaua aita : 
Comparue di [degno fa ella su l'onda 
Di Senna,e l' acque vfcir fè da la Sfondai 

94 

Da la flniflra ripa vfcì repente 
Il riuo con ritorte onde improuife , 

Et vrtò f opra quegli aftro, e fremente 9 
E per tema da petti i cor di nife : 

Egla ciò con incanto oprò pofiente , 

M *i su la baca Hidro,e Giofa rintife : 
Toi fetida, eh' alcun fappìa,oue feti vada ^ 
Tur tra s t upon al [ho fuggir fè ftrada. 
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I»«go qutft'onàe a c ongwal' auuerf* 
f uggir non fè li conca foia dorata : 
Mafecura entro' l gorgo lafontmerfe 
ìHla'ad cccdfi merauigUe yfata : 

Strana ria [etto il fiume indi sqperfe - 
Ter fott acqua così girfcn celata , 

Èfè che nulla a duo l'acqua noceffc , 

£ che fin giù nel fondo il DÌ sfi tende 

* 9* m 

Jua allargando ifluuialib umori 

D i su, e d'intorno alfuo battello alteri^ 
£ pajfaua ne Regni anco di Dori 
Sotto acquai far più lungo iui [enfierò * 
Ttnfa quai dentro il petto baueaftupori 
lui allbor rvno,e l'altro Camltero , ^ 

. — £t era ad ambo la cagion nafeofa 
Di tanta fuga lormerauiglio fa, 
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Di fiuporin fiuporpafiano,e rari 
M Iran tra Fonde i popoli [quanto fi , 
r t arte tal y quale alberga m quefh mari , 
Che Banfi qui qua fi tra terra afcofi 3 
Varie $c fola à se troua ripari 
v - .In quei go-rgbi-sl vaftij meno ondofi , 
Da cui fi bagna d'ogti intorno sferra 
( lfoU hr ) tutta Firmenfa terra. 




ottavo. 

2 Vitelli del mar nafconui, i quali 
Spargonfolo in dormendo ilor mnygiti 
E i Delfinfibe smarcano , e poi {Ir ali 
Sembrati correndo rapidi, effe diti, 

E le Balene ad 1 {dette e quali , 

Che co' lor corpi in me%o al mar fan liti 
Le Balene t i cui {guardi ban deb il luce , 

E cui sì grandi vìi picciol pefce è Duce » 
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Sonoui ancor mille ,e mille altri Ceti : 

Già tutti fernet nomeborridi Moftri, 

. Che Jeco tien quella sì rafia Leti , 

Et indi vnqna non manda a mari tioflri : 
'Non pauentano.e quefii bafie } nè reti , 

E'n tutti varietà vten^jrhe fi motivi: 

%/tltri informi yaltri immani , e verfan fonti 
t/l Uri da-l alpi de l' borrendo fronti . 
roo 

guifa di terreflri anco Animanti A 
Eiglian co fioro, & bario aluo,e mammelle': 
,( T anti produr l'alma Natura , e tanti 
Diucrfi oggetti può fitto le (ielle ) 

Dietro le madri i parti lor lattanti 
V armo entro i mari in quefie parti/ n qlle, 
( M ir ab il vi sì a ) e igorgln trai} aventi 
Son paf chi ondo fi a natatori A menti • 
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Queste ,chc potean L'occhio, e l cor rapire , 

Cofe sì rare i duo Baron vedieno : 

Tur bgla f opra ciò non prefe J dire 
Di ftupor tanti al fuo Figliuol ripieno : 

Ma toccò l' amori) fo offro martire 
De le galliche Donne, e poi dal fieno 
Trafi c vn fojpiro,e riuelò la dura 
Ordita contro lui sì rea congiura « 
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Turbo ffì Hidro,egridò . SÌ dunque à morte 
. Con fuga mi fot traghi / ò ni è infelice , 
Terche non me'l dicefli £ oue rat porte 
Con tanto fi corno, ò fargia Genitrice * 

Et ella, in altro tu ( tu franco , e forte ) 
Serba al tuo Genìror tua fpada rltrice : 

Sai qual vendetta il chiama : ma non fai 
Terche in menarti à lui tanto indugiai • 
io? 

0ii mentre fummo in Francia ahi come in effo 
Treualfe in * ngliavn M cffaggier d ’ A uerno: 
Tur venne à lui dal del mirabil Me fio, 

Et indi il tolfe e fè f corno à l'inferno : 

Hor gmto egli è in M elite, oue ha da vrejfo 
g I patrij l iti , ò F igho>& io lo fi berne 
v‘ Congiurati fei , come là f ufo , 

I ìue Dio regge il mondo, era concbiufi • 


- 
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yi à nanderem noi per quicentro, e intanto 
Ter mè di nono vn cupo forino baurete : 

Sol perche non v off enda il moto tanto 
De la mia barca il fò , ben ve'L fapete : 

T acque } e Jopiti per virtù d'incanto 
1 fenft d'ambe duo fommcrfe in Le thè * 

E'n poche bore il battei fin à M elite 
Spi nfe giù per lo fondo d'^Amfitrite * à 
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Qui ui gi unta# mar rompe , e fopra il mare 
Con l'aurea barca afcende , e'I mar rifena $ 

E t in quel punto le dilette , e care 
T+ani mira non lunge auuinte in terra: 

Si colmò di conforto 3 e dolci , e rare 
Taci indi attefe ài 'amoro fa guerra : 

M à gì ufto, & immutabil fi frapofe 
IL CI EL>cbe regge , e volue bimane cofe m 
10 6 

V* lei dentro vn balen fi difcoprio 

L' A ngelych'i Rè nornani in guardia tiene , 

E diffe. s jl pianger tù j torna al tuo Rio § 
Egla,e lafcia coftor su quefte arene : 

* Vf tè i cafti diletti il [omtnó Dio 
T{ega ì & al tuo fallir ciò fi conuiene : 

Con vii piacer tu precorrevi i fanti 

Riti, e dritto èjChe ne rimanga in pianti • ' 

0 6 va 
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•pur non perciò il rtgafcbe ferina errore 
Del Tadre,dieftt tu, parto innocente ; - 
illegittimo fi a , che quel valóre 
il legitima bemai, eh' è onnipotente : 
Tacque ,e (parendo l % amento tenore , 

Et offa restò attonita, e dolente : 

Si franfe il crin , mentre f negli ò quei duo > 
£ i candori oltraggiò del petto j no . 
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Ut intanto fuggir ben la vedresti , 

, 7$è licen^iarfi pur dal dolce Figlio : 
strabo lafciò sul lito, e le celefli 
' Ire fuggi ta, vergognofa il ciglio : 
jl mari fumi ad irrigar fur p/efli 
Leguxncie, in cui fiariua il bel vermiglio 
’ E jentina tremar ella infue vaghe 
• Orecchie ambe le due perle sì maghe* 

1 09 

In quella, onde fiero lieti H imenei , 
ifuoi diti inalbò candidi e ter fi : 

. Tcccolla,e dijfe. Ohimè in tè fola i miei 
Male impiegai sì genero fi ver fi , 

E costeggiando i mari liltbei 
Gli occhi non ver Sicilia hauea conuerfi 

— - hi a 'volti li iene a ver le piegate 
Sh Le nani in M elite infegne amate . , 
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Credè quitti mirar ciocbe rifchiara 
Le tenebre de i' alma, e i fenfi allegri, 

E ewtbe raddolcir fortuna amara 
Tuote,e qiittar la mente mferma, & egra: 
E ugge, e riguarda infieme , e mfteme impara 
Quitti ella e fiere in vn trilla, & allegra. 

Et in quei dolci oggetti intanto il core 
Reflue gli sfitti in leifol regge dimore* 
n i 

Da terra Hidro,e Giofia vcdeanla, e molta 
StupoY rìhaueano,& ella isbigottita 
Tur dietro il tergo riuolgèna il volto , 

Tiù che tirale in fue vie ratta, e ff edita : 
Toflo fi dileguò : ma il duol raccolto 
Lunga jlagion poi tormentò fua vita . 

Hidro mira da prefio le paterne 
?v [auiimà cader morto vn Guerticrfceme » 

i il 

Ver l'Eftinto fojjnnfe il guardoli piede : 

Toi molto intorno, e più sul Morto guata j 
Ricche ame orna l'Efiague; bcnorghfieds 
In su la fronte pallida , e gelata : 
Sanguigno il collo , e fi fi a vi fi vede 
Dirafaetta allhor allbor vibrata : - 
Ma chi vibroUa è in mare, en mar sù ratty 
Saettisi f ugge, e in alto mar s appiatta* 


pe [ Armata del J^il quefli è la [pia , 
Cbefembra mimico àgli atti , à le ditti fé* 

JE tra vn monte , che [onde lui copria , 

Vibrò lo J Irai , eh' ini il Barone ancife : 
Mal Baronetti lo slral con ajpra t e ria 
Tiaga dal viuer Jùo così diuife , 

Vnoè di quei y che non / oggetti a fuoi 
Scettri guidò Boemondo itali Heroi. 
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Vanno innanzi à costui mille chiari Ani , 

Et ò quai feguiranlo alti T^epoti , n 
Che reggermi sul Vatican le Cbiaui » 

Ch'à par de ’ pn fichi Duci ancor fiati noti 2 
Coflor fono i FARNESI , e tàfiegmui 
C rme in fentieri non di gloria voti , 

T iudi cui parlo, e tu con gloriale luce 
S A l'ami d' Antiochia eri qui Duce • 

115 

E Co%o t appellaci , e fceuro , e folo 
Gli [guardi al mar di Libia t à [ Europeo 
Mandaui in ver Sicilia , ahi quando d volt 
Morte tigimfe ì é'l dardocanopeo : 

Hidro pieno riman dì ir a^e di duolo 
Ter notifiaper chi l' empio eccedo fico: 

' Ma quei d'oronte ( ò nofiro veder corto ) 
. Coma efilo/l fitto CÒpagno eficon dal porto* 

< 1 
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Come l' Api lor code veleno fe 

jtxrnotav tra fufurri ajpri. e [onori 
Quando elle più feroci , e fo (petto fe 
yan contro d chi s'apprejfa a lor te fori : 
Così le fpade , e l' baile lumino fe * 

Stringono ,e fan f mar bronci canori 
1 Guerrier d' Antiochia ,e l'innocente 
Coppia ajfaglion fremendo mitemente* 

”7 

Stimano Rea la nobil coppi a s & efia 
tì omicida non è del lor Signore : 

Hidro negli atti primi, e sii la flejfa 
Orma rimane , & apre in fronte il core : 

Al à troppo fopra lui, troppo s'apprejfa 
Troppo oflinato quell'hoflil furore: 

Et ei control' indomito y e feroce 
Drappel pria 3 ch' altro oppoga 3 oppo la vece * 
. 1 1 8 

yAl voftro Rè nandiam / dice ) e sùlqueUo 
Margine quefto Heroe trottiamo aneijo: 
Ben in fua fuga il feritor fu preflo , 

Siche nullo pojjiam noi dame auifb • 
Defiline te ver noi l'animo irfejlo : 
Gidtesìimonio è il del , s'io il ver ditti fo : 
Così ( qual fallo ) ejfone il ver : tnà quelli 
Eremean pur amo impepHcft, e felli • ■ 
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H idro pii) non f ifferfe, e fuol fi, c ttrinfe 
la lancia , & à Giofta gridò . Rimanti : 

Indi à colpir .non a ferir fi fiinfe 
N£' Guerrieri y che n Ini freme an cotanti s 
li roppe , li difperfe , li rifpinfe 
Col ceno .con la voce , co' fembianti , 

( Spettacolo ammirando ) e nhehbe molti 
in mucchi inglobiti anco fofiopr a volti. 

1 20 

Qual Borea contro nembi , ò trà minute % 
Gregge quale è il Leon sul ino moro , 

T ale y e via più La marnai virtù te 
D-Hidro fora d vedtrfi hoggi in cojloro : 

Le (chi ere degli Herot flupide 3 e mute v 
Stati lungo il portole fe paura in loro 
'Non giunge; ognvn ben crede che no pofia 
Efier cofa mortai la cofiui pjjfa . 

4S 12 1 

Vorrian tutti affalirlo : ma gli arre fi a 
Vergogna» e folo andar ne fi un pur ofa : 
Stan confufi e penfufi.c ruota in quefta 
Hidro pur t batta inuitta e difdegnofa: 

S co fi e à tal vifia il Capitan la tetta % 

v ' i- lampie^a del cor non tenne a fio fa l 
£ cor fi contro il Figlio à lui mal noto , 

: Che d'onte il Capo empia^Guernero ignoti 

Elmo 
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Elmo batte m fronte, elmo^che lafcìa igni oda 
le gate , e d batta armato oltre fi caccia , 
Cor/, e il ptobo dalgreho.oue effa il chiude $ 
Jmpetuofo la bombarda fcaccia . 

G quale anuota l'vngbie atroci , e crude 
Jr caria Tigre ,e inhomdifce in faccia, 
Quando non atti ad arruolargli artigli 3 
Jiel [cr conile à lei fon tolti i Figli . 

1 13 

Fort uno fo Tancredi, eh che non miri 
One cerchi trofeo ? deh ferma i piedi: 
Tale fu il bel Gorgon, che cinto d'iri 
y’cdcflijbor gli oczhi in lui fifa, 0 Teme re di 3 
Membra quanti ver far piantile fofyiri 
Itro errore ti fece e poi qui fedi ; 

Hor non fiaponfi l'ombra opache nera : 
Tiè’l bel volto hor celato è da vifiera . 

124 ‘ / * 

Hidro conobbe il Tadrc : ma repente 
(^ib)fe'l vide venir nemico irato : 
nimafe fenyapolfi, e fen%a mente s 
E fermonbr e ue apena hebbe [nodato . ' 
Tiglio ti fon ; morto il Baron giacente 
Trottai : quefli Gnorri £r mban prouccato z 
T^è parla piu ; màgitta l'bafla in terra , 

• £ ffhcrmo il fen gli off*, e t atterra, 

- . * V 1 - À 
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jiffetto in sè fentio di Genitore 

T ancredi à quelle voci , à l'atto burnite 9 
£ mandando congiunti il guardoli core 
Intentamente nel Gargon gentile , 
Tracollo ù quely eh' ti feerfe da fplendore 
D * / ride circondato >c fi er fimile : 

T remò s rilette, el [angue allhor gelante 
Trapafiòperle vene al cor tre mante. 

li 6 

Qual ftà gelido ,€ fermo vn marmo ,doue 
Tdpbil fabrofecò gran magiHero , 

E colf urinile in man vi fcolpio Gioue \ 

O retante la spada il Dio guerriero ;\ 

Tal gela il Rè normanno,e non fi moue , • 
£ tale in atto (la torbido ,e fièìo , 

£ tal fembra jpirarye non ijpira , 

Et efier pten di [degno ,e non s'adira*- 

! 2 7 

Troslrato y e da' piè d effònon lontano ^ 
Tene a il bnd Figlio ambe le braccia al pet» 
Mà quei tornando. in sè stefe la mano , (to: 
Oue prono giaceva il G immetto y 
EfèyCbe folleutfie ambe dal piano 
Le ginocchiati baciò, poiché fu eretto 9 
Et intanto gridò, ibi concepio 
Chi ti produce al mondo ,ò [angue mio i 
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Certo io noi so ma che tu fifji vfcito 

Dal fen de l'ofia mie dubbio io non h aggio : 
Sì per l'opre> che fai su quefto lito , 

Che fon de gii jlui noflri in tè retaggio : 

Sì perche Ibò da voce empirea vdito 3 
*Nè faìf ì vnqua efftr pub 
Così Tancredi >e fijmma t 
Tra ftr aria gioia a tutti empia Le ciglia . 
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M al buon Rè di sidon gli fè pale/e , 

Come fotto ilRufcello Hidro à lui nacque 4 ’ 
E diquelle 3 ch'amando Eglagli tefe 
Dolci frodi d'amor , nulla gli tacque : 

Pur con nouo ftupor tai voci intefe : 
MaTa> credi mem bro la Pagaie f acque * 
£ faper volley onde al buon Kèjuclàtc 
Fiiff'er cofe sì occulte 3 e sì celate . ' 

130 

O Duce inuittOye pio (quei rifpondca ) X 

\A mè l'alto Eremita anco ciò difie 
jt llhoryChe quanto anemie per la rea 
Ftlidia d tuoi Guerrier,già mi predifie: 
Frà tante merauiglie il Sol cadea , 

£ ingemmauano il del le flette fife: 

Tot dormian le città : ma il Campo desia 
S accingeua ad officio almo>e funefto . 

XJ tìne del Canto Occauo* ' 
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ARGOMENTO. 


Lagrnn Naue regni monte liuterie , 

£’» i litro mon f e pr't Go\o e fepolto : 
Raffrena fa 1 ‘ HoR e Chnfitana>c viene 
Soccorfoà let sic trecci nani et cotto : ; 
Il Urto R } , che gelide hù le vene , 
Rirgtou'r; fl e, e* t pigro gitigli e tolto : 
E ttà * fedeli % e tra Guemei a' Egitto 
Duro comincia indi il naual conflitto . 
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G O'god tè, che non eri ancor fepolto > 
fc a fi col nono Dì gran funerale : 
Chine l' in fegne 3 e ibafte^n ambe auolt.o 
M$° à apre fio il lauro trionfale ; 

Ma tofto altroue ogn occhio fu r incito , 
E s'arrcsiò l'alta opra funerale : 
Teroche frati f e i funi , e raggi r off 
Ter sè la regal f^aue > e trasformojfi • 
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fefjì mòle marmorea , e non depofe 

Sua forma, benché tutta ella impetrale, 

£ fu, che Calte infegne glorio fe 
Fatte d'ifpido fajfo anco ferbaffe , 

JLt à Clfola vnijjì , t vi nafcofe 
La prora, & indi mai non fi ritraffe 
£ qual nane refi ò, che dal mar venga , 

F giunga al lito, & al terren s'attenga « 

3 

•penfa con qual flupor tutti guardando 
Stan quell Alpe nouclia,& improuifa: 

In riguardar , qua fi da' corpi in bando 
V anno >& ira del del ciafcun nani fa : 

Ma pur eccclfa profetia membando 
Giouanni,anco in Tancredi i guardi affifit, 
Tiagne,& o f mmo Duce ( ei poi gli dice ) 
Quai cufe pale farti hoggi qui lice $ 

4 

7 yd quanto à mè già'l f alitar io Titro 
Là nel fepolcro dtl F attor del mondo , 
Fiuelomm, aiico d.fie . % A hi prigioniero 
%e le T orci di Coleo , ahi fa Botmondo | 
E’I career di tant buona farà mifiero 
Celefie , inueftigabile , profondo , 

£ per fottrarlo a quei feruili , e graia 
%{odi, il pepate andrà con cento naui. 
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jlik fl abilito è su l'eterno Regno , 

C franco il Hepote in marfbffrifca affanni 
Tur la nave regai. cHerue sì degno 
Torcerà sà \ettun quattro, e ferì anni , 

7s lau fraga non fa mai confine indegno , 
Jìèfiayche'l tempo à corruttion la danni : 
Malta fia dettai cangierà Sembiante, 

Et a fcberno bawà poi l’onda incollante * 
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Bellone pregiato fcoglio ellafarafft : 

*A d l foia pregiata ella già vnita , - - 

E Malta dal fuo nome appeUcraffi 
Tal lfda,cbc detta boggi è Melita : 
nco nobil Città / opra quei /affi 
Via per forger cbiariffma , e munita , » 

Ciità,doue bauran fede i Cavalieri, i _ 
U cui fan tolti i rodienfi Imperi . 

1 

pia prima donde à Rodi, ohimè, co foro 

Con onta de' Chriftiani i ( ohimè che miro ) 
Onde verran è md non già l'arme loro , 
ferrerà M elite iti p cciol giro: 

Con poca *A rmata mfeftì al lito moro 
EianOyCT àgli empi vfurpator di Tiro, 

E pochi ejfendo sì , mà [ celia gènte 
Terrari tutto m terror l empio oriente. 

He r 
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Boy tu buon tirio Rè , quando vedrai 
Quella nane impetrar , ciò non tacere : 

Ma tutti i nostri mar pria fcorfo haurai » 

E diuerfo (jcean f otto altre sfere $ 

*N on più il Vrofeta , dr io nel cor /erbai 
Le fue voci sì fante y e così vere : 

Ma tra mè dijfi. 0 da quai parti andranno 
Tai Caualieri à Rodi è e chi faranno { 
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E perche ohimè con onta de ’ Chriftiani 
\A Rodi ( onde che fia ) faran tragitto £ 
Chi sa fé fcaccieranli vnqua i Vagani 
Da Regni fanti t en del così èprefcrittO : 
T acque il Rè di Sidon . mà le fue mani 
Congiuri J'e, e fulleuoll e il Duce muitto , 

B refe grane al Ciclone poi compia 
La pompa al morto H eroe funerea, e pia» 
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JEccelfa sul feretro, e larga intorno 
In foì ma è di Cuflel mole inalbata , 

E come {t a è dì terrine vince il giorno 
Ter pompa d'alti lumi, onde è / egiata ; 
Splende in arnefe limpido, & adorno 
V t {pingue, e cinge al fianco elfa gemmata, 
Et aurea folto Lui jporge ampia tela 
Co Q iacinti degli yAui, ei urren vela » 

Quat* 
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Quattro archi ha Falla mole , & i quattrdrd if ' 
Spiegati nulle trofei del Duce e (tinto; 
l reggm effi d'ampie Sfoglie carchi 
ì)e Farneft il vejjìllo in cima animo : 

Et ingomb: ano in gmfo i quattro varchi ' 
J Sacerdoti in beli'ordm diflinto : 
ìrid vedi à l' alternar de' (acri carmi 
Sparft di pianto i campi } c fpavfe Farmi . 
li 

Stringe al Morto la man Tancredi , e preme 
il largo pianto, e dice, adunque morte 
Inuidio tanto d m e fatiche ejtreme ’ù 
Tuo valor, tua virtù, tua dcflra forte £ 

Tù la mditia impouerifci,e (cerne : 

Tà'l bellico fplendor teco ne porte : 

Tal tattendea l'Italia ? e tale il Latio 
Ve le glorie de' tuoi pienone non fatto { 

Tacque *e bacchilo,* dipartif}i,e feelfe 
ji Ito, per Tomba fua .monte marino : 
li onte cui forfè vn tempo il mare ifueìfi 
Va F l fola , à cui troppo egli è vicino : 

Quelli ra coglie in su le cime eccelfe 
$tn%a altro intoppo il raggio marutme : l 
JLra alibor fen%a nome, & à lui dato 
Iw di co^o in eterno il nome in Fato » 


bler> 
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Mentre à tal monte in fen Go%q fu chìufo ; 
Tur diluiti auan lagrime le fchiere , 

E tristo fuon le trombe bebber diffufo , 

E radeuan la terra le bandiere : 

Mal buon Rè di Sidon , come bà per yfo 9 
V fona alta prudenza in preuedere ; 

Ter a al fin di quell' opre } ci f aneli tua 
M Duce,<& alto à lui configlio dalia % 

. ; 15 

Dopò trafcorfo ( di fife ) imm enfio mondo , 

Sei preffo a patrij Regnici Tro de glicini 
‘Hè lunge è la prigion di Boemondo , 

S'hai tu de' venti il carcere ,e le tbiaui : 
Terò mentre che flan l'anchore in fondo , 
Fa di tue fquadre qui , fa di tue nani 

„ V muerfal rajfegna, ò gran Tancredi , 

E quanto manca lorpofciaprouedi . 
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Riffionde il Capitan. Buffetto pieni 
Sono , è buon Rè,fempre i configli tuoi , 
E'I chiaro Stride, otte a parlar tu vieni , 
Taccia quel T^efior fino tra Grandi fuoi. 
*Hon piu Tancredi , & affienò, che meni 
L altra Alba il giorno agli H orienti eoi j 
E poiché d'or vefiifji l'oriente. 

Egli à Rollone appalesò fitta mentì. 
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j^zzo/ c&e jj< 7 /zzo ig» occfrz /zzoz dauante , ,■ 
Tzzzzo i raffegna il campo fuo s aggiri , 

£ vuol, cb'infieme insù ‘NSreofp amante 
Tutte fue nani à fcbiera à fcbiera ei miri : 
Tofto con l'bafla in man tiollon le piante 
filone di qua, e di là con piefli giri : 

D'oro è quest'basia , e'n sè / colpite mostra 
Valle, cbe'n campo d'or bell' arte mostra . 

18 ' 

Vrcgio d' Etruria, ò Palle glorio fe , 

Che Jbuentc poggiaflt in Faticano , 

£ fofle altofoftegno à legrauofe 
Cbiaui, ch'ai maggior Pietro empio Untano, 
yoiyc boggi con tré gigli anco famofe . 
Siete sì gran veffìllo al Rè To [cario; 

- Di gloria militar troppo in quei tempi \ 

U damatici Rollon con rari esempi , 
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editerò officio in guerra era di lui , } 

(E raro egli m ero fù)fcbierar le f quadre : 
Diuerfe prende l' HoSle a cenni fui 
Sembiante formidabili, e leggiadre : 

Hor vn Scorpio ft mbrar la fa coftui : 

Hor le da forme acute ibor tode:bor quadre, 
Et hor ampia ne fà L una ctrnuta : 
l Hor la fronte ,e l'eftremo,e i fianchi muta. 

- v Mà 




nk in terree fopra il mare ecco difiìnti 
>Advn tempo girar Ducile oabieri : 

Tutti in rafiegna à dimosìrarfi accinti , 

E già l'aura i veffilh apre, e i cimieri: 
liceo d'arme ordinati laberinti , 

E innan •gi a lor drappelli i Condottieri § 

E i remiganti in su gli ondo fi piani 
Tiene di remi al fen traggon le mani . 

2 1 

Sorgeua rnfaffo infra 7^ettuno,e'l lito ; 

Qua fi confin de l' rito, e l'altro eifoffe ; 
Sopra tal pietra il Capitan falito , 
L'Rosìe.e l'armata à riguardar femofie: 
J^on rolfe tron di porpora vetttto : 

Mane la femphee bafla egli appoggi offe, 

E quinci nueren%a m tempo pari 
Gli fean lefcbicre,c quindi i marinari » 

22 

Vele Mufe del del Wufa Reina ; 

Che fcrbi il fior vngineo,eche pur diefti 
Giunta à l' H umanità Troie diurna , 

£ di lampi di Sol t adorni ,e vefti, 

E peggi al fonino Sol tanto vicina , 

Che flati fatto i tuoi piè tutti i Celefii • 
S'bumil fei tu : s io non oblio tue lodi , 
fin di là su piega i' orecchie >e modi . 
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$o/ /e 'Patrie de popoli qui amati 

Porrei fi) io tua mercede al mondo infegni, 
, J£t il numero fol degli (palmati 
Contro Babelle in jtfta inuitti legni , 

• Co nomi de lor Duci aitile pregiati , 

Che per torre ad Europa oltraggi indegni , 

E metter Boemondo in hbfttade , 

Sì genero fe,e pie citifer le Jpade . 

»4 

pi Parte.nope già l'armi , e le nani 
'A l'alta Moftra alto principio diero : 

Set te, e quattro carine tmmenfe % e grani , * 
Sojpingevn remigar forte ,e leggiero ; 

Jtyn remi, i remi nò : ma vajìe tratti : 
ferro i temoni, e feelto ogni nocchiero : 

£ pendoli ( come è l'vfo ) e (porgonfuore 
Le torte anebore lor dietro lor prore • : 

25 

r A uree le poppe, & in ci afe un a credi ? a 
Intagliate cantar le tré Sirene : 

Così.jpirar , così tirar le vedi 
Gli incauti nauiganti in ver l' arene : 
J^ècbe fan fchergi d'arte anco t'auiteii 
Di naufragai nocchier le riue piene s 
l osi le naui di Campania fanno 
Moflra diSftfpoi loco ài' altre danno . 
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M* i Caualier, m'i i Capitani d'efie 
Girati pedoni d'altra parte in terra : 
Falangi inùtile, e fol dal fatto cpprejfe l 
Jiidi d’ amore >e turbini di guerra . 

Tfè Duce ^.mberfox'hà di gloria impref- 
\ Orme ,e gran vai di nobiltà diserra : ( fé, 

Giacque in vai di S cheto, e nacque altera 
Ter /angue egli regai progenie ibera . ; 
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Già gli Auifuoi de Regni d' dragone 
Spogliati fur lunga fidgion da' Mori : 

Ma tornavo le ttefie auree corone 
fuoi Vjepoti alfin con piu [pie udori, 

M'I Ciel per regate alta adouione 
Regìj a cottor pur diede itali bonort 9 ' 

E fèy che lor [ucce da Aufiria.ch'à tondo 
Gira bor con fama, e con impero il mondo « 

Ma su i margini fai fi , e sul terreno ;*< 

if infegnèdi Rollon giungon feconde: 

Tur ei.ciii tutti gli ordini vbidieno , 

T^o v'd co cilene gloria in efie infonde: (noi 
Quei ,chel Pò , qi y cke'lMincio,elpicciolR})e 
E de fjcìjpifé de f 4 rno i gioghi, e fende 
H abitar oh, fon qui, quei ch'ili ufiraro 
Il nome de * Latini inclito >e chiaro . ’ ' 

•- • . / i. 
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Quei, eh' al normanno feettro non fogge Iti 
Tafiar / 'otto Boemondo in c riente : 

Già de ’ vefilli lor , cfc’ /oro affetti 
Ammiri le diuife.e'l lume ardente ; 

_ Et a le Ci urne i gran villo fi petti 
Bagna il [udore ,e l'ar.ela? fi ferite : 

M entro diecc, e tré Ugni toneggianti 
Folgori tré volte al Capitan dauanti . 

J° 

To/ rorc vf i l' antenne in groppi attinte 
Quattro } e due prore del gentil Salente 
Ventar, da remi rapidi [offrite , 

Et ondeggiar fean [et bandiere al vento , ■ 

. Bandiere generofe ) & indistinte 
T titte trà lor,per gran uelfin d'argento. 

Et i G uerrien lor su i campi afei ut ti 
Va forttjfmo D uce erati condutti.. • r 

3 * 

Gilberto è quejn,e fflendida,& antica 
Qrigin fua; fon di 1 apigia i Regi : 

Solo ad Hidro fecondo aitien , cbe'l dica 
La fam a, e Coma de' fecondi fregi : 

Mala fua Jcbiera d'otio vii nemica ■ Y,. 
Jf imita le virtù n ammira ì pregi : - ■ 

Trende [otto grau arme ella allenata 1 * 
l'wfa stagione a [demo >e la gelata. - A 
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Color } che beuon l'Si u[do,e'l Fiterno , 

In terra , e'n mare poi tfiegan lor fegni : 
Vana gente (e Cofmame balla ingouemo) 
Centejn breue ttrren vana d ingegni » 

Che pane alberga in piano > e dal fuperno 
T ropico fcaldan lei gli cjliui Segni , 

E la fanno mandacela parte indura 
L'alme per duro fito ajfra natura • ' 
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E quanti Me fi baue in sè l'anno, tanti 
Son di tal doppio popolo i nauigi : 

Dipinto nini il Gargan , che [aeri vanti 
Ottenne d* ineffabili prodigi i 
La luce repentina : i facro fanti 
*Ne l'atra grotta angelici vesìigi • 

E '1 [nettato T aurore qual vendetta 
Centra il Saettatorfè la [tetta* * 

t 3 4 ’ w - 

Ve' Calabri l'infegne indi à mottrarft 

In terra cornine taro >e [opra Dori : 4 * " 

Settore fette ior naui.e'n effìapparfe 
Tregio montati d'indomiti rigori : 
habitan l' appetì inolile mai fcàrfe 
*Kon fon le brume infra* gelati h orrori , 

*4 fiorigli feorge , ^ firon, ch'alti non hebbi 
Vitali t e su gli Heroi per virtù crebbe * 
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Cittadi in tff ugnar pari , o /?wwfc 

Hw&w* 710110,0 prifco al chiavo Afro no fue: 
Così mefchiando il prifco al nono fide 
Sopra humane egli fd le glorie fue . ; 

fe tnen rotte da l'età fenile 
FojjerOyò tirio Rè, le membra tue : 

Jnnanti à tanto Trecurfore andrefU : 

Ala per lo gicl de gli anni à dietro refti m 

3 ? 

jl litoti mar quafi s empio d antenne , 

£ di {quadre il terrea poi fotta Onteo 5 
Che quinci ,e quindi infieme à moftra venne 
L'altero sformo del paefe Etneo ; 

Del paefe, me occulto alfin peruenne , 

One Aretufafua raggiunfe Mfeo } 

Del paefe. cui tanto orna , e feconda 
Cerere fati J^ettun bagnale circonda . 
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Quefla ìfola regale a Saracim , 

Che nhauean fatto iniquo, empio conquido, 
Tolfero i pii formarmi, & à' diuini 
lui dier liberta culti di Chriflo : 

• poi Guifcardo ; ch'ai Regno i bei confini 
Sempre con l'ar me dilatar fu viflo £ 

. Jn questa I fola ancor la regai fede 
Fondò sì i mal Fratei ne fece berede 
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Cinque Guì [cardo b'ebbe fratelli ,e f et s 
E del primo Tancredi ei fu figliuolo : 

Gran pegni di %ran Tadre à trofei , 

Et à glorie affi irò sì nobil fluolo : 

Ma di tanti Fratelli Semidei 
Sol d'vno f celta fu su l'alto Tolo 
La Trogenie in retaggio, à frenar molti 
Sotto vn Dominio fol D omini j accolti • 

?9 

E fu Troie di quello, h cui t impero 
Dì Sicilia lafciar Guifcardo volle ; 

- Di sì bel Regno egregio Condottiero 
il chiaro (jnteo le varie infegne eflolle i 
Sedici nani, & Ogni lor primiero 
Fauolofo vejfil lor non fi tolle ; 

Ut il dimosìrano effe in gran pitture 
Et anco fan veder [acre Figure • v 
40 

y'I Galatea, v è Tolifemo,& Mi : 

V'I Tintone, e Troferpma,e v è scili 4 : 
Sonni due Dine con due vafi aurati, ^ 
Et vna tien ne l’vn doppia pupilla : 

L'altra gli auorij del fuo fen troncati 
Mojlra ne l'altro » e'I [angue indi di fi ili a 2 
jimbe spofe di Chyifto : ambe eofcritte 
Tra gran Martin [noi, Vergini munte. 


4 1 ; . 

Mà terre ftrè feguia dietro a Sic ani s; 

Di varie Ttytioni Motte committa : 

Ho/le diticrja,e cb'à rei cafi } e frani 
Con altre forme in Cipro errar fù vifta 
Varia è di lingue* e vari bd Capitani , 

£ varie vefti,& ami offre à la vifla , 

£ tutti i Duci fuoi conduce tl forte 
- Famofo Irlando : fpreg^ator di morte • 
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Bor mentre in terra con tant' arme papa, 

Van trenta poppe fue fopra Am fi tri te : 
Ogni poppa in pafiar l'infegne ab b affa ; 

Ogni infegna il fuo Duce auien , eh' t mite; 
Qucfli s inchina al Capitan : ma Uffa 
Le Maeflà degli A ut al volto vnite , 

£ VVOL,c ber editar io honcr non vaglia 
A db uomo 3 cb' ad bonorpersè non faglia. 

, . 4? 

De Signor di Borgogna alto "Rampollo 

E tanto Meroe 3 màfconofciuto prefe 
Vanni, quando à Giesù pietate armollo , 

£ febietto feudo ad arcion rogo appefe ; 

0 frode genero fa } e poi fegnollo , 

£ le Figure furfue proprie imprefe : 

Alfin fcoprijjì il vero, e' l ver feouerto 
Gran lampi vnì diflirpe à sì gran merlo . ' 


•« 


T- 


K 0 7^0, 
44 




Mà riftatopanfi in terra orme no utile 
Su le fin qui Campate orme cotante ; 

E feguon la rajfegna in kit te >e belle 
Squadre .cui mena Heroe chiaro ,e prefiate, 
Heroe, eh' alte opre fè : màfolo quelle , 
C'haue in retaggio fi par , che pregile rate : 
» A rtialdo ha nome .e nacque in sul M età uro; 
Stemma de fuoi Maggiori, è l' Elee d'auro . 

E furo in Siria .e non in Vmbria elette 
Le genti, d cui s'atterga ei lor guidando y 
E fette fon tai fiuolt 3 & anco fette 
7\aui il numero lor van pareggiando o 
Fanno, ma dopò l'altra si dirette , 

Che dritta siimi andar linea formando t ■ 
E'n aurei intagli ancor le nani ftefie 
Scopron la patria de le genti d'efie . 

4 6 

Tercche tra Tamfilia,e l'.A Ipi armene, 

E'I mar, qui la Cilicia è figurata : 

Euui Tarfo,c'l fuo Diuo, onde fur pieni 
Le genti di dottrina riuelata : 

Su le parti del del chi are ,e f vene 
Tratta pareafua mente, e jienebrata: 

Ma dopò qvesìi pin fola ma nane 
Vtm è cbc due Cittadi in sì [culle baite. 

i) V 6 Tiro 
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Tiro, e Sidone, e d'ambe in su i confini 

Fatto buomo il Dio , dator d'eterna luce : 
Vedi in fuo volto human raggi diurni 
Dentro zn fulgor, che più, che'l Sol riluce : 
Quivi egli da' fuoi Regni pale fiini 
Giungevi vero ad vdir le turbe induce : 

Il vedi gir su l'berbe,e non toccarle , 

£ d' infoiai fior Jparfe Infoiarle, 

jl Capitan di quejla naue è quelli , 

Che di Sidon gli fcettri hebbe,e di Tiro , • 

E'n terra à mofira traile pochi drappelli , 

Che ne l'amare fut fughe il feguiro . 

:X Sui membri antichi sì, ma non imbelli, 
Curua gli homeri anno fi il sì buon Siro : 

M à d % Antiochia indi venir fon visle 
L' in fegne,hor fenga Duce inchine,e trijle . 

4 9 

Fanno,o chietra Antiochia, egre, e dolenti 
( 1 Come i tuoi Huoli)tue ff almate abeti : 

Son diece,e tutte à remi goppi,e lenti 
Le liquide pianure aran di Veti : 

Scioglion le trombe intanto in tritìi accenti 
J fiati, che fonar foi an sì lieti : 

Mal gran Duce col cenno il fuo gran Figli» 
Chiama je la motiva arrefia anco col ciglio. 


5® .... 

Quegli viene 3 e s' inchina, & eigli dice . s 
Figlio yStl quefle genti babbi l’impero: 

Ma fottopofto al faggio Rè fenice 

' Siafi il tuo fcettrOy e l'ardir tuo guerriero 9 
£ da tam'buom cioch' à virtù più lice 
Impara minor Duce s e Caualiero : 

Caualiero efeguir nulla taggreue : • 

Ma Duce mperaye l'imperar fia he ne „ 

5 1 

ybidifei [oggetto, e oue comande 

Trendi de l'opra in tè la maggior parte, 

E MEMBRA che le glorie 3 e le ghirlande 
Tutte à chi regge gli altri il Ciel comparte , 
£ che ciòfminuir ( quantunque grande ) 
Deue ogni pefó a Conduttor di Mane • 

Cli .Antiocheni applaudono a tai detti 9 4 

E cangiano in allegri i mefti affetti* . 

s 2 ; " ~ 

Et algan lor bandiere , oh è dipinta. 

La f amo fa a ntiochia in vai d'o ronteì 
il magi fiero è tacche par non finta 
Ogni fua torre 3 e vero il piano , e{ monte f 
E nel fuo Tempio^ d'auree Mitre cinta 
Sede pontificai par ea formante , 

£ vi fede ni tùycbe poi la [orna * * • . « c - 

. Tortafli de le Cbiaui a l'alta Rema » : . . 
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M à con bell'elmo d'or ferrea vipera \ _ - 
Hidro fen va tra V ordinata mostra. 
Itala chiara fua commedia fchiera 
Lieto precedere di beltà fà mostra : 
Splende in fua fónte l'amorofa sfera, 

Et Amor in fua guancia i gigli inoftra , 

E la bianca cornice accoglie i crini , 

In cui par 3 cb’i fnoi raggi il Sole affini* 
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X parche quel condor rida infne mani , 

Ch'ai Sol ne l'oriente apre le porte 
E riueren^a ei crea ne' petti bum mi : 
Benché con fua beltà Palme ne porte . 

O formimi, e mi ferì i pagani , 
poiché infteme nhauran diletto ,<? morte : 
J^on fiacchi fcampi da fua ffiada, e intanto 
•pio iter à gioie il volto adorno >e fanto . 

55 . 

Male natii y e i drappelli antiocheni 

Dinan^ al fommo Duce eran papati , 
Quando l' ritinta fquadra alti baleni 
Mandò dagli elmì,e da gli feudi aurati 9 . 
E le fue nani i falfi h umidi feni 
Rupper co * remi , e dier rimbombo i prati* 
- attore cinque tai naui,e ne laloro < 
Regale infegna i Cigli grandi, e d'ero* . 
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Quefìa militia è il fior di quei Guerrieri , 

Che già pacando in 4fta al fatuo acquifto , 
jl bbandonaro i gali ici emisferi 9 
E tante region verfo Calisìo : 

E che i lor voti d'ogni parte interi 
Dopò lungo fiidor fciàlfero à Ckrifio , 

Et appefer denoti in su le foglie 

Del fepolcro dium barbare Jpogliè • : . r 
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Quefla f quadra, eh' à sè dì sè fa fregi , ' <■-> 

Chiude la beUavniuerfal raflegna z . v 
H eroi, /piriti inuitti, animi regi : , r : 
Sotto l' aurata glorio fa infegna : "à 'i v - 

Ermondo è Duce lor, cui rari pregi 
Magnanima virtù mosira,& infegna : 

MA fuperbia di fangue il cor gli inmlue j 
Quella } che tanto gonfia humana poluc * 

58 ' 

Son di qucfto sì altero Ani materni : * 

Regi f amo fi per romanza penna , * r $ 

C'bereditarij già feettri patemi 
Rejfer con alto grido in vai di Senna : 

Quinci ei va gonfio , e quinci negli efierni 
A tti appar quEto orgoglio il cor gl' imperi#.: 
L'aringo difue glorie imm enfio ,e va! io 
E ora maggior; fe m en fofìe il fino fatto* 

Hi 
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Màgli Heroi di ventura il Capitanò 

( Quafi fior ) tra le [quadre bauea coffierfi 9 
Ni si fatti Guevrier difgiunfe in vano 
Ei cauto an%i il venir de * cafi auuerft ; 

E pur del tempo à la rapace mano 
Torvo più d'vn lor nome io co’ miei verfi 
Colà poi tra le guerre: mà penfofo 
Rim afe il Duce invitto ,e glorioso • 0, 

6o 

Scefe giu da quel fajfo^nd' egli bauea 
Vitte le vele fue, ritte fue genti , 

E pensò quanto Babilon petea , 

E quanto i S aracini eran polenti , 

_ E quanti appo AniìocbiÀjtppo Tv \icea 
H ebbe già l' 4fia e fere iti frementi , 

E che più naui.e tutti i Cuoi candii 
Vennero men lurido i cerulei calli » 

6 \ 

Siche proueder l'Hofie di Cor fieri 

Tenfa,& ogn altro ancor fupplir difetto j 
E riueder dopò mille affivi, e fieri 
Cafi anco il fuo buon G enitor diletto : 

Mà veniva sù i liquidi fentieri 
Jn trenta nani ò quanto sformo eletto 3 
Sformo di guerra , à rifiorar la franca 
Invitta Ornata fua 3 già fesma^e mane** 


4 



ho ho: 
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Cotanto sfrego di militìa inuia _ 

QuelyC bà v ice regai sì nobil Conte: . i : 

jL ccardo io dico ;x ni lafciòtrà via 
Hidro , quando tornò d'Egla al bel fonte ? 
Giunfe petardo d Tarcnto, e quando vfeia 
il sol nouello poi da l'Horigonte , 

Ter opra de la Maga ei feppe ou ella 
Mentina il figlio >e sù qual nauicella . 

Talché indugio notifè : mà con qtteiflefji 
Baroni ychel feguianjrafcorfe il Regno : 
Mandò molti mSicilia 3 & i commcffi 
cfficijyCome i fuoi drizzò ad vn fegno ; 
Doppiò di qud } e di là lettere 3 e Meffì> 

Et affrettò gli effetti al gran difegno : 

E è fonar regie trombe : bebbe qua fi ,4rgò 
Occhi/ n vece del Rè fà eccelfo,e largo . 
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Fahricò trenta nani, e fopra loro . , , 

Tofe di ferro Giouentà fiorita , 

E tome di caualli>e muffe doro , 

E molto Bacco 3 e mejfe pefta 3 e trita ; 

E d' ingegno ,e di man parto lauoro » 
Militari ftorinenti , & infinita 
Copia anco d'ami 3 e copia di feruiìi 
Turbe, ma fcelte/n vile ajfar non vili « 
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D«Cf di quelle natii ci crear volfe 

Del buon $ir di Brand.tio il bel Germano , 
il bello V [mondo, à cui beltà non tolfe 
Tregio } e vigore di guerriera mano : 

Colini fiicgò le vele,cl camin volfe 
Verfo ilael viciniamo fteano : 

- Varco ( varcabil fatto ) il mar fcilleo : 
Tufo T e loro ,e gì imfe a Lilibco • 

66 

QttÌHi ad arte approdò, quitti indugiando r; 

Alando legneiti rapidi, e J pedi ti : , 

ttendea le no nelle ,& alfin quando 
1 lieti amuntij vdì, lafciò quei liti , 

It indri^olfiegh 'Ifuo Ricercando, 

Cue il irabean dt fama i gridi vditi , 

Oue vn monte ma ritimo diuenne 
La naue t cbe ifiegò regdi antenne* r ; 
f>l 

J U d gran vele hemai vi s auuicina : 

Al à prutycb'ei giuga , abbatte ei f <ia badi era, 

E nbonora ( quantunque boy felce alpina ) 
Hel trasformato Vtn l’ rn fegn a altera : 

Toi feende , & al gran Duce egli $ inchina 9 
E sindnna con e fio ogni fua febiera : 
lAmmiran L' armile l volto, e poi fon vifH 
Tra prifcbif noli andar flupidi, e miflì. 
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Cbil ZÌOyCbiWAuo^chil Fratei, chi l Tadrc 
Pi trotta ,e con pietà s abbracci an tutti , 

£ paffa in lor da le vetufle f quadre 
Sprone d'honor nè tengon gli cechi afciutti: 
bramano vdir L'imprefc altere leggiadre , 

£ varcati in duo mondi i falfi flutti : 

Ma intorno al fouran Ducehomai fondati 
Spirti a le trombe, e fi fan canto i fati . 
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Canalli, ornarmi, e ciurme egli comparte: 

M a con p enfierò poi fcaltro, & occhiuto 
l nono il veteran nafte in gran parte , 

Et il vecchio al nouel Campo venuto : 

•Al fin tirar fa l'anchore,e le far te 
C on vn cenno parlante ,ar, cor che muto 3 
£ gli ampi lin,cb'al nauigarfon penne> 
^Aggroppati eran pria lungo l ? antenne . 

7 ° 

Soma il fidonio Tin Tancredi afcefe , 

'Non su la naue fuajb’era impetrata , 

£ la Trigion de * venti in mano ei prefi t 
Et aura Occidental rìbebbe slacciata : 

Tutte le vele poi fciolte,e difiefe 
Furo, e fù la bella Ifola Infoiata , 

Bella ,e col nono ntmejnd'ella (panda 
Ter quello mtico.honor lume sì grandi. 
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C orrea f ÌA"ma f a,e già ffumofo % e franto 

y e dei fi l mar fpeffo cangiar colore : 

Ma cartate penna il fcmmo Duce intanto 
¥rende,e fcriue al regai fm Genitore . 
SCriue.mà sv gli incbioflri ei ver fa il piate, 
E mefee in effi il fio doglio fo bumore : 

Fa Croce al foglio , e poi in lingua normada 
Dice . llfiglto à Ruggier fallite manda . i 

7 * 

TPadre quegl' w\ cui naufrago togliefit 

Sai da qual arcalo quel, chéti qflo^n qlle 
L ito fui fcoffò, e ( qual piacque a Cele fri ) 
Mai non gì un fi à difeior tuo gran Fratello 
Altre due volte vfai rati celesti ? 
yidi il Giardin d'.Adam fautore sì bello , 

£ sio lafcin l Armata, il Dio fo arano 
Rejfe lei ne l'atlantico Oceano . v ’ 

Tofcia ancb'egli le naui,e mi co fuoi 
F auori à Mostri bombili fottrajfe ; 

Ei gli .Antipodi ancor feoprimmi , e poi 
L'afyro verno io foffnj del gelidi affé , 

E mmbrai fempre i tristi giorni tuoi , 

E fàycbe'n tai membrange il cor tremaffe , 

E membrai fempre i ceppi di Boemorida 
lófceffojC trauagliqto in doppio mondo • 
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ire alfin diemmi entro vn bell* aureo velo 
' ÌAngel, che noftri Regni in guardia tiene • 
ìcbor rnen corro per tal don del Cielo 
tmpre dì Eolo fecondo à vele piene : 
iota mi fia l affannoni caldo,e'l gielo , 

7 verfar f angue , e l diseccar le vene : 
à tempra il duolo ,e tu raddoppia iprieghi, 
nde l'ira fuperna a mercè pieghi * 

,75 

tigo.e ferino ,e n Coleo >e'n tè il penftero 
engOt e di Libia ancor folco il gran mare l 
far vendetta in su Dafmano io J fero : 
tatù intanto a Maria drizza aureo ^4 Ita 
intaghaui l'empireo Meffaggiero , (re, 
mmo Interprete à lei d'eccelfo affare : 

> gatti Hidro } & yfmodo. on dopiti prefla 
a vittoria a noi fia . tu in pace refla . 

l 6 

ì sì.mu v aggi linfe. Et à tè manda 
ur qualche pegno de' pae fi fanti , 
piu non fcrife y el foglio figill andò 
e l\Auo imprejfi vi. taf io ifembianti, 
poi ro’^o pigliò faffo ammirando , 
ùnfuo vero valor, vince i diamanti, 
cui tolfe ei denota à ie ma, emme 
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la cartami faffo egli a l' antico Onorfi 
Diede >€ congedo diegli , e quei partio S 
■ E sii veloce pin sì ratto corfe , 

Cb' agli cechi di ciafcun toftq jfario. 

M agenti antiochene in mar pafeorfe ‘ 
Troppo eran già per alto effettore pio : 
Corfero à ritrouar chi non veduto 
Vibro in Goto il mortai quadrai pennuto 

78 , , 
T uggia il Fellon su rapido legnato , 

£ ben da Unge il videro quei Siri , 

E per la fuga in lui prefer foretto , 

E lo ftrinfer con heui>e ratti giri : 

Giuntola f coprir fua colpa ei fu cofirctto t 

jW'zi altro aperjc ei vinto da martiri : 

Diffe del Rè d'Egittoj de' gran legni p 

SpalmatijOnd'egh è jpia su 1 falft Regni • 

7 9 

•ftè tacque quanti Duci bà il Canepeo , 

£ i nomi,e quanto l'Hofle ènumerofa ; 

E che Jolo aitendean Ungo Ì Egeo 
Di Tancredi l' Armata gloriofa : 
jA à poiché il tutto difeoperfe il reo , 
•piaghe htbbe Con offe fa vergogne fa : 

Da Le tempie l'oreccbie à lui dìuifi 
f urore le nari à Ui furon rccife . 


v 
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Così 
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Così diforme , e non da nodi f cinto 
Quella [quadra à ie nani indi menollo, 

E poi ( per torli l alma ) a lui fu auuinto 
( Debita pena ) vn [aldo laccio al collo , 
'Nonfen^a vn ferreo globosi globo Spinto 
Il trafie, e [eco in mar precipitollo : 

Ma de le nani egittie al tanto auifò 
Grane reftò Tancredi > e piegò il rifo . * 


Sopra auree barche à lui venner cofloro * 
Dentro le mani lorgli fcettri vfati * 
Erano indico auorio, & indie oro : 

Ferdi sè cerchio al Duce e fi adunati 
E fur qua fi fiUntij i detti loro : * 

E i remi ò poco mofjd peniamoti , & 

J Wfuilij tenean già quofi immoti • ', v; 


Tal de le [quadre i Condutttor primieri % 
Concilio mi face an chetile riflretti, 

E conci) tudean, che voga tor leggieri 
Tortin su l onde [alfe h uomini eletti 9 
% *A ceredr , ft mendaci , è fe pur veri 


Ita vedcr } s a legni franchi in mare * 
Votean le nani egittie il mar ferrare * 

* ó _ 
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fojlo chiamò ifuoi Duci, e tutti amati 



Ve la mellifica ifta fargli altri detti 
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jtfdpiu non moueati labra i Duci Hcroì] r 
i verfo Umberto il Capitan dicea . 
yanne à tant'opra,e fcegli ( qual tu vuoi ) 
Compagnoni prò Cofmante egli fciegliea : 
Chiari Cofmante baue t natali fuoi 
Ter 4 ni antichi di progenie a chea : - 
Va Diomede ei difcende , egw s inaia 
Coppia tal su veloce faettia . 

*>4 

pfw&o egittie hauean prefo } & ami 3 e vefii-, 
£ barbar' parean lor Remiganti , 

J quai rompendo l'onda accorti, e pretti 
JLgittiaci fingran gridi, e fembianti : 

Ma tù tra Duci fteffi ò quai volgesti, 
Tancredi, al tirio Uè penfier pianti : 
$apeui,chc cangiar efio in robufta 
Ter miracolpotea l'età vetufla. ? ^ *+ 
«5 

però die e ni. 0 tù, ch’ai fianco antica 
Qualche bonetto ripofo vnqua non dai 9 
£ j ei de gli otti naturai nemico ; 

; eli anni miglior, che non ripigli homai £ 
yfai doni del Cielo , ò veglio amico , 

Che attendi più ? tù à forza il fi anco trabi 
La fa a ò vecchie^dfi l'armi : ansQ no Varm 
Toiche vecchio così no ti difarmi . (mi. 



«• . 


Ko no: 36 « 

85 : . 

Tu ferii ancor quel pomo : ctià mi diede 
il Vortierdel terreflye Taradifo : „ \ 

Tomoyper cui la giouentute riede , 

H depoi} le fue rughe il vecchio vifo : 
Cibatene hor,che cotantvuopo il chiede ^ 

£ rinoua il vigor da tè diuifo : 

Su $ù rinoua le tue forze, & effe 
Sion pari al / ènne , onde sì à Dio t apprese % 

. „ , 87 • 

Di fio il Celefte à mè, che far tul deggia 

jL l maggior vopo : eh quand'vopopm fia t 

C'bora 3 che d’empie naui il mare ondeggia , 

Di Dio contro il gran Figliole di Maria £ 

Mal tante gratie l'ejfer mio pareggia ; 

Diffonde il Rè* non chenon pronto io fa 

jtd efeguir tuoi imperi , e quei del Cielo 

Sà queflo mio mortale antico velo . 

SS 

*Non piu Ì buon Veglio, e cuna gemma aperfe. 
Oliera il Jacro pomo >e genoc eh loffi : 

E poiché il f noi naitale egli cofferfe » 

Di lagrime deuote , in piè leuojji : 

Tot con tai voci al del gli occhi conuerfe, 
j, S ignor , in tuo Jeruigiejmn nmoffi 

j 1 ghiacci di vecchiezza hor dal mio corpo : 

11 * e nò } laf ciami tal , qual gelone torpo . 
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Tacque/ 1 [aerato pomo in cibo ti prefe, , v < 
E tutte in cflo ecco gioian le rene , 

E [uggia il freddo yOnde fur tanto offefe 
Sue membra ,e di calor nono fur piene : 1 
yiuer sù'lfefto luftro il del gli refe 3 
Mal prifeo in quella età fenno e i ritiene : 
Già dritto è il enruo tergo sfatto è il [anco 
ungile t e negro in fronte il capei bianco „ . 

9 ° 

Sul rinouato Heroe l'armi fonaro , , ? q 

L' armi materia affrontiate pef ante , ■ 

' L'armi ch'rn punto mai non fi fceuraro v ? 

Da la perfona gelida^ tremante : , l - 

Stupidi i Duci allbor tutti ammiraro 
' Frefco il corpo decrepito già innante ; 

E poi con l' alme di flupor pur grani 
*4 le fi effe tornar lor proprie nani 

L 9 l 

Indi ( come ha per vfo ) in ordinanza . ■ ■ %* .-3 

Coìre a più Dì l'armata de ikrijiiani , 
t - Leggiadra^ formidabile in fembtanza , ^ 

•per Ciurme , per Guerrieri 3 e Capitani ; ^ 

E colma di valore , e di baldanza 
Preucnia col penfcr trofei fourani ; 

Ma i duo mandati Heroi lor cauti affari , 
Compito itane ano, c ri Marcato i mari • , ... 
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V* la ftdonia nane , onde partirò , 

( n& dcponean le barbare celate ) 
S'apprejjaron cofloro , e rifalire T 

Di cedro orientai J cale odorate : 

Rifermuflì l'armata in ampio gir » , 

E i Duci pur venian sii barche aurate ; 

( rifa venir la nobil coppia ) e tutti 
T w al fidonio pin shebber ridimi. 

9ì 

ChinoJJi ^4mbertoal fouran Duce, e dijje. 

S ire, l'egittia Spiagià il ver naperfe : 
Giungemmo , ( e credo il Ctel ne fatto rifi c )***. 
E penetrammo infra le naui auucrfe. 

S embran montagne, che da terra sfijfe 
r Natino,e contro noi ben fon conuerfe : 

T rà Sello anco,& libido il mare mfufo 
Guardano, el varco fretto iui nhan chiufo. 

9 4 

Cosi l Duce aragonio, e i Duci alìhora 
S degnoft in faccia, e torbidi eran villi , 
Efremean , come freme Etna qualhora 
Sond E ncclado in e fai furor misti : 

Ma ciafctm tra quell' ire s'auualora, 

E membra i chiari fuoi vanti, e i ccnquilìi : 
Moflrano vnatto fol tutti i lor volti , • 

Et vn fol grido fan lor gridi accolti . ' ^ 
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j noi ( <ftce<w ) noi di lor [angue yn mare \ 
faremo, e sù quel mar [arem tragitto : 
Hidro crolla il bel capo.e bello appare ( to. 
Suo [degno .onde haurà crollo Afia,& Egiu 
3? siringe l'elfa e l pome, e bianche, e chiare 
Fauille apre la man sul brando inaino , 

E sfauilla fua guano ia,t molto. ò poco 
7 ^ 2 » mofira di candor vinta dal foco • 

$6 ..... 

Mà difle il fommo tieroe . Dunque su i vojlri 
Legni à tanta ten%on voi v accingete, 

E voiqueftt decreti vltimi noftri 
( Com’è l'vfan^a ) diuulgar fante : 
Tacque .e color fengian tra rostri , e roflri ; 
Ciafcun verfo la fua primiera abete, 

Voi [onauan le trombe in ogni parte , 

E i cor di qui, e di là sfer^aua M arie « 

97 

\4llhor ciafcun G uerrier via più .che mai, 
Staua m fuapofta immobile, & amato x 
E de gli feudi i folgoranti rai - 
SfauUlauano al Sole oltre l'vfato : 

Creta , e C orinto erano a tergo bomai , 

E le Cicladi egee da ciafcun lato , 

E de l\A mata egittia ognhor nouelli . 

JL uift v diari f un queflilni/n quelli* 
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Jn parte eraft fornai ,donde vedere 
L'cecelfeft potean gabbie africane , 

£ jpiegate le me'mfiche bandiere 
Ter tanti Regi;e Dei fuperbe , e vane : 
Le franche s’ drreflar nauali fcbierc , 
Fife quelle del 'Nfl poco lontane ; 
Tcrocbe gli vfci à le cmene grotte 
A pria la fera, e fuor n vfci a la notici 

r . 99 

Tfonfur l ancbore in vfo : mà sii fonda 
Temer l\ Armata i franchi Rematori t 
finche l' 4lba tornò da la profonda' 

%A manica remota immenfa Dori : 

Le trombe pie con voce afpra e gioconda 
\Annunciaron tré volte i primi albori a 
£ tré volte ogni pia fchiera atterrata 
Salutò la verace v Alba Annunciata* 
io© 

lila natanti parean negre montagne 
Legati e natrice gid gratto fe, e lente , 

Et ombrando le liquide campagne 
T utii copriano i làmpi al Dì nafftnttl 
O giorno tu i be girile che ti bagtic 
mari hefperjj^e'n quei de L'oriente, 
Allhorà tritici tù nafcotideui il Tauro . 
T iì sul bel carro di piropi, e d'auro 4 . 
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Stauanfi incontra fivne,e fi altri antenne 
Vf lunghe [quadre } e volto /prone à (prone: 
M à su fiegittie naui le fue penne 
Battona la tartarea Tifi fone , 

Qiicllafhcn loro infin da Terfia venne: 
Spinta pur dianzi per sì rea cagione : 
Spiraua ella vn furor ,ch'à glorie, a palme 
c . lui contro Giesù fer^a era à fi alme . 


103 , 


Ito ut un fi poi da fivna,c fialtra parte ^ ? 

L'a mate con penfier pronido,e faggio » 
jtd occupar nel campo ampio di Marte 
Gli fpatij più opportuni à lor vantaggio i 
Ver ifchifar le rupi in marcofpartc ; / 

Ter ifchifar fialto apollineo raggio , 

£ giraron guardinghe >e dopò molte 
Rote, re sì aro in ordine raccolte » ■ • . .3 
105 

jtreo, 0 memfico Rè, fefli femhrart 
Tu l'adunanza de le naui tue , 

A ccioche ella,poi fatta circolare , 

Chiuda i Tiemict entro fi ampiezze fue : 
Bdà con rifpctta d’arte militare 
Tancredi incontro à ciò tardo non fue, 

£ cuneo grande d quel grande Arco oppofe } 
Cuneo, che di fue naui egli compofe • v $ 
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li à rifio il cuneo ho sì ile à $1 dauantc , 
Disfer l'ordtne imprefo i Saracitu : 

Fcr lo fi e fio i CbnFtiani in quell' ifi ante ' 
le P arti dl m ^o } e ne confini : 

Tré volte ifarij legni altrettante 
S oppofer variamente i franchi pini : > 
Ulfin refìaro in ordinante quadre 
Co Duci à fronte ambe l'auuerfe /quadre 


ioj 


Cran eofe anco il gran Duce : ( ancorché fin 
Roaon d alte fitte voglie efecutore , ) . : 
Fgli f opra veloce faettia 
Trafcorfe trà le poppe .etra le prore % 

E 1 1 magin di Chrifto.e di Maria 
Spiegar fé prima nel y e (fu maggiore, 

E vdfe su gli sproni £ fopr a Troftri, . 

Ch ambofiano in pittura anco dmoZiri * 
10 6 


Et eiponaua in man fculpito 3 e terfi :%i 
xAuoriOy otte Giesu pendea ritratto : 

Tende uà in Croce 3 lui di [angue afperfo 
E di mandar l anima al padre in atto • 

DUCe H mo ftraita a fuoi couerfe k 
E fdueUaua.e trafcorrcua ratte , 

v r ,n rT rmbomb ***no Ì fuoi accenti, i 
£ ghffargeam i n ogni parte i venti * . , 
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Biffe. Odi quefìo Dio fidi Campioni ; ' r 

Cui foto ti fcelfe à trionfar de gli empi 
Beni mai non [ardati egli abbandoni , 

Tur che ne vegga dargli vfati effempi 
Siangli bonor vostri à voi {limoli >e {proni; 
Membrute di quai {foglie ornaste i T empi : 
L'cgittia gente kor ofa e croi l' Egitto 
<D non vinceste in Siria in gran confitto £ 

108 

TROTTO noce vna volta altri ejfer vinti , 

0 voi mai fempre vincitor Guerrieri: 

Jl Cairo, quando alK^il noi fummo ffinti % 
7* * ventò i noftri inermi Meflaggieri : - 
Beco i Memfci {lejjì : ecco dipinti 
JEffi di morte y ancorcbe in vifta alteri: 

Tiè vuò peròyChe la vittoria certa 
f acciam ( per no curar ) dubbia ì & incerta* 

109 

Ogni arte vftam: benebe Ecgittia ^Armata.' 
Toco d la no fi va è di valor fimile ; . 
CHE'n ogni loco la virtutevfata 
*Non obliar , d'alta militia , è file : 

: Ben fa, c'boggi di nouo, l'bonorata 
Voftrafamafeji volta Calpe, d Tile: 
fanciullo è il farioRè:voi habbiate inméte 
Chi vi regge a chi ficte, ò invitta gente* 
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Vf voi voi noti imparai moli ami 
Saper fottrarui io irà igran rifbhi à morte: 
Tur $ alcun qui morrà y metterà vanni 
D i gratia à gir ver le celesli porte : 

T acque, & apena il faggio,e prò Giouannì 
Frenar poteua il G argon bello ,e forte • 
r Hoiagli era ogni indugio , & htbbe in afta 
- L'egittio Rè lingua orgoglio fa y e prefta, 1 ' 

i 1 1 

Con folli, & efecrabili parole - 

In difpregio di Cbrifto et lodò ì fuoi • 

Toi dijje. Hofte infinita, e vasla mole 
Habbiam di naui,e copia ampia d'Heroi ; 

£ contro quella andiam Croce, che [noie * 
Spcffo tn campo abbattuta effer da noli 
E pili bar qui la jpiegan Caualieri , 

Sol per fame fuggir , fatti guerrieri* • 

1 12 - v ' " $r - ■ 

Trofei ne piotte il cielo, e fanne ancella « i 
c lafuperba de' Franchi empia Fortuna: 

V iua Macon : pera l'iniqua, e fella 
Setta di Chrifto,oue ogni mal s aduna: 
Incontro natione à Dtorubclla 
Ter pietà non habbiam pietate alcuna '1 
£ refti monimento d'alti,e chiari 
Fatti afrieani in quefti greci mari j 

$ Cioè 
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Gioitane io fon : tomi hoggiin memoria < 

Mio vadrc eccelfojnd'io fon tanto bete de; 
Stabilirem con ynica vittoria 
V* ' ogni ìor prifcafedc t . 

Jldjtfia rendevem l'antica gloria , 

£ porremo in Europa anco qui il piede : 

„ Co;? quel uè : ma d'altra parte il brando 
Scingea Gxa!tier y pietGfo>e venerando • 
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roga Pino ei compario mitrato > 

Chi ufo in pontificali babiti>e vefli , 

£ fi appoggiaua al T attorni [aeralo , 

•* £ i Chriftian tutti allhor chini vedrefli : 

: -Hicoi poter , cbel Vaticangh ha dato, 

•• ( Variando ) dijferrò gli vfei celcfli ; 

Tré volte algo la mano ,e tré ridiffe 
Le vociyOnde tanfi alme ei benedice . 0. 

1 1 5 ■ 

Màpronti a loro officij i vogatóri- * - ; ' -i. 

; Stansu ^li orecchi ad afcoltare il fegnO ; 

£ (fwranga.e timor percote i cori , 

£ di ragion prole gentil lo [degno :■ 1 ! 
v Silentij b orrendi ,e taciturni borrori 

Lungo effo i marine dentro à ciafam legnò : 
Voi fonando, annuntìaro il gran conflitto 
Le trombe franche, e isisìri acri di Egitto, 
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Kor cminciate,voi M ufe , * dittami 
Le guerre pieghe per fubietto io prefi • 
Datemi fiato y e tromba in megp à farmi, 

E nfoco martial jpiriti acce fi : 

T ur non vi chiedo i fortunati carmi , 
Chef»» del mondo in ciafcun clima intefi • 
M à taiyi h'vditi fan nel bel terreno , 

C ha l .Alpi in frote 3 e l'\A ppennm in fieno* 
117 

L ampio Egeo s mcuruò fiotto il gran pondo, • 
Quado ambe le due Armate irò àfcotmfi , 
h muggio differrato in final fondo , 

E giunfero à le sielle i gridi rfarfi : - * 

Md su lofcontro il mare nò,mal mondo 
( Tanto l impeto fu ) panie tfeizarfi. 

E ne tremavo i liti, e le Cafleila 
D *,i fiayC d Europa in que fi a partenti qlld 

li 8 1 

i/i nco al si * v osi o inf olito rumore ? 

L 'aria s'aperfe, e caddero i rotanti,. 

E ^ n f* del mar ferrò il timore , 

¥** ripofiì alberghi de* inalanti ! 

Ma pria che rofiri à roflri , e prore a prore 
•Appreffaffcrxo' regni i Remiganti , 
o Del ratto corfo lorfitr precurfori 
' Tondi f dardhe fieri ardori * 

^ i 2p€i 
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E poi qual, fe tua legge, che non em, . v 

Eterno Dio, sé fé fa difcioglief]c y 
E ri andafer le cofe in rifte } e'n guerra. 
Siche Igiel con la fiamma combattere, 

\ - B rhnmido col f ecco , en del la terra 

Saliferi cielo in terra difeendeffe ; il 
Tali eran le contefe,e la mia lingua 
'• . Di parte in parte lorfia che diftingu * . 
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Tartan gli egitùf legni . A Ipi marne , 

V K i no Fin vn mare, che quell' si Ipi affiglia, 
V n mar eh' inalai in su l'onde f ue chine , 

\ ■ Ter fati ? sii quell ' A Ipi, e non vi faglia ; 

_ i ‘ Wd'ferree mani, e funi adamantine 
tpjìneanfi'in vfifi ftringer la battaglia : 

E legauan le nani, e pianga, e Campo 
Teano a Guerrieri in sù l'ondofo campai 
121 

megodel conflitto ampio, e calcato 
• Tancredi al Rè cT Egitto sepponea ; 

( Ordine grande ) e nel fmiftro lato 
Or fine contro Afron battaglia fea , 

^ £ ne la parte deftra il rinouato 
Ucroe fenice oppoflo era à : 

Tai tré coppie di Duci in trine febiere 
Traheano dietro à sè Duci, e bandiere « 
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jfrrvtldo [otto A fyone, Alberto , vfmondo, 
E f otto Or fon Zendoxo era , e Triucnto: 
s jL Tancredi ybidiano lrlando y hrmondo , 
Et Anferbo al gran Calife , e Grigento : 

Lo flile io non confrico, e noi diffondo. 

Et ejfer breue, e chiaro infieme io tento , 

E forfè n ergerò palma et Idume 
Tra lauri tofehi in sul mio patrio làmie l 
12$ 

T orò foggiungo qui cHidro y e Cofmante 
Ter Ducebauean Giouanni y e che feguid 
Tè fuà Scorta y ò T^ilea y fólo Grifantc : 

Ma come anco zendor teco venia ? 

Ti fegue con gli affetti ei folle Amante', 

È ciò cagion di morte boggi À lui fa t 
M d fuor de la battaglia in campo aperto 
Onteo fcorreua y el conduce a Gilberto* 

124 

Cura Gilberto bauea non su quei mari ' ? 
Eoffcr nemiche inftdie in qualche canto ; 

• Et à le franche nani alti riparf * . > 

Dove a per varie vie quefti altrettanto : 
Donaia egli agguagliar doue non pari 
E offe il numero d’ejfc t ò duUofo franto z 
Doueua in vari lochi ei repentino ?? 

, < Dar foccorfo bor da lungejm da vicml 
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Do urta anco coflui ( doue i Tabarri : f* 

Sittn vinti ) dar la caccia a F uggiti uL 
p Maiale naui in su gli ondofi piani 
il {angue homai ritraboccaua in riui : 

, E'L Guerriey,chen belle%^ebd{oprabumani 
Vanti, e flirti sì rigidi, e sì {chini , 
Trafcorrea trà' nemici in varia parte 
T nono, e baleno, e fulmine di Marte, 

12 6 

Su i legni auuérft il sì fourart Garzone 
Già {corre, e folte {quadre apre , & ifuena , 

' E lo {degno u le piante ale gli pone , 

E gloria il fegue,& ardimento it mena : 

••t Cade il rifchio,e'l furor, che gli s'oppone : 

La {rada eh- ri fi fd, di morti bà piena & 
Tieni hJ di flra^e i campi di Nettuno , 

E pur {cimbra in ouil Leon digiuno, * 

ii7' 

%ià vago inftà Vborror rende l'borrore , : 

- (Tanta vaghezza infra l'borrordifcopre ) 
Et il fuo incomparabile valore 
jt domb ra de gli H eroi le piu degnopré : 
Conte il na {cerne Dì col fuo Splendore 
• lmagini,c Pianeti x Segni copre , 

Che dianzi erìl pinn tutta il notturno velo 9 
Mentre lunge.era il Sol dal noslro cielo . 
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T{on io (fe tutto lingue , e tutto accenti 
FoJJhe di bronco baueflì il/ato^el fuono ) 

Tutte direi le S aracine genti , 

C'bor da la costui jpadaancife fono : 
i Fario ,e Canotto in màr cader fa jpenti % 

Fanciulli nuditi y e nati in regai Trono 9 \ 1 
Del Calife fratelli^ l' armene l'alma 
Toglie à. Tomeo, pur glorio fa palma* v 

129 . : ' ». > 

7iilofcopio } e ’Hilon per me%o ex parte : ; 

Te tufo da la fronte in giù diuide : v - 1 

il doppio vsbergo,c'lfen rompe à Cornar te % 

E le Fibre vitalizi cùrgli incide , 

E prima ad Ermio( Ermio fcbierò à taf arte 
Gli egittij pin ) l'bafla } e la man recide K 
£ pajja per gli pettine per le terga • . 

Con e ffo v» colpo Catadupo,eBcrga * „ 

139 

Taccio gli effetti di fua fronte* taccio 
Quanti anco ri abbattea, fol minacciando l 
fi che fegaua ad yn girar di braccio 
Le /quadre intere il fu» fulmineo brando » 

E fe non era a lui ritegno £ laccio 
Militare precetto ,e fe pugnando 
Quiui obliaua il fogno à lui prefccitto $ 

Et vince a tutto il gran naual conflitto. 
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in queftd parte intanto afeefe vedi 
Su i pini canopei Varrai chrisliane , 

£ vacillar per tal vittoria credi 
Tutte V altre fa langi ampie africane ; 

£ già monta primiero il gran T ancredi 
: fi Su l'alte oppofle à lui naui pagane , 

E col ftto siuol nel manco lato .A frotte 
Sui legni far acini il piè già pone • 

I $2 

freme tra nembi Tifi fon, cb'in vano 

Di quà,e di là for%e a Tagani fpira , •> ' 

\ -•/ .jg morde i labri % ef vna 3 e l'altra mano 

Ter doglia ,e dentro vn turbine s aggira : 
Ma qual forfè d'^imor trofeo fourano i 
Frà cotanta di Marte indomit'ira ? 

Chi fu felce.efocil è ehi fu il bel foco ? 

Chi fc nacccfe i e come è & in che loco ( 


A II fine del Canto Nono. 
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.argomento. 

Contendon foli Hidro,e Niiea in diparte. 

Ver gloria quegli, e quefta per Amore : 

Vinta l’Armata Egittia è d* ogni parte t 
E da fi a Morti il funerale honore : 

Voi ver Bifantio ( e di trofei cofparte ) 

Liete ne van le vincitrici prore i 
Il greco Augujloin mar Tancredi accoglie ,( 

Et indi il mena à fue cefaree foglie . 
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S V le fanguigne homai piagge marine 
La nel corno migltor de la tendone 9 
One ajfaltò le nani alefiandrine 
il Rè de f antichi ffima Sidone ; 

Di vera gloria hauea feorfo il confine * 
r Njlea,cui virtù punfejjonor fù fprone 9 
Optando far meraviglie ( oltre human vfo ) 
Vide ella yn Caualier ne fami chìufo . . 
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Chiufo (Carmi il mirò, fuor che nel volto , ì 

£ pur la guancia era (Cacciar couerta : 

; Màtutto liciti d'.Amor parca raccolto 
Tra la vipera differrata , & erta : (tolto, 
ÙidrOyHidro è questi . ahi Ufi a y el cor Chi 
Et halle al fo forar la firada aperta : 

Mifera, e n sì bel canape legate ■ ■ 
r ‘ Sue voglie itila perdeo qui Lbertate . • -t . 

Qual ntaura leone ff a allbor,cbe fnellà ‘ ^ 
Si [pati a. e di ruggiti empiemi gran monte, 
$'ireprohife y e mortifere quadretta 
k • * Entro il fuo fianco a penetrar fon pronte.; 

‘ Refta tremante, en questa parte, e'n quelli 
Guarda e di firma di terror la fronte, 

E la ceruice diangi affida , e Superba ' 

Tiega ^incerte pampa, orme su Chcrba.* 

4 \ < . r M . 

T al rhnan la gran Donna mar ti ale , 

• Toicb'i dardi dC Amor ne Calma accoglie ; 
JL già del grado fuo più non le cale , - ^ 

. E fon rubelle à lei tutte fue vòglie : 

>Hel mal tefo arco fuo tarpo lo forale, 

% vibrato non vola,ò va, e non coglier 

< • Torpe in fua man U fpada , e meno altero 
Sm Colmo è ilCoccdrilyCb'è fuo cimiero^ 
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Scendon dal capo à t raboccar per gli occhi 
Duo fonti , & auuampar f ente ella il fato : 
fugge l'oftro dal volto,evien ci fiocchi , 

' D i ne uè in véce, vn bel pallorfireno : 

La piaga è trà le “venere par la tocchi 
Mone col braccio ,e tu: l'arco bai ripieno y 
Tu dolce ,e fiero A moretti ,che raggiri 
* Hidro nel petto d'cffa , e lei martiri . . 

6 i 

Ella finte k\'l cor dir fi : ò T^ilea , 

Tìel bel Jiemico tuo viue tua vita t 
Càia bomai tu la gloria can^pea , 

Se da codini tu brami effer gradita : . 

X A lui tradifci anco tue naui,e bea 
Conia fua gratta l'alma sbigottita , 

Tai voci finte, & 4 taiyoci opporfe 
Tl2 n s à>nè può } nè vuol, becbe stiam forfè. 

7 

To i migliore vn penjier con lei fauella f 
Miglior pcnfiero,e pur feruo d'amore . i 
Tiù tosìo ti dijferga ajpya procella, ;* 
Cbe'n lealtà difetto babbia il tuo bonort: 
A Itr armi, altr' ami, o in armi alta D osella, 
impiegala fortezza: vfa il valore . 

A ccjmfiar con la jpada à tè conuicnc •' 
Quefio sì raro tuo nonetto bene. ; : - 
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per tai parole i [enfi acqueta ; e dice » 
ji prillata tenone io sfiderollo 
E forfè in quali he proffima pendice 
Vinto da mè,mio Vngiower f arollo : 

0 tnè tré vo'te e quattro allbor felice, 
s'auinceran mie braccia ilfuo bel collo 3 
E fe medica fua poi le fue vaghe 
Membra toccando , foriero fue piagbe m r 

9 

O pur fua bella man darammi morte , 

E jottranamrm d cura a[pra,e sì grane; 


Tacque ,e calofji per le fané attorte 
Sopra fpedtta m mar picchia naue , 

£ verfo dotte il Giierrier bellone forte 
Era trafcòrfojndi foffirtta sbaue % 

E con cenni il disfida d fingolare 
Duello in ermo f cogito entro quel mare • 
io 

2n ermo [cogito, che' n quel fai fo [malto 
Poco dalvicin lito fi difgiunge : 

Tofio in lieue battello Hidro di f alto 
Scendere trapapa, & à lo feogliò giunge 
' Indi corte fe,d difmontar da l'alto , 
Porge la mano a le i } che fopr agi unge, 
\A lei, che chiufa è d'elmo, e cb'd quel 
immobile rimati di morta in atto» . 


Z 




tatto 




Sua 




Sua man dentro la man del Caualiero 

0 come langue y e trema fi come agghiaccia , 
0 comete quella man s'apre vn [ennero 
•piu largo al core, e più gli flirti allaccia : 
Scende ella in terrale del gentil Guerriero 
Rimiragli occhi , & ifmarrifee in faccia, 

E quafi impetra , e di foaue y e rio 
Cibo nudi e il famelico defio • 

12 

Oblia sb flefia 3 e pur in lui guardando, 

Le piaghe ac ere fctfind' è d' Amor trafitta • 
Quei grida Hor che più indugi], e fulmmddo 
Fa in aria balenar fua flada inuitta : 
Mala Guerriera allhor più non badando 
Impugna, ce me può vinta,c feonfitta : 
l) jLmor vinta 3 e feonfitta il ferro impugna 
V4 tanta martial folinga pugna • 

*? 

Irato , violento infoltito 

Ai oue H dro y ma non sa chi fui cofiei : 

Ben opre foprah umane ei nhà veduto, .^ 
E ben tardar la feerfe i fuoi trofei ; 

E t,cbe da la gran pugna era venuto v 
Da lei sfidato 3 oh quai flera da lei 
( Stimandola H eroe forte y e prò Campione) 
In [ingoiar duello alte corone , 
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Et ella brama e fierne aneifa , ò ch'egli 
Restando prigionieri* fuo Signore : 
Brama legarli il cor confuoi capegli ; 
Brama, che' l cor di lui ritta in fuo core ; .< 
Brama, che fue bellezze à lui fian fagli, 
jilui fcb'd f noi penfter nido è d'amore ; 
BramaC tolto l'zsbergo al fuo bel petto) ‘ 
Moftrarft in gonna à sì gentil diletto . > 

Wm -2‘ if 

Quei non così : ma' l grane feudo imbraccia * 
l fulmina col brando y e colpi auuenta ; • 
perche fchermi,e non offe fé faccia 
Cofieiydi quà y e di là, punto e i s K allenta, 

JL freme 'irato, e lei talhor minaccia : 

Ma placida ella, e ciocbe osò pur tenta: 
Cerca fen%a ferirlo ( & in ciò pone 
Suo fi udto, e fuo valor ) farlo prigione , 

' 1 6 
0 quante rolte del Guerrier la fata 
E fa fchif^x Stendo, in sè la tolfe , 

poi con qual furor giù cada , 
Benfen pentì : ma con piacer fen dolfe : * 
Quegli cerca col ferro aprirft firada 
Entro ilfianco y e più volte ini ilriuolfe $ 

E fafio il fè cader graue ,c fi febiantc 
Sù lo feudo } e sù l'elmo d'adamante ; 
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Sembra ella inferma tigre : ei fiero, e cruda 
Leon } cbc brami in lei figgergli artigli : 

•pur quanto il vede di pietà più igniudù t 
Tanto d' amarlo piu fon fuoi configli : 

M HI e colpi gli di è su l'ampio feudo 
Tremandole fempre in luipafeendo i cigli 
l i t ipiche gli diè,tù jl morfeemaui , 
Cb'efier douean per sè fulminei sgrani* - 

18 

£7 Caualiero intanto baue ua ad efia 
In 'varie parti bemai rotto l'arncfe : 

Ma nulla piaga in qualche loco itnprefia 
L 'baueua ancor, quado il f no braccio eiftefe , 
E lei d' amore >e da ftupore opprefia , 

Con l'.alpro acciar nel gentil petto offefes 
Spettò le p’-^fir e (ancor eh’ adamantine ) 
La jfada , egimft à l'ammate brine . 

1 9 

V amata ffiada il forte ysbergo aperfe , 

E sii la deftra mmma il feti ferio : 

Tiagò quelle bianchezze, e vi cojperfc ' 

LÀ fiotto V armi vn bU purpureo rio : 
Mortai nonfà la piaga , e vi s'immerfe ; jk 
L'acciar pur dentro >c tepido rìvf ciò : 
Hidro il vibra di nouo : ella ritira 
Sè alquanto indietro, e n efio anco rimira l 
» 

MÀ 






Ma mentre mira in luijnentre $ arretra 3 > 

Mentre d'ejfo,e di lei s'vrtan le fpade. 
Mentre ella nulla chiede ,e nulla impetra, 
Suo piè sdrucciola sì ,cb' ella ne cade , \ 

£ di modo pcrcote in dura pietrai 
Che le fon chiufe al refpirar le sìrade : < 

' ( Ahi mi fera) ella ifHiene y e ftn^a moto 
Corpo in terra rimati non d'alma voto. 

1 1 

Morta Hidro la fimo : ma veder volle 
l n faccia lei y cbe d'altro fcjfe ei crede : 
Dislaccia l' elmo y e da la fronte il folle, 
i'n treccie d'ornobuom y ma Donnei vede: 
( Stupifce,e per pietà l'occhio fà molle 
Càio od ira in fuo cor più non rtfiede: 

Mà la finorta fanciulla entro il gelato 
Labro ferhaua ancora vn fieuol fato, 
zz 

gpruzzplle in fronte ei gelide acque , & ella 
Rivenne y il vide,e fojpiru angofeiofa . , 

Tu non farai del vincitore ancella , 
vinta fei(difie egli)ò genero fa, 

)jt così dolce, & inclita favella r 
Sul vif 3 ejfanguesauuiuò laro fa, 

£ fcefe al cor gioia infinita, e intanto 
Z'wfojfnbil giacer Sitilo il f uo pianto* 

fe:' ** 
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Colei s'ajfida, e già fcoprir defta 
( Mà non ofa però ) l' interne pene : 

Tur à fcarfij piacer l'apre la via 
il fiero a more in dijperata fpcnc . 

Onde riffofe 0 tu, che Signoria 
Sii mè non y noi,, non togli à mè catene 
Con tante cortefìe ; mà giogo imponi 
Vinche col yincer tuo,con tai tuoi doni • 

24 

Te rò de la tua Senta anco à tè piaccia 
■Gradir picchi prefitte in fiua memoria ; 

£ inficiarmi a l'incontro non ti [piaccia 
Qualche tuo pegno , oltre la tua vittoria, 
lo l'aureo cinto, che' l mio fianco allaccia, 

Ti dò : già l'acqutftaicon alta gloria 
In T aprobana.e'l toljì al fiero, & empio 
Gigante Amuht, quando di lui fei ficcmpie , 
15 

In fronte .Armubt fiol yn grand'occhio bauea , 
£ regnata colà dentro tigrati mare : 

In Al emfi io poi da mano dedalea 
T^el cinto tutto ciò feci intagliare: 
Tacque ,& a sè il difiinfe : indi il pone a 
Del Cauahero entro le man sì care : 

Già s'era in piede hemai ripofia ) & ei 
F è caro don del fiuo pugnale ù lei » 

* * - K Hi» 
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Kidro, che dai ? che prendi ? ah tu legati 
In Colco,ab tà farai con questo cinto ; 

£ per tuo amor in Coleo il tuo dorato 
•pugnai nel fuo bel petto ella haurà [finto : 
Ma mentre qui il duci feguì priuato , 

Sul mare ogni Cbrifltan quafifà vinto : 
Scorrendo la tartarea Tifone 
Ter varie vie tra la naual tendone • 

»7 . _ , 

Scofle l'horrida Furia di Cocìto 

Gran fiamme 3 & infiammonne i Sar acini , 

£ facendo muggire il mare/ 1 lito , 
Sgombrò nojlrarme da gli egittij pini , 
jtfen/Hidro fimbraua tmpòuerito 
• il campo pio nel me^pf ne' confini ; 

Qual lampo 3 e tmn [en%a jpledore 3 e fuono, 
Qualfulmin ferina lampo ,efenza tuono . 

*8 

•pj/ legni franchi ogni pagano legno 
Ricorfe come ? e cadde come V [mondo 
Patto ad arme infinite ei meta } e fegno 
Garzpn leggiadro à pochi tleroi fecondo ? 
Vi fama e fio à Branditio altero pegno 
taf ab per opre inufitate al mondo : 

Tutto f erite il corpo , e su l'acuto 
Rofiro naual non vinto ei fu veduto. 
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Gioventù illuflre del gentil Sdento \ 

Glorie mfaujie acquistò [otto co fluì: 

Ei bello iut pugnò col bel Triuento : 

« " Mà feroci maro 4 siri per luì , 

E dì negra beltà Mostro Grigento 
lllnftrò t pregi àgli Etiopi fui . 

Quegli in fu fca beltà vago, e feroce •>, 

C on l riandò face a battaglia atroce . 

T : fifone il conduce ; ei (farge neri 
1 -Lampi da lafua man di brando piena : 

E giunge / opra i gallici .Guerrieri 
Qa a fi yn notturno citici)' arde, e bulina ; 
l or?e ministra à lui , gira ifuoi fieri 
Colpi il Moftro infornai } cbe l gHida y e mena , 
Sich a l invitto [riandò il ferreo ammanto 
Ei rompe , e di piagarlo anch'egli hà vanto. 
?i 

E figa dietro al tergo ad Erme doto 

Quel ncruO)Ond'à le membra il fenfo pajfa , 

E cader vino, e r imam re immoto 
il fh sì Strana in lui ferita luffa , 

E la parte ,ond'bà' l rifu ilfe/fo , el ruoto % 

( Colpo più frano ) a F idem on trapaffa : 
Fidemon ride, e more } & è diu fo 
Da la vita bor verf andane f angue >e ufo. 
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Toi miete manine braccia y è Spalle, e tette ] 

£ i. corpi de ’ Gucrrier trorìa,e disforma , 

£ fà , r ariamente informe refe 

Scema di quà,e di là l'huwana Forma : 
Così già trà frondofe alte foresi e , 
jlppar di turbo borrendo bombii' ormai 
Qui fenica fronde i rami, e con le fronde 
Qui traboccanti i ramile fittiti altronde • 

SS 

Begli appuli Gnervierpià reogouerno 
facenti intanto làtlanteo Grifante i 
MàFépio^tnfcrbo,che di Cbrifio àfcbtmo 
Con fori à popol pio preme ^ le piante , 

Reo difetifor de le ragion d Inferno 
Qual nclfuo corno trafcerrea volante f 
Ej le captine f uè ciurme battendo 
Giungenti con (Spalto afpro>& borrendo • 

54 

Sicbe.vedi trofei , vedi vantaggio 
Co Duci egittij nel fini sire fianco , 

\ ' E vedi vinti i notivi [otto il faggio 

&iouanni 3 e don è Duce il Duce franco: 
Dunque nel mezp i Tij morte , & oltraggio 
Fiancano } e nel miglior corno, e nel manco> 
Et improuifo, e rapido venuto 
Gilberto t a franchi in van recanti aiuto • 
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24 à ferina dir il tutto à parte J parte ; 

Men trionfato baurtingli empi Vagavi $ 
$' occupati à trattar lavine di Marte 
ìr ano i Sacerdoti de * Chriftiani , 

De le nani entro chip fi, e baffd parte 
£u?jli atterrati vnian mani con mani ; 

£ coprian facre Cotte i brandi loro : 

Che Sacerdoti effi.e Guerrieri f or e, 

'E verghe fj>ade,e lande effer diuife 
Benno da f aera, e rencrabd mano. 

Cui per più degno officio il del commi fi l 
offrirgli alti Olocaufli al Biofourano ; 
Tur in quei tempi àgran ragion per nife 
Onnipotente in terra il Faticano , 

Che man facerdotale non lafciando 
Stia dignità trattar pofia anco il branda^ 

37 

E già quei Sacerdoti con alterna 
Voce fean rifonar nomi alti, e di ut ; 

Effi Calma Fnità triplice eterna 
' \A piotate, à mercè chiamauan quivi: 
Effi T eccelfa lì ebrea ( Donna fuperria ) 
Con le fchiere de gli Angeli. e de' Di ni 
Chiamauan ; perche impetri ella trofei 
'tA l'arme franche incontro i Conopei . 
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Ciò urne io fon : tomi hoggiin memoria ; 

Vadrc cccelfo,ond'io fon tanto ber e de: 
Stabilirem con ynica vittoria 
V* * Il£ di Libia ogni lor prifcafede : , 
jtd jtfta rendercm l’antica gloria , 

E porremo in Europa anco qui il piede : 

; . Così quel uè : mi d'altra parte il brando 
Sfingea Gmltier,petofo^e venerando • - 

4 , LI 4 

Sul regai Vino ex comparto mitrato ■ & 

\ Cbiufo in pontificali babiti>e refi , 

E s' appoggi aua al Vasìoral [aerato , 
t- E i chriflian tutti allhor chini ve drefli : 
Eicol poter , cbe'l Vati carigli ha dato, 

: ( Variando ) differrò gli vfei celcfli ; 

Tri volte al^o la manose tre ridille 
- Le voci, onde t ani alme et benedice . 

11 1 

Mi pronti a loro offìcij i vogatóri ‘ • ‘ > *'1. 
r Stan su gli orecchi ad afcoltare il fegno ; 

E (peran^e timor percote i cori , 

È di ragion prole gentil lo [degno : 

Silentij horrendi } e taciturni horror i 
Lungo effo i mari, e dentro a ciaf c un legno : 
Toi fonando, annuntis.ro il gran conflitto 
Le trombe franche, e i fi si ri a$ri & Egitto. 
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Il 6 ; 

I {or cornine iaie,voi M ufe y à dittami 
le guerre pie, che per fubietto io prefi .• 
Datemi fiatone tromba in tnegp à Pumi* 

E’ n foco martiaL giriti acce fi : 

•pur non vi chiedo i fortunati carmi > 

Che fon del mondo in ciafcun clima int efi : 
Ma taiyib'vditi fan nel bel terreno , 

C'hà l'Mpì in [rote, e P Appennino in fieno* 

l'ampio Egeo 5 incuruo fotto il gran pondo, ■ 
Quado ambe le due Amate irò àftotrarfi, 
h muggì 0 dijferrato in fin al fondo , 

E giunfero à le sitile i gridi ìfarfi ? ~ 3 
M* su lo [contro limare no, mal mondo 
( Tanto l'impeto fu ) p'ame tfe'zgarfi, 

E ne tremdro i liti,e le Càjìella 
D'*Afia>e d'Europa in quefìa partenti (fila 
118 

jlnco al sì vailo inj olito rumore * 

L'aria s'apeyfe, e caddero i V olanti y 
E le Tiinfe del mar ferrò H timore v 
T^e' piu npofti alberghi de* Untanti * 

M à pria che roftri a rofiri, e prore a prore 
jtppreffaficrcd remi i Remiganti , 
pel ratto corfo lorfur precurfori 
- Tondi [affiori dar due fieri ardori* 

SI é 2pH 
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£ poi qual f e tua legge >che non erra, . v 

Eterno Dio,sè fièfìa di fc togliere, 

E n andafier le cofe in nfle 3 én guerra. 
Siche l giel con la fiamma combattere 9 
- B l'hutnido col [ecco , e'n del la terra 
$alifle>e'l cielo in terra difcendejfe ; ^ 

Tali eran le conte fe^ la mia lingua 
Di parte in parte lor fia che difiingua . 
i 20 

Tareati gli egittiy legni Alpi manne , 

X---JL i noHn vii marejche quell' A Ipi affaglia, 
Vn march' inalai in sù l'onde f ue chine , 
Ter fòli/ sii quell' Mp'ye non vi faglia 
~ J Wa ferree mani , e funi adamantine 

tftoneanfi'ito vfoj hringer la battaglia : 

£ legatàri le nani, e pianga, e Campo 
Teano a Guerrieri in sù l' ondo fo campo» 
121 

*tfelmezo del conflitto ampio £ calcato v 
Tancredi al Rèdi Egitto sopporta ; 

( Ordine grande ) e nclfmiflro lato 
Crfóne contro * Afron battaglia fea > 

V : £ ne la parte deftra il rinouato 
il eroe fenice eppofto era à 'Njlea : 

T ai tré coppie di Duci in trine fchier e 
Traheano dietro sé Ducile bandiere • 
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^Arnaldo [otto A p one, Amberto , V finendo M 
E fotto Orfon Zendoxo era, e Trtucnto •; 

'A Tancredi vbidiano blando, Ermondo t 
Et A.nferbo al gran Cahfe , e Grigento : 
Loflile io non comprimo, e noi diffondo , 

Et ejfer breue, e chiaro infieme io tento 3 
E forfè ri ergerò palma et Idume 
Tra lauri tofihi in sul mio patrio idume J 
I2 * 

Teròfoggiungo qui c'Hidrof Cofinante 
Ter Duce bauean Giouanni , e che feguié 
Tè fua Scortai T^ileajólo Grifante : 

Ma come anco Zendor teco venia ? 

Ti fegue con gli affetti ei folle Amante' 

E ciò cagion di morte hoggi à lui fia .*■ 

Ma fuor de la battaglia, in campo aperto 

Onteo feorreua, e Iconducea Gilberto . 

124 

Cura Gilberto hauea non su quei mari ' " 
Eoffcr nemiche inftdie in qualche canto ; 

■ Et à le franche nani alti ripari 
Pouea per varie vie quelli altrettanto : 
Donata egli agguagliar doue nonpari 
Fofje il numero d'effe,ò duhto^ò franto z 
Doue uà in vari lochi ei repentino 
. . Dar foccorf) lm da lungejior da vicine. 
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Doueua anco coflui ( dotte i T agonia *' v 
Sian vinti ) dar la caccia a F uggiti uù 
a M à da le naui in su gli ondofi piani 
jl / angue homai ritraboccatta in riui : 

H'L Querr.i er s che*n bellette bàfopra bumani 
V ariti ,e flirti sì rigidi, e sì f chini , 
Trafcorrea trà' nemici in varia parte 
T ttorio ,e baleno, e fulmine di Marte* 

12 6 

Su i leghi auuèrfi il sì fouran Carbone 
Già [corre ,e folte [quadre apre,& ifuena, 

E lo [degno à le piante ale gli pone , 

E gloria il fogne, & ardimento il mena : 

' Cade il ri fobia, e'i furor, che gli s'oppone • 

La firada cb'eiftfdM morti bà piena ir- 
•pieni bà di forale i campi di "Nettuno, 

■ E pur ftmbra in ouil Leon digiuno * 

1 27‘ 

Lià vago infrà Vbortor rende l'horrore , 

( Tanta vaghegga infrà l'borror difeopre ) 
Et il [uo incomparabile valore 
jtdomb ra "de gli H eroi le più degì apre : 
Come tl na [cerne Dì col [uo Splendore 
jmaginiyC pianeti, e Segni copre , 

Che dianzi empian tutta il notturno velo 9 
Mentre lunge.era il Sol dal nofìro cielo . 
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io (fe tutto lingue 3 e tutto accenti 
F office di bronco bauejfi il fiato y el fuono ) 
Tutte direi le Saracino genti , 

C bor da la costui fpada ancife fono : 

5 Fario* Canopioin tnàr cader fa (pentì » 
Fanciulli innati, e nati in regai Trono 
Del Calife (rateili * l'arme ,e l'alma 
T oglie fi T omeo 3 pur glorio fa palma. : - - 

12 9 

Tiilofcopio, e Tslilon per me^o ex parte : 

. Telufio da la fronte in giu diuide : 

Il doppio vsbergo, e'I fen rompe à Contorte, 
E le Fibre v itali/ l cor gli incide , 

E prima ad Ermio(Ermio fcbierò àtat arte 
Gli egittif pin ) l'bafta } e la man recide 9 
£ paffa per gli pettine per le terga 
Con eff ) va colpo Catadupo,e\ herga * 

13 e 

T accio gli effetti di fua fronte* taccio 
Quanti anco nabb anca, fol minacciando l 
/E che f e gaua ad vn girar di braccio 
Le fqi: aire intere il fuo fulmineo brando $ 

E fe non era fi lui ritegno * Uccio 
Militare precetto ,e fe pugnando 
Quiui obìiaua il fegno à lui prefctitto 9 
Ei vince# tutto il gran naual conflitto 0 
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Su i pini canopei V armi chrisliane , 

£ vacillar per tal vittoria credi 

l' altre falangi ampie africane ; 

E già monta primiero il gran T ancredi 
: • 1 iù* Su l' alte oppofte à lui naui pagane , 

E col fuo siuol nel manco lato .A frone 
Sii i legni faracini il piè già pone • 


freme tra nembi Tifi fon, ch'in vano 

^ ^ Di qtià,c di là for^e a pagani fpira , 

I £■* 3B moftte i labri jel'vna^e l'altra mano 
Ter doglia ,e dentro vn turbine $' aggira : 
qual forfè d'^mor trofeo filtrano, 
frà cotanta di Marte indomit'ira ? 

Chi fu felce e f odi è chi fu il bel foco ? 


132 
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Chi fe naccefe è e come è & in che loco i 


li fine del Canto Nono • 
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argomento. 


Canteri don foli Hidro,e Nilea in difpctrtc, 

Per gloria quegli, e quefla per dimore : 

Vi afa 1‘ Armata Egitti a è d’ógtii parte t 
E dajft a Morti il funerale honore : 

Poi ver Binari fio ( e di trofei cojparte ) 

Liete ne vari le vincitrici prore i 
Il greco Juguflo in mar Tancredi accoglie ,( 
Et indi il mena à fue cefaree foglie . 
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S V le fanguigne homai piagge marine 
Là nel corno mrglfor de la tenone 9 J 
Oue affatto le naui alefiandrine 
il Re de l’ antiebiffim a Sidone ; 

Di vera gloria bauea feorfo il confine 
JdfleayCui virtù punfejjonor fu fprone » 
Quando far meraviglie ( oltre human vfo ) 
Vide ella vn Caualier ne fami chiufo , . 
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Cbiiifo <T armi il mirò , fuor che nel rollo , 

£ pur la guancia era diacciar couerta : 

. Ma tutto il cicl d'.Àmor parca raccolto 
Tra la vipera differita, & erta : (tolto, 
Hidro,Hidro è quesii . ahi Uffajs'l cor l'hà 
£t halle alfa 'forar la firada aperta : 

Mifera > tn sì bri canape legate 
Sue veglie jdlaperdcoqtiì Lbertate , 

Qual maura leonejfa allbor,che furila 
Si fiati# . e di ruggiti empiemi gran monte, 
S'treprohife, e mortifere quadretta 
Entro il fuo forco a penetrar fon pronte ; 

„ Refta tremante >e*n quella parte, e'n quelli 
Guarda e di firma di terror la fronte, 
i: la cerulee dianzi afi y a, e fuperba 
; Tiega,& incerte flamba, orme su l'berbtu 


4 \ 

■» T al ràion la gran Donna mar ti ale , 

Toich'i dardi d'Amor ne l'alma accoglie ; 
£ già del grado fuo più non le cale , 

< E fon rubelle d lei tutte fue voglie : 

> 3 ^jel mal tefo arco fuo torpo lo fir ale, 

£ vibrato non volalo va, e non coglie : 

» Torpe in fua man la fiada , e meno altero 
i Su l'elmo è il Co cedriceli è fuo cimiero^ 

¥ ’ 
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Scendon dal capo i traboccar per gli occhi 
Duo fonti, & auuampar [citte ella il fato : 

, l'oflro dal volto, e vicn ci fiocchi , 

Di ne ne in vece, vn belpallor fereno : 

La piaga i tra le vene, e par la tocchi 
Morte col braccio t e tu l'arco bai ripieno , 
T à dolce, e fiero A mor,tu ,che raggiri 
' Hidro nel petto d'ejfa , e lei martirio - , 

6 ' ' 

Ella [ente bui cor dir fi : ò ? '{ile a , 

7$el bel Ticmico tuo vine tua vita t 
Cdia homai tu la gloria canape a , 

Se da coftui tu brami effer gradita 
Vf dui tradifci anco tue naui,e bea. 

Con la fua gratta l'alma sbigottita , 

T ai voci [ente, & à taivoci opporfe 
3$)n sà,nè pnò,nè vuol he che sìiam forfè. 

. ; 7 * V 

To i Migliore vn penjier con lei fauclla f 
M iglior penftero,e pur ferito d'amore , ; 
Tiù tosìo ti diverga ajpva procella , 

Cbe'n lealtà difetto habbia il tuo honorem 
Itr armi, altr armi, o in armi altaDo^elbij 
impiega la foriera : v fa il valore . 

ccjuisìar con la Jpada à tè conuicnc 1 
Quello sì raro tuo nvuello bene* : 


~ 
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* Ter tai parole ifenft acqueta, e dice* v 1 . 
ji priuata tendone io sfiderolló 
£ forfè in quale he profjìma pendice 
yinto da mi, mio Vngiower f arollo : 

O ntè tré vo'te e quattro allhor felice, 
s' a trincerati mie braccia Hfuo bel collo , 

£ fe medica fu a poi le ftie vaghe 
'Membra toccando , foriero fue piaghe m : 

9 

0 pur fua bella man darammi morte, 

E jottrarrammt d cura a(pra>e sì graue ; 

T acque y e calofji per le forte attorte f 

Sopra (fedita in mar picchia naue , 

£ verfo doue il Gaerrier bello yC forte 
Era trafeorfo yindi fo (pinta sbaue , 

E con cenni il disfida d fmgolare 
Ducilo in ermo f caglio entro quel mare* 
io 

jji ermo fcoglhyche'n quel f al fo f malto 
Toco dal vicin litoft difgitmge : 

Tofto in Itene battello Hidro di fallo 
Scendere trapafià;& i lo f cogitò giunge; 

■ Jndi conefeyk àifmontar da l'alto , 
yorge la mano a iei } cbe fopr agi unge, 

\À leiyChe chiufa è d'elmOye eh' a quel tatto 
Immobile rimari di morta in atta « - • 


Sua man dentro la man del Caualiero 

O come langue y e tremalo come agghiaccia , 
O come y e quella man s apre vn ferttiero 
Tiu largo al core, e più gli flirti allaccia : 
Scende ella in terrale del gentil Guerriero 
'Rimiragli occhi , & ifmarrifie in faccia, 

E quafi impetra , e di foaue y e rio 
Cibo riudr e il famelico de fio . 

12 

Oblia sèflefia,e pur in lui guardando. 

Le piaghe accrefce,OHd'è d'^mor trafitta ; 
Qitei grida tìor che più indugi) ,e fulmmddo 
F a in aria balenar fua flada inuitta : 

Mala Guerriera ailhor più non badando 
Impugna, ame può vinta,? [confitta : 

D jLmor vinta 3 e [confitta il ferro impugna 

V* tanta martialfolmga pugna . 

i? 

Irato , violento > rifoluto 
Mone Udrò y ma non sà chi fia cofiei: 

Ben opre foprah umane ei nbà veduto, ^ 

E ben tardar la fcerfe ifuoi trofei ; 

Et y che da la gran pugna era venuto . 

Da lei sfidato, oh quai flera da lei 
( Stimandola Heroe f otte y e prò Campioni) 
In imbolar duello ahe corone. 

c • r - - . - u • 
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Chiiifo (C armi il mirò , fuor che nel volto , L 

£ pur la guancia era diacciar couerta : 

; - ; Ma tutto liciti d'.Àmor parca raccolto 

Tra la vipera differita, & erta : (tolto , . 
Hidrc,Hidro è quelli . ahi Uffa y el cor Tbà 
Et halle al fo forar la flrada aperta : 

M i/ira, en sì bel canape legate 

• Sue veglie ^lla perdeo qui Lbertate . . 

Qual ntauya leonejfa allhor,che (nella % 
Si (fatine di ruggiti empiemi gran monte , 

■ - S'irrpromfe^e mortifere quadretta 
' ' Entro il fuo fonico a penetrar fon pronte ; 

* , Rej ìa tr emani e\e*n quefta parte, e'n quelli 

Guarda e di firma di terror la fronte , 
la cerulee diangi affida, e fuperba ' 

. • Tiega,^ incerte jiampa orme su l'berbn • 

4 \ 

S v Tal riman la gran Donna mar fiale, ^ 

: . Toicb'i dardi di Amor ne l'alma accoglie ; 
E già del grado fuo più non le cale , 

• E fon rubelle à lei tutte fue vòglie : 
mal tefo arco fuo torpo lo frale, 

% vibrato non volalo vd,e non coglie i 
* Torpe in fua man la fpada , e meno altero 
i Su (cimo è il Coccdrd,ch'l fuo cimiero^ 
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Scendon dal capo à traboccar per gli occhi 
Duo fonti , cr amampar [ente ella il fono : 
t f Coftro dal volto , e v/> » ci fiocchi % 

Di Tiene in vece, vn belpallor fcrcno : 

La piaga è trà le vene, e par la tocchi 
Mone col braccio, e tu l'arco hai ripieno , 
Tu dolce, e fiero JL mor, turche raggiri 
* Hidro nel petto d'ejfa, e lei martiri i; • , 

EUafente kYl cor dir fi : ò Tifica , 

T<[el bel Jiemico tuo viue tua vita t 
f) dia bomai tu la gloria canape a , 

Se da co fluì tu brami effer gradita 
' y *A lui tradifci anco tue naui,e bea. 

Con la fua gratia Calma sbigottita , 

Tai voci [ente, & a taivoci opporfe- 
n sa, nè puòjnè vuol, bécbe stia in forfè. 

7 

Toi migliore vn penfier con lei fauella f 
Miglior penfiero,epnr feruo d'amore . i ' 
Tiù toslo ti di/perga ajpra procella, 

Cbe’n lealtà difetto habbia il tuo h onore : . 
.A Itr armi ,altr armi , ò in armi ahaDc^ell'a t 
1 mpiega la fonema : vfa il valore . 

ccjm star con la jpada à tè conviene *' 
Queflo sì raro tue novello bene. : - 
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* Ter tai parole i fenft acqueta, e dice • 
jt priuata tendone io sfiderollo 
£ forfè in quali he projjìma pendice 
Vinto da mi, mìo Pngioruer f arollo : 

O mè tré vo'te e quattro aUbor felice, 

&' aiiinceran mie braccia il fuo bel collo 3 
£ fe medica fua pot le fv.e vaghe 
hi embra toccando , fafciero fue piaghe. 

9 

C pur fua bella man darammi morte , 
v E Jottrarrammi d cura afpra,e sì grauej 
Tacque , c caloffi per le / arte attorte ‘ 

Sopra /fedita m mar picchia nane , 

£ verfo doue il Gttèrricr bello, e forte 
Era trafcorfo ,wdi fojpinta sbatte , 

E con cenni il disfida d fingolare 
Duello in ermo fcoglio entro quel mare. 
io 

j n ermo fcoglio, che' n quel f al fo /malto 
'poco dal vicin litofi difgiunge : ' ■ 

Totto in Itene battello H idro di fallo 
Scendere trapapa, & à lo fcoglio giunge 

' Indi corte fe,d difmontar da l'alto , 

Porge la mano oleiche fopr agi unge, 

\À lei, che chiufa è d'elmo, e eh' a quel tatto 
Immobile rimari di morta in atto . . 


Sua 




Sua man dentro la man del Cattaliero 
O come langue,e trema.ò come agghiacci * , 
O comete quella man s'apre vn [ertnero 
Tiù largo al core, e più gli flirti allaccia : 
Scende ella in terrale del gentil Guerriero 
Rimiragli occhi, &ifmarrifce infaceta , 

£ quafi impetra , e di foaue, e rio 
Cibo nudr e il famelico defto • , 

12 

Mìa sè fi e fa, e pur in lui guardando, 

Le piaghe accrefre^ond'è d'jimor trafitta • 
Quei grida tì or che più indugij } e fulmmado 
Fa in aria balenar fra flada inuitta : 
Mala Guerriera allhor più non badando 
Impugna, a. me può vintale [confitta : 
D'idmor finta, e feonfìtta il ferro impugna 
V4 tanta martial folmga pugna » 

Irato , violento » rifoluto 

Alone h dro,ma non sa chi fra coflei : 

Ben opre fopr ah umane ei nbà ve àuto t ^ 
£ ben tardar la frtrfe i fuoi trofei ; 

Fi, che da la gran pugna era venuto i 
Da lei sfidato, oh quai flera da lei 
( Stimandola H eroe forte ,e prò Campione) 
In [ingoiar duello alte corone % 
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Et ella I franta efìerne ancifa, ò ch'egli 
Belando prigionieri fuo Signore * 
Brama legarli il cor con fuoi capigli ; 

Br amache' l cor di lui viua in fuo core ; 
Brama, che fue bellezze d lui fian ftegti, 
ji'lui jcb* à fuot peiifternido è d'amore ; 
BramaCtolto l'zsbergo al fuo bel petto) ' 
Al oftrarft in gonna à sì gentil diletto 

y, - 

Quei non coti: ma l grane feudo imbraccia, 
l fulmina col brando ,e colpì auuenta ; 

7 ^[è perche f eh ermi, e non offe fe faccia 
Cofteiydi quà,e di là, punto ci s- allenta, 

Jl freme'iratOyC lei talhor minaccia : 

M à placida ella,e ciocbe osò pur tenta : 
Cerca fernet ferirlo ( & in ciò pone 
SuvftudiOyCfuo valor ) farlo prigione , 

1 6 

0 quante volte del Gucrrier lappala 
£ fa fcbif?” patendo, in se la tolfe, 

poi con qual furor già cada , 
Ben fen pentì : ma con piacer fen dolfe ; 
Quegli cerca col ferro aprir fi firada 
Entro il fianco^ piu volte iui ilriuolfe 9 
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E/pefio il fè cader graue, e ffchiante 
Su lo feudo ,e su l'elmo d'adamante • 




•* . 


Sem- 


v 


DEC J M O% 




»7 




Sembra ella inferma tigre : ei fiero, e cruda 
Leen 3 che brami in lei fìggergli artigli : 
Tu)‘ quanto il vede di pietà più igniudo 9 , 
Tanto d' amarlo piu fon fuoi configli : 

M tUe colpi gli diè sà l'ampio feudo 
Tremando, e fempre in lui pafeendo i cigli 
£ icÀpiyChe gli dièytà u imorfeemaui , 

Cb ’éfier douean per sè fulminei graui m «*. 
1 8 

£’/ Canali ero intanto baueua ad e fi a 
In 'nane parti bemai rotto l'arnefc : 

M nulla piaga in qualche loco imprefia 
L baueua ancor, qitado il fuo braccio ei flefe 9 
E lei d'amcre y e daftupore opprefia , 

Con l'.ajpro acciar nel gentil petto offe fe: 
Spe^ò le piaflre (ancor eh’ adamantine) 
La Spada , egmfe à Ummate brine • 

, . 19 
i amata fpada il forte vsbergo aperfe , 

E siila delira mamma il fenferio : 

Tiagò quelle bianchezze y e vi cofperfe 

Là fotta farmi vn bel purpureo rio : 

Àf ortal non fu la piaga , e vi simmerfe 

L'acciar pur dentro y c tepido rìvjcio ; 

hidro il vibra di nouo : ella ritira 

tè alquanto indietro, in tronco rimirai 
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M.à mentre mira in lui, mentre $ arretra] > 
Mentre d'eJ]o,e di lei s'vrtan le fpade. 
Mentre ella nulla chiede, e nulla impetra , 
Suo piè sdrucciola sì, ch'ella ne cade y 
E di modo percote in dura pietra , 

Che le fon chiufe al respirar le sìrade : ^ 

' ( Ahi mifera) ella ifuiene,eftnxa moto 
Corpo in terra rimati non d'alma voto* 

1 1 

Morta Hidro la fimo : ma veder volle y 
In faccia lei, che d'altro fejfo ei crede : 
Dislaccia L'elmo, e da la fronte il folle , 

E » treccie d'or no buoni, ma Donnei vede: 
Stupì fce,e per pietà l'occhio fa molle 
Gdio od ira in fuo cor piu non ri fede: 
tfd la finorta fanciulla entro il gelato 
Labro ferbaua ancora vn fieuol fato* 
zz 

SpYttT^plle in fronte ei gelide acque , dr ella 
Riuennejl vide, e fojpiru angvfciofa • 

Tu non farai del Vincitore ancella , 
vinta f n(difie egli)ò genero fa, \ f - 

)*A così dolce , & inclita favella \ 
Sul vtfo effangues'auuiub la rofa , 

E fcefe al cor gioia infinita, e intanto 
L'tnfoffnbil piacer fìllio il fuo pianto* 

r . Colei 
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Colei s 'affida , e già [coprir defta 
( Mà non ofa però ) l' interne pene : 

Tur à far fu piacer L'apre la via 
Jl fiero a more in dijperata ffene . 

Onde riffcofe 0 tù } che Signoria 
Su mè non vuoi,.non togli à mè catene 
Con tante cortefie . tnà giogo imponi 
Tiufbe col vincer tuo fon tai tuoi doni • 

2 4 

Terò de la tua Sema anco à tè piaccia 
■Gradir picchi pre finte in fua memoria ; 

£ lafciami a l'incontro non ti giaccia 
Qualche tuo pegno, oltre la tua vittoria . 
lo l'aureo cinto ,chcl mio fianco allaccia , 
Ti dò i già l' acqutfiai con alta gloria 
In T aprobana y c'l tolfi al fiero , & empio 
Gigante A rmaht, quando di lui fei fcempio, 

25 

In fronte Armuht fot vn grand'occhio haute 
£ regnaua colà dentro il gran mare : 

In Aiemfi io poi da mano dedalea 
Ti£Ì cmt0 wtto ciò feci intagliare: 
Tacque à sè il difcinfe : indi il pone a 
Del Caualiero entro le man si care : 

Già sera in piede hemai ripofia ì & ei 
F è caro don del f no pugnale à lei • 
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Hidro , che dai ? che prendi j* ah tu legati $ 
In Colco t ab tù farai con questo cinto ; 

£ per tuo amor in Coleo il tuo dorato 
•pugnai nelfuo bel petto ella haurà ffiinto : 
Mà mentre qui il duci feguì priuato , 

Sul mare ogni Chrifitan quafifà vinto : 

Scorrendo la tartarea Ti fifone 

Ter vane vie tra la naual tendone . > 

17 

Sto fi e l'horrida Furia di Cocito 

Gran fiamme, & infiammatine i S aracini , 

£ facendo niuggire il mare, e' l lito , 
Sgombrò nofir arme dagli egittif pini , 

E fem(Hidro fimbraua imponento 
■ il Campo pio nel me%p,e ne' confini ; 

Qual lampo, e tuon fen%a fplédore,e fuono, 
Qualfulmin ferina lampo ,cfenxa tuono* 

28 

'Ne' legni franchi ogni pagano legno 
liicorfe come ? e cadde come V [mondo 
Fatto ad arme infittite ei meta, e fogno 
Gar%on leggiadro à pochi tìeroi feconde ? 
Di fama e fio à Brandttio altero pegno 
La [ciò per opre inufttate al mondo : 

T ulto ferite il corpo, e su l'acuto 
RoHyq naual non vinto ei fu veduto, i 

jr*% a * Gio* 
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Gioventù illuflre del gentil Sdento 
Glori t mfauji e acquistò fotto co fluì: 

Ei bello ini pugnò col bel Triuento s 

c 'Ma feroci rotar 0 A. sin per lui , 

£ di negra beltà Mostro Grigento 
Jllujirò spregi àgli Etiopi fui . 

Questi in fu fca beltà vago s e feroce *, 

Con l riandò face a battaglia atroce . 

*° 

T fifone il conduce ; ei ffarge neri . % 

< Lampi da la firn man di brando piena : 

E giunge fopra i gallici Gnor ieri 
Quafi vn notturno ciel t cb'arde, e bali net ; 
For?e ministra à lui , gira i fuoi peri 
Colpi ilMofiro infermi y cbe l guid^e mena, 
Sich'à l' mùnto Irlarido il ferreo ammanto 
Ei rompe , e di piagarlo anch'egli hà vanto. 

1 

E foga dietro al tergo ad Erme doto 

Quel ncntOyiind'à le membra il fenfo pajfa , 
£ ca ler vmOj e rimanere immoto 
il fi » sì strana in lui ferita lajfa , 

E la parte 3 ond'bà'l rifu il f e ufo , el moto, 

( Colpo più frano ) a Fidemcn trapajfa : 
Fidemon ride , e more y & è dm fo 
Da la vita bor ver fondo f fanone y e rifo. 
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Toi miete manine bràccia y e fpatie, e tette l 
E i corpi de G {terrier trorita y e disforma 
E fà y che rari amen te informe refìe 
Scema di quà y e di là 11) umana Forma : 
Così già trà frcndofe alte foreste 
^ippar di turbo borrendo bombii' orma; 
Qui fenga fronde i rami, e con le fronde 
Qui traboccanti! ramile fucili altronde. 

Sì 

Begli appuli Guerrier più reogouerno 
Faceva intanto l'aìlanteo Grifante i 
tyàl'tpio lAnfcrhoyCbe di Cbrifio àfcbtmo 
Confeiri d popol pio preme le piante , 

Reo difenfoY de le ragion d'inferno 
Qual nel fuo corno trafeorrea volante $ 

Ei le captine fue ciurme battendo 
Giungeva con a fatto afferò y & borrendo . 

54 

Siche vedi trofei y vedi vantaggio 
: Co' Duci egittij nel fnistro fianco , 

E vedi vinti i no siri folto il faggio 
&iouannì y e do uè Duce il Duce franco : 
Dunque nel mego i Tij morte , & oltraggio 
lIauectno 3 e nel miglior corno y e nel manco , 
Et impr oui fo y e rapido venuto 
Gilberto y a Franchi in van recava aiuto • 








alterna 


35 , 

Uà fen%* dir il tutto a parte a parte ; 

Men trionfato baurUngii empi Vagavi 
S'occupaii à trattar Parme di Marte 
Ivano i Sacerdoti de ' Chrifliani . 

De le riatti entro chiù fa y e baffa parte 
gue{ii atterrati ynian mani con mani 
E coprian facre Cotte i brandi loro : 

Che Sacerdoti effi y e Guerrieri foro» 

* $6 
'£ verghe fjtade y e lande efjer diuife 
Donno da facra,e venerabd mano , 

Cui per più degno officio il del commi fé, 
offrirgli alti 0 locati fi al Biofourano ; 

uriri quei tempi àgran ragion pernii fe 
Onnipotente in terra il Vaticano 
Che man facerdotale non lafcian 
Sua dignità trattar pefia anco il 

37 

U già quei Sacerdoti con 

Voce fean rifonar nomi alti — 

Efji Palma Vnità triplice eterna 

piotate } à mercè chiamauan quivi* 
EffiPeccclfa U ebrea ( Donna fupertid? 
Con le fchiere degli Angeli, e de' Ditti 
Chiamauan ; perche impetri ella trofei 
Parme franche incontro i Conopei' 
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Volato al del taì pnegki , e quitti algatt 

Furo d M A RI A de ’ Serafin sii i ranni : 
Ft ella gli erfe Lì s doue i creati 
Sfatile i moti non giungono, ni gli anni ; 

V ib ;:ò verfo cuftes raggi increati 
Suo Figliojbefofferfe bimani affanni , ■ 

S uo F iglio 3 cbe per noi fatto mortale , 
s Efmpiternoinfieme s e temporale. 

39 

Egli diceua . 0 Berecintia vera , 

Aladre di mt, Dio vero ,e Creatore , 1 
Quefia di facri lì eroi tanta preghiera .*» 
Crefceper tè,ebe l'ergi, e l'auualore : 

T ero f tenda là giù di sfera in Sfera 
L'angelo, che del cielfù difenforc , 

E rada oue importuna aggaua d'onte 
te nani pie la Furia d'jìcheronte • 

40 

E lei /finga in Cocito,& altro aiuto , 

Ver gloria de' ChriHiani , ei lornon porga, 
E quanto per sè raglia bor fta veduto 
il valor franco y e'l modo, e' l Ciel lo fcorga , 
E maggior fcorno baggiane Stige ; e Tinto, 
E'I vanto de' Fedeli indi più forga : 

Così l'Eterno , e fi moueua à quefli ^ 
Letti il Duce de gli ordini c elefii • j i> 
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Cottuì guardando in alto, onde J lui venne 
la voce fenza fine onnipotente , 

I raggi di quii lune non foflenne , 

Cb' è fummo oggetto a guardi de la mente : 
£ velò gli occhi con le proprie penne , 

E poi jpiegolle ingiù rapidamente : 

Trapalò 1 cieli penetrando in giufo, 

J cieli, ampi via più, quanto più in fu/o* 

42 

T afìòl' ci mentar liquido ardore , 

£ lungo Caria preconendo i venti 
Giunfefopra C tgeo .* mal fuojplendore 
S *A gli occhi iui celò de * Combattenti : 

Tur fé' l vide y & horror nhebbe,e terrori 
T ififonej bafiò gli irti ferpenti : 

Quei la fulminea lancia in fen Cafftjfe , - 
£ l'abbagliò col lume empireo,e dijfc . d 

. 4 3 x 

Torna colà, doue io ti fyivft, quando 
Sue giuftepene hebbe il primiero ardire: 
Dio ti mandò da quella luce in bando* 

^Et d misfatto tal.ci oft venire è 
Tra queflo dir con l'hafla fulminando 
%A trocijfimo in lei vibrò martire , 

M artir miniHro del rigore eterno , •-> •; ' 

Che poi femprc resìò feto in Inferno* > 
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jld effe, che faggina à mar s'aperfe , 

( Terribil vifla ) e trà l' ondo fe grotte 
Franti maggiori gli Abijfì, efifommerfe 
, . l'empia nel c entro de l' eterna notte : 

Stige fi riferrò : Doricofterfe 
Di non o sul terrea fonde fue rotte ; 7 

E'I Duce de gli e ferciti immortali 
Battona yerfo il del fue fulgidi ali • : 

45 * H 

Da' petti de' Fedeli allbor fi [coffe 

Yn fiero horror } ch' ini pare a } che tuone % 

% con le proprie fue terrene poffe 

Resìòl'vn campo, e l'altro in paragone : 

li volto de le cofe indi cangio f e 

Entro l'horrenda vniuerfal tenone ; 

Si come di cangiati oggetti piena 

( Cadendo la cortina ) appar la Scena. 

GiÙqual nel tnego al mortai corpo il core 
iAlbe)ga,c i membri fiali indi ramini , 
$Cbc daini la virtù , da lui il vigore , : 

Da lui fonte de l'anima deri uà ; n - 
Tal de le [quadre franche il Conduttore 
Yita al fuo infermo Campo compartiua, 
Sondo in quel loco ancor , che già prefcrittQ 
Wel mego shehbe del naual conflitto i * 
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Serbò femprc vn tenor : mandò leggieri 
Ticciohffimi pin J'empre d'intorno < 
Con vari ordini f ioi , con vari imperi 
Mentre a Chrifliani i Sa, acm fean feemo; 
TV è defili e in mandargli, bor eh' a Guerrieri 
Suoi la natia virtù fatto kd ritorno ; 

E che con atti riforniti y t degli 
Fugano effi i vagan da' proprij legni * • 

48 

Da le prore dì mego intanto open* k 

1 1 Rcgnator d' Egitto era / tacciato , 

£ qua fi vn mar d'irrequieta vena 3 
Quali vn mar da reftuffi in sè agitato , 

F uggia quel uè tré volte in ver l'arena , 

E tré tornano, in ordine fchierato : 

I legni, onde fiacchilo , in lui fojpinfc \ 
Tancredi >c li fieno, poiché li fpin fé, 

49 

Indi tutto ad vn tratto affro% tir borrendo ' 
L'afialì trai venire,e trai voltarfi , 

E formò vn cerchio , e circondò tremendo 
Di lui così vagante i pini (par fi : 

Ma quei fue naui accolfe , e lor /fingendo 
Fu viflo vfcir dal cerchio, e fprigionarfis 
v Tot fceure da duo corni anco indicarle 
Troppo tei nani ejereitaua Marte» ... 
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l'vna con l'altra allbomauc regale ‘<3 
Tur rifcnntroffi , e tù gli aurati Gigli , 
Emendo, allhor con fama alta , immortale 
Vi [angue far acin fe/li -vermigli : 

* Quiuial tuo fallo il tuo valor fu eguale : 
Qaiìuì feguifi di virtù i configli ; 

Siche non fasi i ai opre eccelfe acerbo ? ■ 
Scioglievi i nojlri , e catenasli jlnft rbo • 

{ ~ V 5 1 

jlnco nel corno manco il chiaro .A frane , ;; 

il Semideo del Calabro Appennino 
Gli sforai, che gli oppon l'egittio Orfone , 
Sgombra sì . che i trionfi hà da vicino , 

E troppo intanto accrefce fue corone ■. ./ 
Gilberto , il chiaro Hettorre faentino : 
ir‘ Egli à Tancredi giunge egli al [inerirò , 
Como con prefia aita & egli al deliro , , 

5 * 

Tètrspeftatta ir etnici , e partìa poi : ■ \ 

La vittoria ina [eco, & tgli fea 
Tafiaqgio inopinato , e fempre i tuoi 
Gorghi fra'gea di f angue, ò Te ti egea * 
Cade per le fue m.m quel , che ne' [noi 
■ - '• pofcki colori apria luce febea , 

£ E di bruna s'ammanta , e bella morte : 
Quelli è GrigcntoVl sì leggiadro >e forte» 
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Cade il bello Etiopo,e chiude i cigli , 

£ langue in fuo bel volto vn negro Sole : 
fmarrifeono in lui le rofe , e i gigli , 
Ma l' amoro fe , e pallide viole . 

Gilberto non vi badale fàfcotnpigli 
Sopra altre nani bojidi,c par , che. vote, 

E vola oue egli estingue altra btllt'zg* 
Eccelfa per condor, non per negrezza. 

54 

Dico Triùcnto, il bel Gar^on, eh' intatte \ 

Le rofe haue sà'l volto , haue le nevi 9 
j. £ cui sul colio , oh è sì puro il latte, 

Le crefpe chiome d'or pendon non brevi : 
Cento à difefa fua fulgide, e ratte 
Spade fur mojje pertinaci , e grevi : > 

Gppon Gilberto à cento brandi vn branda 
Spedando, rintuzzando, penetrando . -, 

55 • 

Vrta di qua, e di là l'arme, e i Guerrieri » 

Lt al sì vago lor Duce $ appresa , 

E tra gli alberghi di bellezza alteri 
La fpada fcrociffima gli ha meffa : 

■ iA b forti la beitela haue gli l mperi 
Su i alme , oh ella regnarne ftà imprffià» 
Ecco fanno al Gorgon gli v Itimi fchemù 
Feriti i fuoi Baroni, e qttafi inermi • < 
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Quanti con ambe le man tronche ! e quanti ■ r 
il difendono ancor co' rotti petti ? 
l'I bel Fanctul pur fifofpinpe avanti, 

2 di beltà, e d'ardir mejcegli oggetti: 

• Jt4à tu > per polve far sì bei fembianti , 
c '.' - La forbice fatale 3 .A tropo , affretti , 

E'I prò Gilberto entro il bel fianco immerge 
z, * il ferrod di bel fangue ini l'ajf.ergc. 

57 

Ruppe lo feudo , c&f calò al riparo : 

£ ( Doppia di cuoio , d'offo opra contesi a ) 

c Ruppe le maglie del minuto acciaro : 

^ Ruppe le fibbie d'ore, e l'aurea refi a, 

%<■ JE portò dentro al core il colpo amaro 
■ La jpada in dar ferite ardente , e presta , 

2 del fianco gentil l'auorio rivo 
. - Lece fontana di fanguigno riuo . 

58 , . 

2 pria feemò dt vn dito quella mano , t 

Cb' a limpidi alabaflri il pregio folle , 

La qual già biancheggiando da lontani 
v i T ruttava il duro acciar rigida > e molle : 
Mà cade il G immetto , e preme il piano. 
Il pian y che jh la prora ajpro s estolle : 

; * Tri piega la ceruice fopra il manco 
--••• Monterò^ refi* il volto e fìangue^t bianco* 
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Ta/ fifg» r7 capo il giglio^ tèi s inchina y 

JlggrauMt* dChumor candida rofa , 

Quando più la rugiada matutina 
Cadendo in grembo à' fior fa(Ji odoro fa : 

Ma corre , e’» Titrif parti il corfo inchina 
Gilberto, e [ambra vn turbo, e mai noripofa, 
u . Età color , rb’eg/i [occorre, lajfa 

Sue prede, e in da- [oc corfo, oltre tvapaffa «' 

Onteo,che [eco ri, gii al mento ' ■ 

-, Torte intanto à Qo v gubt l'elm r ,e la faccia: 
Tane per mego il b ufto al mauro argento , 
E fà,cb' off angue, e bipartito giaccia: 1 (to f 
Vborror trai brando bauc;c tra piedi il ve 
0-E tronca ambe à Roban l' annate braccia • 
Rompe à Grifon quel mantice, ónde tira 
V aure vitali il cor , mentre buom reffira* 
éi 

Ma d'bora in bora del g-an Duce i Mefft li 
Giungon su barche rapide À Rottone : 

Egli mai non tralafcia di venir d'effi 
Toflo efeguir quanto à lui far s impone: 
é Egli rimanda al Capitan glifteffi : 

Egli riforma la naual tendone : \ 

Egli ciocbe gli è intpofio, altrui comanda i 
? r Et bor parlando impera fior Huntij mandai 
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qual Vindo mi chiama ,ò buon Gioutmni y' 
Ter tè } che'l prifio fermo ritenevi , 

£ lafciasii recchie^/l giel de gli anni, 

E pria la jpada [anta in dono baucsli t 
Et d tè pur non regno , & anco i ranni 
J o per renire haurò pur tieni , e prefti , 

E minuti dotte ejf mgue> e grane pondo 
Homai cade rn Baron d’vrì altro mondo • 

QucHi di là dal freddo Capricorno, 

Ter ifeorta a Tancredi in pria s'rnio , 

E'n molti mari,& àgran liti intorno 
Sotto V artico ciel pofcia il fegati . 

Terù s appella, c già V ritimo giorno 
Cli defl na àfua gloria il fommo Dio , 

* E Vaporine tra quei ch'iti arme alteri 
Cado n per Chrifto Martiri Guerrieri • 

64 \ ■* 

t N£n lontano Terù dalfommo Duce 
S JL nofìra rfan%a tr afe arrena armato : 
Fulminala ne l'arm,c chiara luce 
Scotta dal brando ,e da lo feudo aurato : 

E'I conduceua quello H onorati adduce 
jt Ideigli Heroi per calle ,hor mal calcato 
E del niliaco Rèquaft eraprefa 
La naueff? ei tentò [abitine impref u 
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Tot difua mano j tanto Rè la vita , ■ ^ 
O morir con gran fama è fuo p enfierò , 

E poggia per nfcbiofa erta f alita , . ^ 

Et *ì quel Regnator giunge primiero , r 

E colpendol su l'elmo , impouerita 
D 'honor lafaa la cri sì a >e di cimiero •, t 
Tanto osò. tanto fè : mdcf)e e fe giunta 
Ei fu da cento ji rmati in skquel punte» 
66 

Stà tra vn bofeo di i fade, e più eh* in nino > 

La fua deflra d ferir moue ben que fi : 

*Foi cadendo tra ferri, ond'è trafitto , 
forza è, che tutto piaghe egli vi retti : 

'Hi pur fi fatta il Calife d' Egitto , 

E fon ha- baro pièvien cbe'l calpejli : 

Ma l'antartico fiero e. eh' ancor non langut, 
D iffeli in sul ver far l' ritinto [angue. 
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Già l'alma in mia vendetta altri ti toglie : 
L'alma, che piomba in ver gli A biffi ho mai, 
E'I Rè. Muori tu prima est) le foglie 
Dine ten và tu, ch'i Definì fai : 

Vf Terù intanto ogni calor f [doglie s - 

V Et adombranf à lui del sole i vai : .. 
Màgli dcc})i,che trà l' vltimo fofpiro 
Serrar pam la morte , in ciefs aprire.^ 
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£7 reo Monarca anco il calpefta, e preme : 
Ma ccfia tofto a vngran rumor , che [ente : 
Giunto è rancvedi 3 e fulminando freme t 
£ s'apre il varco, e miete armata gente : 
Jlh de l', Amico le parole eftreme 
V dì da preffo, e quafi fu prefente : 

, jih vide il piè del barbato Regnante, 

Insù l' Estinto, & affrettò le piante . - 
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V'jffrica al Regnator manca ogni f campo : 
Giacciono i fuoi più forti : ei gela ,e guata ; 

, Conte il Vaftor, eh' impetra al tuono, al Lapo 
Lungo e fio la fua greggia fulminata : 

V orria fuggir : ma troppo è (ir etto il capo , 
C'baue su l giro fuo traue /patinata ; 

E yede la gran spada , che s affretta 
Ter temtnare in lui tanta vendetta , 

, 70 

Crede batterla entro il fieno ^ e in mexp al core, 
Mentre negli altrui fianchi egli la mira , 
*Rè membra il grado fuo (tanto è il timore) 
£ mercè chiede, e con viltà s aggira , v 
G glorio fio, inuitto vincitore , 

Deponi homai l'inclito f degno, e l'ira: 
Serba à tè i vinti ( dice ) e gli s'atterra , 

E bacia i piedi^e k ginocchi a afferra 
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Serbala ih lamia vita , ( indi ripiglia ) 

Già d ogni parte à tè la forte arride : 

Volgi clemente alprcgator le ciglia : 

N M h f wimo Rè pur diar>%i il mondo vide i 
T onere di i detti, e gli atti à [degno piglia , 

E l Rè p/ojlrato da fuoi piè ditti de , 

E grida. Ebpcbc oblij tuo bonorjua gloria^ 
Et ombri àmè così tanta vittoria e 
71 

Nè'l buòn verà la vita à tè concede ? ? 
Tregue d'altro tenor teco ei concbiude : 
Tutto è piaghe >e tu'l calchi anco col piedè 9 
E tue voghe in luì morto anco fon crude ; 
*Ptrù Veru coti la mia man ti fede : 

Teru t ancide, e n quefto dir gli chiude 
La [paia ih fino, e manda al tetro jibiRo 
Sai corpo, fatto vngicljo jpirto sfifìo . v 

% 73 

1 > E (benché vinto) inuitto efferhuom grandi: 
S E Mpre ìntegri i fuoi frégi baite H valore; 
r H 9 perdo n per morte le ghirlande : 

U A ben le perde chi non forte muore : 
Mono è il gran Rè di Libia, & ombre [bade 
(Ter eh' ci muorcon viltate) il fno fplédore: 
WÌ! H no è * n & di tanta Monarchia. ' ' 

Cb’almenfcpolcri il rinàto, gli dia. 
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Cadde ogni sformo hottile in quetta parte 9 
•poiché i libico Rè qui cadde ancifo , 

£ co* Cbrifliani andò Bellona, e M art* 
Vi fimo ambo , £ d'horror coperti il vifo 
L'egittie nani hontai difangue fiarte 
Tra barbara ruina,egiu conquifo 
Ogni palmato legno di Canopo , 
L'Egittio ecco legar fi, e l'ttwpo . 

75 

Uà pur due nani refilleanui,e preft . 

Far per virtù di duo famoft Heroi : 
Lattami l'alma l'rno,e l’altro,* refe 
•più vini l*vno,e l % altro t i pregi fuoi : 
Carafa è l'vno,ò Trapali, onde fcefi 
\ pregio anco al pregio de' Carafì tuoi , 
Caracciol l' altro ,ond' anco il bel S cheto 
l Caraccioli fanno altero ,e listo . 

Caracciolo d due man rote gran fi a da , 
Mfi fimfe con pianta ardita,e pretta, 
E'n vn di quei duo legni Isè f è firada 
Quafi impeto di turbo, e di tempefta : 
Mà non così angue iui non cada , 
% pur efiangue Vinci! or vi refla : 
Cade, ma pria l' ardir fiacca a Tremici * 
£ inondan dietro alai gli fistoli aruifi • 
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Corifa intanto con tua defila tenne 
L'altro pin refifteite s en quello ifiantc 
La deflra gli troncò marna bipenne ; 

X* rijparmiò la manca egli colante , 

Et a là manca il cafo ifteffa annerine. 

Et ti non cef]e } epur fi trajfe innante: 
Strinfe co' denti anco la nane, & anco 
Fu cagion di vittoria ei faldose franco . 

78 

iAltroue f otto Afron nel tempo fleflo 
Co' popoli T elei pugnaua A mberto : 

Di gloria alto fentier quefli bebbe imprefio* 
Et à ìslepoti Rè lafriollo aperto : 

trofei di coflui corfe da preffo > 

Del rouerefe ^Arnaldo il chiaro morto : ' 
lAmbòsu i legni aiiuerfi,e feudi, a feudi 
Vrtanfif brando a brando t brandi ignudi 
J9 

M a l grande J fron gyandiffima bandiera 
T rende, e n ciò prifehi efjempi ei non obliai 
La fraglia infrà nana & anco attera 
Voce fri ogl.’cndo 1 egli prim ter sin uia m ' > 

lui fegua il veffil chi palme ffera : 

J ui il difenda chi trofei dtfìa : 
lui il ritorni, e tacque, & mondata 
Di pingue fu l'infegna f e rico arata • 
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Quinci il fmiflro corno dal sì chiari 
Calabro Stmideo reftaua vinto : 
hi à ilfocòych'i duo ( ampi in pria vibrare $ 
T atto era poi da' Vincitori estinto } 
fin da principio à fami ogni riparo 
Su i no sin legni ogni drappsi fu accinto 
Schermo minor vi vfaro i S arac ini , 

E troppo infiamma andaro i lor gran pini • 
8i 

Corfero molti da l'incendio al mare , 

E poi mancando lor la lena/l fiato , 

Strip. fer per non sì tofto effi affogare , 

In mego à l' acque ree legnò infocato ; ‘ 

( T A $70 vaici vn momento in vita flare 9 
Che tal momento in pene anco è cercato ) 
E*n quei diluiti j ardenti di Vulcano 
Morte di ferro anco fà chiefta in vano» 
gl - ' ' 

fellona intanto in mille atroci , e diri 
Modierraua tra (armile incrudelì a , 

E pur vi framettew i tuoi martiri 
( Ma per falfa cagien) tu Gtlofia : 
Clifguardt di Zendoro ahi doue aggiri 
. Tà (pefio à danno altrui fallace (pia : . 

Col tuo fa! fo veder tu (ingannasi : , 

E lafua Dim,& Hidro à lui mofiratti 
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Stimò, che tale Heroeche tal Donzella 
Trefi da bcllo,& improuifo amore 

* Gifr'er su l'vna y c Coltra nume e Ila 
Con gradito, e gentil cambio del core; 

E che li tragga fortunata Sitila 
Jn erma parte 4 rallentar V ardore : 

• s Mifero,en tai pen fieri vn freddo gicló 
Gliflrinfe il [angue, egli arricciò ognipcU r 

Ve le nani tra rofiri,e tra le fronde 
Eglìi nemici baueajnè faceafchermi , 

Che gelofo martir battaglia altronde 
Daua àgli frinì fuoi sìancbi ,& infermi : 

5 *A mare piu f be' L mare, et piouea Conde 
Dagli occhi, e temagli occhi ei doue fermi 
€ uardava ter lo fcoglio , oh egli hauea 
P tSlo quel Forte andarne >c la fua Dea . 

8* 

Così Zendor, finche in paffando tefe 
Grade arco, e n hii fiuccollo tl chiaro Onteo s 
il colfe in me^o al petto ,e'l ferreo arnefe 
Ruppe ampia nel fen porta gli feo • ’ 
Con quegli a fretti, à cui già l cor sapprefe , 
L alma al pregno riandò fiegetonteo », 
*Nè H V incitor restaua,e con Gilberto 
lua di quàyC di là J\emico incerto .. 
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JWi poi tal toppia à perfeguir fi volfe 
I nauigi conqu fi , e fuggiti ui 3 
£ ratto dietro lor ftte vele fciolfe ; X 
Oh giunfcji ajìaltò, li fè captati : 
€ofmante d'altra parte a fi noi fi tolfe 
“Piagato sìjcbe i membri erari mal viuii 
Tur guarì poi : mà noi ftto Duce hor io, 
(Il tino Rè ) nè mie prom e fi e oblio . 
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L'età robufta è colma di baldanza , 

£ molto ofa,& imprende : ma vecchiezza, 
x ji la qual di jperarpcco piu auanga. 
Loda le cofe fatte ,e Uro appregga. 

' *Non così il tirio tiè . mX di jperan^a 
Xwpie la ripigliata Gioume^gaì 
Membra i fuoi primi gefti,e Lieto vnifce 
Speme, e memoriale rimembrando ardifce 


. 8,8 

Riebbe coflui cor franco , e falda fronte 
Mentre i Pagani de' Cbriftian feanfcepìo : 
Tofcia ancor egli ( e vendicò mill'onte } 
Scacciò da lefue nani il popo t empio ; 

Tot qual turbo di mar parue rimonte 
Sti i legni de' Temici, e vario ejfcmpia 
Diede femore d'inmtto alto valore 
Senza i Duci Compagni egli in queU'horC . 




*Atfin 


8p : 

’jlfin <fbafle,e di jfade vn denjo , e duro r % 
rgine penetrando oltre fi fiinfe , 

E fifa àie fue f quadre argine ,e muro , 

E di libico [angue il marntinfe » 

E contro lui } quafi tra nembi jlnuro. 

Fu Cri f antere di rifebi il cbiufe,e cinfe , 
Efempre egli auon^effi ,c [ombrò palma , 
Che poggia , q ue gran pondo à leifàfalma. 
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Tur J tn è [ugge il tempo, en breue io flrings 
tofe, degne à fregiar lungo volume ; 

£ già lafciato il [affo ermo , e [0 Ungo 
L'HeroCyCb'à la militi a * pregio, e lume. 
Era ternato dal priuato aringo , 

Q^-al prò T^cccbier, ch'ai mar torni dal fu* 
£ di bell' ira ardea.cb'à lui già poco (me. 
Resìdua in quel di Marte bombii giuoco • 

9 1 

Cosi flìmaua t e pur nelfuo ritorno 

Troppo era in forfè anco il naual conflitto: 
potò del fuo venir fama d' intorno , 

£ le Falangi ne tremar d' Egitto : 

Ila cor fe ei contro à quel me de fino corno , 
One pugnato hauea forte, & inaino, 

E'.l giungere, e l [altre ,el por le fue 
•Piante su 1 legni auerfi vn punto fue. 

Qui * 


V- 


€ ji n t * 


9 * 

Qitiai ne Carni vn altra volta fplcnde , . 

£ la Jpada fatai riutbra quitti , 

JI di barbaro [angue ibi a la rende , 

* TantOy cbe'l vomua ella in larghi ritii: 
Sdegna i pauroji , abbatte chi contende , 

£ / 4 /CM fatti (i cgw [info priui : 

Col timer y con Cacciar ( nuntij di morte) 

■ Ben toghe i [enfi al non audace , al forte* 

9 * 

Retifi traboccar fa colli , e bufti , 

£ fega vsberghiji feudi ,e Inaile loriche ; 

& grugnitola tra vitine ne' Dì adusti 
jippulo mietitor fembra trà epiche 3 
X del trauaglio human corre oltre i giufli 
Termini ,e parche fcherxj ™ fa fatiche , 

X da lui pajfa vn non sò checche pare 
Bar perditore ogni Vagan su 7 mare • 

. 94 

C /4 ; auanyaua aUhor contro Grifante 
Giou anni 3 & à trofei varco s apri a : 

Hidro verfo coftui volge fue piante , 

X con l'arme tra l'arme à sè fa via : 

£7 gemito anco à lui de le qui tante 
Squadre , eh' ei fucna t ei per [aiuto inuia 
£ pÌH y c più gli s appreffa , cfà che feoppi 
V tapiujl brado t e viapiù Jgobrag{t intòppi . 
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Tanta de furi Gucrrierflrage , e ruma 
Vede Grifantc, el Rè di Tiro in quesiti 
Oli chiude in fen la fpada adamantina , 

£ intato anco qui giunge Hidro , e sane fa 
£t ** quel nèyCh'èfuo Maeftro, inchina 
Varca d'honor fua venerabil te sla: 
il Rè L' abbraccia,^ l baciai irritatricc 
&i glorie yfa Infinga altera, e di ce, 

96 

lénz,i gli anni in virtù ere [cinto afiai , 

Siche [opra ogni Heroe splendi ,e sfamile , 

0 qual Chirone tuo [ombrar mi fai, 

Toiclìt ne V ami tu feipiù d'Achille ; 
Così'l Fenice, & amtniraua i rai 
Del bel ciglio guerriero ,e le fauille : 

Hidro arrojfiua , e*r oppone uà bumile , . 
V£’ veri vanti vn rifiutar gentile , . -, 


97 

Ma quando il gran Fanciul vittoriojo 
Voi dentro il fodro il brando alfin rimifit , 
Barbari Duci calpeftò orgoglio fo , 

Dolce ,& acerbo ,e l'aria , el raar ne rife t 
Vn miraeoi (arena eigloriofo , 

Vago le membra, e ricco le diuife , 

Et amoro fi pregi à lui giunge* 

L'effigiato cinto di Hfiea , > • . . 
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(Ammirabil lauor ) ma qttefla Vaga' 

Che fèyVifto il fuo ben da lei partito £ 

\ £ come ella curò l'eferna piaga , 

Onde egli il petto x lei lafciò ferito e 
Difaper le virtuti efiafù vaga 
De iherbe , e trono dittamo in quel lito : 
Tot l'vsbergo y e le vefli al petto infermo 
Tolfe entro vn antro folitario , & ermo . 
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Del fio bel fangue i liquidi rubini 
Mllhor mirò fopra 1 fuoi vini auoyi , 

£ medicò co ' diti alabaflrini 
Quei rotti leggiadrijf.ini candori , 

£ difillotmbumon crisi aldini. 

Che da trisìi occhi ella verfaua fuori, 
^on per dolor di tal ferita y ahi luffa: 

Ma de l altra y ond’ Amor l'alma le puff a, 
100 

La medicata limpida mammella 

Con alquantffiioi crini auolfe^e slrinfe , 

£ l'aurea ìui d' ,Amor fafcia sì bella 
Ri f alfe trai candor,doue il dtfhnfe :> 

Tal del più baffo del l'argentea fella 
Veggi am /vn cerchio d'oro vnquala cinfl 
£7 primo albore y ch' è del Sol mef aggio , 
Tal è quando il circonda, vn aureo ruggii 
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Riueftì , r tarmò l' in fermo fieno ’l 

*4ifin la bella Egittia } e poi diè baci 
jll pugnai/ bebbe in dono , e colmo ,e pieno 
Tutto il trouò pur d'amoivfe faci . 
J"NJ.QjfO jLmor, il tuo dolce veleno 
jLbi tù fin doue infonder ti compiaci : 
tAUCO ciocbe toccò gli amati oggetti 
Serba l' empie efcbe tue,tuoi rei diletti • 
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Baciò del bel pugnai l'aurea elfa > e*l pome : 
Baciò' l doue il fole a flringer la mano , 

La bianca man, cbe'n lei sì dolci fome 
Tofie/nfuo petto il cor lafciò non f ano* 
Indi tomo sul lito,e vide come 
Tcvdean gli Egittij in su l'ondofo piano, 

E co' Franchi mirò gir la vittoria ; 

Mà col bell'ldol fuo la prima gloria* 
IO*,. • 

Vale catene barbare difi cimi 

Videi Chrisliani affaticati, esìancbi, 

E'n vece di cofior prefi,& auumti 
Vide gli Egittij ,e trionfarne i Franchi: 

V ide gittar ne' mar di f angue tinti 
Corpi di color negro, e corpi bianchi B 
Tagani tutti ,& apptefiare alteri 
Feretri per gli pij morti Guerrieri • 
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Scerfe anco di Macon sà gli abbattuti 
yeffìlli, i gran vejfilli erti di Chrifio y 
E pur à gli occhi fuoi chiede a tributi 
jLwor^e fè di lei si intero acqui fio : 

\ Pensò profondamente , & a veduti 
Danni rajfereno lo [guardo trifio : 

Temo, che'n Coleo riueder potè a 
il bel Guerrier>che i fenfi, tl cor le bea, 

10 5 

E pero iti Coleo andar tra se corichili fé: 

Uria far ter refi/ e difegnò camino : 

Èifdì sul lcgnctto,e mille accufe 
jyiede al tiranno \A tmor } diede al Defilino 
E pur voltoli in dietro , e pur confufe 
. • Ella il pianto, e i fiofpiri , e nel vicino 
Torto giuri fe d' libido : onde verbena 
Voi cavalcò fin à la colca terìa. 
io 6 

Mà l'Armata sul mar vittoriofia 

Ter fepell ir gli A nei fi in Sesto arriita: 
s jt quanti ne raccolfe efifa pietofa 
Strana Tomba vuol dar sà quefta ri uà 
Sfuiiii in ftpolcYO lor vuol genero fa 
Eiachina algar dì ogni artificio priua : 
Mole innumerabili , infinite 
Vìetre fen^arte in vnfol corpo vnite. 
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Mole agr?jle ì & incolta y e che nasconda 
Tra nembi verfo il del l'eccelfe cimes 
E che ro%a Tir umide rotonda 
Sia ne le parti eccelfc, epa ne l'ime : 

Mà che trà le piu fiche non feconda 
Opera de' Mortali ognhuom la fi ime ; 

Di non dedale mani altera figlia , 
MeraiiigliofitC ro%a mcrauìglia* f 
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Mà prima in ampio piano 3 otte inal%arfl 
'Dotte a tal mele j Morti exan fipolti , 

1 quai trà gli arfiincenfie i pianti fiarfi 
Belli giace ano, en lucid'ame annoiti, 

E ver fi il del non di pallor cojfarft; 

Ma pieni di filendor volgeano i volti, . 

E letefie appoggiatati su gli ficffi 
Scuàijbc furo in guerra arme pur d'effi* 
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l4mpi gli fendile troppo frorgean fuori, . 
Talché pareano incoronar gli E fi imi : 
Quai talbor d' anticbijjimi colori 
Quei feriti di Giesù veggi am dipinti. 

Che non temendo del Mar tir gli borrori , 
Volaro a lui del proprio f angue tintu 
Tancredi guardò tutti,e molto affìffe 
Gli ueyi ndvmce am artico y e poi di(fi é 
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iAb tanto costa à tè l'bauer voluto \ V 

L'eccelfe infegnc accompagnar di Cimilo ? 
Et hauergià per noi fatto rifiuto 
De' Regni 3 oue non va noftraCaliflo 2 
Tur vini in cielo , e da i Chriliian tenuto 
Sarai perfide a Martiri commino , 

E tra compagni H eroi, mentre qui pofi t 
Tuoi gesti voler, an chiari , e forno fi % 

I I I 

£ voi sì forti, che per tempo vniti 
Qu) gli Harete, e là su fen^a fine , 

Poi, che belle orme entro fcntier non triti 
Segnali e di' alme franche 3 a le latine i 
Seco godete bomai de ' bei compiti 
yoftri ami, e fatti felle matutine , ; 

Suelateui à noftri occhi,e su da i cieli a 
Guardate i voftri qui depofii veli « 

Ili 

Tace,& à depredar ratto poi vafjì - - .1 

J monti alpe siri, e feritela fatica: '■ 

Già porta su le (palle ijpidi /affi 
t'Hofle franca, e la vìnta Hofte nemica a 
Et il Sepolcro inufttato faffi 3 
jn cui le pietr e arte fendane implica x 
£ già condotto à fine ei vince i pregi 
Di vofire Tombe,ò prifcbi egittij Regi* : 


Tendenti fculpiti in ferrei ampi temoni 
J vinti liegi al va fio jL nello intorno. 

Sotto effo i volti de guenier Baroni , 

Ch’ ini giace ano Le ùe empian di [corno i 
Intanto notte volte ifuoi balconi 
aperto bauea Ciprigna al no uo giorno* 
ìndi U decima Alba vfciua al mondo , 

£7 pio Tancredi araua il mar profondo q 
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Correa per gir in Coleo y epur à Setto % 
Gli occhi volge a verfo i fepolti 4 mici [ 

E dice a . Foftre piaghe aperfer quella 
V arco sì eh ufo à mitre jpade vltrici : 
Tenfando *1 eie, non dia, non dia fimefle. 
Tianto Europa ne' fecoli felici: 

M à fculpifca in begli arch i trionfali ,4 
( S migrali trionfi ) 1 vostri funerali 1 } 
115 

T acque y e ripianfe y e cofleggiò poi tutta. v 

La Vropontide in su per dritto calle :■ 

La vinta egittia Armata era conduttct » 
{Seguace fuo trofeo ) dietro àfue /falle i 
Giunge afi in pane h ornai y doue ridutta. 
Venda [alfa in canal , quafi fa valle , 

I udì appare a Bigantio , e quindi vfci& 

Tslaue eh' aurea le forte à lui venia* V 
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Quefta è la natie imperiale s e'n effa \ 

•per accoglier Tancreii t AuguHo viene : 
Ricca è la ciurmale non da nodi opprejfa , 
£ l'aurea vela in nodi d'or $ attiene : 

'• L'Aquila vè, che nel veffiUo imprejfa 
Hd due ieflejt tra l'vnghie il mondo tiene $ 
£ su la poppa co ' Ce farei ammanti 
Stà il hè de Rè tra cerchio di Regnanti . 

♦ M7 

yifta tal natte Jl D uce <T Occidente 
jtbbajfa il fno veffillof sauuicina : 

.. Cefare ne gieifce,e parimente 
(per farli honor) l'auguHc infegne inchinai 
. poi fcefo per la fcala aurea eminente 
- Z' accoglie >e crede in lui luce diurna : 
Dinouo su la poppa indir abbraccia 9 
E petto 4 petto vnifee , e faccia a faccia, l 
118 

Stupifce sii C Armata vincitrice , 

£ si) la vinta js in ciò Banca il p enfierò s 
E guarda pur nel Duce eccelfo y e dice. 
^Certo Infama à noi nuritia è del vero ; 

E benché ella ne fta diuulgatrice , 

Con cento lingue ancor no'l narra intero : 
Sol a tè l'opra tua premio efer putte 
è 'del sì gran Gufo ardo alto "Nipote* 



-i J 


il 9 

lo del fatto fouran memoria eterna 
Ben lafcierò'd' A ugufo afuccejforh 
lnftituir vuò Giuochi jn cui fi j cerna 
Nobil guerra naual su quefla Dori : 
Franchi, & Egtttq in lorfembian-^aeflemS 
. TanamOyC fan patritiji Giuocatori : 
Giuochi annuali, e ricchi afidi f arolli, 

E dal tuo nome TRUCHE DEI dir olii» 
120 

Tcrrommi al fianco la tua Sede ogiann* 

Di tai Giuochi nel Dì fanto,e giocondo ì 
Segnata col tuo nome, e tal l'hauranno 
(Miei f ucce fori) i Correttor del mondai 
E tu, nel mio Teatro , entro cui fanno 
Statue ffiranti ( ancor eh' immolli pondo ) 
j D uciycbe pugnar per queflo l mpero. 
Starai marmoreo, e ncbil magiflero . ; 

I 2 I 

diffonde il buon Tancredi. I fudoY no fri, 

0 Monarca fouran,tù troppo pregi ; 

E largamente i tuoi fauor dimoflri 
Rifp tenderanno in mè ; mà fan tuoi pregi 
T acque >e tutti cornano in lucid'osln 
£nquà,e di la ( per riuerirlo ) i Regi: 

*Jl l' augura Città su quella cerna 
/ yi ugusìa nane a ugufo indi il menaua. 
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Tolfc la cena , onde bonorollo poi , . : . 3 

Di Lue allo À l Appalline il gran vanto} 

E quando l'alba gli H orienti eoi 
Suclaua,ei matutm pur gli era a canto • 

'i. ì Franchie lui menò trà Grandi fuoi \ 
Al Tempio fuo, eh' era sì altero , efanto M 
Et à cui foggiacean Cbiefe minori , 
Cbiefe/banfolto sé, M itn,e Fattori « 
li? 

E pur tal Tempio ( ahi lagrimando il dico ) ‘ , 
Al Diode * Saracin fatto è Mefchita , 

Hor che de' Greci il Vatriarca antico 
Viue feritile, & efecrabil vita : 

Hotjch'à Roma 3 an%i à ebrifto egli nemico 
Staffi m Magione angufia, e wfuperbita , 

E vanta Cvna,e l'altra empirea chiane : 

. Ahi lofio/ 1 pafloral propio nonhaue • . 
124 

Cbiarà,& eccelfa Grecia che non togli 
Dagli occhi ilvelojonde il tuo error nove dii 
Lafcia i tuoi contro il tiel sì vani orgogli a 
O genero fa, & à tue glorie riedi : 

Dio Dio teca farà, fol che tu vegli 
Depor lo fcifma,onde tulfalfo credi : 

Dio Dio demo te allbor, Dio quitte borglufto 
■' 'A tè rendrà tua Mitraci Solio augufto • 
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Eftfro il tuo fummo T empio ,out raccolti 
Dan priegbi al reo Maconc boggi i 'Pagani , 
S'atterraro,e piegavo i ciglia i volti 
Co Trim lor quei duo fommi,c fourani, 
Énbiachcjen auree foglie i mebri annoiti 
ji l Tatriarca fur per altrui mani » 

Efea sul ricco Mtare vn del di } ielle 
La ceraie nudila vampe ,c face Ile . 

12 6 

jLl \ Sacrificio aitiamo s'accinfe 

Qui ut allhor quel Tontefice : md quandi 
L'Euangelio egli leffe> auguHo ftrinfe 
De l'Euangelio il difenfor j'uo brando* 

‘ Le note sì poffenti ei poi dtflinfe , 

Che Sacramento fan tanto ammirando : 

M à dopò l'opre pie , riprefe i f m 
Depofti ammanti , en piè forfergli HeroK 
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Su Vvfcio indi del Tempio in fedie aurate J . 
Di qua dal limitar s'affidon tutti : 

Fiere Hiftorie in mufaico effigiate . \ 
Calcan co' piedi s e miran focone flutti : 
Miran del cielo ingiù fiamme verfate x 
Et in fiutile i Sodomi rtdutti 

'■ M irano in qual maniera eftinto giacque 
il mondo quando il modo ab forfeit l' acquei 

» . ■* S 6 TA* 
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•parca fcoppiar C incendio, e muggir T ondo ; 
Jfvno confurmtor : l'altra vorace : 
jtfàne la doppia vitta non gioconda 
Di poco indugio l’occhio fi compiace : 
Succede a l’hora ier%a a la feconda 
Sul carro homai de la diurna face , 

' Ethiiideua ad A ugnilo il lato manca 
Tancredi, e’ l vatnarca il deliro fianco» 

12? i 

Gli altri fedeanui in giro : Alcffio il guardo 
; , yolgea con merautgha in quel G iouanni , 
C'bauea pur dian%i d corpo infermo ,e tardo 
", «■ Refe Tbabilità de’ robuii’anni . 

'E vero,ò nò ciòcben cofiui riguardo * 
Somigliànzà d'aletta ò vieti m'inganni t 
Ei ftùptdo a sè difie, e poi fi volfe 
' in ver Tancredi , e tal fernton difciolfe • 

i|3 ; 

Quando fcàcciato già fuor del paterno 
- Suo K egno il Rè di Tiro, in Tracia venne} 
De* Tutori io viuea fotto il gouerno , 

?> % molta età si t lui banca le penne : 

Talcb' egli bor ejfer dè p gli anni afebemo - 
. S'ombra ,e polue però morte non {enne : . 
Ma quesìo ti eroe, che tè da prejfo,fembn 
’i Ejfer quel Rè, benché in no vecchie mébra 
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for/è £ nepote à lui ? /or/è è fuo figlio ? 
'HÒfiifondc Tancredi , cgii è .» 

iAU[Jio à tal parola inarca il ciglio 
M erauigli ondo ,c grida. o che diccjli f 
Qual di Hatura infolito copfigUo 
Ttr coftuifuolge i tempi à fuggir prefii ? 
Come ejfer può f mà quei maggicrgli fife 
Stupor nel jen, quando così poi dipe, 

Refe à eoHui già per voler dittino 

Quegli anni .onde ibauean gli anni diuifo 9 
yn pomo, eh* io recai fin dal Giardino , 

Che per arra bebbe Adam del Varadifo: 
Ex dian-fi era sul mar gelido ,« chino 
* D<* veccbtemi lungbiJJ>ma conquifo : 

Et itti egli gufando il / acro pomo 
i Cangiò sè tanto antico in sì nono buowol 

fi Stupore in t htpor tù mi tradotte , 

V ( Ce far foggiunfo ) ò Duce auuent arato i 

Uh dìje di quegli Horti in su le porte 
$tà il Cherubin di frada ardente armato : 
t v Vede fi i tré fui mai non giunfc morte i 

fu fogno à gli occhi tuoi larbor vietato { 
l E l'arbor de la vita e e i quattro fb' ini 
» Sgorgano da vnfol fitmejimejìfo rivi ( 

•**4 - w * , 
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Tutto ciò ridice d'altre lingue infufia t >: 
Jdotitia iui anco fummi ( il Rè rijponde ) 
Mal Rè de ' Kè co» weate fiù confufa ./ 
2)i,ffr m modo^'n lui piu i cigli ftéde, 

E quei. D'eftranto ardor pioggia diffiuf* 
Sculta su l'elmo al Cberubin ri Splende i 
! Pioggia in giù dilatata , e’» raccolta , 

Et in lingue ardentififime dificiolta* 
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Io /cafro Hd’ra&o è rafe in pittura 
' Veggi amfcendsr da l'alto il diuo .Ardore 
Sàgli Apofloli vaiti# sà la pura 
Chioma di leijb'è madre al Creatore : 

Vna di queste lingue à la [cultura 
Tersi fi tolfe# corfe entro il mio core } 
Volar la vidimi fieno penetrami , 

E'I fien rifilarne intero ,e intere lami « 


Dal lavoro immortai de l elmo mio 
La lingua, che' n tè paffa# su le stelle 
Wel volto de fi Eterno bor che veggio 2 
Quefià t'infonde incognite fanelle : 

Tu porti ad altro mondo il culto pio , 

E quali altr opre tu f tacque >& a i fiuoi, 
Oracoli feguian gli effetti poi ? . • /, 
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perocb'ai altro mondo ir ve conuenne; 

•parlai .qual dijjc’ oprammo opre diuerfc ; 
£ qui 1 ancredi à fen le vsci tenue , 

£ Ce far e à q ut ft' altre i Uba apcrfe. 
Dunque à tur chiare attuenturofe antenne 
pirico altro mondo il pmmo Dio Jcouerfe £ 
£7 mondo baue altro mondo et l'apio fen a 
Di Teu adunque d'altro mondo è pieno. $ 

I j& 

Beh tùyche viflo l'hai , dinne in qual parte 
Stà tal mondo / quei genti baue>e quai riti i 
DÌ per quai vie girafti tu le f 'arte 
Sii quelli di T^ereo fratti infiniti : > 

JLktì il tutto ne dì di parte in parte 
Da che partifli da gli befrerij liti 
Finche yi ritornaci. >A tal proposi 4 ^ 

Succefie memoranda alta rtjpofla. 

139 

Tancredi à gran femongid s'accingea, 

E'n A ugnilo teneagli occhi riuolti ; 

£ dentro lefue labi a Angel mette a 
Ba le pecchie del del faui raccolti : 
Palpebrai fiato più non fi monta , 

E pendean tutti dalfuo volto i volti i 
Ei poi narrando i caft eccelfi fui 
Legaua colf no dir l' orecchie altrui d 
Il fine del Canto Decimo « 
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il fottio legno a ffffo e in alto monto , 

Et tndt l'Occan var cabli ffe : 

Beuuto e mortai ufo in vago fonte s 
. Ma et j4 damo a begli Horti in prima vajf: : | 
Bianca diuten d alpi e fin a la fronte 
Vergine ir un* t À cui battefmo da fi: 

Itale dtuengón /Ielle , eneuegerti 
Son r irrotta te, e ff - ani Moftri spenti . 


CAUTO H CIMO. 

L E chiatti hoggi ancor voi f prego) volgete, 
0 Mute eterne, a dtfjerrar quell' arche , 
One cefi : non pnaifommerfe in letbe 
Se* bau fi ad tfchemir gli anni , e le Tarchf, 
..£ i tefor di memoria indi togliete , , ^ 

% porgeteli a mè con man non parche : 

S alche, quanto ad jlugufto il Rè nomadi 
?{anò, torre à i' oblio pojfa io confando 


'4 Mx. 


» 4 


Ak 


y K 


\ fi 


rftVECiMO* 

» 

jtltiffimo Manarcajò qual/ò quante 
Co/e i menar romponi (egli allbor diffe ) 

£ quai nofire opre , in cui fia, che fi vanta 
Sol Dio , ch'à ciò u'eleffÌTjC ciò prefife: 

Mà trà le guerre, e l’armi,c'l mar muggiate 
•poco leffi io chi d'eloquenza fcrijfe , 

£ però confemon /empii ce virai 
Quanto vdir brami , & io comincio bontà * • 

b ' J ' * V; ' 

Lungo colà, ione à Nocchieri po/e 

Termine il glorio/ijfimo T ebano, t 

N°i Spinti daprocelle imperio/e 
Fummo indietro tornar tentarne in vano} 

£ trà jponde iui angufle,alte,c Jpumo/e 
M uggiua il mare libico , e l’bijpatiO: i 

cibila quinci^ quindi C alpe, e rea 
Tempejìa con le nani al cielforgca. 

Trà vn tanto horror g-an votici prieghi arditi 
Mandammo al Rè de le Sellanti foglie, 

£ pur sul Yotto'mar /rem e ano i venti , 

• Come quando a battaglia Eolo gli fcioglie : 

Mal buon Gualtier » che trà guerriere genti 
J {acri crin /otto aurea mitra accoglie , 

‘ Vi Nume(io già mel credo) allbor s empie, 

£ così à mi parlando 3 i labri aprio . 
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tu bai fate cele fìi ( altero pegno ) 

JL parte bai di quel tronco Jn cui fuenato 
Reftò l'Agneljhe col fua eccelfa y e degno 
Sangue aperfe a noftralme il del fenato : 
.V ola 3 en queff Alpe affìggi ildiuo legno 
. Tu cantra vn mar sì atroce , e sì turbato , 
(H or chi mone mia linguale l vedrem torre 
L'Editto anco , cb': Alcide 050 qui imporre * 

6 ■] 

£)u} ti trahe fin da Siria à tanta imprefa 
m £> 10)0 bimana virtù fà glorio fa , 

Dio#}/ oltre C alpe dilatar fua Chiefa 
, Vml, eh' oltre Calpe ancor terra è nafeofat 
Così parlommi } & io nonfei conte fa 
y A fua voce magnanima# pietofa : 

Ma quelle t chel del d lemmi, ale mi cinfi 
De notamente fu aria mi f off infi . 

7 

Volai d'Abila in cima, & il sì fanto 1 
Legna col mia pugnai là fu fa affìffi : 

Ter forza t A quilon mie vele intanto; 
Taff <tr d'A Icide i termini prefiffi , 

L'alte Colonne riuerite tanto ; 
fif allbor quefia voce in aria vdiffi * 

Aìià tolto al Mondo è queidiuieto t ch'era- 
Ritegno a l^auiganti^ meta altera . - x. 
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Npn più la yoct 'i e pei la su vif io 
L'jtngl, eh' è difenfor de' Rè normanni s 
E'I vidi qual in Cipro mappario , 

Quando recommi i sì ammirabil vomì. 
Trinche tu giunga à liberar tuo Zio , * 

(Difle)ò quàt altri mar ,quàt' altri affanni s , 
Ma per gratin del €iel cenuien , che veggi* 
•prima d'edam tu la frondofa Reggia. 

9 

Ulto prò hauraine, e già vanirai con quefle 
• Venere luce haurai in guida aurea,e nouel- 
£ reggerà tuoi legni il Rè ceiosie (la % 
Securi intanto in quejla parte.e n quella : 
Tacque ,e batteo le penne ,J fuggir presie t 
£ noua àmè rifulfe altera fella ; 

Hè compaxian mie nani, & vbidendo 
jil Cielo, io quel nono jiflro lua feguendoi 

10 v 

Zi fplendea tutta notte ,e fchemo,ef corno 
Tutti nkaueano i bei notturni vampi , V 
Z non potè a col fuo fulgore il giorno ' ’ 

Tarte ecliflax à sì bel lume i lampi z 
Eiflaua s'io refluita a far foggiamo : V 

S'io volaua t ei fende a de l'aria i campii 
Efempre col fuo moto iuami innante 
ytrfo donde efee il SQljb'vfclte bd tante i 
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Co;) (/fciqp / 4 pfr* dotte io mi fojfi) 

Dopò vario, e lungbiffìmo camino , 

Quel lufnc,cbe fcorgeami, aljin femojfi 
Sul limitar di quel fouran Giardino , 

Da cui già tanto gli buomini rimofjì 
. Tien col brando di foco il Cherubino : . 

Io frenai' l volo, e'I Cberubin conduce 
"Entro quei Chioflrimè : non che imrodufic n 

12 

M à qual facondia di temni accenti 
Totria narrarne i pregi alti y e sì rari * 
lui più bei del cielo gli Elementi ; 
lui i cieli più limpidi , e piu chiari ; ; 

lui non le flagion calde , e l' algenti , , 

1 Che sì nàie. fe fon co' lor contrari : 

Macon doppio tenor giunta, e commifla 
T rimaner a adjiutunfempreiuiì vifla. 

Zefiri rugiadofi , e le rugiade ^ 

Tfùi che mel dolci y e nettare i rufcelli , 

Da* cefpugli l'odor su l'herbe cade : ' 

Sorge l'odor da l'herbe àgli arbofcelli , 

. Ji vien eh' ad armonia l'vdito bade , 

. Ch'intorno l' dure fan, l' acque y e gli t A ugelli, 

4 È le forme, che varia 4 1' acque , a. riut K 
l'memregij Giardin } fonnatieqniui r 6 
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|b itiocfo i p owi,* i fior cangiati tenore , 

Cf?e <7 k*Ì non fai confai qual machia 

Etra le f rondi loro iffuntan fuore 
•perft, vermigli, aurei s ccrklci,c bianchi , 

E cicche giunge con diletto al core 
Satia glifpirti,e lor non rende fianchi , 

E ini far adì fa ifenft,c pace à l'alma 
* Ttecaf letitia diletto fa, & alma . 

15 

Taccio gli herhofi patimenti, e taccio 
Le 'cupole di pampini vestite , . 

Le cupole, che lieui à l'aria in braccio 
Tra pioppe,e pioppe fa la torta vite : 

Le vie fon dritte ,& ampie ,efenxa impaccio 0 
E lunghe à terminar vanno l'vfcite ; 
yà cedri quinci } e quindi in lor verdure 
biuerfe fiacre, e pie forman Figure . * 

Cioche fi legge in q nelle diue carte , 

Che' n pregio fur fol tra la gente behrea, 

H istoriato è ne la manca parte, 

E fol con ifteranTg i cor ricreai \ 
y dcftra è il Diofatt'huomo.e lefueffdrtè 

' Gratie , onde l' alme egli à sè chiamai bea t 
E le fiondi .ch' effigiati tal miflcro , 

Son più belle in sì fianco magistero. ,J - 
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co/ decreto de Tè terna face 
\ in 'Ha^arette Gabriel di fccnde. 

Et a tré Maggi qui flellante face 
Tl el ver de, e naturai lauorrijpletide : 

Qui con la Madre il dio Bambin fugace. 
Ter celar fi in Egitto, il camin prende , 

£ qui nel Figlio , e'n lei cangiar fi à gara 
Quafi ogni ramo per natura impara . 

V* -, 18 

In varia e tate, e'n varie guife CURI STO , 

E'n varie guife, e'n varie età M A RIA: 

Si rallegra Mariafe nafte CHRJSTO , 

£ di Cbnflo al morir trisla l MARIA* 

, £ Maria lafciail duol,fe forge CHRISTO, 

% fe và Chriflo in ciel,lieta è M ARIA, 
E con Maria sii gli Angeli flà CHRISTO, 
£ vicino à Maria fuoTrono bà CHRISTO • 

19 

$ì per si fleffiintefti, e figurati 

Quei rami fono, e l'aura, che vi /pira. 

Si frangere vari accenti articolati 
Trefta à l'imagin tante, m cui s aggira, 

* * E cangia tra lor labri i fuoni e i fiati 
t S A la fauella,e poi talbor fojfira ; 

£ par ch'informi ella quei begli, e fanti- 
Simulacri, che rende ella parlanti • 

Mà - 
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Mà già viflo i & bauuto y & anco intefo 
Quanto } v gran Rè de Rè, dianzi accennai 9 
(Come al Ciel piacque) il volo hebbi riprefo, 
È purfeguij di quel nouo jiflro i vai : 

Col remigar de' vanni in ariaflefo 
tAltriyC pur vari poi , climi io varcai , 
Finche giunfi in mie nani, e qui la bella 
Scortai jjfarueyò cefo d'effer f fella • 

2 i 

Folto cerchio mi fean trepidi } e lieti 
Tutti i miei Duci,& io fùnge ami l' ale', 

E là da Libia entro l'mmcnfa T eti 
Trà l' occafo erauamo , el cerchio duftrale ; 
Biffi onde io ve rigo y e diffi quai decreti 
Ter noi deftina il Rè fommo immortale, 

E poi foggiunft. 0 fempre inuitti,ò feorti 
M eco gran tempo da i empiree Sorti . 


jl [tra flagione à liberar Boemondo 
Desinata è sul cielo : ò chi no'l vede | 
o ne raggira fuor del noftro mondo , 
pela à dietro dar non ne concede ; 
jj inique ubidiamo à lui : nè' l fuo prò fonda 
Senno ffiam , ch'ogni fapere eccede . 

Così parlai : ma non più mefi y evari 
C afi potfcomrauamo in quei gran mari • 


JK* Vi fole fante/e di Fortuna * J 

Sparfe là tra l' Atlante >e l' Occidente i 
yn crudo fonte naturali aduna 
joftbi di rifo in acqua trajparente : <. 

Cb i ne bee fi rallegra >e f tn%a alcuna 
*pofa ridere ne mor lieto >e ridente , 

1 i Quitti à ritr arnese quitti à fcior le vele 
Granfe t? ne cofinvfe/L mar crudele , 

*4 

Ma chi'l Fonte fapea {già l acetato 
F f er cito gu fio V acque bomìcide , 

I da fólle allegrezza indi Agitato 
(sen^a cagio,ch*appaia)ecco buoni poi ride : 
‘Non può le voci articolar piu l fiato’: 
yn inde fe fio enfiargli fprrti ancide : 
irrequieti i fianchi ( ahi gioie aunerfe) 

£ i corpi bomai non pomo in piè tcnerfc. 

»S 

'Altri fi gitta in ttrra y altri foslegno 

fa d'vn fafioyb d'vn tronco a memhrifuoi: 
Di sì fiera letitia il petto è pregno ; 

Sì reo piacer forza è, che l'alma annoi, 
hlà quiui vn Me fio del fupemo Regna 
Jn forma di Tafioxe apparile à noi ; 

Fuggi (egli di fi e àmè) fuggire quefla 
Del tifo è il fonte t à chi ne bee f untilo. 
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incide cotal rifo : hor chi beuuto 

Hallo frena in quell' altra oppnsìa riua ; 
Contro' l mortai diletto iui è l'aiuto : 

Chi beuuè qui, là beafei vuol, eh' ei vina, 
Tacque, e fonte da noi pria non veduto 
M o]trò,mà con fembianc^e altre /parino: 

■ • Vento, e lume ftfece,el lume , e'I vento 
Mtfcbiarfi,e poi vanirò in vn momento . 

2 7 

Et io verini. Deh qual tu de Beati ? 
angelo, ò fpirto human t fanne ciò noto ; 
Siche marmorei Templi a tè dritti 
Siano , ò gradifci almen qucfto mio voto : 

* Altari io ti prometto alti, e dorati , 

E fermerò fopra e (fi : à Diuo ignoto « 

E tal t'intaglierò , qual n aitatli , 

Qual napparifli, e qual ne ti celafti • . 

t8 

Intanto quei G uerrieri ; entro il cui feno 
T^tidriua l'acqua iniqua il mortai rifo ; 
Spegnean nel fonte d'alta virtù pieno, 
L'empia virtù del f onte, ond' batte an rifo; 
Lo fcuoter de lor lati venne meno , » 

E fù da' petti lor l'anfar ditti fo , 

£ i moffi /pini s acque taro ,e poi 
t Partimmo 3 & Eolo [ciolf e i venti eoi . 
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Era io fcfyinto oue per alto affare ■ : - , t 

Corichi ufo era sul cieUcb'io pur m'inuie f 
£ corri* nr/o // ferro, c cirtolarc 
Sentier } ch’è brada a Febo in tante vie : 
Cìtriifi à Cancro , ita npifrf ombre à celare 
Tdoti forge, e pur ne fa tantalio il Die ; 

£ quefta flclla } cb'è di fiamme albergo , 
Fammi su l capo , e puì.rotomrm à tergo, 

3 ° \ 

Màpria.c]) oltre io wé varchici orno narrarti 
Che per mir.acoL naturalvcrace 
Slembi * L'adi'jìa %ona il etel compatte 
Sempre 3 cb'iui il merigge arde in fua face, 
E di tai pioggiefiui ognidì colarti , 

Certo d l' opere fue fcbermi D io face , 
Cbefen^a lor credo , che' l mondo tutte 
Urfo già fora/ n cenere ridntto • 
fi 

t frima ) chel del fi turbi > b come grani -■ 

I rai d'apollo in falde accefe 3 e jpcftei 
Di qua dal' Equatore eran mie nani, 

£ piu che foconi Sol parca , eh' arde (fé: 
Egre languì an su le palmate ir ani 
Le noHre vite da quel caldo oppreffe 
irla iofouente in fra l' atroce \e 
ii orrida arfura a miei Quertier aiceu. 
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0 forti, o inuittitil vero Dio, de refe 
l’humana forma i voi volti in cannili, 
J^on ne fia fcbemoincotra à quefic dcccft 
S fere, s egli diriga i noflri calli e 

1 Già vedete ì [noi aiuti : ecco l'appefe 
J^ubi ogni giorno liquidi crisi olii 
yerfan dal negro lor gelido grembo, 

H fpeffo trai mio dir feguia gran nembo, 

SS 

Ter tanti nembi écceìfzmcnte ombrofa 
Fan denfc felue ogn 1 fola m quel Clima i 
Vita noi li afferrammo alta, e fronde fa , 
Che coti eccelfonome bor fi fiiblima : 

JLra'l Óì, che la pioggia pretiofx , 

Mai si) le Donne non pio unta in prima. 

In Maria fcefe,e noi di tal mistero 
'A queff lfola ditmmo U nente altero. 

Si , , . 

Erfi aureo Jiltdre,e ri fiorar fei Vjilme •• 
Col Tali di nino, & ò V èrgine Madre • 

( Dijfi ) nel cui bel feti ib unitine / alme 
Yrefe boggi il Figlio de l'eterno Taire , 
Degna di tue preghiere eccelfe,& alme 
Quelle pitto fe tue dettole [quadre ,- 
T aldi Co loro inferuigio ogn borii Dio 
Regga >& àr*a prigion tolga il Mio Zio. 
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yoi l'ancbore tirammo , e le maggiori 

yeltyM A Ria chiamaci o, aprimmo 4 * *fti, 
Et ò Reina degli empirei ehm , 

Tu le gouerna f erano i nosiri accenti: 

Mà ne fpingean verfo i più adatti ardori 
( Di Dio mìniftri ) i fiati violenti , 

£ nel trìtio arriuai de l'vniueyjo 
D'ardenti fimi vai chi ufo , ecajperfo , 

l 6 

'Ambo i duo Teli volti à fronte J fronte 
Di-la fon vittimi noftro è sì piegato. 

Che tocca il lembo à /’ artico Hori%onte , 

£ Spunta l'altro da l'oppotto lato : 

vieriyChe vi trabocchi >e vi formonte , 

( Retta sfera è colà ) l'orbe fieli ato , 

Co me qui , dette egli col Volo s'erge 
Tato : qnato verfo A ufiroinmars immerge. 

31 

Tur fempre iui Equmottio, ancorché' l Sole 
<1% qKe&Oyod à quel tropico sappreffe , 

£ l'anno con duo verni iuè } cbe vole , 

E matih'a ei due volte ini la mefìe : 

Tale è nel me%o J'uo l'eterna mole : 

'Mà ne f o jf in fev oltre aure indefejfe : 
Tuffai f ardente indi a la temprata 
(Altra %ona peruenm, à noi celata . 
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reca il Verno 

Cancro,& ardere formonta Capricorno ; 

0 magi fiero del gran Fabro eterno , 

E le tenebre nostre ini fan giorno , 

E pur oltre ffiingeane il Rèjupemo 3 
H ornai tutti i Jèntier chi ufi al ritorno ; 

E a bora in bor più irrequiete penne 
D'affri venti et legaua 4 nofire antenne . 

39 

\Avxo l'ampio Ocean vidi infinito c 

Sotto quel del non arfo y e non gelato : 

0 s'hauea qualche termine il fio fito % 

Dal cielo era tra l'onde ci terminato : 

Ma feerft alfin, quafi montano lito 
Scorrer sù i' acque vn corpo i fini furato , 

Vn Te/ce , che fetnbraua vn alpe informe 
Circolare , terribile , difforme . 

. 40 

jCntYÌ cento in fuo giro e fon fai cento 
filtri, cento fue bocche .onde muggendo 
Eà timbombar il liquido elemento 
In cento parti à vn punto effo tremendo : 
Vorace , e r apidijfimo por tento , 

' E per ceni occhi ancor fiero , & borrendo; 
Che ciafc un' occhio fuo fornace etnea 
• Sembrale Cometa portcntofa t e rea . 






"Eccelfo il tcrgo 3 & * quel terge infufo 
Strana Donzella doloro f a 3 e trifta 
Cid per lo Sole incontro à lei diffufi ; 
s’ offrì 3 qua fi daprejjb d noftra vifla: 

Quai produrle Etiopia haue per vfo , 
Ttega i inebri : mà qua fi Angelo in vifta 
E battendo le mani, vnir con mo?gi 
^Stridi par ex le lagrime ,e i fwghio‘ggi+ . j. 

42 

Ter la di fianca il lamentar non [enti , 

M à bevigli atti di lei grtdan mercede % ■ 

È i vifti , e non vditi [noi lamenti 
Deftan quella pietà 3 cb'cUa ne chiede • 
lutante tutti in mar cedane i venti , 

E'I Cielo quiui à mè rfMla concede , 

Saluo [campar la mifera i & oppórne 
Co tegniàquelsì vaflo Horror difforme! 

4J 

Cingo l' ali fnperne >e infieme appreso " • 
v Contro il gran \foftro infinita battaglia :? 
M à di nói ( benché ratti ) egli più prefto 
S* è me jfo . , e repentino in noi fi f :a?lia : 
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Qual sa l'antica fonia de le fleti e 
il moine mauri tan fifottrabeffg , 

£ di fua mole in quefte pani, e'n quelle 
Vive le parti,& animate hauefle , 

Siche con membra korribilmente ifnellc 
U orridi falli in Òcean facejfc , 

Tai bal^i fea la Belva , e noi curvammo 
L'or din navale ,e cerchio ampie formammo 

45 

J {eftb in mtzo la Fera ifmìfnrata , 

Et archi io feoppiar fetjbalifle , e frótnbe* 
E'n ogni bocca vnanchora gittata 
jinco fùjc dati far fiati à le trombe: 

Ogni fua bocca allhor rottale piagata 
In fsmbianxa di tvon parve rimbombe ; 

E [forfè vn mar di ( angue , e tra le fcijfe 
Cole tutte reftar l'anchore affijfc . 

, 4 * 

Erano a funi lor l anebore avvinte , 

E tfuni trà le prore ancb'effi avvolti , 

E toflo bebber le prore in dietro /finte 
d arretrar fi i Rcntater rivolti : : 

àf à restar quaft imprigionate } e vinte- ' 

Le naui>e nulla allhor pare ano i molti 
S for^i ti twte ciurme yè i molti, e vari 

* iàvfo pc fi tordi g t u militari . 
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Già per tirare i Remator sforyarfi 

il Tauro, cbe del mondo è sì gran parte , 
Credi, e credi le tante arme lanciarli 
Contra vn rn onte , offra felce d'ogni parte : 

; ' Rota tré volte il Mostro, e co frotarfi 
Tré volte fa rotar le cento far te : 

S' erge, c s muffa, e tira mentre $ erge , 

.Le cento nani» e mentre in mar s immerve • 
48 

A dà sà fami lanciate andana à volo 
Io, che l'ali cele Hi haueami cinto , 

' E gimft oue colei carca di duolo 
In fronte il tnfio cor feopria dipinto : 

Coi volto , e con le voci io la confola , 
Dapoicbe /’ afferrai nel ricco cinto : 

Mà picuennc ella le mie voci y e'I mio 
Jdfime appellando > di fiupor m'empio , 

M mi dice a . J^on è, non è la firada 
Qucsla y che tenti, inuan tanta tendone s 
Vibra y vibra, signor, vibra la jpada , 

E fendi oue tengo io fermo il tallone : 

. S'iui non fendi tu, non fiacche cada 

L'borribil M oflro, e credi al mio fermarli : 
Così parlommi,e lei con la fmefira ; 

Reggendo io raggirai l'armata definì* » • 
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T^rcoffi oii ella rolfe fi ferro itnmerfi 
Quufi in materia molle ; & ( ò stupori ) 
Tutta la rafia He* uà a rn punto io fi e< fi 
Ferma refiar sm i Regni ampi di Don : 
Tacquer le b c che, onde d’ horror cofperfi 
Cento tonanti fiati rfciuan fuori , 

E quegli immenfi fuoi rimbombi, e moti 
Come siianfi non fai cheti, & immoti» 

5 I 

Tale ( fe pareggiar lecito fora 

Co fa d cofa sì wtmtnfa,e così fiera) 

1 1 tauro i Jenfi firn perde qualbora 
• il coltei sù la nuca auien, cì>c'l fera : 

0 quanto mare mi ingbiotttano aUbuta 
Le cento bocche de la rafia Fera , 
ito come affondando i Juoi sì grani 
M embricai fondo trabean l' annuite naia . 
5* 

Male lor fiammeggianti , & affilate 
Spade tr after veloci i Duci 
£ tagliami quei funi, onde tirate 
Juan Le prore inferi de' falfi flutti : 

Con fronti di vittoria incoronate 
Toi sul Pino regai sbebber ridutti * 

One conia Fanciulla ancor tremante 
* lo [cefalo mi regge uà insù le piante. .. 
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lagrimofik umori il volto afierfi 

, Terge coflet col veloce i lumi inchina « 
lofeingo l'alice tutto al eie conucrfi 
Rendo alte gratie à la Bontà diurna ; 

TofcU le ciglia, stupide pur ver fi \ , , , 
tu Donzella rivolgo peregrina: 

M en tremano, ella ho mai . ma intenti y e fijfi 
Sondo in lei mille {guardato così dijfi . 

54 

0 bruna Giovinetta ; che nel vi fi, 

S copri in fortuna a erba a fai di regio ; 

Chi fei è come di noi ti gimfe aiiifo i 
E quale è di tua gente il mme , e'L pregio l 
E chi sà i Mofìro tuoi configli anci fo 9 ~ , 
é Mjpofe à ripdbiO'iat tuo corpo egregio ? 

Ùinne sei tuo natio cielo è lontano , 

O pur fe qui i' intorno è germe h umana* 

_ , 5 5 

L* faci*, ouvn bel Sol di lampi neri 
SfauiUaua.eSa aliando allhor rifpofi * 

O tùjHà noflri antartici Emisferi 
Giungi a grand' vopo ( come il Ciel djfpofe) 
Entro vn prò di cafi atroci , e fieri \ 

Odi altro in breve, oltre le chieiìe cofe, 

, Ch oltre quel, che doni aridi ,anco altro «* diri / 
Himan, s ituerà vuoi l'bisloria vdire & " 
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^America fin io, figli* di }{orte , 

Cb'a'qrto mar si tntmenfo il nome bà dato é 

* £ che nmafe ( ahi d (pie tata forte ) 

7^*’ Kegm fuoi da ceppi empi aggraffate • 
Seco anco è in nodi V latta fua tonfine, 
u Et altro mondo a voi qui i là celato : 

Me%o di quefto mondo à tiorte ha tolto 
Sur,chà'n feruti catena il tiene. annoilo ;< - 

% 57 . 

.Anco è di Sur qui l'altro mf'go mondo, 
h parte pur nhauea pUtia in retaggio i 
Orfana verginella , en cut gioconde "• 

' T^atura apri a, d'alta beitela il raggio : 
Ma fua rara beltà traila nel fondo 
Beuta de mali, e d’ogni efiremo oltraggio g 
Che Tjorte e Sur quaftin agon perdei 
Concorre ano a fuoi degtii, alti H ime nei* 

' 5* 

Nobiltà fonema in ambo ,efommo impera: 

M arati pregi in Teorie, e volto vago : 

Ma Sur empio , e crude ffuptvbo, e fiero, 
v Erutto di membra, e formdabil Mago i 
Girò di Platia il caflo, e piò pen fiero 1 
JnT^orte.e ne rimafe ardente, e vago • 

* Scelfe Tqprté infuoco fi , e Sur jjnr*zp$Ùì 
ibi gir vide ella ogni fua gioia in bando • 
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59 

Per ochc'l reo ina/priffi a tal rifiuto 9 
Egcloftafù fyron, ferzo, e flagello ? 

£/ mofie guerra à ityrtej fu veduto 
Tieni d'ame il Regno in queflo lato. e' n qlloc 
Torto di [angue h umano al mar tributo 
Ogni gorgo moli ami ,ogni rufcello , 

Et io cornetta ,e nata in doglie y e'n pianta 
Crebbi tra iìrage,e tra mine intanto, 

60 

Da quel crudel mia Vatria alfln fu prefi » . 
E fciolfe il freno egli d fua crude Itale ; 

'Hè fu ritegno à L'ira fua rocce fa 
Macflà burnile ò fuppliee Beltate : 
tAb flaua V latta da catene offe fa 
. Innanzi à lui : nè loco bauea pietate , 
Tlatia Reiua vn tempo , e Teorie aneli e fio 
Legato io legata ad ambo apprefio 

61 

Quai rampogne egli in ambo ? & in quai modi 
Gonfiò le gote, intorbidò le ciglia t 
V/4 lei poi dtfie. tìor tu trà quefli nodi 
Degna mercè da mè (prezzato bor piglia i 
Anch'io farò cte sabbowfca 3 & odi 
De le bellezze tue la merauiglia : 
T'abbonirà coflui ; tal diuerrai : 

*Ahcq in odio ei ti fiti : tale il vedrai, ■: l 
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Lunga slagion tu ad e fio egli .1 rè piacque : 
Hor l'vno incrtfca à l' altro io ne fui Lieto : 
E ttrubil freme amiche fi tacque , 

Et efeguiua il fuo Crudel decreto : 

Tur tardò alquanto >c guatar fi compiacque 
In lei , quantunque torbido , inquieto : 

Forfè il placava . Amor ; ma che chcfue 
Fu dilli freno J le fierezze fue % 

63 

Ri magico velen tagga ripiena 
Fè bere à la regai coppia, infelice : 

E l'vna,e L'altra faccia alma ,e fe rend 
J'iegra ne diventò più che cornice : 

Fcrfì brutte le membra ( indegna pena) 

G sofie le labra -y ahi quanto a Maghi lice 
tAbi torre la bianchezza di corpi h umani 
Tonno y c farli reftttr difformi^ firanì* 

*4 

Bianchi ben noi nafciamo : ma nel volt* 

Di Vlatia quafi luce era il candore , 

E vera in modo vn bell'oflro raccolto » v 
Chepingea le bianchezze ini il ro fiore ^ v 

Eife Sur, che mirò cangiato , e volto 
In brutte forme di beliate il fiore : 

Mà gridati a ver mè.TÙ tù anco beui. 

Tu parto iniquo / premio e qual ricetti . 
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Pòfca mi fei bevendo : mi dal mio 
Mtfero corpo non fughici belle igai 
T^o» me ri Qccorftf no'L curai pur io} 

Cheti »i è da mèfola honesià sappreiga : 
M* Sur del fuo velen magico ,e no 
Tìh volte à mèguflarfè l'amarezza; 

E perche qual voleajnai non mirommi y 
Quo tu mi trovasti, alfin jtortonsmt . • x 

66 

Portommi ( io musò come ) e qui ti lafìo 3 
( Mi difte ) poiché h- una ancor fei bella i 
Pi nani ahjorbitor queflt è T alafio : 

Qui refi a, J lunghe pene,ò rea Donzella : 
tfartì'l crudele '& io ceti egro, e Ufo 
rpcnfter r : mift,e dilli A hi cruda He Ila. • 
Tré DÌ fui fengacibo; alfin chiamai 
Chiunque è Rio verace^ lui predai . 

*7 . , 

Et ecco allhor dal del Giovane alato 
Sccfc,e diemmi di voi contenga à picno 9 
M-.l loco m'infegnò,douc impiagato • 
Piangi il Àioftro marm qui venne meno : 
pifle anch'acqua è teco* ondi inalbato 
Mio ffirto fia,non che' l mio vifo y elfeno x 
E che lo flato rendenune , e pofe ; • v 

‘ Tra mie man ditto pomo cilì> e s'afcofe v*i 
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jhlToUy di tal pomo à mi la fame 
Ftnhor vitti toltale importuna fete ; 

I fento indi entro il cor noueìle brame , 

E noua Fedele voglie ardenti ,e liete: 

Sì p armi, che per grazia il Ciel mi chiame # 
E'Lviuer primo mi contenda e viete : 

Ma l'acqua h»r dammi tù>chc bianco farmi 
Vuote lo fpirtOyC \ mebri anco imbacarmi* 
6 > 

Contemplerò ( mè candida mirando ) 

L'alma fen ^ quel brunfh'à mè pià noce : 
Io per tdi detti al buon Cualtier parlando , 
Col volto efprcffi piu.cbe con la voce: 

M à 1 1 'acri arredi ei chiefe^e fcinfe il brado, 
E mitrò tl tapo,c fè inalbar la Croce , 

Et al grand' atto s’ appresi ò con quella 
# èjCh'i monti venir fd, fe gli appella * . -*v> 
70 

Compadre io de la V ergine, & d fronte 
Stanano i Duci con intente ciglia : 
Gualtieri orò : poi l'onda alalie in fronte. 
Et io le dijjì in fuo linguaggio : ò Figlia , 
Toglie de l'alma il bruii ben quefla fonte, 
Noi negro , che di fuori in huom $ appigliai 
Tur babbi fedele intanto quei l'afttrfc 
& acqua tra /aeri accentici cielo aperfe . 
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Ben egli apcrfe il del , ck' altronde vfcirc " . 
*/ raro miracol non poteo : 
uncinila gioì, che diuenire 
Bianca fi vide,e pii) nel Ver credeo : 
Recati à mente ,ò fummo Jnclito Sire , 
Cioihe il Baite foto in Coftantm già feo 9 
£ pen falche così quejl'onda ejlinfe 
il bruno fb'à coflei le membra linfe. 

w . 7* 

Fin a cubiti bei, nude le belle 

Braccia .che dianzi fur limpidi inchiostri , 
rotonde ,e picciole mammelle, 
glt bebani fchietti eran dimoflri ; 
Trasfigurare in quefte partirti quelle 
^iuuentaron bianchezza àgli occhi notivi 
Bianchezza .appo cui perde il puro latte , 
ìo/1 lampo de le ncui intatte . 

7 K 

in perle il già negro fuo collo 
Bianco hor vince quei candidi te fori 
Tuo di f efebi rai f atollo , 
baftro 3 e d'oftro apre i color 
crm.cui corto f è quando annegrollo 
* incanto , anco s allunga in lucid'ori t 
parte fplende in treccie ,e parte il gir* » 

\ «* f . 1 r% • 


• 0 


V 'HP tC IMO. 4 $9 

Mà sh le treccie ( aitiamo ornamento ) 
per desiati a ynfmeraldo effigiato , 

Ne intagli io refi ai col guardo intento ; 
Cfcf l'antartico mondo cimi, intagliato ; 

Et eliache fidò tioflro talento , 

Tai /reg/o da puoi crin s'hebbe slacciato > 
£t i wè il porfe , <jr io in guardarlo appreft 
Jl fitto degli antartxi Taefi . 

Et indi i /f i Ben rara è tal fi cultura , 

£ tri ino w<*r qui voftra terra appare : 
Mà mira tù,fie le tue regie mura 
7{e l' intaglio gentil faimi additare : 

Et ella di fina man la neue pura 
Soura il -perde lauor fè biancheggiare 9 
E toccando colàfiol con vn dito 
Dift e. Quella è mia Reggia in su quel lito * 

7<*. 

Quell' altro mar come s appella è e quale 
Quefto Vniuerfo hà nome t io ripigliai s 
Et ella Ohimè quell'onda occidentale 
Dijfe(e turbò de' fuoi begli occhi i ni) 

Da Sur fi noma onde cotanto male 
penne à miei Regni, e troppo io ne pronai 
Quefto Pniuerfo è fen^a nome/l mia 
'Nome de fiina à lui pur l'alto Dio «, 



Tal cofa ancor mi riuelò colui , ’• 

Che dal etcì 'venne >e tacque la Donzella g . 
Toi fcaltro in più domande io fi eco fui , 

£ raccolfi altro prò da fina fané Ila : . * 
Vollifaper quai fan ne' Regni fui 
L'ami, e quai le trincee , quai. le cafiìella ; 

£ Jeppiy che coti fendane è l'arte 
De la militiate quaft inerme è Marte . . , 
78 i 

Quanto pietà dittò prom fi à lei , 

£ porf e à gli egri finirti ella risiera : 

M d lo fmeraldo fbe mi diè cofiiei , t 

JE che cojperjo è di fouran lauoro , »•;, 

Toi riuolgendo io ve rfo i Duci miei « 

0 generjfi y e pij( dififi à co fioro ) 

Da quìydou'bór noi fiam^poco è remota 
li mondo à Libi&ad Mfrt , à Roma ignoti 

19 £ , ' 

in quefiìagemma effigiatali regga 

Confrontando con lei le filelleni Sole , 
£{del voler fupemo hor più m'auueggo : ) 
Dunque e feguiam cicche là sù fi vuole : 
trinco ù voi quell'honore io ne preueggo g 


Ch'accompagnar l ' opere eccelf *, fuol e , : 

£ creder vuò , che'l del ( che l’bàfoffefé) 
Tei trarranne à compir i' artica imprejfa * l 
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Mancamento di cibo anco nè fyrone 
per quetlo Continente fconofciuto t 
Oltre , che girerà lieta flagione , 

Tanto aff anno à narrar gii foftenuto , 

£7 Pop*/ franco } el Vopol di Sione 
fedendo rimarrà sìupido } e muto , 

Che fcorfo ignoto ntar y che viflo babbiamo 
jiltn fotì altro citi Figli d'Adamo. 

51 

TacquiyC notte appendea le fue fiammelle s 
Ma l Volo di làgiùfempre era ofcuro; 
Teroche intorno à lui non creò jìelle 
Chi tante dienne al noftro pigro Arturo k 
E vacillaua feltra tai facelle 
Celio il mio buon Tfyccbicrt ma Come fur* 
Trasfigurate l' ammir*bil\Ale , 

Xhe'n Cipro dicmmiilTimtio alto immor- 
si ■' (tale £ 

Ter tè sincroceccbiar quell auree piume » 

Q chiaro A tiguflof via piu sfauillaro, '■ 

( 7{oua opra, e ràra del j'ourano 7 '(urne ) • 
Et in quattro begli Afìri fi cangiavo : ■ 

%4 n Xj /piegando incrocicchiato lume $ 

Tersè verfo quel Volo elle riandavo^ 
Ermafcr fub limi ini à rotare 
5cn%i piegar ,fen?a attuffarfi in mare» v ; - 

. * Tei 
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Testimonio è il mio Campojhe le viète 
Stellarle'}} ciel volare >e noi le fieffe 
appellammo CROCIERÒ, & alte guide 
La da Libia a Ts {c cellieri boggifon effe : 

C biunque i Segni varcherà d' .ilcìde 
y cdr alle ,s' vnqua fiajb' ivi s'appreffe , 

Li ouanque in quel mar poi Dio nefeorfe , 
Effe furo per noi E antartici) Or fé . 

84 

Già fole auamo i gran campi marini , 

*Per ritrovar gli .Antipodi, e fei volte 
llaucua il Sol co raggi mattiti, ri 
Da la faccia del ciel l' ombre ritolte , 

' JE verfo i liti incogniti vicini 
Le gonfiarne vele eran riuotie t 
Là dotte J otto Surfofxenca dura 
Sertiitiì T^orte entro fue regie mura • 

85 

yolgealfettitno giorno >e'n Austro E ombre 
Giano ,e gli fguardi inveri' Occafo auftrale , 
urti pria trà nebbie alquàto fgobre 
tufo mondo occidentale : 


8 6 

Tei la Reggi* apparta, eh' ampia sefiolle 
'jl piè del lito , e Ji ripiega in arco : 

Staimi danante ma l/ola ,c vi tolle 
'jl le tfmpefte,à le procelle il varco , 

£ v ajficura,quando il mar più bolle t 
Ogni nauigiofo ftaft onufto,ò [carco , 

E iicbi! per palaie per casella 
Tane è de la Città l'ifola anch'ella. 

«7 

y' entrammo d'ambe i lati,c le bandiere 
feria' l vento ,e gli ameft il Sol lucente 
E / cefi noi da le celejìi sfere 
Credeua,e {limò Dei noi quella gente : 

Solo à lampi diacciar ,fol di guerriere 
Machine à fiero firepito innocente 
Mi s'atterrar gli Antipodi ,e non tinft 
Di lor [angue il terren : mi vidi } e vinft. % 
88 

Ttyn ferro iui;per farne elmi, e loriche 
CccefiyC fon di legno iui le fpade ; 

Chi con arme v'andrà poche fatiche 
Haurà per farfi Rè d'ampie contrade : 

Già ne l'Europa incerte eran le {piche , 
Lttffureggiando in berla ancor le biade , 

- E in quel mòdo era A utuno allhoYyCh'ereff 
La evocete liberai quei Regni opprejfi. 
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io tolfi le Viratine empie catene ' ■■ ; 

K jt 'Hortc, a y latta 3 e nona Meraviglia 
£jji ch'ambo parean nati in Siene , 

}ì ebbi no in riguardar bianca Lor Figlia : 
Illa narrò il miracolo } e ripiene 
Tenea di pianto pio le cajìe ciglia : 

£ t ejji l' emulat o ih cangiar legge , 

£ candidi f è lor,cbi'l tutto regge , 

90 

2c t acqua /aiutar furon cojfrarft , 

H quell'acqua di fuori anco imbianco Ili 
yisìo ciò jCorrean tutti , à b attizzar ft 
^ £ laf davano i culti iniqui \e folli : 

Tur Idoli diuerft in terra jparft ’ 

He le Mefcbittfue empio rito depili B 
, £ dimmo noi congenerofi efiempi ' ■ A 
jil Dio di Is {amarette ji Itati,* T empi. 

91 < ‘ 

Solo rcftaua Sur durone riltofo : > V 

4 7 ^^ $ inchinava à la verace Fede : - ^ 
enfio xai voci d Teorie. Hor glorio fo 
Tu regna , e tien coflui con ceppi al 1 piede , 
Finch' egli fatto à iègiuslo,e piètofo '' 
t Ad eterno fuù prò battefmo chiede : 
Scioglilo aUhura J & anco rendi à lui ^ - 
(i^ual ragion ditta) il Tron de glLU ni fui. 
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jlmi tà yà imperaci Rè rifrofe , 

X TÙ, che dai Menate à ' Regi , a Regni: 

T u,che L ver de le carte à noi nafeofe , 

Ter mc^o hor qui di Sacerdoti infegni : 
Ma l mio -voler al fuo valer soppofe, 

E voi fi pur ych' egli comandi, e regni. 

Et eixh'i f ‘noi per tnèfeettri riprefe , 

Con regia cortefia meco contefe , 

,93 

A n?i vinto io tic fui : perni) ei tolfe 
S A la città regai l'antico nome , 

E'n mia memona(TA T^CR EDO WJ*)vol 
Ch'ella co uomo firn s appelli »e nome : (fé, 
di ciò fatio.à maggior fegno ei volfc 
• fi fuo gentile affetto t e trovò come 
Serica ,cb'i Regni antartici io mai regga , 
Antartico Monarca ognvn mi vegga, 

_ 94 

S A U fatua di Sur,cbe di Regnante 

Già slaua in atto appo il Caftcl maggiore, 
Eforgea qual Coloflo torreggiane , 

. • Di bronco nò, ma del metal migliore , 

He afe il volto, & aureo il mio femb tante 
npofe,e mè parer fè Regnatore, 

Gridando, io non così pago infiniti 
f \. fblighii ma mio Rè qui ognbhom t'additi 
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yoleuct anco à fua Figlia egli comprarmi 
fon gli antartici Regni artico Sptfo : 

Ond' io gli diffì. u Rè, ben troppo parmi 
<* Tra i Rè tal matrimonio auHentttrofo ; 

Et à tanto Reame indi ad aliarmi 
Efierc io non doureifcbiuo , e ritrofo : ( ti : 
Tu tirami io'lvuo:màcbe<ftlCielne'l vie 
S^AGGial'huom i cbc col Cielfue brame ac- 
9 6 (queta* 

tfobligop di pietà moli opra ancora 
Già ne Ì artico mondo à mè rimane: 

Talché reftar noi qui difetto fora , 

Come noTgc cbiedrian tanto fourane ; 

I poi quando qui è fera, ini è Ì Aurora ; 
Gnd'iofe'n region tanto lontane 
TortaJJì Donna tal » tanti Himenei». 
jtl tuo mondo 3 & à tè torto io farei* 

, 91 

\4rrogge ancor diffic ulta maggiore; V.- 
Bthcbe grandi ftan troppo quefie due : 
dola Figliuola tua tenni t ò Signore à 
'Nel fonte, ou ella butterata fue , 

E 7* queli atto mi fè fuo Genitore 
L'alto miftero con le for%e fue : 

Morella ( ella ni è Figliai chiaro Inerte) 
JLficr non pub di mè Figliale ConfoYte • 
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Vf qualch'vn de tuoi Duci (egli ripiglia) 
Siami io Soc°roalmen . deb tu il confcntie 
lo ciò prom' fi : dfcrenò le ciglia : 

Magli tìeroi miei ncranpur troppo arde tic 
Et io ver loro . 0 martial famiglia , 

O chiaro / angue di fupreme genti , 

Scegliere vnfol tra roi chi puoi chi vale { 
Se tanto il meno vofiro in pregio J, ale • 

99 

poi ferino ne le fronti il cor mo firate , 

£ benfublimifon voflri defiri ; 

Se con voglie sì belle ,c sì honorate 
'A fccttri così eccelfi ber vien s'afyirì: 

M a la forte sù voi gittar vogliate , 
r N£ d Elettor terreno alcun s'adiri , 

£ la forte trà voi fia l' elettrice . 

Di chi dè per tai nogge e per felice, 

100 * 

Tacqui poi la fortuna elefie ibero , 

Et auguflo in fembianxa egli compar fé t 
£ forfè fù celeste yji lampo altero 9 
Che nelfuo volto Maeftàcofparfc: 

Indi al Tempio fouran, doue il Dio vere 
Degnò ton nofirc mani albergo farfe. 

Venne per le gran tede coniugali 

: Calca d' innumcr ab ili Mortali, \ 
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il popol di quel mondo in quel Dì fcerfe 
jl primo jpon'zalitio in noftri riti , / 

- £ gli occhi al bacio maritai conuerfe 
. Tra i f 'acri accenti, ini non prima vditi : 
Tofcia in [uo jlile barbare , e diuerfe 
^Allegrezze condiangli alti corniti : 

Mà Coleo io rimembraua,& à partenza 
Trabeami bmai l'eterna Vrouidenta • 
102 

targo allbor degli antartici te fori 

Degli v Antipodi il Rege era ver noi 9 : 

£ de la me (fesche gli eftiui ardori 
Maturati lungo gli Emisferi fuoi , 

£ vari j cibi , e dolci almi licori 
Tur largo ne dono : mà quando poi 
>Accomiatonnc , ti Squallido abbracciomn 
Tutto tremante/ n utlfermon parlommi. 

i°$ 

Tu grpi falute mia , dunque tu parti 
£ togli à noi la tua prefen^a < ahi laffo ' , 

- . Et ifeontrar tré M oftri in varie parti 
potrai fieri non men/he'l reo Talaflo : 
Mà [celta, e fida [corta almèn vuo darti , 
Ter torti à vario , e perigliojo paj[o : 
Quali gli empi tré Mostri vno è Toom 
Cbc le r zp ne le menfi , e mone pone . 

Toon 
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Teon col fiato mie idi al crudele 

Sugli palmati firn l'efche auuelena , 

£ 7 fuo così nè * cibi inf ufo fiele 
impesta d chi ne gufla indi ogni vena : 

•per l'altro ftarge ohimè maggior quereli 
ilgcmc human, & è l'horrida tìiena : 

Questa piu horrenda ahi d'huminifiptfce ; 

£ diferte le nani ella è, che lafice . 

105 

Ì>i ferro il tcr%o Moftro fi nudrifice t * 

£ del ferro lontan corre à l'odore , 

£ da nauigi in mar così il rapifee , 
ih' efii fi chiodati ogni 'Hocchier ne morez 
Quinci neffuno in questo mondo ardi f ce, 

0 raro vfeir da natij liti fuore : ' i'i 

li or, per non incontrar Mostri sì horrtndi , 

Vn Baron,ch' io ti dò, tu in guida prendi. 

10 6 

Qucfti è Teràydel buon Brafil Figliuolo, 

Di Brafil mio Fratei, Terù, ch'armato 
Scorfo ha più volte in sul ceruleo fuolo 
Di là da l'Equatore arfo, infiammato : 

Ter lui notitia habbiam del vostro Volo: 

Egli n'appalesò quanto è {iellato . 

Così 7 Rè di quel mondo, e ratto in qucftd . 
perù mi s inchinò nudo la tefta • 
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Era anco quitti (e pur doglie fa,e pia) 

Tlatia,e trifta la Figlia anco coti ella : 

. M* le vagheogc fue tutte feopria 
fra beltà variamente in qùefta\e'n quella: 
La Figlia quafi Cinthia.cbe $ inaia 
Da Calpe in ver l'Eoo vagale nouella : 

La Madre vn * Plenilunio ; allbor che [itole 
Gli m flri celar Cin:hia»emulanio il Sole . 

10S 

l feni pudiciffmi gentili 

Di pianto ambo jpargeano,e i lembi d'oro 3 
£ troppo illuHri i domfeminili 
jn pria ni eràri recati iti nome loro : 
v jbero allbor quei Scettri bebbe afai vili , 
Che tanto dianzi de fiati foro : 

Ei con le braccia in su l' estreme arene 
Uor à quejìojjor àquelfacea catene . 

r ♦ x ®5> 

Ma noi tofto al foffiar d'aure non lente 

Dicmmo le vele ^accolte ancborc,e J 'arte : 

j liti andaro indietro >& squalmente 

. J^e cbiufe t'acqua, e'I del poi d'ogni parte • 

Fu il corfo verfo il nostro imo occidente , 

Che raggi orientali ini comparte , 

'Hauigammo così, finche africano / . 

sAqmlon forfè } e feofe l'ocèano . 


M 

* 


. . , • 

•*i y* v 



\ 


9 

> 


W*.’ 4*1 

HO 

L'ampio Oceani non rotto è in onde, quandi 
S>a proccllofi venti è temperato : 

Mal fitto pelago immenfio egli gonfiando, 

S' dl%a>e t’abbafia bowbile ,e twbato : 

^ <? ad parue dinotarne imperuerf \ indo 
Tutto in se fiefio fuolto,& agitato , 
Tonando di fpcranga inermi ,e voti 
Hoi fiotto cerchi d'Horigonti ignoti . 

hi 

Dopò più Dì (non più ruggendo i venti) 
Quell a rafia A nifi trite alfin te ntprojji ; 
Ma taljCb'd lato fitto poco frementi 
Sarian nel verno i nofilri mar piufeoffi, 

L in ridri'zgarnc allhor non fummo lenti 
* Con vele oblique , & io primier mi tnofifi 
Ma dice ami veri ) . Signor sfilai 
L'onda n'hà torti,ond'io pauento homau 
1 1 z 

’jLhi l'empia Belua, che con carne human* 

. Scaccia de l'empia fante il reo defio , 

Tra l acque homai vicine ahi da lontàn * 
T*rte su dal mio Vin talhor v,d'io . 
Riftofi. blqn temer : noi la fourana 
Trouiden^a qui trabe delfommo Dio: 
T>\oi Dio difendere poi come fi fuole 
Diemmo nona materia à le parole • 
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Ji llhor del mio parlar /abietto fine 
jqotlro mondo y c pmì ftupido intefie : 

Ma poich'io tacqui ^ei così de le fue 
Antartiche contrade narrar prefe. 

O Rèydal tuo C roder fino a le due 
Vojlre Orfe giunge il nofiro almo Taefie 
Ampio verfio i duo Voli. e tiretto doue 
Trà Cancro ,e l'Equatore il Solfi mone» 
114 

Ver fio Settentrion forfè al terreno 

Vodro s vni fc e y e forfè il mar nt 1 yurte 
' A noifinhor non è ciò noto à pieno; 

Vion girammo tanto oltre ini le /arte: 

Mà da quefto Oceano ifigorga vn fieno 
Vafio entro terra ne l'oppo fla parte » 

£ rompe il Continente, e fa gran porte 
Ver girfi al mar di Sur dal mar di Tlfirtei 
ii* 

Tai porte Magellaniche appellate 
Fur da Mage fiche le varcò primiero , 

Va Magel padre à V^orte . ma gelate 
Mal’geferran verfo 4uttro ogni fenderò : 
Forfè iui rcgion non babitatc , 

£ forfie sì : finkor non fiaffi il vero : 

Mà trà noi de ’ Celefti.e de l'h umana 
Erigine ben fu credenza vana. 
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Tu fai quaifuro i nostri V,umi : hor feriti 
Onde l'buom noi filmammo e fiet' pria nato t 
Da tacque d'vn bel fonte ,ancor forgenti , 
y il credemmo prodotio, e generato, 

Eh chi creduto hauria mai d'altre gen ti + 
s jl noi ì human lignaggio efier p afiato i 
Benché nera ( e di nebbia atra couerto) 
D'anticbiffima fama vn fuono incerto • 

117 

M* già yerfo qual parte àfceglier cofs 
Degne ,c he l'oda tu>dri7go ilfemone $ 

V/* l' acque di duo fiumi sfattofe , 
l Che co' mar vofiri ir potino in paragone ì 
Duo grandijjimi fiumi appo noi pofe 
Il Creator : la vlata/ 1 Maragnone ; ' 
Vlaiia à la vlata ; al Maragnone diede 
Tiottte il T iranno ,onde Ureo Sur fu hcredt ; 

1 18 

fi de la vlata ancor dico, che quando 

Sgorga ella, inonda le Vroùincie,e i Regni 9 
£ ch'i Vopoli alibor vanno babitando 
I bforte le Città ) su i cani legni : 

Soli duo venti quicentro girando 
Tutti trafcorrc il Sol gli aurati segtii : (no 
L'vn Vie dal Sur/ altro dal T^orte^ hi 
Vrejo indi i nomi,e sban diuifo l'anno . 
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\tlto giuditio di natura : bar efla 

Che fece a noi sì fltniflurato il mare y 
S.e d'aure vi mette a vice più ffleffla , 

Ogn vfo nè togliea del navigare : 5 
MÀfe l zodiaco a voi tanto s'apprèffa , 
Ch'ambo i tropici può «< voi rotare , 

Taccio ebeunque auicmie flotto quelle 

noi non menjh'àvoifublimi flette . 
120 

§iche trapalo il raccontar , che V ombre 
Hor a manca Jw k de tira iui fon volte , 
Trdafcio,e quando tuefie in tutto flgombrè 
Terdohft.e flotto i piè reftan flepolte : 

- . Mkflolo ne dirò cofla , cb' ingombre 
yoi di ftuporefue da voi s afcolte , 

E t è, che /opra noi tutte l'ardente 
Cerchio anco aggira, e no crea negra gente l 

12 1 * 

Tur Mori bk qui : mk d'effi io non so doride 
Gli A ui flojpiftti i noi noflco rcflaro, y 
E per virtù, che l arflo fletne inflonde , 

Toflca progenie a noi quei generalo : 

* Ohimè , mù l't mpia H iena ecco tra fonde : 
Tacque,additolla,e i membri fuoitremaroi 
\ cb'vflaa da t' acque eìla.cb'immenflo pefee , 
,$t urflo imm enfl t in $è confondere me [ce . 
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O quanto copre del ceruleo campo 
igucfla d'borrore abbominofa imago : 
jLv&t inf ansio ne glt cechi vn doppio tape: 
Sembra L'aperta bocca ampia vorago : 

• poco à la fame fua di Xerfe il campo : 

Di [angue human non la difteta vn lago , 

£ ratta è sì ,ch' appo di lei par lenta 
Za canna , che l'arcier pa/ihico auuenttu 

r ► * * * ^ v ' 
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jlTTO indegno non è, non è viltade 
La fugatone fouraHa vn vii morire j 
Et un non rateano à noi le fpade , 

Miferi , e nera tolto anco il fuggire . 

0 quanto ofar dura ncceffttade 
Femmi e pietà pyeftommi.ò quanto ardire: 
Pietà de la mia Armata , e non borrendo 
Mi fè parer il Moftro empiee tremenda # 

* “4 . 

lo dijfi in vn penfter rapido ,c pio . 

Diftefo in vn battei che non migitto » 
'Perche l Moftro nunghtottaeéh che peri io j 
Se i noftro fine io qui veggio pnfc ritto ? 
Forfè à l'horrida Hiena il crudele no 
Cor fa- ch'io fucila , e fe ciò m è mterditto 9 
*A Imen intanto in su i marini ftagnt 
Troueran qualche [campo i miei Compagni» 
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p enfiai, tal corichiti fi, e n chiari accenti 

Tojitì mia voglia ape) fi à miei Guerrieri ; 

Efiivbidian : rn^ troppo triHi,e lenti , 

E fuolgcrfean le vele effi a 'Nocchieri ; 

E fuoltt i roftri,e fatto /iberno venti , 

Tranfuerfi in Ocean correan fentteri: 

Ma fblo io sii la barca, e con lieti anni 

jR eftando, vn remo fol fatto banca darmi. 

12 6 

&a prora à poppa io ile fi il remo, e p oi 
J^cl modo ftefio i membri miei locai : 

G iacea jupino,e non negarmi i fiuói 
Fauori onnipotenti il Ciel pregai . 

-J Difli, Aita Signor,, pel tutto puoi , 

Se con la defiratua tu qui mi trahi : 

Mà l'empia Hicna l'ampia gola apria > 

E quella,ou io giacea, barca inghiottii. 
117 

Quale allborfhe fèn corre al vafio Enfino 
Ter queflo voflro mar nane (palmata, 

Nè toccatila l' Europa, ne' l vicino 
Lito, in cui da Nettun l' Afta è bagnata $ 
lo tal pafiai con tutto il cauo pino 
Nel ventre de la Belua ifimfurata » 

• E'I pino nonioccò dente ,nè 'gannì, 

N* parte alcuna de l' bombii canna» 

' 0 \ 
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Spelonche entro il fuo ventre ,e per te non 
Largo fandeaui il giorno >& io fycdito . 
Crimea col brando ifeni informi y c veti ^ 
* Del core immrnf > e [angue ecco infinito, 

Ai uggia Ì offe fa belua y e i ltti y e i mari 
■liimbombauano honendi al fuo muggito : 
jtlfin moùua,e l'vltimojuo moto 
■D' intorno ,c fufi> >e giù panie tremoto . 


1 19 

Tra quel tremorgiù colà dentro a Uh «ré 
< per t ampie fauci trabocco molt onda. 

Si come quando de la riua fuora 
Diluuiofo il Po [gorga t & monda : 

Mal remo io jirinfy.e già l'afpra, e /onora 

- acquane franfi t cbe pur troppo abbonda* 

£ ch'empie in tutto bomai tutte l interne 
De le rifare cane ampie cauerne • 


y ovattilo io contro il mar. eh affro muggfa , 
Fuor da la bocca vfcu pur d acque mgobrd, 
£ « quel punto affondò ihorrida y e rM 
t ' Belila, eh' anco d'borror l'almam ingombra , 
Tofio V Armata allhor lunge apparta, 

'jt mi tornando di timor già fgombrd, 
h de le trombe allegre i chiari accenti 
Tortati eran da laure precorrenti $ 

r 6 
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M à Inficiate lor poppe i Capitani 
Sopra ratte barchette a mè vtnieno 1 
Quefti'i remo mi tolfer da le mani , 
Efopra il regai Viti meco fialitno : 

•piange an per allegrezza, e /, opra humani 
Vanti darmi gridando ejji svdieno , 

£ dicenan concordi . Angelo è /cefo 
Dal eie già noti mirammo) e thà difièfi . 


•U fi 


132 

Quando corretta in tè Tborrida 11 iena , 

• Sire .ben la tua barca vn raggio cin/e : 

A ngel quel raggio fìh fe più Jerena 
Ei l'aria intorno fè , segh il Sol vinfie : 
Tacquero ,& ogni vela indi era piena 
Del vento. che colà dianzi ne fpirfe : 

Et io à Perù ; di cui poi ripigliai 
L interrotto fenncn>così parlai + 

, M? 

Se c qual dicefli tu ) l'ardente strada 
De i ' anno in vostro mondo fi riuolue 9 \ 

Come efier può, cbe'n voi Tardar non cadà. 

Che L {angue adusto in color brun difiolUe l 
Tal via sm nollra Libia^ancp è che vada , * 
Et iui di negre zgg* 1 corpi inpolue : 
tA^ZÌ lu ^ V ^ con fina propinqua fa'cèf 
W Q * * ri * 4 noijnà due kdopie face . 
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Miffico il buon.de l'empio Sur Fratello ] 
(peni rijpofe ) biwm fu di colto ingegno : 
Con la cóftui dottrina bor io fanello 
In rifpofta.ò Signor. del dubbio degno : 

Sotto il Zodiaco in quefto lato>en quello 
Btn troppo auuampa ogni ftellantc Segno , 

E [otto tanto ardor negri fembianti 
Douriano battergli antartici H abitanti, 

*35 

Ma terra angufla.e jfatiofa Dori t 

E frefche aure perpetue * ombrale verdura^ 
E larghi in aafcun Dì piouuti b umori 
( Trouidi accorgimenti di datura ) 
yictan> che non imprima atri colori 
Colà ne ' corpi L'apollinea arfura , 

Che temprata ella rien da quefleflefpe ' 
Contrarie alfuo calor cofe famefie* 
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Jicr qual sfuprr,fe le fupeme Rote 

Lafcian c ori f ufi ognbor quegli intelletti * 

1 quai credon,ch't Fati il ciel ne ruote , 

E cb'à le fltUe noi nafciam /oggetti * 

*Hon bafta nò y cb' alcun mifun,enote 
Le magion de Tianeti e i lor affetti ; (re, 
CH'hut m faggio gli^tftrt à sè può fottopou 
fi Dìo può none leggi a gli >A fri imporre . ‘ 



Cicche dice vn tant' buoni ben troppo acqueta 
il mio penfier ( rifpofi al Caualiero ) 

M* fegtti tu ( già nulla hor più nel vieta ) 
Quell' interrotto tuo fermon primiero; 

Et et. M alto riman : lunge è tal meta : 
Toco narra: : pur quanto è più d'altero 
Dirò, ( poiché più dirne hor tà comande ) 

£ quanto fiù di fcelto,e più di grande. 
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7 ^on giunfe il voftro Bacco à nolìre arene » 
Ver darne il bel licor de l'alma vite , 
llbelfangtie de l'vue >enon fosliene 
Bi Cerere il bel don le noflre vite : 
à per gioia de' cori à noi già viene 
gettare da gioconde herbe bollite , 

. £'l W abiatico à noi ne' cimoi nafte 
JH biade in vece, e le Cittadi pafte . 

Jì'9 

£ d animai tene fin ^ e di marini , . 

£ d'augei larga fil l'eterna mano 
iAl noslro mondo > e'n effo i firn giardini 
Tomona e 1 boftbi fuoi piantò Situano, 
l- E pregne di te fori pellegrini 

V* noi le conche erta l'ampio Oceano « 
Talcb'abbondiam di perle ,c fon di gemme 
. f tracine di moltor noftre maremme. 
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Trà quelli di *Hatura à noi coneeffi , 

E tra mille del cielo altri fattori , 

'Noi de le ccfe ancor co preqy ftcjft 
Cangiandoci am compranti, e venditori : 
Che non ha[ Kè col proprio volto imprefi 
*4d vfo vniuerfalgli argenti, egli ori. 
Stimoli d'auaiitia ; ò noi beati , 

Se fan gli anni auuenir, come gli andatu 

* 4 * 

finbor duo Regni ban nome . Vno appellati 
Brafil è per Braftl mio Genitore: 

M ejfico l'altro per colui , cui dato 
fu per pregio d'ingegno , eccelfo bonore 9 
J^on Ì i fole dirò di quello lato ; 


.14» 

Qu:fto di felle già pouero,e voto, 

Queslo Volo afai nocque à noflrc antenne^ 
Signor ,md lite alcun non fané ignoto 
Hor,cbe p Volo babb am l' auree tue pene 9 
Così parlava^ poi lo [guardo immoto 
S *A riguardar nosh e ale in alto tenne : 

Il DÌ cadeua,& effe J poco à poco 
Quaft lume appare an d incerto foto • 


*Nc pur quell altre 0 uè il Di cade, e me \ 
Chiare tra noi ben quefte : mà di quelle 
Sol qualche fama à noi recò biagclle • 
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JMJ dij } i io trJLtnio cor. africo altra terra 
Dafcoprirfi rimari ( qual coftut dice ) 

È fe si ratto in giro ft di ff erra 
Il gran padre Qccan, creder ciò lice : 

0 come apre qua giù le cofe , e ferra 
L'onnipotente dcttra creatrice : • 

Suela qua giù l' opre create , e l'oprc 
Create ella qua giù nafeonde ,e copre • 

M4 * _ i' 

Quelle non fan quejle ifcle, & rn mondo 
'£ nafeofto ad vn modo, & buoni ft duole y 
Che fi{& fama col ad non gira à tondo y 
% mandarla sul cielo agognale vale: 

Jo ciò trà mè, finche dal mar prò fondo 
Sorfe y e i nouelh vai feminò il Sole , 

JE pur vede ano ancor sol e elo, e mare 
Quato il guardo poreangli occhi allungare • 

Md con fronte trà mefta.e tra ferente 
•parole anco verù formò non liete • 

Vende, che ne portar ver l'empia Hiena 
V onde ( difie egli ) bonetide irrequiete 
T^è torfer st, tb'à foYga il Ciet ne mena 
*Nfin lunge homafda lacruiel Magnete: 

T al' è il nome del MottrOyChe'nfuafamG 
HatiC di ferrei Cibi innate brame . 

*-■ -w IV . 
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3 * 4 /$* conuienjb' alcun preceda >e spie» 

E che gli [guardi fuoi fiati Duci , e [corte : 
Se'l comandilo' l faro : nulla è le mie 
'Plani arri [chiara fol cV à voi [capo io porte: 
lodai le voci gcncrofc , e pie : 

M* diccuan gli HeroùSceglia la forte % 

La forte elegga >e non human configli* 

Chi debba andar à così slranperiglte • 
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Cittaro i dadi y & al tuo Vrence auuenne 
•p unto propitio,ò mia gentil falerno 1 
Et ei troncò gli indugi : al %ò 1 antenne , ^ 

E prender parue il sì gran nfchio àfcheme: 
MÀ tetro nouiletto a cinger venne 
Difua vifiera d'or l'orlo [uperno : 

„ dnnuntio difua morte .e vera intanto 
Il confighaua.e mal f renana il piante • 

14* 

Correa Sanfeuerin ( così fù dette ? 

Quel Vrence ) à vele apertele Patera piene, 
E'n tré nauti feguia jluolo .ch'eletto 
Lungo i bei liti fù de le Sirene : 

Ma noi ne' minor lini Eolo riflretto 
Hauemmo y acciocbe lenti eflo ne mene » 

E lenti andando . ftguiuam remoti 
Le precedenti gabbie in dritti moti • 
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Quattro m nulla occorfe : mà nel quinto 
1 legni pre cor fori ecco disfar fi , 
lui ogni lincei) era 4 Contenne amtmto , 
Caduto, e eco sul mar gli arbori fparfu 
TCru con volto di pietà dipinto 
In marmo per timer parue cangiar fi ; 

Et à C empia Magnete ohimè vicini 
Siam ( pur gridano ) ecco /chiodati i pini 
150 

lofubbiti configli allbor non pre fi: 

Mà pronido vi fui , quanto anitnofi i 
Cbegiàdepofto bantu* i ferrei or ne fi, 

E di Ceto vejìia cuoio fquamofo : 

Sopra vna barca à ratto piè difcefi , 

£ finn fi con due man cerro nodofo , 

Et à la barca pria fatto hauea porre 
Chiodi di legnose quei di ferra torre • 

Su tal battei fei remator veloci 
Tortanmi à quelle borribili mine : 

De le tré, nani à le fiucnturejttroci , 

Che farian pie le ciglia Sbracine . 

Trabea Magnete entro fue fi rane foci 
Oli interni chiodi ancor da le carine t 
* Armati i Guerrier vini ahi diuoraud 
E mortile ina mi ahi poi lor vomitaua . 

GiU 
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Cittano 0 quanti l'arvti in lor falute , 

Cb'à faluarft non è y cb'altro lor vaglia s 
Et allbor.qual de l' ambra la virtittc 
Le fila trahe de la minuta paglia ; 

Tale qui ut tirarft eran vedute 
Le piatire fj>artt 3 e la gittata maglia ; ? 
Jmpedtan quei mefchmi anco le traui 
De le me defitte lor fi chiodate nani. 

* 5 * 

Corpo immenfo è Magnete ,f ingiufi y e in aitò 
H à braccia fen?a fin , bocche infinite , 

E fon fue bocche adamantino finalto \ 

E le fue bocche fon fue man fue dite : 1 

Digiuna non curaua il nofiro afialto 
Finch' ella tutte l'arme bebbc incoio tute s 
Md poi mofic ver mè t come da Jiella 
Maligna in aftro marfciolta procella . 

f . 154 . 

Hoto fue braccia tante il Moftro in fino % 

E la barca ,e i vogatori auuihfe , 

Et a gran falti in tu l'ondofo piano 
Ver l\A rmata mi trafi ex sè fojpinfe • 
Scudiscimi, c jpade col poter [uo jlrano 

. Indi tolfe y & vh ghiaccio il cor mi slrinfe: 
lAlihor Maria chiamai gridando. .Accogli 
Mie veci fi eccelfa in sugli empirei fogli, 

< ■ * ’ii 

Scam 

V'\‘, *• 
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Scampo ri impetra à cotant'ropo,ò fonte •> . 
j D'mefaujia pietà, tu fai già in quanti 
Marmi fculptta la tua ditta fronte 
V' altro mondo io h felzi ne' Templi fanti 
Tur per talpriego falutari,e pronte 
\A me fue grafie ,e vidi i fuoi fembianti. 
Quali nel mar di Spagna anco al mio cìglio 
Si difuelaro in non minor periglio . * 

i)6 

Ma lungo l'Qcean , quttfi baleno 
Ella vo laua allbor con fulgid' ale , 

£ tenea sà la man prejfo al f no feno 
Ticchio il Dio grandijfmo immortale : 
Tot qual jlella.che fugge iy del ferino , 

Ben s'incentrò ne l'urixpnte auftrale, 

£ momentanea (io non sò come ) fciolfe 
I nodi , onde il crudel Aiojlro m annoi fc • 
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C merauiglia y e diede anco àmia ciana 
Virtù d'alta virtute in quel momento : 
Mà cento Briareigià rajfembraua 
In mè con le fue mani il reo T or tento , 

• £ vibrando la malga io nauuentana 
Trucclle d' ammirabile [gomcnto : 
a or tu fourano A ugnilo ,odi maggiori 
Vi fomma meraviglia alti Jlupori. 
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fifthma il cervo ,& al fuofifchto iofcerfi 
Tremar Magnete , e {cogito alpcftre fa* fi : 
Qualje tra quel fifcbiar ( duri à veder fi ) 
Gli jijpi de la Gorgon fo fiero apparfi : 
Reflaro intorno ad efia i mar cofterfi, 

E fol da fianchi in f ufo hor può mirar fi : 

•p tir non lafciò ( benché di fi enfi priua ) 
la sì del ferro fica fame n attua . 

1 5P 

Ma quei natanti ancor pochi Guerrieri , 
lo raccolfi , & al duolfine non pofi : 
v E fi angue era il lor Duce , & à aitai fieri 
Flutti tolto l'haueano elfi pictofi ? 

Sacre lugubri fpoglie il buon Gualtieri 
In su l petto ajfibbio]Ji y e noi dogliofi 
D' armi veflimmo il Morto , e dentro aurati 
Drappo à lugubre fine ci fu ferrato* 
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Toflo ch'entro tal velo egli fà me fio , 

Gli fu nel tergo vn grane fafiò amante : 

Toi con le fronti noti riuolte in efio 
Date più affriche mani in mar fu jfinte 
Hor l'Ocean gli è tomba >e là da prefio 
Gira il celefle alitar di felle cinto : 

*An%ì il cielo ini à lui Tempio è rotante 
S'ogtti notte gli adduce editar frettante * 


V. . •• 
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Mà V Antartico Heroe dopoiche vide 
Spenti t duo sì y oraci borridi Moftri 
Si come vn cicliche fi rifchiara,e ride, 

T{e i egra fronte fila foche fi moftri, 

E verfo mè gridaua.o nouo Alcide, 

Di Beine domatomi liti nottri , 

O fchermo de gli Antipodi, e fallite , 

Che così lorfuentme ingioia mute . 
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anco fperar } cb'anco porrai 
morte di Toon tra i vanti tuoi , 
per neceffitate à lui ten vai ; 
yerfo tal clima in mar fon gli antri firn 
Et fot io l'tquator ftqjfi.,c domai 
Trapafiar /’ Equator, fi pur non vuoi 
Toner tua via ; mà fi di là vernili , 
lo non so trai yemr come il fuggirli. 

1 6; 

Die Dio ( rifpofi lui . sì ftrani,e vafti 
Moftri eftinfc,& è fina tanta vittoria: 
Ma poiché hai detto oh è roone ; bafti 
fin qui ltuocorfo,ò de' tuoi pregio, e glorie 
orna al gran Zio : troppo per noigirafli 
porta di noi teso memoria ; 
nò : tornin le vele mie s 
mo 1 mnij^occìncr tutte le vie. 
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1 0 riuolto à T'irà. Figlio ( dice A ) 

Horpofio dirti/bor già copre fo io Màggio) 

' ?ercbe tal qualità fetida, e rea 
Qui non fcntii\, quando ci feci pajfaggio : 
lo poche. & aride tfcbc a'ibora hauea , 

Cui far non può tal pesiilen^a oltraggio : 
Ma doverne il Vsrtento borrido,e diro , 
Di cui prono gli effetti, e cui non miro i 

168 

Celata dentro il mar ( Terà rifonde ) 

Staffi la Belna infettatrice, e fella : 

Di fuor ri offende, e celafi entro Fonde 
Circolarmente in quefla parte, e'n quella l 
Tal hon veduta i tofebi fem diffonde , 

JE noce in campo aperto, e $ appuri ella: 
Ma credo, ò Hè,ch'al tuo valor fo urano 
(Mercé del del) l'empia tafeonde iman #■ 

tacque, & io refUi grane, & incerta : 

M* il Saggio di Fenicia allbor mi dffe.' 
Tenta, ò Signor, tra queflo mal qui ceno 
*4 nco mete d'honor lafciar qui fijfe : 

Citta in mar d'efebe infette hanto coucrto 
Ter che in effe Toon la gola affiffe , 

£ l'efche,da luigiufie bor traggati lui 
Vi monete finn cagion di vita altrui • 
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Cgn altro cibo liuido , e corrotto 

Spargi auto in mar : fcbe ne fi un n a fi aggi , 
Cb'ànoi tutto il Mabi^vefia incorrotto j 
Talcbt Compir potrcm noftri viaggi:' 
lo de le vele il volo hcbbi interrotto 
- Ter tai voci , f lodai detti si faggi ; 

Fermai l' Armatale di cigmale tolft 
Camene di Ceruo , & hamo ampio nauuolfu 
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"Él traboccai ne l'acquea toflo ab furto 
Fu da Aborrendo ,e fetido Toone : 

Egli muggì } nè tantalo quanto feorto 
Sembrbdfi giù nube t cb'aHiiampi,e urne : 

> T tratta vh capo del gran fune attorto 

lo de la prora in su ieftremo (prone , 

Tratto l'altro con l'amo era da l'empie 
, : Moflro^on vifto in ql mortai fuo feempiom 

1 7 * 

Già di quàygià di là fuolfe mia nane , 

E mè con efia } e non cangio mai loco 1 

7iè so come in caueme bumide. e cane 
* * • * 

Tonafie,ò come ini accendere il foco : 

* Itnmobd poi rimafe,c cupo, e grane 

Strido pria diede formidabd, reco ; 

E traboccò difangue vn negro fiume , 

Che negre fè del mar fonde] e le fbume . 
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Così Toon fu morto , e i morti fuot 

Membri reftar fott' acqua,immobil pefio 9 
E'ifuofetor non più re nocque poi , 

Se non fé quanto il fenfo indi eraoffcfo : 
Quei cibi dentro il mar gittammo noi , 
In cuti fiato crudel rimafe apprefo : 
Spiegate eran le vele : al fin le nari 
Sfalla ficntian, [alno l'cdor de' mari . 

*74 

M-à lungo effo il medefmo arfo Uovigpnte 
In m*Zp de lefleffe onde marine 
M lab afri no fcogho erge la fronte , 

E d'ambo gli Emisferi alto è confine : 
Con antartiche, e greche in quefto monte 
Gran lettre, e congran lettre anco latine 
Scuffi, quanto in quell' infimo oceano 
. 'per mego nofiro oprò l'eterna mano* 
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Tali memorie in vece di trofei 

Io fiotto il grande arfio Equator lafciai 3 
. Et à Cancro di ti paficia co' miei 

legni, e da Cancro a miglior del tornai 
Hi nidi Caìpe : ma da fieri, e rei 
tAnfiri fui tyinto.e ver fio il Volo andai : 
Giunfi fiotto Boote, & hebbi à tergo 
Gorlandiafi' affri ghiacci eterno albergo . 


so 
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Sei ìieft aggiorna iuijtjei Mefi è notte 3 
£ gira il Sole À l'Hori^ontc intorno , • 

E tra procelle mai non interrotte 
Errai fei Lune intere in sì gran giorno : 
Tile maccolfe alfin , doue entro grotte 
7 Notturno y e lùgo bangli b uomini foggiamo: 
Il Dì ridetta , e vidi congelarfi 
l marine più che dttr marno indurar fi « 
177 ” ‘ 

!f orrido giel miei legni auinti tenne 
Jn queft'lfola altijfiwa polare , 

* E vi trouai molte olande fi antenne : 

*Altre vernami : an%i partati volare : 
Mal fiero ghiaccio il lor venir preuenne > 

E legò prot ese poppe in me%o al mare : 

Tur i Tioccbitr sii l'agghiacciato flutto 
Snelli ventano al portole col piè afciutto • 
178 

Voi tutti à mi porgean fiplendidi doni , . ? 

£ i doni 3 e più gli afetti io ben gradi a, 

E largo era con tutti , e di [emoni 
Vana vicenda indi trà noi feguia: 

Eh chi difife batter visto in regioni 
- fiorite ognbor > ciò che non crede a pria % 

1 Tigmei sì minuti ; in cui filatura 
Cotanto impicciolì nofilra Figura » 
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Forfè gimnoti ban mente ,e forfè l'barino \ 

( Benché in corpi sì piccioli ) cosìoro ; : 

Se proni di, & armati a predar vanno f 

I nidi de le Gru, 'Nemiche loro . j 
M d poco mcn,dopò quafi me%jxnm i 

Baffo gratta il Dì sul Carro d'oro , 

E jlemprauanfi i ghiaccile noi partendo 
In che mare entrauam freddo ,& borrendo* 
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Lungo quejìo Ocean rotto, e gelato 
Da turbini fui fc offo afpn,e frementi , 
Finche d mè diede entro vn bel velo aurato 
,AltQ M cfjo del del rinchiitfi i venti : 

Voi comandando d laure, io riuarcato 
Hebbi il diuieio de l'Immane genti ; 

Quello d'. Alcide che col f 'cinto Legno 
Parcabil refi, mnamgab.il Segno . 

181 

Qui tacque alfin Tancredi, e i Greci in faffi 
Ver quanto ei detto baucaiparean couerfi : 
Sorfero tutti >e tenean chini,e baffi 
Di flupor lungo i volti lor cojberfi : 

$' inchinavo al gran Tempio, e grani i pafjì 
Tei verfo il Solio augnilo hebber conucrft, 
K'I "Patriarca per cefareo inulto 
Con lor fui dubio alto attendea conuito . 
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yirife quel prandio U paffuta cena 
1 . Quanto p:ù con ricchezza artepoteo : 

; la) (i ambrofa per ibuom l'efca terrena 
Tante ,e cangiarfi in nettare Lieo : 

; Di canto foprabuman l'aria fù piena , 
i E trattò cètra d'or più d'vno Orfeo . 

Ma s'auuolgeua in gran penfier profondo 
il greco A ugujlo CmnttOY del mondo* 
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Tancredi ad opre tie dona molt ori , 

E la m?ZAa a A lei de egli h*ue in dono t 
E del fiio fingile alti futuri h onori , 

E di quél d'Amedeo !>* editti fono : 

Vari Giouochi (e vi f >n d'Eufeagli Amori / 
Fa f per lo traslaro augnilo Trono : 

Ma giunge in Coltole del graZio il rifatto 
Di fi orna il fimmo Ducere rompe il patto. 
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I T^difoltc le menfc, ancor penfofo , 

Stana pur tra quei Grandi il Rè de' Regi 
£ volgagli occhi fuoi verfo vnfamofo 
Sturano veregrin di fonimi pregi ; 
yerfo il Trence A me de o .che genere [ù 
Orna il Tiemonte , e vince i vanii regi , 

Et a T ancredi ei col girar del ciglio 
MQHrollOjC dijle.0 di Ruggiergran figlio, 
.'uff , *> 7 - 
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Qttefti;al cui f angue some al tuo, già il Fato 
Diedi m guardia L' Italia altera, e bella , 
vien da K ornar altijfimo Legato , 

•per offe fa io punir barbara , e fella , 

E mandar guerra in Coleo : officio grato 
Di Pietro al Sue cefi or, cb'à ciò m appella t 
E che non ytioì, nè sì porre in oblio 
Quanto fu il gran Guifcardq iniquo } e pio . 

Ei sà.chè di tar.t'huom Calta virtute 
Vur diznxi al Vatlcan diè hbertadc 9 
E ebor il cofiui Figlio è in feruitnte : 
Scorno sì grane à le ckriftiane ffade: 

S *A tal proposla hebbi io le labra mute , 

E mi puiife vergogna y ira,e pictade : 

* Voi rifpofi co' fattici tutti i miei 
Regni fonar trombe di Marte ié fei* .* 

4 

Sonano ancor tai trombe } c varie fchiere 
( Ver farne Campo ) adunati frettolofe + 

E cadati lungo i monti , e le nuierc 
{Ver nani fabricar ) le felue annofe * 

£ del noudlo Efercito , eh' intere 
Jion bà fue parti ancor, nè poderofe ; 

( Ver feioglier Boemondo ) iofei fouran 0 
. Duce,yn tanto Baron^Huntio. romano* • 
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Di tè nullo era auifo : hot poiché giungi 

Con tanta inopinata a noi vittoria , 

Tè Duce a quefìo Duce hor qui congiungi , 

E fta d' entrambi vnita in ciò la gloria: 

Ite vaiti à l'hnprefa.e lui tu pungi 
De l'opre tue con l' immortai memoria s 
Et ei con fuc prodegge à tè fta fprone 
In non piu int£fo,& emol paragone* 

Tancredi riftondca. Quaifian di Cbrislo 
udì F icario à tè gratie, ch'io renda * 

'Non gli obltghi [dorrò* fe farò vitto 
Sparger la vita y oue àferuirui imprenda , 

Et il tuo Campo al Campo mio commifto 
F ia y ch' anco in grado ,e che l top agno io prè- 
sti à loderei ( fe'l lodi tù ) eh' vn tale (da; 
Duce fen vada incontro il clima auftrale* 




V [aggiogar l* Egitto , il quale vnito 
Hor èco' Turchi in lega y & io correndo 
In stipa. c quelli in ver l'egittie lite , 

Fja noflro affatto a Ba bari piu borrendo ; 
E'I Palesino acqui fio sì abilito 
Saràytul chiaro Egitto 4 Dio rendendo ; 
Che mal fa fua la fua Città f aerata % 

Sen^a in M cmfi effer pia Sede fondata* 


k > 

? V- 


m 


so 





£ Bronzei mo. ^ 4 % 9 

s 

lo per ragion di guerra bor ben m'auueggio. 
Che quando libertà diemmo à >oria , 
Conuenne anco del y. atro il regai Seggio 
Somme ti er à cbrifltana Monarchia: 
il folio di Ston cader preueggio , 

6ue infedele il Rè mliaco fia , 

. E't vede ognvn 3 cb'a Regni d'occidente 
Lontani, e al l^il vicino vnqua pon mente, 

9 

Cbe i fe vicin fei tu : nonfempre Untore 
Tra i Grecite i Rè latini arde , e sfamila ; 

' T arue in tal voce al greco t rnp tradove 
Sentenza vdir £ A pollo>€ di Sibilla , 

£ tofio cangiò voghe , e fcritto tl core 
M ojlrò in fua fronte più 3 cbe mai trdquilla: 
A libar quei duo ftringendufi le palme , 
Vnian le guanac si j ma via piu Calme* 
io 

&ifìc Tancredi . Ft a pafiar C Fufmo 
Ter amor noflro bor anco tappreftaui i 
£ da Roma venifti ? ò pellegrino 
Germe di glorioft>& atiucb'ji ui* 

Tu prima gloria del valor fatino 
Conf mma corti fta noftr'alme aggrauit 
Replica l'altro t.b chi nega à R emando 
Il primo italo buttar < chi à tè il feconda i 
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Egli fondò ne l'afta ili ufire Tmpera, 

E d'i tali a auniuò la gloria eftmta : 
Tùl'emolafti, età [otto Emisfero • 

Toi gifti,oue mai nane non fà [pinta : 
•pregio è mio , fe romano io M effaggiero 
Venni con voglia à prò d' entrambi accinta , 
E più s io andana in Coleo , ò pregio, ò prole 
D’ \A ui, di cui maggior non vide il Sole „ . 
iz 

Mà C e far fi frammette, & ambo abbraccia » 

E dice . Ecce l fa pari tate è in voi ; 

„ E così feior quel Grande al Ciel già piaccia t 
Come egli è il fior de' più f amo fi Heroi , 

E come non far à s che mai ji taccia 
li e qualità trà i vosìri , e i inerti fuoi : , 

Mentite in humdiaruiy e la mentita 
S E fomma corte fiash'à virtù incita* » 

i . I? 

Io Rè de * Rè chriftiani , e non brani io : > 

*Altri tré Duci d'ecceUen'^a equale : 

M à libertade à l'vn de' tré de fio , 

£ lunga à tutti e tré la vita frale : 

Vnfolo odile, vnfol Vafiore à Dir l 
Voi far potrete , e per voi batter l'ale ' :• 

V àquila mìa può in ogni parte sfijfc 
1 Vatern baci in ambone più non dijfe # 

. Uà ' 
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Mà'l V atri arca; il qual trd' Regi al [bora 
Era pur quiuij che cortl'ah interne 
il futuro à veder s erge talhora 

, Folgoreggiò ne le fctobiaing cfttme: 
S'empio di lstume } e di sèjtejfofuora 
Sornolò ratto à le magiun Jnperne : 

Trajfe à sè gli occhi altrui : pufeia col fui 
Vrofeuco Jermon dijje à quei duo . 

15 

V dite ,inc lìti H eroi fioche d mè ditta 
Celefte voce,e cioch'io miro . ò quali 
B'ambi due voi la flnpe alta , & munta 
' jì gli fiettri darà pregi immortali ; 

O quanta J voi progenie ; ò qual p referitta 
Serie è di cofe in voflri eccelfi annali : 

Odi tu pna Tancredi. Pn tuo Ruggiero 
Già fonda à i Rè normanni ili ufi re imperi* 

16 

Etna , Veloro , Lihbeo , Vachino 
ubidiranno à quel Ruggiero , e quanta 
*Paefe è tra i duo marine l' Appennino 
Bai Uri à l' alte Rocche di Falanto : 

Ma( Come Dio'difpone in fuo defimo ) 
Fine efli bauran , dapoichc il regio ammanti 
Fia che di Lecce ad vngran Conte paJJi È 
Che purfia Uirpe lorjuo nome baurajji « 

• V . x 6 Gr<u$ 


-j 
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É>o»»4 poi ( già fangue Ioy pur ance ) 

Troduce i Rè Sunti ai Regno fiejfo : 

tal Regno vnqua fìa pfr venir mance 

Tur trapalando per fi mmeo fi (fo, 

li 4 uÙria y e Roma, e l Modo b ero .cifraie 

M oltane varia faran guerra oer ejfo , 

'£ de l'alta Cittate al c tei d letta 

A nco à i Rè di quel Regno il Regno affretta* 

A/i tua "Progenie ( hor tu Amedeo mafcolta) 
Crba non fa mai di viril Vanìglia , 

Finche la notte a lucid* indi tolta 
Da l' 4 mora farà bianca , e vermiglia t 
: E finche da le nubi Iride accolta 

Spiegherà de ' color la merauiglia ; 
yjè dilfimile i sè Prole daranno 
* De Figli i Figli chi da quei vcrranne • 

. 19 

Tra Emaniteli e FiLberti il chiare i 

Tuo nome girerà nouo,& antico : 

Lo feettro ioroà' popoli fia caro : 

L' impero lo/o à la virtù fia amico : 
Tregge ran più che l'amo effi l'acciaro , " 
• l' acciaro martial d'otij nemico : 

Tiù che Regi per gli 4 ui alti paterni 
JF mo>€ fan fammi Rè gli Atti materni. 
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io 

Afa quanto in arme vn Carlo dopò cento 
Lujlrite quii fmi trofei? aitai / 'noi difegnip 
Cosini di viarie a l'uxhtj ardimento 
Torrà jm l' Alpi fuc gli v Itimi fegni : 
jl uuiuerà il valor .che già fia /pento ; 

U glorie (proncrd gli itali ingegni : 

Genero il veggo del maggior Monarca ; 
reggo altri siami d'or,veggo altra Pare A 
ai 

peggio i Pigli di lui mirabilmente 
lAccrefccr fuo jpindor,cb'e sì fourano; 

Duce altri in terra, altri su l mar fremente $ 
jfltri fpcme % & bonor del V atic ino : 

Non più ilfanto buomo , e refta cu lamentò 
Sopra l'empireo ciel da sè lontano ; 
il corpo alto da terra , immote & erti 
jimbe le luci 3 ambe le braccia aperte . 

21 

Afà che f è de le tante egittie prede 

Tancredi ? & à efual vfo ci le conuerfe ? 
Già la metate à'fuot Guerrier ne diede t 
f.'n voto a Dio l'altra metate offerfe : 

V# fuo prò nulla prtfc (ò ibi r»e'lcrcdcj) 
Scarfo in sè sìejfo fai tanto fifeerfe : 

Tur in sì bel rifiuto ei fè maggiore 
La Jua gloriasi fuo gridoni fuo fflendort* 
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Quale la parte ,ch'à Dio offsrfe ? quefla 
r ii gemme \e fu l me tal, eh e più s'appresa: 
jldji ugusto ber la lafcia ; Augufto retta 
Attonito in guardar tanta ricche 
.] Et eiglifà pietofa in ciò richiesta : 

( Ma pria del voto fuogli diè contesa ) 
Chiede, che tal teforo hi ogni Hate 
"Rimanga per ministro àia Pie tate • 

M 

Soggiunge poi . libero il tuo volere - 
Questi tefori ad vfipij dijpenfi , 

Signor : ma hi amerei ( fe purfapare 
Brami in qual parte il mio voler più attitfi ) 
Che captila Chìishdni à du^e e fiere 
Catene ne fan ioltì,e ( qual conuienfi ) 

Che Templi erti ne fian , che in f 'acre celle 
T^habbtanfoflegnoje V edotte ,e Donzelle , 

*5 

Tacque y e pofeia donali i aurea, e gemmati 
La corona diSur, ihe J eco hauea ; 

Opra di Fabd antartici, e mirata 
Strana à gli occhi de' Greci ella parca i 
; Di ha, banc> raggi tt Pipe fiata 
Stmbraua orientai vampa febea : 

Lieto Auguftonefù: mà don più altera 
Diede per ejjd al donator primiero . 


. ■ 
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26 

Oli diè la mazza del Teban famofo. 

Quella. ondt anciftfur M ostri y e Tiranni? 
V e tufi: (fimo legno , mà non rofo 
Dal tempo per miracolo in t untarmi : 

Moggi ella èpolucf non vègenerofo 
Herculcsche foffnfca illuftri affanni , 

Et bora l'H idre .bora 1 nemei Leoni , 

Boragli Antei nel mondo % e 1 Gerionu 
*7 

iAlfin Tancredi al dipartir licenza 

Cbiedea . mù difje à lui quelfommo Sirei 
Tregoj) Duce fo uran,che tua partenza 
Ter qualche Dì vogli anco differire : 
Trcfchc le piaghe in tuoi Guerrier,nè JlnZfl 
Lor nfebio à tè faria iì ratto gire ; 

T ù intanto di tua v/fta gli occhi mìei 
Satia, no'l cor, chini [colpito fei « , , • 

28 

£ fé nel ft Ho Dì non tenebrofi * , 

j lampi del matin farati ritorno ; 

Siche le valiti i montile 1 mari ondofi 
Lieto differri a noi Febo in quel giorno J. 
t/tUhor celebreremo iglorioft 
Cefarei Giuochi 3 e fia vario , & adorna 
D'cffi ogni a ùngo, e variati honori 
Hmannp infume i Vintile 1 Vincitori* ■ 
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fian mitti i rtoftrì Ducile i Duci tuoi : 
Fiaglivni,egli altri J ci afcu Giuoco accinti: 
Tutti verran sh ricco arcion : ma poi 
Che lor la forte biurà fi celti , c diti ititi , .. 

; ' ffandran gl fet Iti ove chfcuno i fuoi 
Arni fi catigeràfchiettiyò dipinti . ■ ì 

Indi f vn dopò f altro in vano loco 
il fuo proprio Teatro baurà ogni Giuoco • 

3 ° \ : ‘ 

*ì^el primo Giuoco (e quattro i Giuochi fieno) 
Retti fol per lo crine x fenga fella , 

De fi neri m erma rupe e fenga freno 
Con pianta a gara aniran rapida e fnella : 
7Ìe L 'altro i Giu* cator da ttfoje pieno 
Arco ad vn fegno auenteran quadrello : 
t{el teigo in ihiuf > agirne incontro atroci 
Tauri conte fi fiati dure y e feroci . 

3i 

Zfvltimo i Carri bauà> quai già li vide ■ * 
Tifa in contrafio ne Cantica etate 
Lungo i fuoi campi , oue ilfantofo Alcide 
Fat che infiituì tanto bonorate ; 

E dopò i Giachi ancor fotto due Guide , 
Guerre finte faran due fquadre a mate : 

E fian tai fquadre t Giuocatori , e quanti 
Concorrer un tx Giuochi Hem prefittiti* 

• " Jp 
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I» memoria del T ron,ck'a Roma tolto t 
Erto fu quietai Giuochi qui fi fanno 
Sempre thè cinque volte in sè riuoltè 
Le f uè vefligie ha ricalcate l'anno : 

Così quel fommo.e lui pocoyìiè molto 
'Noti contradiffe il Principe normanno: 
Ma L’ Alba [esla,cb % attcndcuan pura, 

. 1 traci HeroijConea torbida , e [cura, 

33 

Sul carro de la luce vfciua fuore 

Ha iHori^nte il grand'auriga eterna * 

£ forto era dal mar molto vapore. 

Che poicouerfo in nebbia, al DÌ fea/themo ± 
£ toglieui a le ccfe ogni colore , 

Quafi atra notte in iperboreo verno : 
Ombre db umidita diffufe ,&tbrc 
Ter tutto , e fen%a fin den/e tenebre , 

_ ? 4 

Hijfe Augufto a Tancredi. Eh che non slacci 
Contro tal nebh.ahomai Borea (Indente, 

T à verace bolo tù * che fotto lacci 
T ieni l' aure del del veracemente : 

Rendi fua gloria d quefto Dì : tu aUatéi 
Con varie corte fic la greca gente : 

Su su fallo per Dio -, che Dio shonora 
(Figlio tu l vedi ) in tai me brande ancora» 


o ' 

il 
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più quel Grande, e l buon T ancrcdi fciolfe 
Dal velo d'or l'indomito . Aquilone : 

Ratto l'aere à purgar Borea fi volfe , 

Tria rifcbiarando il fuo Settentrione : 

E' l grane burrndo impaccio al mondo tclfe , 
£ nfe a noui rai Veti, e Giunone : 

Stupio Bigantioj più d'vn Greco dific 
Ceda l'itaco noftro à queflo ylific » 

ri 6 ; t 

Bolo à colui concede indarno i venti: 

JA à non in vano il Ciel dielli à coflui 5 
£ trà queflo fermon gli occhile le menti 

, Di nodello Jiupor sempian per lui ; 

Maga cortine f eriche cadenti 
Sudan J'acra pittura a guardi altrui : 

E:auì a ver/àr costretti 

Boy /angue a fero bagno i pargoletti * 

37 

Di tal [angue douea lauacro farft 

Coftantm per la lebra, ond'era opprefso : 
Màpio di mille madri a pianti jparfi 
D'empio decreto riuocana^ncb' e fio; 
il Ciel tuttto à pietate di ferrar fi 
Tare* per tal pietà nel punto {lofio , 

Et à cosini gratia fuperna , & almt 
Medicina era infteme al corpo , à l'alma . 
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•perocbe d'alto fanno à lui grattato 

Già compariva il primo vfcier celeftc $ 

Et acquagli in fe gnau a, onde lauato 
S'ei fofìejì auuema, che fono ex refe . 
Silucfiro à'tanto officio indi chiamato 9 
Topaie à sè refxaymà ro%a refi e , 

E'n lui guari a, mercè de le facr onde. 

Lo ffiirto sifone le membra immonde * • 

39 # 

La f amia di fuor, ben chiaro fegno > J ■ ••• \ \ 
Erode l' immortai falute interna ? j x 

Quinci il popol latin con [cento [degna 
Efier falft ifuoi Dei parea>cbc feema, 

E per acquisto di quelfanto Regno, 

Gue in Dio l'alma ritte, e in Dio s' interna * 
Chiede a battefmo.t largo à la [uà front* 
il Tcbro diuenia miftico fonte • > 

4° 

Totto era poi l' idolatria sbandita. 

Egli idoli tacean bugi ardi ,& empi , 

E in Roma(gtà nel ver non piùfchemita ) 
Dava il chrifitano A ugufto eccdfi efimpi{ 
i Ei fculta in marmi, e n tele colorita ' 

Ergea l'imago, entro veraci Tempi a r 
Di Chrislo ergea l' Imago ,e di Haria, 

•Ahi l'vnaf l'altra } abt troppo afeofa in prkt^ 

: ■ ’■ • -• , . v fifa- 
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Silueflro allbor con manto aureo ,e fulgente 
y'ecleaf^e con tré cerchi in su la chioma; 

È quello Auguro in atto riuerente 
4 A lui cedetti i fette culli , e noma. 
Facctianfi e vcfjìllo alto y e polente ; 

V abbiette cbiaui 9 c napparea qual font* 
Dtècbrifto ùPietrOjC'l culle co in quaÌReggicc 
Quando egli difle a lui. Tafci mia Greggia. 
■42 

Trafportauafi eccelf* , e glorio fa t.. 

Tofcia in Stantio la cefo ea Sede ; . 

£ più degna parea, più genero fa ; 

Col nouo honor de la verace Ftde . \ 

Già per così magnanima , e pietofo 
/ Memoria. tal pittura ber qui fi vede ; 

Ft i Giuochi preuicn y cbe fon per qucftg 
■' Memoria alicra.mcmor ab il Fefta. \'. 

Mufe del cielfe fra Celesti è grate '■■■ •* \ 
pi Coftatino il così eccelfo dono ; 5 

JEfel zelogradtfle , onde traslate n 
Già fu da Lui l' imperiai fuo Treno ; 

quefli verft eterno fuonfta dato » 

In cui tai rimem brante efpre fte fono: 

Fate in ciò begli anco i lecce fi allori » 

Stia ciò la mia lecce anco sbemri. 
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di Bigantio le future Scene 
Scorgeanft varie e fole m vana parte l 
E le piagge la plebe baueagu piene 9 
E i degni Speitator tutti in diparte, 

E fceure quelle Donne ; in cui s attiene 
T^obiltdtCb alterezza à i cor comparte: 

Toi ricchi in fella e n armi rivendenti 
ycnian de' quattro Giuochi i Concorrenti # 

. 45 

Scelto e per lor W aeftro il generofo 
Trine ipe ^Ambafciador del Faticano, 

E Giudici faran d'ogni dubbiofo 
CafoTancredi,t'l Regnator fourano • 

Colui fopra vn desìrier grande v e pompofo: 

■ Qucfti mgrd Paleo, e qutuivn Prece in mano 
Tenea grand' clmo.in cui benignate ria 
Chtufa la Sorte t nomi altrui forila . 

4 *. 

Questa elefie a sferrar canai sfrenati > 
Tirro,e Dirceo j fron : Virro,che fètide 

Ter valor militare, e eh' t gelati 
Domò pacfhoue il Sol poco afitnde : 
Dirceo, che fètrti alteramente innati 
Itane dal chiaro a lade^nd'ei difeende: 
%A fron, che de /’ Armata ampia d' Egitto 
ymfe il tcrjg pur diangi 3 & è sì inumo • 
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j/j quattro breui fuor de lo fé fi* elmo * 
fratti indi fur .per contrastar con Parco, 
L' ligie fc Orontio,il belgico Guglielmo y . 
lineo da Creta el bel corintio A far co : 

• poi contro i Tauri à lo (partano Atifclmo, 
(Stirpe del Rè .che chiufe à xerfe il varco) 
tììdro antepofio è da Fortuna } & altro 
Difpone Amor colfuo veder sì /coltro. 

4* 

lAlfin la ftefia Dea cieca incorante 
Ter l'aringo de Cani .emuli feo 
Quattro pur Grandi, e l'vnfùquel.chc tate 
Spiega bandiere /tediano Vntco : 

L'altro tu l {mar .ch'attici feettri vante , 
£7 terzo tu (plcndor partenopeo , (te 

; Tu chiaro A ittberto.e'l quarto il bello .e for 
(Hor gloria d'Argo in frefea età) Scorte. 

4P 

fflc’ padiglioni lor tutti ri anidro \ . ' r - 

Ccfior .che furo da la forte eletti, 

E ratto a vari Giuochi s'appre fioro 
jtneliyC con alteri , e lieti ajpetti : - 1 . 
Toi de le trombe preueniano il chiaro 
Suono , c ferzo d'honor sferzano i petti : 
Eià quei. chi efclufi fur da ciafcun Giuoco, 

*Njt' primi arnefi stan, nè mutan loco. 

< • ~ 
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£ Vtafmano il Defluì, che reftar falli 

Spettatori così contro lor voghe ; * 

Iblè difendono pur da lor caualli 
E moHra fan pur di lor ricche spoglie : 

Stupido intanto a fulgidi metalli 

• Ogn occhio bada } e gran piacer n'accoglie : 

Stupifce su gli arneji } e più in quell' arme , 
Cb'infegne fon de gli A ni in pace/ n arme « ' ' • \ 

5 1 

Tronchi Animali ,& Animali interi 

Sono quefle Arme, e felle ,acque,e verdure} 

F ior,frutti } Iri,c( mete ,e magi fieri 
De l'arte, e imaginate altre figure t 
Sfauilla il tutto in arteficij alteri s 
ynifconfi giuntagli à le pitture , 

( A Iter iffirna vi fi a) & hor veraci 
l color ne gli oggetti, bora mendaci * 

52 * 

Eremi intento >e fifo il bel Giouanni <•, * 

Ch'ai fummo Rè de Greci vnico è Figlio i 
Et il cui fenno precorre ua gli anni , 

Mentre fueguancie apnan la rofa/l giglio: 

Quefti volge a de f intelletti vanni 
Jn ciò penfando con immvbJ tiglio : 

Alfin fi fcojfe , e vide, oltre ei guardando , 
il dotto Efclapio antico >e venerando . 

1 ' » 
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punfc il dcftricr pompo fo, e ti fi frinfe , ' 

O uefiaua colui grane ,e foletto : 
jll%p l'aurea vifiera , t frarfe } e tinfé 
j)'rn rofiorgenerofo il vago affetto, 

I da bei labri vn gentil nfo fcmfe 
’ pronto à crear ne' cor pudico affetto ; 
poi difie. M tuo faper } cby tutti è fregiti}, 
Ricorre il mìo imperfetto , ànobil veglio • 

54 

M le fiafe lafciò tra quefti detti., 

; ( Lieuepiù ch'aura ) t da l arcion difccfe , 
E tolfe al guanto i vini attori J'chietti 
De ti mano ,e la mano al Saggio prefe: 

£ così ripigliò . jùi rari oggetti 
Tedi m tanti veffiUiJn tanto amefe ? 

Sii oggetti dolci al cordici à le ciglie , 

€b' adornano ,e difiinguon le famiglici 

55 

jfd /apr* Jer gii volte altroue 
il mio penfter troppo ho fiancato inuano, 

Et hor via picche lor qui friega.e moue 
Di tutta Europa ogni. Bacon fo urano : 
gn nofire infsgne aureo èl' A ugel di Gioue i 
^4 lire L'han ne grò, e color proprio 3 e frano 
tpefio in vri corpo ; màsà ciò tu vogli 
Parlar quei [noli ,9 i dubbi in ciò mi togli. 
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f aeque, e*nfuo volto sfauillaron gli offri 

yia più, che primari vecchio. 0 fiefca fe- 
to nona gì oia de' ce farei chiodri , (ne. 

Da fior d'ingegno vn tal dubbiar ti "piene s 
Mutali inuention più che tu tnoflrij 
D'altra diffi cullate anco fon piene , 

Et d materia tal femon non breue , 

E più, c hot qui nhabbiam-, tempo fi de uè • 

57 

Dir conuiene anco, e doue,& in quai tempi 
In pria gli feudi i C aualier ftgnaro , 

E chi fur primi ,che con rari effempi 
. Toi ne [colpirò i porfidi di Taro ; 

Quando gli alti T alaggi, e i f acri Tempi 
Con efi in Grecia ,e'n vai di tebro ornare % 
Et è da dir de' dritti,e de' piegati. 

Scudi ,e perche aliti lunghi , altri lunati . 

58 

fi deue tacer perche vn lauOYO 
Semplice adorna afai quefli ornamenti : 
Eia breue à tè parlando hor io di loro , 
Forfè i defiri tuoi rendrò contenti . 

Già gli Heroi, 'eh' Inucv tori in pria ne foro » 
Ter materia bebber gli ori,hebber gli argéti 9 
E i color tutti. fuor ch'i bianchi, e i gialli • 
Che gialli# bianchi fon taid uo metalli . 

‘j^X r . vi. 

1 .* «. r * * ’ * 
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Misticamente ancor diero al difegn$ v \ , 

0 color finto, ò naturai colore , 

< i difichiete^ga il color vcroifiegno$ 
i £ d' aperto } e magnanimo valore : 

Mà là dotte a l'incontro accorto ingegni 
y ~4 mentire i color trafie il pittore 3 
Moftra, ch'impiegar volle ei cautamente 
* * In guerra t e' ri toga i pregi de la mente . 

60 

Efic il color f opra il metallo è me fio , 

£ 7 color dal metallo è fbsienuio ; 

Tur aperto valor ne viene cfyrefio : 

Tur di cauta virtute iui è rifiuto ; 

£ sei metallo è sul colore imprefio , 

£ fosìegno il color farfi è veduto ; 

Dinota ancor tal magi fiero egregio 
Eficr colà l' arti d'vlific in pregio • ». 

6 1 

In sì bel modo bora il metallo s & bora \ » V 
il color cangia fitto ,& altro importa : 

’ Mà fopra e fio il metallo , alto eri or fiord, - 
Se fofie di metal fembianga ficorta ; 

Efe / opra il color mai fi colora $ 

Infegna difettofa anco fi porta : 

- D unque il color fopra il metal fi ftampi : 
Stampa il metal s bai di colore, i campi . 
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tèmpo s'appella quel, cb'à lì Arme II affi 

' SottOy& A me , od Infogna quelli è fopra: 
Tur doue l'Arme, e'I Campo in gufa fjffi. 
Che pari il Capo a ì Arme amen fi fcopra % 
Dubbio iui è il Capone ì Arme ;mà porraffi 
Sottilmente peti fiero al Capo , a l'opra , 

E fo l'opera in sù poggia da gì ufo ; 

Campo è quefche s'auan%a, e resia in f ufo» 

f* 

Tiri fe ìame è trà ìvno,e ì altro lato , 
il campo è quel, cb'à deftraman confina t 
Ttè dific pitiche n. rauchi accenti il fiato 
Scioglican le trombe a piè d' afora collina § 
Et al Giuoco primier qui ni appre fiato , 
Trabean le vifie,e fean de' cor rapina: 

Mal gran Fanciullo involontario ,e tardi 
Là doue guarda ogpbuom,voUò fuoi fguar- 

^4 t (di. 

Ter ordine i tré FI eroi su tré veloci 
Desiri tr finn sii le inope, & àgli fiefji 
il Semi de o de ì Alpi vfa tai voci , 

E d'bcnore ne fà ftimolo ad efji. 
il Mondo v è teatro s E VER feroci 
Rifchi conuien , cb'à gloriai) uomo s'appreffi 9 
E premi degni àyoi Ce far promette ; 

2 quei mone an poiché' If ho dir riflette . 
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Ratti più che baleni, in ver l'alpeflre 
Meta à gara fen vanno i tré Baroni : 
Stringon per briglia i crin con le fmeftre £ 

E foli nudi dorfi ban per arcioni , 0 
X per fernet flagelli vfan le deftrc , 

JE IfYenan fenica Ipron fol co' talloni , 

J turbini fomiglian , che de' venti 
J vanni dietro à sé parer fan lenti . ; - 

66 ‘n ‘ 

Tur ne deflrier dfcioln ordine è tanto , 

Che nulla più : fon d'arte i moti pieni 9 , 

J wo/i di furor colmi altrettanto , 

J raor/' regolati , f fieni . 

Vartenope genti /, c/;e */>«£ il vanto 
Di far ferui à le brighe i palafreni , 
Trattabili così fotto gli imperi 
Sol li mostra talhor de * Caualieri • 

Vrecmc jtfroni m* giunti >c in moto pari 
Tirrojt Dirceo gli van dietro le {palle. 
Qual duo legni talhor sugli ampi mari 
Dietro fugace pin fanno egual calle , 
Mentre j piegando van contro i Cor fari 
l ' argentea Crocei le purpuree Valle : 

M à d' jt frane al deflrier fuentura a imene. 

Otti lafciò dietro di duo : cos'ai ritenne . 

* * ' * • 
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ter natura là su felce diuifa , 

V noti capimi il piede, apria intcrttaUo : 
M* i**n de' quattro fitoi( non so in qual gui* 
Imprigiono uui il precurfor Canallo , ( fa) 
E su l'vnghia rotò quafi recifa 

■ Egli, eh e non pone a mai l'orma in fallo ; 
Rotò tré volte nel medefmo loco ; 
Hèfifuclfc di là molto ,nè poco • 

*9 

X'I Caualicr t cbe'l regge .arte, & ingegno 9 
E foraci immenfajndi à Herparlo 3 impiega; 
Ambe le gote per gentil dfdegno 
: Gonfiai s affanna 3 e s'erge ajpro, e fi piega t 
7iè mica il toglie à quel crudel ritegno , 
Cbe'l piè con nodo adamantin gli lega , 

S A quel marmoreo impaccio, oue l'auuinfe 
L'impeto genero fo,ond'ei lo Jpinfc • 
jo 

intanto ( quafi gemma tempefla ) / 

Già gli altri duo gli fon troppo vieini: 
Ttiàfe.nefcoftane ambo, eri qlla,en queflé 
Tartc s'allargan tra dirupi alpini : 

E pur vola tal coppia eguale, e prefta 
Ver gli alti de la meta irti confini •* 

Alfa Dìrcto s' auarvga,c sì trafeorrt 
Che Tino dietro gUè,Pirro ei precorre. 
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Lineo dopò coftui vibrò fecondo ' 4 

il pronto ftral , nè volto hebhe tranquillo ; 
Da chiaro fungue ci fu, prodotto al mondo 
In Candia, & à gran pregi il Ciel fonili o: 
Trafigge egli l' A ugel , che grane pondo . 
fatto è per l'altro tirai 3 chor horferillo : 

- Cli pafia il cor tra l'alea quella, e quefta 
Saetta in vnfol loco affi fiarefla. t 

78 

Cade r A ugello ,& ambe i duo riporta ^ f 
Strali dentro vr.a piaga d quei duo Arcieri: 
Ma tra duo slejfi Sagittari j è forta 
forte conte fa in sii gli bonor primieri : 
Ragion polente il buon Cretenfe apporta: 
MI il bello A parco ha difenfori alteri 
J dolci pianti , e la virtù, che fembra 
Tii leggiadra^ più vaga in belle membra ù 

, 19 \ 

JTiue A (ì arco i begli anni, in cui le gote 
Di fior bianchine vermigli adorna il maggio, 
E tra il bel duol , ch'egli frenar non paste , 
Grida. Eb per qual cagio vinto io no baggiof 
Chiaro è, cbe'l dardo mio primier per cote, 
pur io fatto à Lineo hò qualche oltraggio $ 
Che fé veloce meni' arco io tende a , 
f»A ugel f uggia così, eh' et noi giunge a. t 
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So 

Hi replica il Difteo. Tu il loco mi9 » - . J - 

li Vfurpando 9 tifefli perditore , . 

i E s' attendati ancor , che vibrafi*i§, 

f &imm 9 ouc tu giunge ui il volatore f , 

Così cosiorOyC per coflorfeguie 
Giuflafenten'za infieme , e pio fattore t 
Tronfi* poftpofio il bello *A Jfar co ,& bibbi 
Lineo il pregio primwj.be gli fi di bbe. 

8 i ’ . * 

ydd .Amedeo quei Giudici fupremt - 

1 Dijjc r.cbe vincitori ambo ei chiamale ; 

E eh’ in vn tempo con eguali premi 
Vherculea fronda entrambi incoronale : - 
Voi die r fi i doni prof[imi,c gli eflremi $ 

Che furon gemme ,e pretto f e mafie : 

Chi recife le funi i proffimt baue ; ■ v 

' C li vltimi chi Colpì l'eretta tratte.* 

Si 

Entro sbarrata pianga indi era chiufo 
Feroce Tauro , <T Hidro incontro valli * 
il bello Heroe da* bei cubiti ingiufo 
Tepide bà le braccia; Amor in fronte ftaUi^ 

£ d*osìro t e di candor lume confufa 
M irabil fregio in su la guancia fallii 
Et in verde zendado i membri auoltt 
Qual vagherà à veder liberile fcwltit 

v : ; r 5 jiì 
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2 ià non va controil TaUro 9 incontro cui 
linciar douepche ciò non volpe dimore. 
^Ayhoy conia beltà rara di lui 
Qhìuì anco banca tolto a gran donne il corte 
Uaue a dipinti i bei fembumt i fui .,'Y 

Entro i lor petti con pennel d'ardore : . v 
Mà su tutte infiammata egli n banca 
(tergine imperiai) la bella Eufea, 

Val fuo tenero cor ben mille, e mille 
Cadder diletti giàjaider dolcette 
Quando e [fa il vide , e l'bore fue tranquille 
Finirò y e le fue /empiici vaghezze : 

T occojfi l'arfofen : ma le fauille : 

Tafìate eran più dentro, eie bellezze 3 
Quelle bellezze, onde i fuoifen fi >el alma 
H ebhey tcmpcjìa in lor foaue calma, j 
, ■ 85 

M ramò tr?l Dì la notte } e poi fue pene a 
Crefcean tra l' umbre, e defiaua il giorno} 

E giorno } e notte il fuo sì amaro bene 
f tea contemplando y a sè. parer più adomoi 
* Mjp fel miraudyhuuea digitile vene , 7 
£ f entia /correr morte al cor d' intorno,: 

E languiti* tremando, & in talguif* 

Fife quei pochi Vi da sè diuifa. 
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Afa in giorno in loco *lto,& dettò t 
Taurofa jpettatrice ella [alio ; 

T etnea fcelto non fofie il fuo Dilettò 
Vf pugnar contro vn Tauro immane t e rio | 
£ così auueme.e le trafile il petto 
il primo grido , chela su nvdio , 

£ r^ffò immota ,e raftembrò di Varo 
T tetra gentil con magistero rara. 

87 

7{el volto alabafirin,vago, e vermiglio 
Quanto l'ojho manco, crebbe il candore , 

E biancheggiò viepiù che prima il giglio 
'delfino, e de le perle il bel colore : 

7{è per lieue coftei temea periglio. 

0 quanto borrendo fu quel Muggitoré $ 

E fiirpe era de ' Tauri , onde fìi m Coleo 
il famofo Giafon strano bifolco. 

88 


Mi poiché in tè riuenne,e'n sè di forfè , 
fi ebbe contro il timore occhio ceruiero; 
Amor le diè con figlio, A mor la forfè; 
dimore le prefi ò fcaltro penfiero : 

Altro finfe,e partì : mi ipaflì tdrfg 
in parte y oue fermon fè lufuighiero *, 

£ minacele impiegò tri quelle fiefie 
Lnfingbe,c di bell'or larghe impromefl* 
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mrfH i noftri Duci, e i Duci tuoi i 
F i a glivnie gli altri J ciafcuGiuoco accinti: 
Tutti vcrran sii ricco arcion : ma poi 
Che lor la forte hi uni fi celti , e disi ititi _ 
Tfandran gl fet Iti ove chfcuno i fttoi 
mArntfi e aligera fchietti,ò dipinti . 
ìndi /’ vn dopò l'altru in vano loco 
Il fuo proprio Teatro haurà ogni Giuoco • 

, . 30 ' 

primo Giuoco (e quanto i Giuochi fieno) 

Retti fol per lo crine, e fen^a fella , 
Dcflncri in erma rupe e fen^a freno 
Con pianta a gara andran rapida e fi nella : 
l'altro 1 Giu< cator da tefo,e pieno 
% Arc / ) ad vn fegno auenteran quadrello : 
'FJel te‘)%p in ihìuf > agone incontro atroci 
Tauri conte fi fian dure, e feroci . 

. 31 

'vltimo i Carri hauà, quai già li vide 
Tifa in contrafiìo ne L'antica etate 
Lungo i fuoi campi , our ilfamofo A Iride 
Fai che infihtuì tanto honorate ; 

E dopò 1 Giucchi ancor folto due Guide , 
Guerre finte faran due / quadre a mate : 

E fian tai [quadre 1 Giocatori , e quanti 
Concoìteré in ne Giuochi tìcroi prefittiti . 
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In memoria del Tron.ch'à Roma tolto. 
Erto fu quietai Giuochi qui fi fanno 
Sempre ,chc cinque volte in sè r tuo Ito 
Le ftte veftigic ha ricalcate l'anno : 

Così quel fonano } e lui pocejiè molto 
7$on contradiffe il Trine ipc normanno : 
Ma L’alba fesla,ch' attende nan pura, 
.1 traci H ero idonea torbida, e f cura» 


33 


Sul carro de la luce vfciua fuore 

Da l'HQrixonte il grand' Auriga eternai 
E forto era dal mar molto vapore , 

Che poicouerfo in nebbia>al DÌ fea /ibernai 
E toglie u a à le cofe ogni colore , 

Quaft atra notte in iperboreo verno 2 
Ombre db umidita diffufe , &tbrc 
Ter tutto , e fenica fnderje tenebre , 

H 

Dijfe duguflo d Tancredi. Eh che non slatti 
Contro tal nebb.abotnai Borea Addenta , 

Tu verace boia tu * che f otto lacci 
T ieni l'aure dtl del veracemente : 

Rendi fua gloria à quefto Dì : tù adatti 
Con varie corte fic la greca gente : 

Su su fallo per Dio ; che Dio s'h onora 
(Figlio tilt vedi ) in tai m tiranne ancoro. 
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Tisti più quel Grande, e' l buon T ancredi fciolfe 
Dal re lo d'or l'indomito .Aquilone : 

Ratto L'aere à purgar Borea fi volpe , 

•pria rifcbiarando il fuo Settentrione : 

E' l grane bumido impaccio al mondo tclfe , 
£ rife a noni rai Teli, e Giunone : 

Stupio Bigantio,e più d'rn Greco dipe 
Ceda l'itaco nojlro à queflo Vlipc , 

Eolo à colui concepe indarno i venti: 

Mà non in vano il Ciel dielli à coPui ; 

E tra quefto fermon gli occhile le menti 
, Di no nello jiupor s'empian per lui : 

Màg.à cortine / eriche cadenti 
Suelan j aera pittura a guardi altrui : 

Prati* Ruma,& a ver far costretti 
Lorf angue a fiero bagno i Pargoletti « 

31 - _ 

J)i tal [angue douea lauacro farfì 

Coftantm per la lebra , ond'era opprepo: 
Mà pio di mille madri a pianti jparfi 
L'empio decreto riuocana^nch' epo: 
jl Ciel tuttto à piewe diperrarft 
'parea per tal pietà nel punto ftejjo , 

Et à cosini grafia fuperna , & almi 
Medicina era mfieme al corpo , à l'alma. 
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Teroche d'alto fanno à lui grattato 

Olà compartita il primo rfcier celeflc # 

Et acquagli infegnaua, onde lauato 
S*ei fofie,n auuerria,cbe fono eirejle . 
Siluefiro à'tanto officio indi chiamato 9 
Topaie à sè vcJUa,mà roga veftc , 

E'n lui guarta,mercè de le facr onde. 

Lo jpirto sifone le membra immonde * • 

39 

La fani tJ di fuor, ben chiaro fegno 

. Era de l'mmortalfalute interna: 

Quinci il popol latin con fanto fdegna 
Eflcr falft i fuoi Dei parea,che frema, 

JE per acquisto di quel fanto Regno , 

Oue in Dio l'alma viue,e in Dio s' interna 1 
Chiedea batte fmox largo à la fua fronte 
1 1 Tcbro diuenia miflico fonte • - > *- 

m 40 

Totto era poi l Idolatria sbandita , 

Egli idoli tacean bugi ardi ,& empi, 

E in Roma(gtà nel ver non più fébemita) 
Daua il chrifttano Auguflo eccelfi efimpi{ 
Ei fculta in marmi, e'n tele colorita ' 

Ergea fi mago , entro veraci Tempi 9 f 
Di Chrislo ergea l'imago,e di Maria, 
jlbi fvnafl'altra^abt Stoppo afro fa in pròli 
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fuor di Bigantio le future Scene 

Scorgeanfi varie e fole in varia parte , 

£ le piagge la plebe baueagù piene 9 
E i degni Spettator tutti in diparte, 

E [cerne quelle Donne , in cui s'attiene 
TiobiltàtCb' alterezza à i cor comparte: 

•poi ricchi in fella e'narmi risplendenti 
yenian de' quattro Giuochi i Concorrenti • 
45 • 

Scelto è per lor Maestro il genero fo 
* Principe Ambafciador del Faticano^ 

E Giudici faran d'ogni dubbiofo 
CafoTancredi y e'l Regnator fourano : 

Colui fi opra vn de ftrier grande ,e pompofo: 
Qtteftì ingrdValeo,e qutuivn Prece in mano 
Tene a grand' elmo. in cui benignai ria 
Cbiufa la Sorte 1 nomi altrui forila • 

4<* 

Questa eie fi e a sferrar canai sfrenati ■ 

pino, e Dirceo ì & jìfron: Virrojcbe fittele 
•per valor militare , e eh' 1 gelati 
Domò paefi.oue il Sol poco afiende : 
DirceOyCbe fimi alteramente innati 
liane dal chiaro a Icide.ond'ei difccnde: 

* 4 fron y che de l' Armata ampia d'Egitto 
Vinfe il tcr%o pur dian^C? è sì mutuo • 
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In quattro breui fuor de lo /le fi* elmo 

fratti indi fur ,per contrastar con l'arco, 
L' ngle fe Qrontio,il belgico Guglielmo 
lineo da Créta el bel corintio Afiarco : 
•poi contro i Tauri à lo fp art ano Anfeìmo, 
( Stirpe del Rè, che chi afe à xerfeil varco) 
Htdvo antepofio è da Fortuna i & altro 
Ditone Amor colfuo veder sì /coltro. 

\Alfin la flefia Dea cieca incorante 
Ter l'aringo de Carri, emuli feo 
Quattro pur Grandi, e l'vnfùquelfhc tate 
Spiega bandiere /tediano Vnteo : 

X * altro tu 1 [mar ,cW attici feettri vante , 

' Él terzo tù fflendor partenopeo . (te 

; T« chiaro A mberto,e'l quarto il bellone {or 
(Hor gloria d'Argo infrefea età) N lGOrte * 
4P , 

Ne' padiglioni lor tutti n andavo • *v 

Cefi or, eh e furo da la forte eletti, 

E ratto a vari Giuochi s'appreftaro 
jlncliyC con alteri , e lieti affetti : - 
Toi de le trombe prcueniano il chiaro 
Suono, e [erga d’honor sferyaua i petti : 
gAà queijb'efclufi fur da ciafcun Giuoco, 
N* Primi arnefi sian , nè mutati loco . 
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£ biafmano il De firn, che reftar falli 
Spettatori così contro lor voglie ; * 
dtfcendoKO pur da’ ior caualli 
E mosìra fan pur di lor ricche spoglie : 
Stupido intanto a fulgidi metalli 

: Ogn occhio bada y e gran piacer n accoglie : 
Stupì fce sii gli ameji } e piu in quell'arme , 
Ch'infegne fon de gli jtui in pacete' n arme « 
5 1 

Tronchi minimali ,& Sniffi ali interi 

Sono quefieMme.efieUe y acque 3 e verdure f 
F ior ,/ rutti ,Iri 9 C( mete,e magifieri 
De l' arte y e maginate altre figure : 
Sfauilla il tutto in artefici j alteri s 
V nife on figliatagli ù le pitture , 

( A lter iffima vifìa) & kor veraci 
1 color ne gli oggettijbcra mendaci * 

5 2 •' 

traili intento, e fifa il bel Giouanni * 9 • 

Ch'ai fommo Rè de Greci vnico è Figlio i 
Et il cui fenno precorreuagli anni , 

Mentre fiieguancie apnan la rofa/l giglio: 

1 Quefli volge a de l' intelletti? vanni 

1 n ciò pmfando con immola d tiglio : 

Jllfinfi fcojfe : e vide y oltre ti guardando 9 
il dotto Efclapio antico >e venerando . 

v T , t | t < 

» v Tunfe 
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•punfe il defrier pompo fo 9 c ti ft frinfe ; 
Ouefaua colui grane t e fole tto : 
jtl%o l'aurea vi fiera , e frarfe.e linfe 
j)'vn roforgenerofo il vago affretto, 

% da' bei labri vn gentil nfo fcmfe 1 
’ Tronto à crear ne' cor pudico afetto ; 

•poi di fé. M tuo [aperta tutti è fregiti), 
Ricorre il mio imperfetto 9 ò nobil veglio • 

54 H,- .. . 

M le ftafe lafciò tira quefti detti, 

; ( Lieuepiù ch'aura ) e da L' ardori di fcefe , 
E tolfe al guanto i vtui attori [chiotti 
De la mano 9 e la mano al Saggio prefe: 

X, così ripigliò . jùi vari oggetti 
Tedi m tanti veffilli intanto amefe ? 

Gli °gg*™ dola al cor ydelci d le etglie , 

Cb' adornano,* difinguon le famiglie^ 

55 

to [opra tir gid ffrtfe volte altro ue 
. il mio penfter troppo ho faticato innario , 

Et hor via picche tir qui friega.e mone 
Di tutta Europa ogni. Baron fourano : 
gn nofire ittftgne aureo èl' A ugel di Gioite i 
•Altre l'han negro } e color proprio y e frano 
tpefo in vri corpo ; mà sà ciò tu vogii 
Tarlar qudfuoli,* i dubbi in ciò mi togli . 
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Xaequejnfuo volto cfauilloron gli oflri 
Vìa picche prima# l vecchio. O fefca jf>e- 

0 noua gioia de ' ce farei chioflri, (ne. 

Da fior d ’ ingegno vn tal dubbiar ti viene e 
Mettali inutntion più che tu moflri 3 
D'altra difflcultate anco fon piene , 

Et a materia tal femon non hreue t 
E più,cbor qui rìhabbiantjcmpo fi de ne • 

57 

Dir contitene anco# douc>& in quai tempi 

1 n pria gli feudi i C aualier ftgnaro , 

M chi fur primi #he con rari effempi 
Toi ne [colpirò i porfidi di Taro ; 

Quando %li alti T alaggi, e i facri Tempi 
Con e[Ji in Grecia >c'nval di Tthro ornavo $ 
Et è da dir de' dritti # de' piegati. 

Scudi# perche altri lunghi , altri lunati, 

58 

T^è fi deue tacer perche vn lauoro 

Semplice adorna a fi ai quefli ornamenti : 
Eia hreue d tè parlando hor io di loro , 

Forfè i deftri tuoi rendrò contenti • 

Già gli Heroiy xh' Lnuer tori in pria ne forai 
Ter materia hebber gli ori ybebber gli argeti 9 
E i color tutti. fuor ch'i bianchi # i gialli s 
Che gialli# bianchi fon tot duo metalli m 

<4 > r Mim 

a 



Mimicamente ancor diero al difegn$ >v\ 
0 color finto, ò naturai colore , 

<• £ di fcbieiCT^a il color vero è fiegno» 
i £ d'aperto,c magnanimo valore : 

Mà là doue a l'incontro accorto ingegna 
Vf mentire i color trofie il pittore , 
Mofira, ch'impiegar volle et cautamente 
• * In guerra {ri toga iprtgi de la mente • 


£ fe il color fi opra il metallo è me fio , 
£7 color dal metallo è /astenuto ; 
Tur aperto valor ne viene cifre fio : 
Tur di cauta virtute ini è rifiuto ; 

£ set metallo è sul colore imprefio , 
£ fosìegrioìl color far fi è veduto ; 
Dinota ancor tal magifiero egregio 
Efiicr colà l'arti d' Viifie in pregio . 


in sì bel modo bora il metallo, & bora \» V 
il color cangia fitto 3 & altro importa : 

\ • Mà [opra e fio il metallo, alto er< or fora, 
^■*'r Sefofie di metal fembianga ficorta ; 

£ fie fiopra il color mai fi colora t 
infiegna difiettofia anco fi porta : 

D unque il color fiopra il metal fi ftampi : 
Stampa il metal s bai di colore j campi • 


do 
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£ gmpo s'appella quel, ch'à V Arme fi affi 
Sotto ,0" A me, od Infegna queliti è [opra: 
Tur doue l'arme, e' l Campo in gui fa fafji , 
Che pari il Capo a L'Arme amen fi [copra , 
Dubbio iui è il Capo,e l' Arme ;mà pori affi 
Sottilmente petifiero al Capo , a l'opra, 

E fe l'opera in sù poggia dagl ufo ; 

Campo è quefcbe s &uan%a J e resia in [ufo, 

f! 

7Aà fe l'arme è trà l'vno,e l'altro lato , 

Il campo è quel, cb'à dcftraman confinai 
Jfè difie piUjOhtn. rauchi accenti il fiato 
Scioglievi le tronbe à piè d'ajpra collina , 
Et al Giuoco primicr qui ni apprcflato , 
Trahean le vifle 3 efcan de' cor rapina: 
Mal gran Fanciullo involontario ,e tardi 
Là doue guarda ognhuom, volto fuoifguar - 
64 ^ ( di . 

Ter ordine i tré ìieroi sn tré veloci 
Deslrier fan su le mofle,& àgliflejji 
il Semideo de L' Alpi vfa tai verri, 

E d'hcnore ne fà fimo lo ad ejfi. 
il Mondo v è teatro , E VER feroci 
Rifchi conuien, cb'à glori ah uomo s'appreffi , 
E premi degni àyoi Ce far promette ; 

Z quei mo uearijpoi che’ l f ho dir riflette . 

r I ***• 
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Ratti più che baleni, in ver falpeflre 
Meta ù gara fen vanno i tré Baroni : 
Stringon per briglia i crin con le fmeflre 9 
E foli nudi dorft bau per arcioni , * 

% per fer%e e flagelli vfan le deflre , 

E fprenan fenica fpron fol co ’ talloni $ 

E turbini fomiglian, che de venti 
J vanni dietro à sé parer fan lenti . 

66 % 

Tur ne ' deflrier cbfe tolti ordine è tanto , 

Che nuli a più : fon d'arte i moti pieni $ „ 
ì moti di furor colmi altrettanto , 

1 moti regolati , e fen%a fi eni . 

Tartenope gentil, che tiene il vanta 
Di far ferui a le brighe i palafreni , 
Trattabili così fotto gli imperi 
Sol li mostra talhor de' Caualieri • 

67 - • , 

Precorre j ifi-on : mà ginn ti, e in moto pari 

Tirro,e Dirceo gli van dietro le Spalle, 

Qual duo legni talhor siigli ampi mari 
Dietro fugace pin fanno egual calle , 
Mentre j piegando van contro 1 C$) fari 

. X ’ argentea Croce, ò le purpuree Talle : 

Ma frane al deflrier fuentura aurine % 

Cbi'l lafciò dietro à i duo ; così il ritenne . 
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ter natura là su felce diuifa , 

'jt non capimi il piede, apri a internali o ? 
Ma l'vn de' quattro fuoi(non so in qual gui* 
Imprigiono uni il prccurfor Cannilo, ( fa) 
E su ì'rnghia rotò quafi recifa 

. Egli, che non pone a mai l'erma in fallo J 
Rotò tré volte nel medefmo loco ; 
Tièfifuelfe di la molto, nè poco . 

*9 

H Caualier,cbe'l regge , arte , & ingegno , * 

E ferrei im m cn fa, in di a Sterparlo, impiega; 
lAmbc le gote per gentil d:f degno 
: Gonfiai s affanna, e s'erge ajpro, e fi piega l 
7iè mica il toglie a quel crudel ritegno , 
Cbe'l piè con nodo adamantin gli lega , 

V* quel marmoreo impaccio , oue l’auuinfi 
L'impeto generofo,ond'ei lo ffinfc • 

70 

Intanto ( quafi gemma tempefla ) 

Già gli altri duo gli fon troppo vicini: 

Tela fe.ne fcoftane ambo, e n q!la,c'n queflé 
*Parte s'allargan tra dirupi alpini : 

E pur vola tal coppia eguale, e prefta 
Ver gli alti de la meta irti confini : 
tAlfw Dirceo $'auan%a,c sì trafeorrt 
Che Vitro dietro gli >è, virro ci precorre* 
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*Nè trapafiò feriva fatiche eslreme, 

E porne in sù quel punto vn ratto mare, 

Vn ratto macche rintuvgato freme 
Su la Sabbia, oltre cui non può varcare: 
Tsifembrò l ' G cean,ch'i campi preme , 

E Li fri a i liti in mc^o à l' onde amare , 
Quando a chi'l pareggiano egli attergvjjì * 

, h là dal fegno ci v itici tor fermo jfi , 

72 ' , . -, 

Fìi cCeflo ilguidcrdon, che su quell' erto >•. X 

Sian erti àfua memoria ina fi marni , * 

E poi Tirro,& Afron pari di meno , 

; CNon qui di forte) hebber tefori,& anni: 
Mà dentro vn campo d'ogni parte aperto 
fornai fe angli oricalchi vdir lor carmi , 

E sii dorato arcion vi torreggiaua 
1 1 Trence alpino ,e legge al tutto daua, 

lì 

\4 nane egìttia eccelfa antenna tolta ^ 
L'alte nubi feria quitti inalbata , 

*• E fegno a quattro .Arder l'ali di fciolta^ 
Cornice eraui auinta,e i piè legata : 

Eia nobil fronda intorno al crine auolta 
V* chi me' drivgerà la canna alata : 

S a^ tt erari per ordine ,qual foro 
' Tratti da l'elmo àfone i nomi loro * 
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Ujjì riuniti al figno, e n efli flanno 
Riuolti irm umerali li Mortali : 

Su le corde le cocche adattati arme • . V 
Tuttif [opra i lunati archi gli Jlrali : 

Mà primo in aria il Caualier britanno 
'A lafaetta fua batter fè d'ali : 

Tercofie in cima al legno , oue non Unti 
Ritorte il volator tenean pendente . 

7,5 

Tremò l'antenna^ nhebbe horror l' Augello , 

* . L'A ugeicb' t ndi gracdfiar forte svdia : 
Guglielmo il fune poi preme /l quadrello , 
le corna vnendo a l'arco fi dardo inaia: 

Al fifclio de lo flrdl rapido , e fittilo, 

£ elegia la Ccrtvcc lombi feria , 

Ella voltojfif'l ferro in modo colfe 
inodiyde fienili f hi difciolfe^ 

* 76 

Effa fuggi tra nembi , e f nettare . 

Tergo doueala il Semideo di Creta : 

Ala i Corintio il preuennef pria fioccare 
Fu vijìoyC colpir lei volante meta ; 

Tronca * la Palatrice egli il volare , 

£ con fronte rimai trepida ,e lieta : 1' 

Ter a ,: ?grezga iti lui dolce fmarnfce ' 

- La Itila guancia^ dolce impalhdifie * \ \ 
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Lineo dopò co fluì vibrò fecondo -.-l 

il pronto ftral , nè volto hebbe tranquilla ; 

, ; Da chiaro fungue ci fu prodotto al mondo 
Jn Candia, & d gran pregi il Ciel fortillo: 
Trafigge egli l' A ugel 3 ebe graue pondo 
Tatto è per l'altro slral^chor horferillo: 

: Gli papa il cor tra l'alea quella,) c quefta 
Saetta in vn folloco affifiarefia. . t 

.7 8 

Cade V ji ugello , dr ambe i duo riporta 
Strali dentro vr.a piaga à quei duo Arcieri: 
Ma tra duo slejji Sagittari) è porta 
Forte conte fa in su gli honor primieri : 
Ragion polente il buon Cretenfe apporta: 
Mù il bello Afiarco ha difenfori alteri 
J dolci pianti) e la virtù y che fembra 
Tiù leggiadra^ più vaga in belle membra . 





fitte A fi arcai begli annijn cui le gote 
Di fior bianchine vermigli adorna il maggia , 
JE tra il bel duol , ch'egli frenar non puotc , 
"J'* vU ftpv nu*l r/ia,7i vinto ionubaggiof 

primier per cote, 
io fatto à Lineo ho qualche oltraggio $ 
veloce men l'arco io tende a , 

nhcb'ei no' l giunge a . 
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trottano. ft§ 

So 

kt à TCpliCM il Ditteo. Tu il loco mfo '» -*= 

rfurpando,ti fcftì perditore 9 ' 

E s attendali ancor , che vtbrafi'ié, 

DimmiyOuc tu giunge ui U volatore f , 

Così cosìoroy e per eoftor Jeguio 
G tufi a fen tcn^ infteme , e pio fattore ? 

Won fu poftpoflo il bello Afforco^ In bbt 
lineo il pregio pr timer f begli fi dt bbe. 

81 ’ v u 

.Amedeo quei Giudici fupremi C 

Dijjtr.cbe vincitori ambo ei cbiamaffeg 
E eh' in vn tempo con eguali premi 
L berculea fronda entrambi incoronale • - 
Toi dierfi i doni proffimi t e gli eftremi § 

Che furori gemme, e pretiofe majfe : 

Cbt recife le funi i proffimi baue ; v 
- Gli viti mi chi Cvlpì l'eretta tratte*. 

81 

Entro sbarrata piagga indi era ehiufo 
Feroce Tauro y Or Hidro incontro valli S 
il bello Heroe da ’ bei cubiti ingiufo 
Hude bk le braccia ; Amor in fronte fiottìi 
£ d' ostro t e di condor lume confufo 
Et ir ab il fregio in su la guancia falli 9 
Et in verde jendadu i membri auolti 
IZual vagherò à veder Uberi t e fcwltit 
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no# v à contro il TaUro,incontro cui a 

s indar do ne a che ciò non volpe dimore, 
jimor con la beltà rara di lui 
Quiui anco banca tolto agrari donne il cori: 
Mane a dipinti i bei fembiantifiti V 
inno i lor petti con pennel d’ardore : 

Afa su tutte infiammata egli nhauea 
(tergine imperiai ) la betta Eufea, . 4 

84 

Dal fuo tenero cor ben mille, e mille 
Caddcr diletti già y caddcr dolerle 
Quando effa il vide , e l'bore pie tranquille 
Finirò y e le fuc fi triplici vaghezze : 

Toccoijt iarfo fen : tnà le faville 
Tafiate eran più dentro ,e le bclle^, 
Qitellebellegre.onde i funi fcnfi } e l'alma 
h ebber temptfia m lor foaue calma, 1 

85 

tramò trai Dì la notte } e poi fue pene ■ v 

Crefcean trà l’ ombre, e defiaua il giorno^ 

£ giorno ,c notte .Ifuo sì amaro bene 
tea contemplando,* sé parer più adomot 
Afa fe'l mirauayhnuea digitile vene,- 
£ fentta /correr morte al cor d'intorno, 

E lanini ita tremando ,& in tal gui/a • 
Fife quei pochi Dì da iè diuifa . 



nro decimo. 
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Mi in questo giorno in loco alto,& eletto i 
Vaurofa {pettatrice ella f alio : 

Teme a Scelto non fofie ilfuo Diletto 
Vf pugnar contro vn Tauro immane je rio J 
E così auuenntje le trafifie il petto 
il primo grido, cbr là su n'vdio , 

£ retto immotate rimembrò di Varo ~j 
T tetra gentil con magistero raro. 

8 7 * 

7{el yolto alabaftm,vago, e vermiglio 
Quanto l'ojlro mancò, crebbe tl candore , 

E biancheggiò vie più che prima il giglio 
T^el finOyC de le perle il bel colore ; 

7{è per lieue coftei tornea periglio . 

0 quanto borrendo fu quel M uggitoré 9 
£ fiirpe era de' Tauri , onde fu in Coleo 
il famofo Giafon ttrano bifolco . 

88 

Mi poiché in sè riuenne ,en sè difcorfe , 
Hebbé contro il timore occhio ccruieroj 
Amor le diè coniglio, Amor la fcorfei 
dimore le prcftò jcaltro pcnfiero : 

Altro fin fe 3 e partì • mà ipalji tórft ■ ; 
In parte t oue fermon fè lujuigbicro *- 

£ minacele impiegò trà quelle flefie 
Lufingbe 9 c di bell'or larghe impromefle. 



Zt oprò sì yCbe ben poi non fu pofie 

Quel fiero Tauro incontro ilfuo bel Vaga l 
Ma tornò ( poiché l tutto hebbe dijjtofie) 

Lì donde toife ella il fuo affetto vago : 
S'afjifein atto bellone non compofto , * J ì 

E mai di nulla il guardo fuo fu vago 
• * Finche non vide entrar nel fiero Agone 

Snello le piante il far te, e bel Campione. 


Di nono allhor [manina ci credendo 
Ir contro il più reo Tauro, ina feroce, 

E pur que fi' altro è troppo afj>ro,& borrédo t 
v Et intrattabil trvppo,e troppo atroce 9 
Et egh Ì aff alia bello, e tremendo , 

E muta de le turbe tra ogni voce : 

Si uggia la Belua,e con gireuol corfo 
Scatena il collo, & inarcaua il dorfo. 

9 1 

T reman per Hidro mille cori>& effe 
Vja ò qual arte ad inagrir la Fera : 

*Kon degna egli , non degna i lei da prefio 
far fi, e non farla prima afpra , e pi ù fiera: 
In vece d'arco il gentil braccio è fiefio 
Vf frettar con man dolce, e guerriera » 

E vib a lenti dardi, e' l fianco punge ■ 


Pel Taifto 9 & ài' innate alti ire giunge. 


Il 
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9 * 

il Muggitt» gonfia le nari, e freme 9 
£ crolla' l capo,e contro i colpi folta : 

M* colui più co' dardi allhor hot preme B 
E mone e va con manprouida,& alta . 
Eufca fe'l mira e pur dubbofa teme, 

E di nono pallor le gote /molta. 

TU ì l'vrto ex fchifa, e ftrtnge in sulpafiarà 
titubo le corna al T aurore l fà femori* 

9Ì 

(M ir abxl foraci' & il raggira , & ance $ 

Con fomma agilità tofìo l'atterra % 

Et indi gli di nell e il corno manco , 

Il de tiro nòcbe'l piega ,e figge in terrà 
Sonori applaufi il popol greco, e'L frane* 
Scioglie ,& il chiufo arringo fi di ferra B 
£ n'efce il vmeitor leggi adro, e forte , 

E pàrfib'vn nono giorno in fronte ci porte ^ 

' 94 

L altera Vaga in lui gli /guardi inuia 

Hov fenga tema, e più in yfmor f/tceenle * 

t £ riede à lei la zuriti natia , 

Onde l'.A ih a in fuo volto ardere rifplende l 
Già qual fe d'atra nube, che' l copria 9 
Efce il solevi diadema aureo riprende , 
Da l'omb , e del timor tal fè ritorno 
il coflei Lumai fuoptimierfoggiorno. 
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Ogni occhio in lei fi riconuer[e~, & ella > 

forte arroffiua 1 & hor piegava il vifo ; 

Hor pur del ciglio l'vna , e l'altra fletta 
Volgea ver Iucche tien ne l'alma incifo : 

'A la fina forma oltre m[ura bella 
Ticn mancava in quell'bova al trochei rifo, 

* E gareggiar co' fuoi nativi fregi 
pe gli ornamenti fuoi pareauo i pregi • 

9 6 

Può zaffiri in fue orecchie jl cui baleno \ 

Di erulco color vampe dilata , 

£ di raggi >e trapunti il lembo è. pieno, 

£ falca fé ne fcuote aura odorata : 

Serpe rn fil di diamanti in me%o al feno : 
Scopre il ricco caligar pompa lunata , 

£ gli aurei crini auolti in perle ,e ingemme 
Empion di [corno l'entree maremme . 

97 x ‘ ' 1 

7{uda la manose pur tra lafua brina j.** 

Sfavilla inda ricchezza in raro file , 

X dietro à la cerulee alabastrina 
fulgido il giro fuo chiude il monile : 
Lagonna è d'ofiro,e d'or ; talché diuìnil 
Tare a formasi betta 3 e sì gentile ; 

£ tutti ella muaghia. fatuo colui , \ £ 

Che [eco ne trabea gli flirti fw. ^ÉÉ 
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il coleo Mugli tor chi ufo era in qutfta 
Entro le sbarre ; e inori si (lare in Loco , 

E cupomugge,e la tcnM tefia 
Crolla t e fcuote le coma, e vome il foco g 
fi Imo l' affilia : mi non fu prefta 
Sua mano ad irritarlo al fiero giuoco . 

Ben con prouida fuga affatto dielli , 

E de la coda gli afferrò 1 gran velli • 

99 

Eitira,<? è tirato. e n volte borrendo 

Vanne l'huom y vane Ut aurore neffuncede: 
Scioglicfi alfìn l'buom da la Belua, e fende 
Ver fi vn riparo i pajji , e vento è il piede : 
S'appiatta fitto vn Cairo , e quitti attende 
Ex Belua, che vi giunge, e freme >e fede : 

£ {uè sìa del Carro , e quella rota /coffa 
Sfamila sì, che par felce per coffa. 

100 .5 
rinfilino v fanne alfìn : ma piu non hadà 

s ji vani colpi il Tauro ,e'n lui s 
E magge, e fiamme fpira t e quegli a 
li tiene, e vari affalda fibermi tentai 
Troppo, impcruerfa il M uggitorc,e ftradé 
Raptdiffima s'apre, e violenta , 
col corno ad A nfelmo il braccio 
. e me d'ira,efcor 
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•più fiero e de la fera ; ei fiotto il petto 

abbracciò il V duroni Tauro iti lui saniti* 
Sta l'vno,c l'altro in fiera lotta eretto ^fe: 
Qual farla a Icide,*? Atbeioo jìfinfe t 
jl cbeioo fiume , e che taurino affetto 
*Prefe, quando il famofio H ercole il vinfe ; 
Tacciun le tuibe,e così intente fi anno , 

Che batter occhi ,e rejpirar non fanno • 


Queflo(gid grida ogrìbuom)queflo è l' immane - 
Tauro,*? Hidro fiel crede ,e Je n'adira : 
.Anfielmo accoppia fiorar , & arti bumane . 
Contro la nenia ,& à vittoria atyira s 
Varia attive moti , alfin le deretane 
Gambe batte à la Fera, e sè ritira» 

E lei foffnnge,& ella con borrendo 
Crollo cade,& i piè fiacca cadendo • 

IO * , 

i Tur la ferocità fnba, e'[ muggito. 

Onde fù atroce,e formid^bd tanto ; 

Uè tra le nari il foco eU'hà fopito , 

Benché digiufo hor mal fi moua alquanto 3 
Tal refta pane illt fo , e parte trito 
llfier Serpente ad erma rupe J canto g 
Se di giufo il pestò gran ferrea rota , 
if; £fifd(* è e trai fifcbiar tré lingue rota*] 

- ... Mi 
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j qual rumor repente £ Hidr» di fchcmo 
Duolft,& al’ffan Spartan noncede il pregio: 
Fremono, e già da lor con grido alterno 
Cbiefta è ragton } per ifcbifar di ff regio : 
Jìejlun con gli occhiò col y edere interna 
y ide,ò /piò d'Ékfea l'inganno egregio : 

I Giudici afcoltaro : a’ fin costoro 
jl la forte cedean l'arbitrio loro • * 

105 

Tur polii m forte i premiai don primiera 
Diè la fortuna ad Hidro,el donofue , 

Che'l regio A ugefch'infegna è de l'impero^ 
Eifraponeffe à l'alte infegne fui : 

Satio d'oro, e di gemme arnefe altero 
Indi fu dato à le fatiche tue , 

0 tuiche.l Tauro colchico atterrasti: 

Jdà de Carri feguian gli alti contraffa 

io 6 v 

jlppo le già beate augure mura , 

Che de ■ Ce fari ilfeggio bebbero in feno § 
Quafi alta meta in mcgo,à gran pianura 
uAmpio Saffo forgea d'afpregga pieno : 
Sen^a arte bvmana iui l'al'gò Natura ; 
Eigido fcoglio in molle, e bel terreno z 
Intorno J questo raggirare il morfo 
Menno 1 quattro Cmicri meli al corpo* 
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\ nfi inàifrarte i Carri, e strai s'appetta(Vho: 
l'rnf altro il lampeggìi altri il Veltro,c'l 
Ciafcun quattro CauaUi , e'I regge infetti 
Auriga ad i sferrare intento : 
è d'acciar ferrea la rotaie facili: 
'lendon sì , cb'i vai fembran d'argento; 

( Mi. -ab il opra ) oro è l'auanxo poi, 

£ su lai quattro carri i quattro tìeroi . 

108 

Cnteo sj* Vento, [opra Veltro ifmare. 

Su Lampo Umberto ,efopra Strai ’NjcortC: 

J lochi fi fortir :poi diero il chiaro 3 
Segno le trombe con lor canne attorte : 

I Carri allhora iCcarcèr t la f davo : 
ndì [erge, indi gridi vfdn le Scorte , 
a le rote , & adè& peri intorno . 
rgeniibe.di piduc,e.inuQU il giorno. 

' io? 

van } qiul rapidi fon vifti 
arenati pini da Vfnetia ’rfeire, 

1 pin .ch'ella non manda à indegni acquiftis 
bici tè Italia .che dormi , arma k febei mire: 
Vanterò i Carri pria confu fi .e twjli ; 

Voi vide fi tiìco ne imian xi gire, 
rarfi da tutti :* indi rcnia 

,e con ifav Ontee ftgui*. ' 


b 
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Vanno lfmaro,& Onteo poco difgiunti , 

E l'vno,e l'altro bora s'auanga : hor cede • 
Hor d'ambo i corridor paion congiunti 
Fronte a fronte adeguando ,e piede, dpi c de: 
Stcndonfi tutti innanzi i deslrier punti ; 

Da le fiditene il fudor cader fi vede : 
Stral,veltro, lampo, vento ; onde già fiore 
Tdomatijbor fono i Carri al correr loro . 

m 

Guarda in ior l'ampio volgo, e'n sé inalzato 
Del piede fi foslien sul maggior dito, 

E più volte à l'applaufo geminato 
Rimbomba la Città, ritnuggt il lito: 

Han de' Verfecutori il fumosi fiato 

• De' Vrecurfori il tergo inhumidito : 

Flora bumihybora eretti Jior quafigire 
Sembrai per l'aere, e l'aure , 

ni 

* 

Era non lunge l'alta meta, quando 
Grido Tiicorte incontro ilfuo Cocchiere 
Troppo à delira i deslrier tu vaifeofta 
’ vaganti deftrier premi ,ò zendicro ; 
uei,cbe dietro ne vanjcorran vaga^ 
quella rupe tu piega 
Sì dijfe : mà zendier temea quei fialji 
E de' deflrier pur n'aìiargaua i pajfi ; 
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Tendi er tu pur t'allarghi, e t allontani : 

( Rigridaua ilBaron) ma vide intani • 
Giunti innanzi a (noi primi i deretani 
Corridori d' Umberto ,e torgli il vanto 5 
Si morfe per dolor ambe le mani 
il bel Gar 7 one,e non ritenne il pianto: 
Spinfe di fella il Carrettino, en vece ' 

S ua vi saflìfc t e qualche indugio fece • 

n 4 

pi trapalar costui qui nacque (pene 

7d.e' duo^cb' erano à dietro ;Ontco connerfe 
Vafie à la meta,e già lafciò l' arene. 

Ed à ruina afpro fenticr s'aperfe : 

Mifero : ei così il carro à fiaccar viene , 
Che tronchi , e fchegge ambe le rote ferfe 
Ecco fernet rettore , e jen^a gioghi 
Scorrere i comdori in vari luoghi • 

1 1 5, 

Saltò trai crollo 9 en terra ambe le piante , 
Onteo già mife , e di furor s acce fe. 

L'Heroe d' Atbène allhor fi jpinfe innante , 
E trà questo, e l' argino il camin prefe , 

E de * deslrier fuoi fucili la volante 
Gemina coppia ei confortar finte fe , 

E*l voi doppiò, qual raddoppiare ilfuoli ; 
jiquilafb' ai aeree jilpifen vele. 
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Tifò trà i Carri vn rotto ,vno mal retto 
Dal fuo Signorie temonierfen fra : 

E per l'bonor fouran sbtbbe diretto 
Ver i * H eroe di Campania, e già il giungea: 
Allbor nacque in colui f degno, e difetto 9 
E la gloria membro partenopea , 

E rammentolla al fuo gentile Auriga^ 

Et addatola l'emula Quadriga, 

117 

Ma V olimpiche palme allhor in mente 
Jfmar gridando al fuo Coccbier ridujfe ; . 
il buon Coccbiero à par del precorrente 
Affé ad andar fnoi corridori induffe , 
Benché de l' A uuer fario il carro ardente 
Tiù che turbo autunnal rapido fuffei 
E già metteafi la vittoria iti forfè 
A llbortch' A mberto al Ciel tai priegbi por* 

11* " ; (fi* 

TùyCbc'i gentil Stbcto in guardia tieni , 
Angel ( qualunque fei ) deh [e ti cale 
Di ciò, deb fa, ch'io giunga a fuoi terreni 
Trionfi bor queflo carro trionfale : 

Orna in mègli Ani miei dehà {finger vieni 
T ù. quefte rote col vigor de l'ale ; 

Orna il fangue Aragonio 1 & io denoto 
-Di marmo t'ergerò gran Tempio in voto * 
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7**/ preg&UAy e dal cielo fauoriti 
lnuijìbilcmente le fue rote 
Così rotar o rapide , r ff edite, 

. Che per relocitàparuero immote : 
lApplaufe il gran teatro 3 e furo vdite 
Rimbombarne le rupi erme 3 e remote : 
il premio fu fimile al premio , ebebbe 
Dirceo : ma con bell'or quetio i accrebbe. 
120 

L'Attico renne algniderdon fecondo r-:: 

L' Argino al tergo : à l' ritmo il Sicano: 
il Sicano , il cui carro inbabd pondo 
Hor giace } e tritio a piè fiampa egli il piano: 
Hebbe l' Acheo tolte del Gange al fondo 
Terlc,e fruiti indue geme A pollone Giano • 
Dieffi d'A rgo al Baron ricca armatura : 
Grò a l'inclito Onteo,cb'oro non cura. 
in 

J Ha dopò i Giuochi y i Vintile i Vincitori* 

1 quei, che dalgiuocar freurò la forte , 

In due fcbierCyC su fnelli coi ridavi 
Regge Amedeo fotto due chiare feorte , 

JE falche Marte frhergi in bei f udori . 

ÌA atiro di guerre rere ei Grande , e i forte: 
Seme a duo Duci il doppio ftuol d' H eroi t 
ìtambo i Duci agli alti imperi fuoù 
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L*yn di quelli è l'augktto 3 e bel Girzone 9 
E del color de l'oro è fuo causilo , 

Se non,ch'vn bianco fiocco in sul tallone 
Haue, en fronte ilcandor mcfce col giallo; 
Et ci yi /fi tende sù gemmato arcione , 

E f e mira tolto al mar fefco corallo : 

Eia l'altro è il forte H eroe .che tutte adobré 
L'altrui bellezze, & bordi duol s'ingombra. 

123 n 

Ter quella frode y x trifto 3 e doglio fo » , 

. Ch'd lui tolfe i trofei del maggior Toro f 
Spiana vn corfier di feme genero fo , 

‘Nato in Britagragià da padre moro : 

E ideo aflro irifrote 3 c'lcrin ere f}o 3 & ondo fo 
s jL deftra,e tutto è jpumaiLfrcnjh'è doro: 
Md tai duo feelti Bàci , e i lor dipinti 
• rdini bor ecco d finte pugtie accinti . -■ 

1 14 

Quinci. e quindi effi } & Amedeo in diparte 
Staffi ,e'l fuo Tolto è legge dquefii 3 d quelli: 
Tutta yuol de la guerra ei moSìrar l'arte ■ 
Jn duo [eh erranti 3 e piccioli drappèlli : 

- £i gli ynifcé col cenno 3 ei li diparte y - 
JEi de le trombe \lfuon falche gli appelli : 
Diuide il Solere con le fronti oppofle 
figli fd rimaner questa^ quell' Hoflcì - j 
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S U battagli* campale indi le Sfinge t 
E poi la 'Zuffa bolle in tutti i lati ; 

E rajfemba ejfer ver quel .che fi finge 9 

. . E vedi violente y c redi agnati : 

y mone, e tregue 3 e paci 3 & bor ceftring$ 
eceffitate à patti . bor violati 
Sono anco i patti y e f mpre noui y e vari 
Simulacri di guerra in pugna fari* - 
116 

Quale già inestricabile compofe 

Dedalo il Laberint$ y e quali inula* , 

Il bel Meandro al mar f acque gioco fe $ 

E mille volte sè fcontra trà via ; 

Tai quefle [quadre fon ; ma [amorofe 

. Sue pene intanto Eufea conte fffriaf 
tome bor vedea contrario , & bora amico 
Ulfuo fratello il fuo sì bel 'Nemico i 
' • 127 

Inuidiaella hebbe al fuo Gemano ,e quante 
Volte il bello idolfuù con cfiofcerfe 9 
Tante fentiua il cor rapir fi, e tante 
jl feno a lci d'borridogiel s' after fc : . j ' * 
Beilo il vedeua y e fìnto gsterrcggiante 
Tortar al fuo fra tei guerre dtuerfe ; 

Jndt abbi acc tarlo amicamente , ahi lajfa B 
fi dieta a sè con voce afflitta^ bufa* 
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Col mio Ctrman l' H eroe >cbe*l cor tri*ba tolto , 
Fa dolci trtgue iti guerre non veraci : 
irla, mio mortai ritmico , il fuo bel volto 
Ben dammi afjalti in dijperate paci : 
tesi fi lagha,e l guardo tien ri ho Ito 
He la bella cagien de lefue faci , 

Et intanto 1 duo fittoli bauean compite 
Le diHCrJe tra lor pugpt mentite . 

; M * dentro i Gorghi de filerà Dori 

Febo i deftritr chiude a fianchi. & aneli, 

I notte yche dal Gange vfema fuori, 
Spicgaua in alto gli Stellanti veli ; 

£ Lucifero poi co' primi albori 't' 
Li nouo al mondo diffenaua 1 cieli , 

1 E i Duci decadente al gran viaggio 
Giàccnfortaua il matutmo raggio. 

13 ° 

t/ilèjjio oro , c canali 1 , e militari 

Stormenti , e biade bauea pria dato ad effi , 
E pqt difeorfo hauean su grani affari 
T attere di/l Vrence alpino in queiDÌftcjJi: 
Come vn di belli l'afta, e per quai mari , 

E con quai forze al Hd l'altro sapprejfi; 

E s bauean tra sè fleffi ambo coftoro 
Fatto cambio gentil degli elmi loro » 
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*poi come misti à p ac fini armenti - r. 

menti peregrini errano miti , 

E de le lor Rampogne a noti accenti 
Qtiefii da quegli alfinfon di f uniti, j 

Cesi le trombe franche alti concenti 
Dando ,& al dipartir facendo inulti 
Qui ui da' traci H Creigli Hevoi latini ' 
Separati afeendean ,sà i cani pini . 

m*. ' * 

Tur. eh: domò qui dianzi il coleo Toro , , \ ,? 
Duci raccolfe, e pcpol d'armi onuslo , 

E s'accoppiò co' Franchi t e fchietti foro 
D'animo allhora i Grecie' t greco A uguslo! 
Ma dentro la prtgion del vello d'oro 
( Sduo il fiato , che vieti dal C lima adusio ) 
T accano i ventile già le vele l'aura 
Chiamano >c l'aura homai tutta era maura » 

nt 

ì . tanto algcnerofu 3 epio Tancredi 
~ific il Monoica aebeo. Và va veloce , 
fciogli al nobil Zio gli incliti piedi , 
tUiperctiiMabel trema la Croce : 

} ò Figlio yC n nome mìo. gli cedi 9 
li fcritto in vece } hor la mia voce ) 
Cedigli m nome mio quante hò ragioni 
Sopra Antiochia, efuoi fiati quei mieiTronu 
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la Macedonia in pace anch % ei fi goda : 

7^è feguan mai tra noi rife y e contefe : 
Danno i Greci à tai detti app tanfo, e loda 
Con quefte voci in ma voce intefe . 

SÌ sì : V Radente m Rè prende >& annoda 
Gli animile fmor %a il foco à lire accefe : 
Tu d'ambe duo gli imperi in terra degno : 
Tu i faggi Greci tuoi yinci d'ingegno • 

l 35 

Mal Duce occiden tal congedi tolfe - * 
Tra rifrofle magnanime > e partio : 

L' Armata dietro lui le relè fciolfe , 

E l'aria diede Jiridi,e'l marmuggio : 

Ma troppo à tal partenza E ufea fi dolfe, 

£ la jpeme mancar vide al de fio B 
. La freme fopra cui fondò la bafe 
De le gioielli' Amor le perfoafe » * 

De fuoi dolci penfitri rn fafeiofeo , 

Et à sè dijfe. Od io morir convegno, 

0 chi rubaymi dm è Ut fa poteo 
Meco fa giunto in maritai ritegno : 
Tacque ima di sì dolce alto H imeneo 
Toca freme à fue voglie erafoftegno : x 
fior che farà tergine amante affai 
Mal conjighata ,e difreraia benha ? 
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Fuggitiuafeguir Vaniate vele 

Brama, e le lunghe d'or treccie troncarle ; 
' •perch'ella tl fuo belfefio occulti « e cele , 

£ d'habtto vini bragia ammantarfe: 

Tur retta irre foluta e di querele T.-. 

Vnqua non fono le fue lab rafearfe : 
f)i fofyiri anco è prodiga > & è piene 
Sempre d’vn tygo pianto il fuo bel feno * 

Tenfa farp Pillar he > he nociue , 

E finir con quei fucchi i fuoi martiri : 
Tenfa col ferro aprir le belle , e vi uè 
J^eui del fen,nido de' fuoi defirì : 

Tur no'l confentc jimor,che feco yiue 9 
Et à felicità vuoi, eh' ella afpiri , 

E vuoi, eh' anco ella fcriua al fuo fourane 
Tadrei decreti del fuo cor non fano. 

>5 * 139 t 

Fè lunga lettra la von%el!a,e forte 

T remò dai crine al piè mentre chefcriffe: 
Scnjfe fuà dura, e mtferabil forte , 

E come iarfe jl mor,come l' a fflijfe. 

'jl tal jpofo mi giungi^ in braccio à mòrte 
Vedrai tua Figlia alfin concbiufej dijie, 

E con man fredda figillò la carta 
B'animcji mattai cofparta* 


- 'C.* 1 '* 






B 




V* 


**•< 


BFODECIMO: 
140 


m 


M pur non diella al fuo gran Genitore t 
Ma di fognò di dargliela in quel Die , 

Quando il bel Vago [ho pien d'alio honori 
Ritornerà da l'opre eccclfe.e pie. 

Ripenfando à lo fciitto 9 igni calore 
E uggia dal corpo fuo per mille vie 9 
JLt effa oue natura in lei diuife 
Le mamme >à flar celato jl foglio mife « 

141 

4 'Nel canal de le limpide marnmellt 
La ripiegata carta ella nafcofe , 

E Ipeflò con fua man la finn fé in elle ì 
Tur rimembrando quanto in efja ejpcfe ; 

E'n quei momenti da fue guancie belle 
Cadeau non tocche le natine rofe , 

E giorno > e notte innanzi à gli occhi tenne 
Da lei lontane le normanne antenne . 

quelle vele le due pietre oppofle # " q 

Che fecuro Giafon varcò primiero , 
Haueanpjffato, e l'ondefottopofle ; v>. ; 
Vi rtfchiofo cold fretto fentiero ; y 

È dentro il vajìo Enfiti ver le difcoftt "* • 
Tiagge corre an del colchico Emisfero; 

E fempre lor feguia propitia , e ratta 
. Bai bel career de' venti aura già trattai 
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Tracia a tergo , r «o» appari 

Queflajiè quella ,e l' aria è fernet velo 9 
, E termina gli [guardi il cielo, e' l mare 9 
E confiti de la vifla è il mare, e' l cielo ; 

E parte ,e tori a con vicenda impare 
Del giorno, e de la notte il caldo,e'lgielo 
A li in di Coleo, compAYian remote 
y - Va lpi,quafi di fumo incerte rote • 

• x 144 

'A tal vifla tra torbido, e giocondo 

Affetto i franchi Heroi flringon le fj>ade 9 
E membrando iui auinto il gran Eoemondo 
Stillati d'amaro pianto agre rugiade : : 
Fremon dogltoJi,c'l vento, eh' è fecondo , 

' Zor fembra auerfo,à terminar le ftrade : 
Trecorron col de fir e, e già già in torà 
■ Credon l'armi trattar, finir lagnerra • 


M5 ; 

ìndi fcopnanfi inftgne, e genti armate . 

Lungo il primo terren,quaft infinite; 

Et eran quelle fchiere,che guidate 
Hebhe satan minìHro empio di Dite ; 
E pur parte ne titn chiufe,e celate 
rn monte flefo a fai f opra Amfltrite, ■ 
Sopra il cui giogo in miferabil atto 
Di Voetuondo allbor feap il rifeatto » 
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j priori <f Antiochia appendenti l ero 
'A Dafmano intrattabile in fmbiante : 
Duriamo à vederlo ,c pur co fiero 
Con volto il fofleneanfaldo%e coflante ; 

Et egli anco abufando ilf offrir loro 9 
. .« La fi ala fi feingea cwua } c pe fante 9 
E naccrefceM à i peft il graue pondo 
Etofiiùt&auaro/l del ftrezgaua/ Itnodé 
147 

Signor ( diceano allhorgli Antiocheni ) 

Tu giungi il brando , centro il patto apefì a 
« E i giuramenti à violar ne vieni 9 
Et in tè sltfio irriti i Cieli offeft: 

M à quel con detti di barbarie pieni 

Ri ff unica . Tatto fia quanto io non chi e fi : 

■ DIO col voler de' v incitar s accorda , 

E L'ORcccbia del Cielo d' vinti è /orda, • 
14S 

Così l'iniquo 3 e ratto ecco puntare 

Di fianco al monte antennt^rme.e bàliere: 
Toflo cono fé Calte infegue , e chiare 9 
Et vn fatale boyror Calmagli fere : < 

Tal teme Corfa allbor , eh' ad, effa appare 
D'improuifo il Leon, Rè de le fere , 
L'Orfaxb'infelloniuain crude ,e felle 
Stufe m quel punto incotto ameto imbelle^ 
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Vafman ( quantunque egli il timor mal cele ) 
Tur fingere dice. De ’ Cbriftiani il Dio 
Certo à buòn punto qui mena tue vele x 
O buon 7s {epote di sì eccelfo zio .* 

Tatto è il nfcatto , e mè chiamar crudele 
• In tentarmi ei non può , nel gran Rè mio : 
T eco anco il Campo immenfoycbe la miri > 
Tace vuol;fe di pace hai tu defrri . 

15 ° ... 

Timor (gli rifonde uà il pio Tancredi ) k 
Timor le voci tue ditta , ò Dafmano : 

M à non temer ; per oche tu qui vedi 
Tregi vili / 'degnante Capitano : 

Schermo tè il di fuant aggio . hor colà riedi 
Tra tante f quadre, e là temi mia mano: 
lui tinfegnerò : ma tu quesì'oro 
( Altro rifeatto hor fia) rendi à coftoroi 


lUegitimamente effi teco hanno 
> ( Sondo il lor Rè prigione ) accordio fatto • 
lo lor conuention colpo ,e condanno 
r _ - lo del lor Rè flò in vece, io rompo il patte* 
Così fgridaua in lui l'tìeroc normanno , 

£7 difefe da fuoi : ( magnanimatto ) * 

Molti arrotauan V arme, e impaciente 
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: il fuo figlio (area folgore ardente • 
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Tornò Dafmano à l'Hofìe immenfa , e tutti 
Chiude a qlla Hofte immenfa i primi varchi $ 
Tur te su Fonde , e più su i campi cifciutti $ ' 
Et in vfo ponea xagagÙcJ& archi , 

E di si f acca fronde à' fai fi flutti ; 

Ter che l'amata franca oltre non varchi # 
t E l' Amata fi cinge a le ve le, e innanti 
Lafofringean veloci i remiganti . 

153 ' V *' 

Superne Mufefror maggior tromba, & artil- 
Hor phi nobil di cofe ordin vi chieggo s 
Hor tutto diserrate il del di Marte , 

Oue il gra Dio,quddo ei fi f degna hà feggièl 
Ecco gli Heroiytrauolti in varia parte > 
Ciunti(voflra mercede) in Coleo io veggio^ 
E già ne ' ver fi miei per voi li mira 
* * La bella Italia/ n lorfue glorie ammira i 

154V 

Mà qual mìo voto ( e pur col fauor roftro ) 
% Ji voi mie Dine io feior penfo , e difegno ? 
Jnal^eYouui vn Tempio, che d'inchioflro 
Magistero farà tutto , e d'ingegno ; 

Et anco qui l'idea ne f copro, e moflro : 
Qual già molt' anni entro il penfier la tegniJ 
La fr ametto qual lampo, che non Uffa " 

Pj sé vestigio alcun jnà vola, e pajfa. 





* V 





nt a e m 

155 

lo su la bafe de la Fè di Viero 

il Tempio fonderò ,cb'à voi prometto; 

T{è'l Titolo faràfenga miftero ; 

Cb'i SACRI FA> Tl il Titolfuofia detto; 
E fiati le carte t cbe celaro il Vero , 

E le Sibille ilfrontijpitio eletto , 

E le Scole d'Aquin norma , e mifurtt. 

. Daranno à così /anta Architettura* 

Tur quiui tremerà lo j guardo , tl core 
Ad buom,cbe guarderà nel pauimento : 
Terocbe il cafo angelico ,e L' horror e 
yifculpirò del' infornai tormento % ' 

E come l'ira eterna anco è dolore 
M irabile là giù, non che fgomcnto : 

Ma farò del del Tempio il Tatadifi 
Bello 3 & ardente^' n gemme ardenti incifo , 

t *57 

Rubino le colonne ,e quiui impresi 

Splender an degli A poftoli i fembianti; 
Tonò d'elettro i nicchi èrgendo in cjjk 
JL ' altre diuerfe,epie slatue giranti : 

S arati pare ti } e fregi i fregi fi effi ; 

. Saran lampe i piropi fiammeggianti» 

E*n kiiorio grandijfimo fia vifto 
flotto da chiodile da la lancia Cbrifto* 
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$u* pulpito haurà Vanto ; haurà il sì degno 
Cercai Sacramento aureo l'altare , 

E ( d'empirec Sirene altero pegno ) 
Triplicherò di Chori armonie rare ; 

• vorrò le Chiaui in mano, e' n fronte il Regno 
\4 lui, che n Tote fiate è fen%a pare , 

E mojìr crollo affifo in alta Sede > 

Qual nel gran Tempio fuo Roma ft l vede* 

1 59 

Irrorerò l'bifopo , e criflallina 

Darò beU’vma io del Batte fino à V acque t 
Darò Colojji i Ammortai Reina : 

Tingerò come, e quando ella d Dio piacque 9 
E come dal fuo grembo la diuina 
Troie bumanata,ad ifeamparne, nacque: 

Le fquille fan d'argento , e varieranno 
Gli apparatii color volgendo fanne» 
léo 

farò Tombe di pietre pretiofe 9 ' 1. • 

in cui con alto intaglierò fcarpelle 
Quelle d'ira, c d' amor fiamme penofe 9 
Che purgan l' alme, e fon sì pio flagello : 
Tylafchi incenfi arderò ( merci odorofe ) 

* Anch'io dentro sì eccelfo , e fanto Qslcllej 
Giungendo a doni arabiche fabei 
l fior de l'^icademie, e ie Licei » 
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Starà la porta in ver l'occafo, efia 
Efja delfommo Sol l alto Oriente ; 

£ con numero impari argentea via 
sApranno / gradi J l'vfcio aureo eminente ; 
Ter metlerui il piè deflro bum le 3 e pia 
Confanto augurio la chrifliana gente ; 

£ / Tempio con si rara arte coftmtto 
forma di Croce imméfabauràin fuo tatto* 

*1* nehnego vn gran velo e ffigiato 
Meflrerà come in sè fempye Dio fue 9 
E come ognhor da lui vien generato 
Suo Figlio eguale à le potente fue , 

Mentre egualmente infrà di lor girato 
E l amor d ambo lor pur d'a mbidue 
O Menti alte del del • mà voi pria farmi 
• jt mè dittatele date flirto a carmi* ■ 
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Battagli* à pii del mar, battaglia} in terra", 

JE *n ambo i Campi Amor vibra fua fate j 
Son rotti iS arac ini , il Rè fi ferra 
Ver tanti fuoi ne la Città incapace : 

Jn finto tra tngl iar vaneggia, ($• erra 
Hidro t en fina /corta egli h* Demon fallace : > 
Arme ha dal Citi Tancredi, e nel dorato 
Scudoil mondo naf cent eè figurato • 
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J ricredi mi le naui , e le riftrinfe 


jL Ver la terra,? largolle in verfo il mare 
£ i fianchi lor difagittarij cinfe , 

Ter difenfar la lor fronte angolare , 

JE t egli innanzi andò : ma non fi Jpinfitg 
ebrifliana svdì tromba fonare , 
Trima^hel tutto di$onc{fe y e pria 
Xbelsran nome mocafic di MJ&JJ* 
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La retroguardia al buon uè di Sidone 

Hauta commefioj V era il fuo gran Figlio: 
Mal sì feroce, e sì fouran Garzone 
7tt 'ei lafciò con prouido coniglio : 

T roppo auido di gloria, e di tenone 
Vede alo } c [degni fulminar dal ciglio : . 

’ i . £ crede a, che però danno fo fora 
‘ S A le frontiere, e nel diuife allbora • 

3 

Et egli , che d'intrepido G uerriero , 

£ di buon D uce empir ben sà gli offi 
Sù lo Sprone naual mouea primiero 
] iXzaljendo idegni fuoi contro i nemici , 

1 quaria ciafcun lato ogni fentiero - 
Contende ano,e coprian -valli, e pendici: 

M J driTgojfi ei colà y douè men erto 
il litote n arco è per natura aperto . 

; 4 

Tur quiui chiude i non alpeflri paffi ^ 

* - Tprmonte con quell' indiche fue Pereti 
Sopra il cui dorfo in alte torri Raffi 
Gente che da lontan faetta y e fere : 

' [i corre entro lì onde, e troppo baffi v 
feia i mari innanzi à queste fchierc 

nìa/tvt t* /i t*i n uce i oro ' 

• r _ 
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Gir & ferrata maTgat qual tempera 
Carré verfo il primi er rostro rumale : 
Tancredi valli incontra , & anco aPp/eflé 
cimatura fimil battaglia e quale : 

L'alta Ciane d’ Alcide eicon manprejls 
Afferra : ( altero dono imperiale ) 
S'vrtar le ma%gc genero [e,e lampi 
Sfar feroce tuoni in sii gli ondofi campi • 

6 


Lia per più dardi d l'i ndian cadeo 
Il Corridore , & ci bal?ò di falto f 
JE re fio dentro i gorghi di T{ereo 
Da le ginocchia in fnfo borrido y & alte , 

Arde a di rabbia } e beftemmiaua il reo 0 
T>{è tralafciaua il cominciate affatto : 

Iranfe lo ffnrone à la primiera nane 
Con quella bombii fua ferrata frane * 

7 

L'eccelfo Duce intanto il fede in fronte « 

Col ama berculea,e nulla ilcroUafò me 
Che quegli à' colpi fuoi fembra afpro mote. 

Che prenda a fcberno il fulminar di Giout s - 
An^i le bracciabà pertinaci >e pronte 
lu me%o l'onde à non piùintefe proue: 

La regai naue afferra ,e lei crollare 
^ Tuoicf l'Armata tutta egli arrecare » 
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Cade, e rìforge il pin crollato, come ' ■ - 
la palla , cksjbtfinta il teneri preme : 

E gli Indi intanto al del mandano il nome 
Del lor Ducere lui dan lodi fupreme: 

Gli Indi cb'a linde Beine altere fonie 
Sono in gran toni, e che lor forfè carente 
Impiegano in landar grani, e mortali 
Di colchico veleno armati jirali . 

9 

Aia i primi Arder normanni ( alto difegno ) 
Arder tentan le torri ,e gli Elefanti ; 

£ vibran dardi ( opra d'indufire ingegno ) 
Dardi , che fcaglian fiamme ,oue fon franti ; 
£ già contro le nocche alte di legno , 

Óue finn su le Beine i Guerreggiami , 
Fibranfi taifaette, e sul colpire 
"Rotte le miri , e vampe partorire . 


£ nutrimento à poco d poco prende, 

£ dentro, e fuori ogni humido confiima, 
v £’» ogni parte le f uè forfè slende : 
Incendi j alfin dijferra, e l'aria alluma 
H orribilmente, e ruinofo afeende 9 ? 

£ sii le torri i Vugnator percote 
fon mille ardenti irrequiete rote * 



io 

'N.e le torri Vnlcan s'appiglia, e fuma. 
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%o fiuol degli Elefanti à quel fulgore . 

Et al foco che gli arde .bombii mugge, 

E s'arretra oue il tragge ira .e dolore , 

. £ fantine Caualier fcompiglia# fugge : 

'Y ormunte ^ifio ciò , pien di furore 
S'arrefia# qual Leon f eme ajpro , e r ugge • 
Toi dal mar cfce. e stampa di grand'orma 
l'arena ,e cort e ad ifcanìpar [ua torna* m 
1 2 • „ 

Uà II donde il fero Indo horrìbil parte, ‘ 
Hofle fottentra di deftrier feroci , 

£ i luoghi fgombri ingombrain quella parte? 
£ richiude del mar le prime foci ; 
jl Uhor barbare trombe hebber coperte 
Trlifie à nitriti le lor fiere ycci; 

Qui Tigrina.e jqilca : qui il RÒ Gagerfe^ 

E le falangi qui mède , e le per [e . 

I* / ; : i{L * 

Con radunanza ancor piramidale 

Venia Tancredi à le f uè naui innante ; 

• Màda le naui hor quinci y e quindi ygualq 
Vola d'alati fimi turbo fonante s ' 
Stringonfi i dardi à poco à poco# fai*' 
Mischiano alfine, e le lor punte tante 4 
Siche ferreo ,& acuto angolo fanno 
Tonando a Turchi irreparabil damai 
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Magi ttàrn bor così fatta è l'armata , 

Et vrta anco tré volte ne * cannili , 

£ tré ne, vitti ri spinta ,e tré l'entrata 
Ritenta in van per gli medefrni calli : 

T al già, quando ji infinte è tempe fiata, 

E le J\ere/dt in mar cefjano 1 balli, 

L'ondt battono i liti, e ribattute 
liti ir dietro fon fonde vedute • 

_ . 15 

jB fe talbor l'arme, e i deflrier di ferra v 

4 Impctuofa la naual Falange , 

T oslo ogn ordine lor poi fi rifferra , 

Et altro anco le naut affale } e frange: 

O, quante barbare arme : 0 quanta guerra, 
E n quante guife : e di fudor qual Gange 
Qual mar di fauguete fuor da forti ordigni 
Volan quai tondi afyri nfei macigni i 
16 

Eia su la prora il Conduttorfoùratia ' ' ; 

Freme per nobi l'ira, e'n mar fi gitta , - 
... E foto tenta aprir ( ne'l tenta in vano ) 
la firada citante fue nani interditta : 
fien l alta ciana lafiniftra mano , 

- * £ rompe fonde la fax defira inuma, * 

& jflende in fronte a lui l'adamantino 
Elpto,cbe'n [Càmbio die Ili il Freme alpino. 
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E gì J con ambo le due mani flringe 
La max$a glorio fa, & ( ò chi l crede ?) 
Jnnumerabil Hofle vn buom ritinge, 

E ne l'afciutto ancor non ferma il piede : 
L\ Armata dietro à lui ratto fi finge, 
(aperto il varco al difmontargià vede ) 

Et angolare pur, come è compofla , 

( li k con non arte ) al lite ella satcoflal 

18 

E vome armene caualli, e fembra grande 
Mar, che trapaffi per anguft a riua 9 
il qual pa fiato poi così fi fialide , - * 

Che la vifta i confini non n ' arriua : 

t v Màfiringeuafi allbor da tutte bande • 

L' Hofle pagana ,e tutta in sè svniua : 
Strinjfe RoUon pur le cbrifliane fchiere t 
J Duci innanzi, e n mego le bandiere . 

19 

Ed} voi flirti del del da cui fon moffe 4 
L'alte sfere ch'd voi fon arpe f e lire , 

E che da quelle rote ripcrcoflc 
fate armonia vitale al mondo vfeire ; 
Dipelatemi voi , come fi moffe 
L'vn Campo, e l'altro, e dite l'arme, e l'hrf 
Dite i cafi diuerfi,e dite quanti 
la fortuna in quel Dì mutò fembiantu 
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Lafciò l’arme d' Alcide il glorio fo , S l 

E pio Tancredi , e prefe vn lutilo Arale l ^ 
Et alxògli occhi , e difie. Hor qui ptetofo 
Volgiti tuo [guardo etemofò Rè immortale: 
HuVl mio buon Zio foflien giogo grauofo : 
Aia piu del tuo,che del mio honor mi cale: 
T acque ,& a confortar ci non fu tardo 
Ifuoi Ducici fuo Campo y e lanciòil dardi. 
ai 

Earxiol contro i nemici ,c traffe il brando , 

£ ( dato il fegno a fusi) corfe egli innante: 
Vuoi faper come ei corfe ? per? fu quando 
Precorre i nembi il fólgore tonante ; 

Taciti andavo i Franchi : mi gridando 
D'altra parte i Tagan moffer le piante : 
Quefli tacquero poiana quei gridavo 
*Ne lo f contro tremendo >e fulminare. 

22 

T fitta V FI ofle pagana, mi non tutto 

Andò in battaglia il Campo de' ìfprW anni; 
C'Hidro rtmafe àpi è del falfo flutto 
in guardia de l Aimata^elprò Giouannì S 
Gii vi di qul y e di là la morte , e'I lutto 
y A troncar de le vite igiri,e gli anni ; 
Efotpo i pit:di la terreftre mole 
Tremale l arme lanciate ombrano il Sole. 

i 
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Pn rumor inditt in to % & infinito 
. 7^e le parti di mr^pyC ne l'cttreme t 
lì ^'horror, e d' acciai- cintole veftito 
Marte sferza i Guerrieri >e gira, e fremi: 
Meno rimbomba d*Jnarime il lito , 

Oliando l'empio T tfeo fojpira,e geme, 
Minor ruma la Sicilia inuolue 3 
Se tra fuoi ceppi Encelado fi volue 

*4 i> '1 

a diceua Satcn ad .Afmodeo . 

y fa bvmai le tue for%e : r fa gli morbi 

Diffondi il tfìfco tuo fvaue.ereo 

Qui fra tante di M arte arme t e furori : 

De i* .Armata già rotta in sii l'Egeo 
tA Ita è rei iquia y à far noi vincitori , 

La Donna egìttia y oUre f inuitta.c bella, 
Jior fua compagna y ama^ ne Donneila. 

. *5 

Su su,rompi gli indugi. Io martiali . . 
yigori JpnCìò ne* Guerricr nosìri ; ' s 
Tù ne’ Cbrifliani i tuoi giocondi mali 
Dritto èycbe jfarga , el tuo valor fi móflri l 
T acque >c*n vn punto in vana parte l'ali ' 
Spiegato allbora i duo tartarei \1oftn; 
Molto nocque Satan . ma fe col foco 
D'ytfmqdeQ tifi pareggiai nocque poca . 
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’Afmodeo i ferrei guanti , e gli elm i tolfe 
A d ambe due Le barbare Guerriere , 

E vario vn lampo d l'aria ne difciolfe , 
Qual non vfcio mai d'indiche miniere : > 
Quante eccellente vnqua datura accolfe» 
Lt pompe di beltate à far più altere 
Et ne * crin d'oro>ei ne le man di gigli , 

E'n duo volti eifcoprio bianchii e vermigli . 

*7 

Vf quefli oflrii à quefli ori 3 à quesle brine - 
Giunfe anco le tartaree fue facelle : 
Toifea dì Amor infolite rapine 
Con tai due Forme maghe , e così belle : 
Aia per opra di lui l' alabastrine 
Etani chiufe in acciar ftimauanellc , 

E le guancie 3 e le tempie , e i capei biondi 
Credcan 3 che'l ferro ancor chiuda 3 e circodh 
18 

’Jfnco inuiftbile epo ad ambe intorno 
Giraua, e feco hauea tartareo feudo. 

Scudo incorporeo s\ 3 mà che fea f come 
ji d ogni colpo adamantino ,e crudo , 

E nefchermiua il limpido 3 & adorne '* 

‘ De le virginee mani auorio ignudo , 

Ei colli ignudile i duo sì vaghi affetti, 

^ A mbo hot fernet vipere * c[en?a elmetti • 
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Chi guardava in Tìgrina,ahi forme teff* 

(De Franchi io parlo )ahifiupidoftguÌHi^ 
C on tal piacere entro i penficrt impreca 
Gli rimaneva impertofac viva , 

K da Cbrifliam et difendca la flefla 
Sua novella d'^t wcr terrena Dina m 
E s' accoppiava co Rivali fui ; 

Teco.an^i nulla in sè; tutto in altrui. 

3 # -' v • 

Gli altrii c ke ver letica volgean le ciglia^ *'■> 
Ratto confua beltà prende a coftet ; 

£1 foco .che per gli occhi al cor s'appiglia » 
Dolce e fca m ciafcun atto banca di lei i 
O je di quà,e di la l elfa, e la briglia 
Girava m modi ella leggiadria rei 
Ofefrronava il corridore Osella * 

T ra l'ami il ritenea crucciofa t e bella ir 

Mà le due, che credean tener sii ivift 
Gli elmi , e le mani in ferrea maglia afcofe 
't\cnfan,come cosìor vinti,e conquift 
Elle riarmo, e pur ne van liete, e faslofe : 

Ma ejuax per le lor frade.e quanti ancift 
Di quei, che nonfcntian piaebe amerefet 
Dan mone à' corpi le lor fiere ipade . 

E fa fr empio de cor lor gran beltade . 
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B s'elti à la Tricon di Boemordo 
Al enafler bora i forfentiati A manti , 

Di / eruitù ben / otto il grane pondo 
Ben gli porriano,en ceppi a prile pr fanti : 
l Duci de le [quadre (ò t\è dei mondo 

- tAbi pochi tu ne [campi ) e i più prestanti 
In a) mi ah [on co(ior,nè al proprio loco 
Rollon può trarli, e pur gridando è roto* 

il 

Come il turbo le biade, e come inuoluc 
Cli ondoft campi tempestosi fletta , 

Così à' Chriftiani ogn ordine dtfioluC 
Di Marte mfuperabile procella : 
yà il [angue in Bjuì,e dal terren la polke 
più non [orge : erran con vota fetta 
l de flrier franchi ,& ogni turca trómba 
Dieta ri f nona, e l monte, e' l mar rimbomba» 
?4 

Belo, ò con pochi il glorio fo Duce 
Refisle oh è periglio più temuto : 

Af J sferra i Turchi, e Strano horrore induce 
J^c Franchi bomai Satanpur non veduto ; 
% i chiari lampi a la diurna luce 
Adombra empio Miniftro egli di Tinto i 
Scuote jhgie Ceraste, e via più fieri 
Bende de [Apa t vincitor Guerrieri • 

Spen* 
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Spenfc Ottomano i nere tini , e fi enfi 
J Locri tutti , e i Crotomati 4grima, 

Etiut Tormontt,e cadon ampie, e denfi 
Ter lui le { quadre . et par cbe'l tutto oppri* 
j Et da le Belue fue le fiamme acctufe ( radi 
Hauta già fgobre & ei che co fi in prima 
Solo entro il mare. e poi centro il granfie o. 
Turbo di Alane hor fimbra in vario loco . 

2 6 fri j 
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Disfece di Callipoh le genti : 

Alà chi lui de' Lecce fi opporft ardio è 
Tu tanto ofasli .4 Itéò : mi non pojfenti , 
7i.è fiari for^e hauefti al bel de fio ; 

E quei col brando , onde trabea torrenti 
Da L'altrui venerò quanto fin t'apri e : 

Mi feruti [angue à tè mancando , e l lume, 

4 Al emb) afii il natio ctcio , el patrio ldume . .. 

$7 : 

'Aia l'vccifor trafeorre e diri lampi 

Sparge dal luminvfo torrido urne fi , \ 

Qual Ccmta.cb'mfaufta arda,&auuampi , 

Toiche fitte maligno asìrosaccffi: 

Targhe fiunefli ella i fiderei campi 

Con fue fiamme rotanti, e' n aria appefe : 

Tafia su i Regni,* i Regni, t i Rè minacciai 

£ i crudi petti a i rei Tiranni agghiaccia . 
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L' apatico Rè gli H eroi tirreni 

incalvava, e di dar fi a mal gouemo : \ 

7 ^ gli altri Duci fuoi giuan men pieni 
D'orgoglio, e sorno honor nbanea l'i nfemo 
E pur lontan da' lucidi fereni » 

Di cui mai fcmpre abbonda il cicl fuperno s 
Qu^ìgiu trà quella ftrdge era ir, quell' bore 
L' Angeliche de '] Normanni è difenfore . 

?9 ■ 

Fide vide c>flui come e'n quaiguife 
rema da duo Demoni damo diuerfo , 

£ le pie [quadre da'*Rettor diwfe 
Ir vide, e vincer vide il Turco,e'l Verfo : 
Tjè l'bafla ei pur vibrò; che noi pemife 
L'eterno Corre ttor de l'vniiterfo ; 

7dè s'oppofe a Miniflrf empi d' A biffo : 
klà fol fè quanto in cielo era prcfijso . 

4 ° 

jl ndò al Rè di Sidon l' Angelo ,e pre/e 
La [orma del mitrato >e buon Gualtieri , 

E non il venerando ,e [acro arntfe ; 

Ma t ferrei asè veftì manti guerrieri: ; 
Va la pugna venir diffide Cacche 
Foglie^ gli amor narrò de Cauaheri : 
Dijfe inqual rifebio ò il Capo ,e' Uomo Duce: 
Toifciolfe il finto corpo m aurea luce . 
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3fj in qu fi a luce il Rè, quaft in ritratta K 
Vide de la battaglia ogni fuccefj'o , 

Scer feui il tutto à parte à parte y e ratto 
Vii jì fatto frlcndor jparue ancor e fjo • . 
Rimafe grane, e doloro f > in atto 
L' tt eroe fenice ,e da penfieri opprejjo : 
Mal Ce lesi e JJ>ìyÒ rapidamente 
C on figli d'alto prò dentro fua mente • 

42 * ^ 

Spirolli, che per guardia egli rejlaffe 

De latte naui ancor lungo quei liti : 
Teroche eran là sii le non mai lafie (riti. 
Ciurme, e' l ritto >e 1 T^occbier, gii Egri,cife 
Et anco gli fpirò ch'egli fpronaffe 
J l gran C ucrrier con genero fi militi, 

E'i fojpingcjfe per f ccorfole /campo 
In sì grand' vuopo al non già falda Campo. 

4 ? 

Sic he ad Hidro il buon Rè tofto voltoffe , 

£ dijfe 0 più eh' munto Ciouinetto „ 

Rigirar de duo Campi, àrie commofje 
Jnjegr.e,alto umor nafee m mio petto : 
Veggo auangarfi le ritmiche pojjc : 

Veggo ogni nofiro filici cìmìfo.e neretto: 
Di mal felice fin ben chiaro fegno; 

Et in tua manfol de la ffeme è il pegno» 
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jnuolontario già tu rimane sii 

Su quefto iito qui : non fia, non fia 
Che contro il tuo voler , io pm t'arrefli : 
Tuo fdegno,e tuo valor Duce à tè fia : 
yà và gran pregio italico > & à quefti 
y traci detti , il fier Gar^n gioia : 

Calò l'aurea vifiera y e'l deftro fianco 
Tunfe al deftriero in vn fcl puto,el maco , 

45 

E femhrò Veltro genero fo, il quale- 
Trimada ’ Cacciatori habbta ritegno , 

£ che difciolto poi giunge , & affale 
La Fera y e sfoga in effa vn lungo f degno : 
Jin%i egli alìhora a quel metal fu eguale t 
Che d'mfiammabil'efca il feno ha pregno , 

E che tocco dal foco yCmido ^e pare 
S E del fulmine al tuono, al lampeggiare» 

Mà foto ei non andò . peroche molti 
f Guerrier mandò con e fio il Rè di Tiro , 
Che dietro gli volar chi ufi, e raccolti 
Su caualli ristretti in picciol giro : 

Sorfe la polite , t da la polue auolti , 

£ tra [stoni di trombe t ffi ve giro , 

. ' > £ fer grandi opre sì ; mà il lorgran Duce 

L'opre lor grandi ombrò con maggior luce . 

■■ , -c 
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0 quanti traboccar fuor de le felle 
Ei fa con l'hasìa;ò qual paura è forteti 
JL Ibi fuolge il dtfincro y e sù le ftellc 
Van le slrida , en Albi ruma ei porta : 

D'vn fianco à 1* altro il paffa , & il dine II e 
Fuor de C a) clone } & oltre indi il trafporta: 
wr-. cerne il trafitto, & ei con l'bàfta il lancia , 

^ . $ fa in fieni e volar l'buomo>e la Lancia . 

48, C . < 

T cmrnacq ite,. & horror ne' SMracini, 

ViVw così volar L'bafla, fi Guemero y 
E fpirtt in fuper abili , diami 
Credean ndfjpragtuntu Canali ero : - 

oArroge qui , di’ anco i viperei crini 
De ihorvida Gorgon,cb'è fuo cimiero* 

Fano quafi impetrar L' buoni y che riguarda: 

4 . Ma non la defira in riarmarfi ei tarda, 

49 

Strinfe il brando eh' è pur tempra celesle* 

E i Barbari tremaro oue lo flr iti fe *v v 
Toifur le folte f quadre à fuggir pfàflt t 
O furo freme, e rotte ,oueilofj>mfc: . 

t E perche grido memorabili refle, • . c* 

; , Chi ari (fimi lor Pud anco rìfifijnfe , , ' 

Tarli la faccia à. parca, e fè diuifo ~ y > 

Tender di qu^e fii Li l armato yifo • j 
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E troncò Argà per me^py e sul destrieri 
Stranamente il lafciò dal cinto in giufo , - 
E'I mandò in terra me^o Caualiero ; 

Che ffiego il traboccò da' fianchi in [ufo : 
Giunfe anco sul Drappello auuenturiero 9 

, E di fungit i il ttrren rìbtbbe diffnfo : 

Toi rompe i Ver fi e i Vedi, e girfo fi opra 
■ Fa lor bandiere } e 1 campi amen ne copra • 

1 Damafceni indi noti litngé atterra , 
EFapretrà i Fenici borrida strada : 

7tlà fo l porta mina, e certa guerra 
\A le tefte alterijjime ftta fpada» 

£ trofei gli germoglia anco la terra 
One giriyOue torni , ouefen vada , 
hi entre forte, e magnammo ripartita * 

Gli bumiltj tona in chi d'orgoglio sarma . 

Quale ne* monti auftrali arbori fafji 1 ■ 
Frange il Jjjlompafiàdò 3 e jpuma 3 e freme t 
? E cheto per C Egitto indi è 3 che pafji 
lungo igran piani y e ritta non ne geme ; 

Tal no guerreggia Hidrogli imbelli 3 e i baffi 9 
E igiglrardiì e ifublimi offende je preme : 
Toi la vipera con gentil conftglto 
T olfc al leggiadro f no guerriero ciglio ì 
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Ciò fi* per Sgridargli B croi, che folli 
r t^on curar vide i (orimi offici j loro : 

Àia riuereryga vsò, mentre fgndolli : 

M a le rampogne [ne modefle fero ; 
jll fentier dritto ,ou egli richiamali i , 

( 8 ciò non (è nailon) corfer cofloro : 

Sia fi già (corno, ò (ufi pur Deflmo 3 
Defiin mimfiro del voler diurno» 

?4 • ’ f f 

Ma dal bel volto d Hidro allhorben mille 
fiamme ,c ben mille {Ir ali amento . A more 9 
Et infiammò l % ji magone ,e fenile 
1 pènfieri.e la mente, e i fenfi/l core * 
Trema eliache di tai dardi, e fumile 
Mai nonfcntito hauea Colpo & ardore f 
E de l'elmo al Gorgon di modo impetra è 
t Xhe re Sìa qua fi d' inferi fibiL'pietra» 

55 

HcletaX torpe il fiero brando. ond'efla t 

Di f angue pio fea diflillar torrenti ? 
Fintigli Spirti, e la ragione opprefla , 
Tiega cofiei le ciglia egre, e dolenti : \ 

. Serica moto fi din fella.e nonpar defia^ 
Tìè feme più dhonor ferge cocenti 
E gode,che afilli le tolga i tanti * . 
Sciolti Vyigioni scatenati Amanti . . 
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Ben non vuol,cbe di ciò punto s'auncda 
La Donna egittia,e (prona, e le $ muoia: 
Mifera, e col penfier for^a è che rieda 
Là, donde parte sbigottita, e fola . 

Ma 7 yilea, eh' è d Amor menfrefea preda, 
Vede il feio cinto in Hidro,e fi confola : 
Tur non foftien di lui l'ajpetto,e pajfa. 


£ di sè la miglior parte vi lajfa» 
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Idrico ella non vorriaebe la Compagna «j. 
$' accorga de le fue colpe amaro fe : 
Fuggonfi ad arte, e già Tigrina bagna 
Col pianto al volto le languenti rofe ; 

E trà la dolce feruitu fi lagna u 

Ter le catene foprd l cor grauofe : 

Quell' altra penfa cui riuide,e membra 
Lo fcoglio y e l mare > & bà digiel le mébrà 

58 

L'idolo lóro intanto atroce , e bello 
Tur rallentando al Corrtdor la briglia. 

Del maumetano à Dio popol rubcllo 
Ed nomfcempio,e'l terren rinuermiglia, 

C E fiiprcmo ei de ' Bai bari flagello 

Splende ne l'armi, e gli ordini feontpiglia: 
Come sleUa y cbe lampi aurei fi vefle 
. in del fere no sporta al mar tempefie. 
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Én beltà fonmo,e pugnator fontano 

Tarea il diletto ai danno egli accoppiale f 
E fama è>cbe più mani la fua mano 
pitico in quel giorno à i S arac in fembrajfe 9 
E eh' à ruma d'ogni fi noi pagano • 

Tiù fpade intanto ogni fua man vibrafie , 

E ch'ogni ffada fulmine parefie , 

Fulmine ardente ,e che tré punte batte ffc • 

60 

Fide tìidro il Rè de l' t/ 4fia ì & in lui corfe, 
E'n darli morte ò quanto ei fù micino, 

E quaft Olimpo , e qua fi Atlante forfè 
D' honore empiendoci Campo [aratine; 
Mas oppofe Satan>e l colpo torfe ^ 
jtltroue , e differì l'affro Deftino , * 

E'I fcno>cbc douea romper i' interne . - v 

Fibre al barbaro Rèytrafiffe olferne « 

61 

E qual fé ria più bombile difeende 
L'ardente flral, che da le nubi parte, 
refta y ò doue accennalo doue fende l 
• E [coppia ruinofo in varia parte : 

Tal' anco in guerra Hidro redrefti: ti fitto 

/ Jn terra immobil pondo anco Trimarte » 

E i Bab ilon dis face y e ia fuperba 
Infegna hrjrà lor lafcia sù ìberba • 
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Trafigge r e [corre il tutto egli in poc'boratyQ 
Quiui A rgtnb fitti A rmon : la man recide 
V* tè Melec t e la man ftringe ancora 
La fpadaondc in cader non fi imide : 
^Precipitò f uggendo ogni di mora 
ìl Saldano d' Armenia, & Hidro il vide 9 
E'I perfeguì tra [quadrile quei voltoffe 
Ter gran timore } c'n fronte egli il pernfie. 

1, . * ( r 

tiene piagagli diè : ma in fuga et fcerfe 
Ben mille f quadre 3 e poi fijpmfe in parte $ 
One Agrima y e Tormonte y e l'armi ptrfe 
Stand pur falde ,e dubbio era ancor Marte: 
Quitti Tancredi in arme affai fofferfe : 
Quitti di bel fidar pioggie hebbe [parte > 

E cento Briarei ftinUron lui 
Quiui i V agani y e ferrei i membri fui . 

Hidro vigiunfe y & a i Cbrifìian la fronti 
- v Voltò Fortuna y e la littoria arrtfe ; 

> Et A grinta cedea.cedea Tormente ; 

Male due Paghe ancor correan di nife ; 

( E da tristi occhi ambe ver f arido vn fonte » 
: Kedeàn le [quadre dal lor Pago alici fe : 

M ifere.e qualche gioia iuan cercando 
T rà torme borrende de [amato brando. 

•. ' t ftV-.' ^ pi 
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Di morte itti vedean dinerfa imago , 

£ fen'ga jir.e bombili ferite , ; 

E d'atro f angue anco vede anni vnlago , 

Et à follia d'amore cran rapito : 

Dicean. Felici voije quel sì vago 
Lume vedere in sul finir le "vite : 

O qual man y i trafffe , e'n fuo fenderò 
0 qual Beltà su rat jpinfc il deftriero m 
66 

Elle così : mà d'effe 4 ’ dolci a (petti 
Tur van penf andò i Caualier chrijiiani> 

E tra l' angcf eie de' lor trisìi petti 
frcmon ne l'ami, e flragc al%an sù i piani 
Ogni vifto candor,gli auori [chiotti 
Credoiiyche ftan de le bramate mani ,• 

Et ogni lampo d'oro, i biondi ermi , 

E pur tari f tempio borrendo a S aracini* 

6 7 

Sì sì : perccbe in quejli,e no uo velo •• . * 
Alette Afmodeo ne l'almo, e nono ardore 9 
Mcntfeffi da' lor brandi auuentan gielo : 
Cielo di morte ,e fgomentofo borrorc : 

Mà ne lugani ( come piacque al cielo ) 
Giacque in quel punto vniuerfal timore : 
Ciafcun commi fe fua falute à' piedi : 

Già volta in fuga Hofte infinita vedi • 
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S A £ tferclto franco i fuggititi 

( jiejiun piu fà di fi fa ) offron le fpallc: 

Ì> oppiati lor fuori le trobe, e [[angue in riuì 
Corre al mar corre al fiume, empie la valla 
Su i morti fi c amina, e sù. i mal vitti , 

( Duro,& borrendo , e miferabil calle ) 

£ le fpade vittrici apron baleni 
"Satif d'horrorcf dijgomento pieni , 

Tur vedreftr de 9 Barbari i Vrimieri 
Sembrar Leoni intinti in quel fuggire , 

£t indietro voltargli timide # cimieri $ 
Efedra dar le fpallc in fuga gire : 

Ma Igrd Guerner( fplédor de’gmGuerrieri) 
Quafi Aquilon che contro i nembi j pire , 
Terfegue i Fuggitimi par , che filo 
Tofio babbi a in fuga ogni nemico sluolo • 
70 

crudele alena 

"Preme ilgràd'bùom , correa l'Hoftc fugace* 
< La Città è grande ,e pur del tergo apena 
Di tanti Fuggititi ella è capace; 
Confufamente la feonfitta mena 
Il Forte , 1 / nifi' indomito fi' Audace : ; 
Molti ajfogauan tra la calcale f pinti 
Dal dii uuio de viti erari gli EfiintL 
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jojfopra b uomini ,& arme <? ogni parte 9 
£ militari ordigni, & Elefanti , 

E quelle inftgne in sà la terra /parte 9 
Che gloria di Babrl fur poco innanti : 
Tauro fi in fella i Canditevi e parte, 
p' e[fì fetida canai m isli tra Fanti , 

E gli vfci augujit m ferandae dura 
Eran tardanza à piè de Calte mura» 

. . x 72 

O quanto vi gioito for^a, e defi re^ga: 

M olti sii l’altrui teCie anco bilgaro 9 
E carponi làfufo ogni pr e fletta 
V infero , e primi indi co' primi entraro : 

M à piena è la Città : ned altro appresa • 
T/è cioche in lei non cape , ad ejfa è caro . 
Cbiudonft alfin le porte, e molta chiufa 
Hofle è dentro , e infinita Hofie nè efclufa • 

7 ? . 

Correa sà lefalfe onde intanto infrena' 

Ver la terra z >n fottil pino /palmato f ' 

- E regale ,& inuitta Giouinetta 

T or tana informa di Guerriero armato i 
. . H ebbe à co dei la libertà intercetta 
uimore,e cercaua e (fa il volto amato : 

Fin da Francia venia : quefla è la bella 
De l'occidente maritai Ponzila* 
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Koberta è quella : tlladapoiche il fiume 
Chiufe iibell' idolfuo si ilranamente^ 
Tianfe,e ripianfe il fuo Sparito lume. 
Fredda di membri, attonita di mente, - 
E qual fiamma, cb'al vento fi confume, 
Veniua meno a duol tanto pojfente : 

Ma tu A mor,cbefei c;eco,e'l tutto fcerni , 
Jlluminajli a lei gli fguar di interni • 

75 

Onde diffe trà sè . Ben bà cosini , 

Che mancide con gli occhi, altera / corta , 
Et d fuo prò credo , che s'apra à lui 
Senna } e qual Guida » e qual barca ne'l por - 
Ahi Infame doue i bei vestigi fui (taf 

'A ricercar vagando Amor tri cforta ? 
Dopò tai detti di Tdayfilia al Ino 
Venne, imbarcoffi,e mar corfe infinito. 

7 * 

Giunfed Corinto 9 e gran nouelle vàio 
Delfio bel V ago, crifc entro il fuo core 
E lieta in ver Bigantio indi fen gìo , 

Tur cercando il f w dolce vnìco ardore: 
Mà non treuollo.e rapida partio ; 

Tutto in fperanga bomai volto il timore , 
E'I Bosforo paffando, entrò neigrande 
Lettole immenfo tl vajlo Eufrnfi ftandc. 
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Quiut da lungei glorie fi pini 

>Amor in prima à gli occhi fuoi feouerfe , 

£ d'hora in bora poi via più vicini , 
il corfo ella affrettando, ella gli feerfe : 
Raggi,* lampi veder credean dmini 
Sue luci immobilmente iui connerfe > 

E' l porto de le gioie , e de diletti 
Figuraua ella à sè trà quegli oggetti . 

i 78 - 

Spepo color, che fo [finge ano i remi , 

Ver timore amorofo anco ritenne , 

Et ifuoi fpirti sbigottiti y e feemi 
- ^Abbandonavo il corpo ,& ella ifuenne : 

V Spejfo dijfe in fuo cor. Deb perche temi? 

La tua vita è colà trà quelle antenne : 

Deh perche temi ì lui de ’ tuoi defiri , 
lui è'I lei porto 3 elpn de* tuoi martirio 

19 7 ♦' 

Talhor credena e (Seme ajjai remata , % 

£ le ciurme accufaua di lentezza , 

£ t hor vn bel rubin parta fua go ta : "h 

Hor fi (farge a di bianca pallidezza : 

Hor piena era di (pene : bor nera vota: 
Hor tutta lieta : horfeeura d 1 allegrezza ; 
Hor cento volte di pallor cefperfa 
Stette moli bore in grdn penjiert immerfa 
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Soliloqui j d'amor tra quei penfieri ? 

Faceti dicendo .Ornò felice allbora t 
Ch'd riueder i begli occhi guerrieri Vv 
Odiai le notti , e defiai l'aurora : 

Quando tra muri di Varigi alteri 
(La doue il vidi, e n'arfi) eifea dimora: 
Come iofapea trottarne ['orme i e come 
In guardarlo alleggiar del cor le fonte i 
81 

Sorda.e cieca à tutt altro effer volea , 

Fuor eh' à fua voce bella , à fuoi bei rat : ' 
Sì mentre il fuono, e'I lume io n'accoglie a , 
Stupian gli orecchiagli occhi: ( Amor tul 
Souente anco del fonilo io mi dolea , (fai) 
Quantunque volte in fogno io noi mirai, 

E rendeagratie al Dì, che con fua luce 
Scoprìami vn Sol. che più.che'l Sol riluce . 
8z 

la lingua del cor quefìe fauelle 
Formatta e raffembraua ella di fuori 
V I magne di sè , che nono A pelle 
F into hauejfe con pallidi colori : 

Tot .come l'h uomini l'alma fi diuellc. 
Languendo ella fpargea freddi fudori , 

£ dt lontana vi fi a il cor nudriua , 

Di cibò ancone di forno in tutto fchiual 
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Cesi costei feguitta il fuo C on forti). 

Et in Calco arriuò l\ Annata intanto ? 

L'rno e l'altro conflitto ella hrbbefcortO 
Da lunge s),manon da Unge tanto , 

Che non giungere ella al medefmo porto 
Lieta in quel giorno, e timida altrettanto : 

Ginn fe in quel punto, che cefsò il fuo Vago 
’ D atici deve, e fuenar feroce # vago . 

g 4 

yidelo# traboccò fenga ritegni 

Euor del legnetto momentanea elicne ? 

JAcl quei depofto il brando; e pria lofdegnO * ^ 

Scopnuail Visito fuo £ offro, e di tieue : 
Inclitamente fianco, e feafoflegno 
De gli orli de la fi affa al p è non * rene : 
Guardatici verfo il mare# placidi aur a 
Schermava col fuo critiche' l collo inauro, 

85 

Soaui, &odorofe aure infiammate . 
jn anelito vfeian dal labro fuori; ‘f 
? £ la ftnifira man tra le dorate 

Redini belenaua in fuoi candori i 
te à tergea su le candide y e rofate - . 

Guancie intanto la defira i bei f udóri , 

D 'avorio anch'ella # premea vn bìancoVili I 
tìmido bomai,qual rugiadofe cielo. ; 
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laV ergine di Senna ei da lontano 
Conobbe, e ratto da iarcìon 
E correndo le porfe quella mano , 
tnde Ipgolla^imor quando la prefe : 
l bel catto pudico il cor non fano 
tré volte/ 1 bel volto saccefe , 
d'vn nouofìro . e ì'ndrn uni 
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E è furaci à non tremar, 
arlò interr attamente e ma[e efoefla 
vogha bebbe del cor la lingua errante ; 
ei sui finge, e s' inchina , 

à rcgal.nbn come ìì Donna amante , 
r rar(o di [guardi, e più d'amore ; 
di pietà, largo d' ho no re . 

8 * 

Hiuolgcndofì intanto l' Emisfero 
Col moto , ond'egli vien da L'Oriente 
L'hore ancelle del giorno il gran fendere 
Correan per termirar ne l'Occidente ; 
.Mia non condotto J fin lor miniHero % 
Sublime era pur anco il Sci cadente , 
Quando l'tìeroe fc tirano he bbe preferitto 
fini à la flrage con pietofo editto . 
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Legò le turbe , e sugli egittij legni 

£1 po: mandulle al geco ji ugufìo in dono : 
7dì per sè tenne i prtgtvnicr più degni f 
Che per [angue, e ricche rea alteri fono , 

£ finti fea su loro , e pij difegni 
Egregio vir.citor, pronto al perdono , 

E c t?]j r pr/rf , c he [benda dal canario 
D affé dio la Citiate ,e piantò il Vado.' 

po 

V* bell'arte attendoffi appo il fatnofo 
Eìumefb'èprefio dia Città ferrata , 

Et è del fiume il nome glorio/o 
Eafc e pur la Città Fajì è nomata : 

Era poi l sol mego trà fonde afcofo , x 
E me-ga fuor del mar fua face aurata, , ' 

L / Duce pio tutti i Compagni aticifi 
Da lafirage pagana bauea diuifi , 

. 91 * 

Tortolli à le trincee [cr rane poi 

Tombe dare à cottor nel Dì nouelle " 

E lo feudo d ciafcim de gli ji uifuoi * 

Era feretro militare , e bello : 

"Misti à baffi Guerrierpiangeangli Metti 
Su i morti ei baciaua boy quefiojhor all* 
Spargendo fpra lor [emidi riui 
Di piantole fea curar lor piaghe a vini. 




173 


?' 




€ Jl Ti,T 0, 


91 


i 


Zia Inficila, eh al Gange il Dì conduce , • « 

ycjpsrtina^ apparta sul Ino biffano , 

La ficlla,c bora innanzi arde, e riluce % 
li or a da dietro à lo jfUndorf ontano , 

£ l ultimo vefiigto de la luce : ' 

Tra l ombre fi chiudea ne l' Oceano , 

• libar. che' L r*o Setan noni p enfiteli ■ — - -7 

tède la notte in (juei jfaiij primieri • 
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Tenso gr an frodi, onde il sì bello , e forte * . 
Carierò allontanaffe egli da' Franchi ; 

C b a p agani così dar miglior fùrie . , 

C redeità ancorché fiati feonfit ti, e manchi j 
È volò ratto ti lui dentro le porte 
De fabricati homai fi eccatt franchi : 

£ molto impt'fe ad v;: Folletto , e cinfe 
£ è di vifibil forma, & huom fi finfe . v 

Del buon Tirjo ifcmb tanti hMe mentiti *■ . 
£ d' tìidro' andò nel te fo padiglione : 

M a % l Foli etto fingea Urani muggi ti , 

V* chi la terra ,el mar par e a ri f none : 
j, - $àJ arì sii tal muggir coti dolci inuni -, r v 
Gi unfe alianti à Fin unto, e bel Garzone, 

1 Et improbi fo à luì col falfo volto (tolto. 
^i(fe v. 0 Faticiyljb e. 7 pregio àgli t Am bai 
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L'oprt c'hoggi fattbai, narrarla Fama 
In cento anni non può con bocche cento : 
Cià t'apre gli vfci,& à mercé ti chiama 
La Città cbinfa : il fltbil fuon ne fento : 
Ticctolpregio da mè. Figlio] fi brama 
Be' tuoi menisi rari à compimento , 
TregiOjCbe ( fe non era il greco inganno ) 

T uofcbergo era in Bigantiof non a fanno» 

r * 6 

lui per fottìi frode à tè vieto fi 
Jl non domar quel formidabil Toro , 

Che feme era de Tauri onde eternofji 
« Il chiaro Acquifator del si bell'oro . 
Quesìi fcberni da tè deh fan rim< fi : 

Sia d' ogni parte intc< o hoggi il Vjlo alloro ; 
Cia poffibile è ciò . ber/che cadco 
Quel T auro ^ fu d' Anfdmo alto trofeo « 


odi tu cupi muggiti ? ò quanto 
Trofondo rie rimbomba il litu, e 7 monte : 
Tauro è colàjb'efle-e ftirpe hà vanto 
De Taurini cui G iafon legò la f ronte : 

Ter certa fuma il so ; tà'i ferreo ammutito 
Jdon depor : nè gettar, che'fSol rimonte : 
Irla parti } e torna, e porta il Tauro auinto i 
•Altro non maina a tè ; fe'l tutto hai mito, 
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Spronecibonore al gioitemi de fio , 

Fù. tal f ti mon fallace, e lusinghiero : 
Siche ben tosto il fìcr Gorgon partio , - 
È cercò fai fu honor , ere drudo l vero : 
Ginn fé doue il Folletto accorto, e rio 
Sotto cielo maggia notturno, e nero : 

M à i muggiti cefi :fcacc<ò fofcura 
“Notte allhor quefli t e trasformò figura . 

99 ; 

% 4 hi l 1 empio fmulò le vaghe forme , 

Onde a Mortali appaiono 1 Ctlcfti , 

E cinfe ima, e l'altra ala difforme 
J)i bianche piume, e sè d'aurate vefli • 
Coprio di luce il fuo [emb tante informe : 
Fece' 4 ebnrnce le mani , e i fcmpre deftì 
ùngiti de L'arfo crin mojirò cangiati 
( Schermo de l'aura ) in bebé affilati . ... ' 
100 

Tal forma eiprefe , e trai mentito affetto - 
Tur tr affi arena vn non sò che d borrire : 
M à tanto, ò quanto il forte G io umetto 
“Non fe nacc9) fe,e s' intricò in errore » 

E quei . V JL ngelo io fon, eh' ecce Ife metto 
Ferine di gloria a fu rami Heroi nel core : 
j T'appnfto altri trionfi (e tu no'l fai) 
Mentre vn colchico tauro adornar vai» 
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r rande Hofle hai rmta,& a dfcior B cerno do 
Ti ulta rimari . nè qui rtfiar tu dei : 

Bramo ad H ercole agitai (non che fecondo) 
Farli e comuni forti t fuot trofei : 

V nò. che tu regga lo fieli ante mondo : 

V uè, che tu opprima i Mofiri bonédi 3 e rei: 
V uè, che tu vinca anco i tartàrei Regni, 

E ch'ai valore human tu ponga i fogni . 

102 

Indi d ui voci altri fermoni audaci 
C tunge ua } e fou cria sì rea menzogna, 

E con ragion magnanime , e fallaci 
Sferri ua il cor cbeccelfi imprtfe agogna: 
Già qual s inganna , e crede ejjcr veraci 
Defiabdi cofe buoni y che le fogna , 

T al per quello di gloria altero inuito 
S appaga Hidro del folfo y ond'è fcbernitO ' • 

io j *« * 

Ma poiché già delufo ahi non sauuide •* 
Egli di tanto inganno empio infernale , 

Dtfie o HunLo diurno , eh eh; d Alcide 
Tuo l'orme vnqua adeguar co piè mortale ? 
Tur fa taì mete fia y cbe tù mi guide, 

% AtÌa anco recar puo'mi immortale : 

E C Empio H or tù mi J'egui y e vano àque fi a 
Si varia imprefa alto valore apprestai * 

Tee. 
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Tacque^ portollo,àue fatto aure riffe 
Molto pai ufi re bumorparea diffufo : 

L' Hiira fi fabiana qui, cbe fette ertile 
Ergea tremenda à fette fronti in [ufo : 
Stringe la Spada il Caualier ( giàvifie 
le tante tefte ) e va di fcbermi cbtufo , 

E corre verf 0 V acque y e da £ acquee fee 
Con fette volti il fermentino Vefce • 

105 

l'Hidra i viperei colli di frodando 

j n Hidro corfe,e tema tn lui non mifei 
JIivq le fé ri fpofia Hidro col brando 9 
JE i fette à vn colpo J lei colli recife; 

le tronche ceruici pululando , 
•producean teste in su legale incife : 

Tré volte xitroncolle e tré le vide 
Rifatte il Guemer forte y ermi d' Alcide» 

10 6 

Indi gli mette in man pino infocato ; 
La Lania,& ei lo siringe il raggira ; 

E riarde egli ogni collo in vati troncato , 

E fregne l'alma y ond'vn tant Angue {pira : 
Mal Demonjcbefin qui già l'bd guidato 9 
Tur volontario oltre il trafrorta , e tira 9 
E'I mena doue par,cb'à rea tendone 
lf attenda il formdabil Gerione . 


» 
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Triplice M offro in fòt ma fiumana, e erudì 
tinge a tré jpirti iti irè t erfone mite , 

E trèjpade mpugjiaua,e con tré feudi 
Aiofiraua difeifir le fue tré vite : 

Eran tremendi t [noi uè volti ignudi : 1 

Ma d'aciar l' altre memb- a eranguamite % 

Et ài tré feudi ,& ài tré brandi filo 
llfuo brando opporla d'tglail Figliuolo • 

108 

£ pur nbebb - trofei ( come d lui panie) 

Spenti i tré corpi in sé medefrnt auutnti ; 

E l' empia [corta anco da quelle Lame 
Tofto il menaua ad altri oggetti futi: 

'Nerboruto Gigante d lui camparne , 

E qutlla.Horfià tuoi mebn diotta accinti: 

Ecco ecco jinteo lo fm furato, e vcflo % 

Con cui farai di braccia a tiro contrailo • 

105 i 

Wpn più l'jlngcl d' jiuemo, e violenti 
1 duo corjt ro intanto ad afferrar fi : 

Sembraron duo Leoni>e fur torrenti 
Tot di f udore insù le membra jparfi .* 

Varia arte; varia for^a. infetti .arditi ( /?: 

Ji mhoy&ambo di mano bor larghi .bar fcar 
EJ d quattro volte cadde , e quattro alti) otta 
Sorfe quel Grande d rmouar la lotta* 
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M fimpre prefi da la tc età arena % ' 

Tderboc più forte nel garon fi flrinfe • 

M<ì quei mébrò, come ilfigliuold' Alcmené 
Queftofh'ci crede Anteo già in Ltbiaejhn - 
, Et emulò con iniimcibil Una ( fe t 

■Tanta b erculea fatica anco egli 9 e vinfe y : 

^ . Ei queflo Anteo folle nò in alto x c'l prefie 
Stretto m aria così , finche l’opprcjje * 

ili 

Tane apparente, & à fatiche il guida - f ■' 

jinco mentite il fmulacro vano : 

Dice ah poi la sì fallace Guida . 

Mor vopo à te d’alto vigor di mano ? 
Contimi xb\db da, c Calpt bor tà diuida , 
Ter vnir vofiro mar con l'Oceano : 

Tace egli mojlra Africa^ Spagna vnite , 
X jet ur a dal gran mar noflra Amfitrite, 

.1 1* 

s jl gli occhi ,& à l' vdito anch’egli crede , js. 
Et a la tanto eccelfsa opraS’ accinge • 

- Già stende quinci il braccio ,e quindi il piede , 

E l'vmon de. duo gran monti fùnga 
Ecco l’ Europa, e l'africa egli vede . 
Diuife per fua man jcb' ambe ritinge , 

’t Et entra vn mar ne l'altro, e l’ altro t c l'vn$ 
I 'vrnfi€ t e me f e i campi di 'H.ettuno^ ' 

Uh 


e 
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Adira THcyoc con impeto y cicce *4 

yrcarft j duo T^a ei ( rotti i ritegni ) 

» £ l'vna t e l'altra pria ferrata foce 

Rotta>& aperti ambo gli ondofi Regni: 

CU applaude l'empia [corta, e poi tal voc» 
Scioglie Già d'Hidro fon d'tft rcole i Segni 
% d'error nouo ognhur L'ingombra j' l porti 
Ouera finta la tartarea porta . K. 

XI 4 

Tré gran latrati Cerbero diffonde * 

Da tré foci canme ampie , & horrcnde : 
Ri»‘bomban già le region profonde » 

Le regioni del dolor tremende t \ 

quei le bocche d'atra [puma immonde 
Col pome de la fpada vrta>& offende : 

; ' V* le tré gole poi ferrea catena 

Ai ette $ e l grà M ojtro m fui triofo ci mena . 

115 

Giu folto laure aperte i vai del giorno 
il Mastino Inferriti trema, e pónenti : 

M à più sinpor ; per più J'ubtime fi corno , 

•Ad Hidro alfin la Lama rapprefenta . 

Su la Jpalla atlantea di sklle adorno 
Fa chèle tei regga, e fi che dir poi fenta . 

"è 0 tù } eh' alteramente r motte Ile 

L'berc ulte glorie Jbor nenjeggi le sitile . 

»i k < 
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Ct de uà il pitto tlante,& Hidro àUborét 

Tprendea f opra ilfuo tergo il ciel mentite 9 
yer regger de* Vianeti y e de l'aurora, 

£ degli 4 ftri il fentier tondo infinito : 
ftià qui farà lunghi ffima dimora 
■ D'alta imagin di gloria tghfcbernito, 

£ qui la f 'alfa {corta à lui difparue , 

£ tra queste il lafciò lufmghe , e Urne. 

117 

il Demongli porgea cicche infosìcgno % 
Di [uà parte mortai Hatura chiede ; ' 

£i eifotto infemal mago ritegno 
Staffile falfo difcorre y e't ver non vede j 
Che tal fi volfe insù icccelfc Regno, 

0 ut il tutto difponfi, e fi preuede , ^ 

0 ue cbiufi i giudici], oue fecreti 
Sonoj& impenetrabili i decreti . - y 

h 8 

£i l'oeean [otto i fuoi piè gonfiaci ' . 

t > stmauaf sè colonna efjer del cielo , 

£ timaua su i nembi egli inalar fi 
Con le fue /palle entro vn perpetuo gielo : 
fiora d'intorno à sè credea piegar fi 
Sparfo di flette de la notte il velo 
flora velar le stelle il Sol nafeente 
Sili deftro braccio fuo fatto Oriente ; 
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Mafià di rwtte tempo egli flupia 

; per quel ch'egli reggea Sellante pondo : 

Di qu* y e di U per lor diuerfa via 
Sei Pianeti vedeua erranti d tondo : 
Miràiia y e donde vien quando sinuia 
Cinthia y à coprirne il gru fplédor del modo $ 
E doue perde i rai y quando fameffa 
% E la urrà trà'l SoU.el volto d'effa, 

170 

Mirano. ( e vero ei pur credeua il finto ) 

O uè beltà anco è veccbia,ouè nouclla 
Et oue in tutto il [un bel lume ejlinto , 
Gran Fenice del del nnafce and? ella : 

M iraua in dnqtte itine il citi difUnto 9 
E {corta a r/fi la polare {iella : 1 ‘ > 

Miraua,e doue in sè medefino l'anno 
•parte % t torna co' aì.cbengiro vanno • 

121 

Qual fe tafoor fogniamo y & effer desìi 
Tràglifcbemi del forno a’iborne fcmbra t 
E tra quelle F antafine ,ò lieti y ò mejìi 
Vpriam > y c che fogniam non ne rimembrai 
Tal credeua il Guerner {otto i celefti 
pefi mentiti affaticar le membra , 

( Tanto pomo i Demoni ) e tal fen^vfo 
H aliena la fiia mente et sì delufo • , 
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Mà poiché l reo Satan con tale inganni 
T olfe dal H ofie il pugnator [ornano , 

Té co ria maggior fcherno y e maggior dami 
Ma per gratta del Ciel tentolli in rana : 
Egli nel padiglion del Rè normanno 
Torto lafiejfa notte arnefe tirano , > 

Che fragile era y & tficr l'armatura f: 
Varca di quello Heroe forte x c sì dura» / 


• Involò i reri>e lafciò d'ejjì in rece 

C T,WgiU,c molli ) quejii acciar mendaci ; 
E (Dio ciò permettente ) ancb'ci disfeci 
( De ' Barbari terror ) l'arme veraci, 
Mufe, datemi l'ale ; s'à mè lece 
l Ir del' Smpireo in fi di' eterne paci t 
t s'àmè ciò negate /rapile almeno 
Di }{ume l?orpiù : cbcmai,Diue y ilmiofeno 
124 

Quardaua allhor M^iRlA nel diuin voito§ 
La dotte ria piu nobili } e piu belle 
yiuon le cofe/n miglior forma accolto 
Rijplende il mondo/ n chiaro Dì le felle : 
Là 'ue non muor cicche qui Morte ha tolto t 
Là 'ue non moion le nejir opre anch'elle 9 


il prefi mtcjl futuro/ 1 tempo veglio, ? 


11? 


Là 'ue fi vede quafi in vino fpeglio 
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lui la Donna del Celeftc Imperò 

C uar davate tra gli oggetti ini infiniti : 
yi dea de' Franchi ella il (ornar. Guerrieri 
Regger del finto citigli orbi mentiti : 

V c de uà un (amore indegno ,e fiero 
Di tanti Heroi da reo Dttnon fchirniti 
y e deaui e (armi falfe^e'n qual periglia 
Era per e fi e di Ruggiero il Figlio • 

il 6 ì 

€ib ridete difle. o Rè fommo , immortale. 

Che eh mìa mente (burnirà fcUglitfii , . 

Quando à (campo de (buoni ba{jo t e mortala 
L’ir.efabil decreto in tè faccjli : 

Voto a Normanni tu : noto a tè quale» 

E quanto il %clo lor rer(o i Celesli , 

£ cb'effi à mè ducato ban ricchi 
E che Pietro ha dife(o t opprejfQ ha 
1 27 

Ter lor pietoft mani à gente imm 
La tua (anta Ragion là giù (ù 
Et indi poi non mai lieta ,ò 
Mimma rn'bora il Sol per e (fi bà 
•Pur tù mi nuelafli tua prò fonda 
V agli* infilomj & in miflerij a 

E mi (coprirti, pache permetto ni 
fonili tanti. M ££ÙÙ2 dfy/ Ce & ryvÉi^g 

* 9 A 
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lii ridendo >e sfavillando i cieli 


yn moto più gentil ricominciar# * 


E traslucidi più de l'aria 
* Ferfi>& iri piu bella/ 1 mar piu chiare, 
ne* monti rtfeigli eflrcmì gieli , 

E i Dì più caldi in Merce fi temprar q $ 
Efvord’ognvfo concepì la terra 
Le gemme je gli eriche produce » e ferra* 

\ i ?* 

(fonde il Creator . Tu, che relato 
D'H umanità mio yerbo partoriti , 

[y ergine Madre. à tè nullo negato 
y Mai fu fauor , nè mai npulfa vdifli : ' 
Ver popd chiaro ,e da tè tanto amato 
' Tei che pregami in pria tu non ardiftì $ 

' Verche nel nostro amor poco fidaftì t 
l E perche il meno tuo non più fiimafti f ■ 

1 3 ? 

n poflo io il tutto ? e mille y e mille modi 
lo non banca di far cicche allhor fei d . ; . 
Cadran da Boetnondo i ferrei nodi j 
I ( E così fifto è ne* decreti miei ) 
i Mà fenja effetti homai le ftigie frodi ' 

Sian de gli arnefi fimulati y e rei : 

| Mà torni al Capo il gran Guerriero } e (feriti 
diari di barbaro *4mor gli incendi ardenti» 
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Vergine di Senna ci da lontano \ 

C onobbc y c ratto da iarcton dtfcefe , 

E correndo le porfe quella mano , ’ 

Onde tegoli a Umor quando la prcfe : 
mA l bc l tatto pudico il cor non fiano 
Bal^ò tré voltc 3 e l bel volto saccefe 
S accefe d vn non cjìro , c l’ojlro poi > 
Tallor diuemie infi ci i rojjbrt Juoi • 

• ' ' 87 

l U a tremar fenùflì , & à sé vi e fi a 
f è forza à non tremar, e pur tremante 
Tastò interr attamente e ma{e efpreffa 
La vogLa bcbbt del cor la lingua errante: 
Quei s infinge ,e s inchina , e guarda in e [fa 
re g d knòn come il Donna amante , 
L l è fcarfo di (guardi 3 e più d'amore : 

Al à largo di pietà !, largo dimore . 

88 

Riuolgcndofi intanto l' Emisfero . 4 

Col moto , ond'egli vicn da l'Oriente , 
L'hore ancelle del giorno il gran fender 0 
Correan per terminar ne l'Occidente ; 

Ala non condotto J fin lor mini fiero , 
Sublime era pur anco il Sci cadente , 
Quando l'Heroe fc tirano htbbe preferito 
E ini. à la flrage con pietofo editto . 

‘ -, . * 
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Legò le turbe , e stigli egittij legni 

Ei poi mandali e al g-> eco <A ugnalo in dono 
7\Ai persè tenne i prtgwnier piti degni , 

Cfie per [angue ,c ricchezza alteri fono, 

E fanti fea sti loro , e pij difcgni 
Egregio vmcitor, pronto al perdono , 

E chi [e pria, che [tenda dal eauaìio 
D'njfsdio la, Citiate >e piantò il Palio.' 

9 ° 

Vf bell'arte attendofjì appo il famofo 
Filine ,ch' è prefio dia Città ferrata » 

Et è del fiume il nome gloriofo 
Fafi, e pur la Città Fafi è nomata : 

Era poti Sol mego trà li onde a[co[o , 

E me-ga far del mar fa face aurata , . 

E l Duce pio tutti i Compagni ancifi 
Da la [rage pagana bauea diuift . 

Tortolli à le trincee per varie poi 
Tombe dare à co fior nel DÌ noueUo\ 

E lo feudo à ciafcun de gli jl ni fai . . > 
Era feretro militare , e bello : 

Misti a baffi Guerricrpiangcangli Heroi 
Sui morti ,& ei bactaua hor quefiojhor qU$ 
Spargendo [opra lorferuidi riui 
Dì piantole fea curar lor piaghe a vini. 
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Ma la fletta, ch'ai Gange il Di conduce, • j 

Vespertina appare a sul litó hi} ano , 
LafleUa,c bora innanzi arde,e riluce , 

H ora da dietro à lo jplendor fo arano , 

£ l'vttimo vefligio de la luce 
Tra l’ ombre fi chiude a ne l'oceano , 
v a libar., che' Irto salar* noni pcnftcrè — - 
■ * f è de la notte in ijueijpaiij primieri* 

<h 7 “ 

Terso gran frodi, onde U si bellone forte 
Guerriero allontanale egli da' Franchi ; 
Ch a Tagani così dar miglior forte. , 
t s . Crede uà ancorché flati fi confìtti , e manchi j 

£ volò ratto d lui dentro le porte 
Defaticati homai (leccati franchi : 

£ molto imprfe ad vn Volle no, e cinfc 
Sè 'di vifibtl forma , & buom fifnfe .. :i 

9 4r- 

Del buon Tirio i femb anti hebbe mentiti » 

£ d' tìidro ' andò nel ufo padiglione ; 

Ma l Folletto fingeaHr ani muggiti , 

% JÌ citi la terrari mar pare a nfuone : 

, _ Satan su tal muggir con dolci munì . .£ . 
c Giunfe auanti à l' munto ,e bel G Gregne, 

£t improbi fo a lui col falfo volto (tolto. 
Dijfe v 0 Fatichi >cbel pregio àgli ,A tu bai 

£0* 
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l'opre choggi fat t'hai, narrar la Fama 
In cento anni non può con bacche cento : 

Già t'apre gli vfci,& à merci ti chiama 
La Città cbtnfa : il fltbil fuon ne fento : 
Ticctolpregio da mi. Figlio, fi brama 
De tuoi menisi rari à compimento , 
TregWjChe ( fe non era il greco inganno ) 
Tuo fcbergo era in Bigantio,e non affanno * 

9 6 9 • 

lui per fottìi frode à tè vie loffi 

Jl non domar quel formidabil Toro , 

Che feme era de Tauri onde eternoffi 
il chiaro Acquifìator del sì bell'oro, 

Quesii fcherm da tè deh fian rim<jji : 

Sta d'ognt parte inte> o hoggi il tpo alloro ; 
Già pofjibile è ciò : benché cadeo 
Quel T auro ,e fu d' Anfe Imo alto trofeo • 

91 . 

J{on odi tù cupi muggiti ? ò quanto *• 

Tro fondo rie rimbomba il litu , e t monte: 
Tauro è colà, eh' effe e fUrpe bà vanto 
De' Taurini cui Giafoti legò la f ronte : ' 

1 Ter certa fuma il sò ; tui ferreo ammanto 
‘Hqn depor : nè ipettar, che' l Sol rimonte : 
7Aà parti , t torna , e porta il Tauro auinto : 
%A Uro non marita à tè i fe'l tutto bai muto. 
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Sproncd'honore algiouenil defio j 

fu tal fa mori, fallace ,e lusinghiero : 

Siche ben tosto il fier Gorgon partio , - 
È cercò fai fu bonor , credendol vero : 
Giunfe doue il Folletto accortole rio 
Sotto cielo m uggia notturno ,e nero : 

Mai muggiti ceffi) 1 [cacao l'ofcura 
Hotte alìbor quefii t e trasformò figura • 

99 

\4 hi lempio fi mulo le vaglie forme , \ 

Onde a Mortali appaiono 1 Ctlcfii, 

£ cinfe l'vna, e l'altra ala difforme 
Di bianche piume ,e sè d'aurate ve fi • 
Copri 0 di luce ilfuo fcmbiante informe : 
fece\ebmnee le mani, e ifempre defli 
jLngui dèl'arfo crin mojirò cangiati 
( scber'fo de l'aura ) m bebé ni filati . ■ 

100 

ydl forma ei prefe , e. trai mentito affetto ■ 
Tur truff are ua vn non sò che d borrore : 
Ma tanto, ò quanto il forte Gtoumetto 
f{onfe naccorfe } e s' intricò in errore » 

£ quei . Vangelo io fon,cb'eccelfe metto 
terge di gloria a fammi Heroi nel core : 
T'appn fio altri trionfi (e tu no'l fai) 
Mentre vn colchico f auro à domar vai . 


Gran - 
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Grande Hofle bai vmta } & à dfcior Bcemodo 
'}{ullà ritnan . nè qui rtflar tù dei : 

Bramo ad H ercole vguat(non che fecondo ) 
farli e comuni forti i fuot trofei : 
può. che tu regga lo fleti ante mondo : 
yub y che tu opprima i A !oflriborrédi y erei: 
Fuò,che tu vtr.ca anco i tartàrei Regni, 

E ch'ai valore human tu ponga i fogni . 

102 

Indi à tai voci altri fermoni audaci 
Giungeua } e fouortasì rea menzogna, 

£ con ragion magnanime , e fallaci 
Sferri ua U cor chi ecce ifl imprtfe agogna: 
Già qual s'inganna , e crede ejjcr veraci 
Definì) di cofe huom y cbe le fogna , 

T al per quello di giuria altero inulto 
S'appaga Hidro del folfo y ond'è fchernito l 
ioj ’ 

Ha poiché già de lu fu ahi non s'auuìde 
Egli di tanto inganno empio infernale , 
Dtfle o Hurìlio diurno, eh eh; d A lcide 
Tuo Corine vnqua adeguar c 6 piè mortale ? 
Tur fa taì mete fiacche tù mi guide 9 
% Aita anco recar puowi immortale : 

E C Empio tìor tù mi Jcgui.e vario à quefla 
Sì varia tmprefa alto valore appretta: ' 
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Tacque, eportóllojue fatto aure fritte 
Molto paluftre bumor parta diffufo : 
lf tìidra fi [chiana qui xbe fette critte 
Ergea tremenda à fette fronti m [ufo : 
Stringe la tfada il Caualier ( già vijìe 
le tante tefte ) e và di fcberni cbiufo , 

E conc verfol' acque ,e da f acque efce 
Con fette volti il ferpenùno Vefce • 

105 

l'Hidra i viperei colli difnodando 

In Hidro corfe,e tema m lui non mi fez 
Jlnti le f è rirfofta Hidro col brando , 

E i fette à vn colpo à lei colli recife : 

Jkf 4 le tronche cernici pululando , 
Troducean tette in sii legale mcife : 

Tré volte \itroncolle,e tre le vide 
Riforte il Gutmtr forte , emol d'^dlcide, 
io 6 

Indi gli mette in man pino infocato 

La Lavila, & ei lo stringe, &tl raggira; 

E riarde egli ogni collo in van troncato , 

E fregne l'almayond'vn toni .Angue fpira : 
A4 al Dtmonpbefin qui già l'bà guidato , 
Tur volontario oltre il trafrorta, e tir/t, 
E'I mena doue parjb'à rea tendone 
L'attenda il formdabil Gettone . 


BECIMGTERZO , 



BECIMGTEKZO. 577 


107 

Triplice Moflro in fo, ma h umana t e crudi 
Fingea tré jpirti m irè l erfotie mite 9 


^ E tré jfade impugnaua y e con tré feudi 

Eiofiraua di far far Icfuc tré vite : 

Eran tremendi t fuoi tr é volti ignudi : , 

Ma d'aciar l' altre membra eran guarnite 9 
Et a i tré fcudi y & à t tré brandi falò 
il fuo brando opposta d' tgla il Figliuolo* 
108 

£ pur rìbcbb? trofei ( come d lui panie) 
Spenti i tré corpi m sé me de [mi auuinti ; 

E 1' empia [corta anco da quelle Lame 
T ofto il menaua ad altri oggetti filiti: 
Titrboruto Gigante d lui comparile , 

E qutlla.Horftà tuoi mebri diotta accinti: 
Ecco ecco jlnteo lo fm furato, e vafto $ 

Con cui farai di braccia ajpro contrailo • 
le? 


Non più l'jlngcl d'*A uemo,e violenti 
J duo corjtro intanto ad ajferrarft : 
Sembraron duo Leoni y e fur torrenti 
Voi di [udore insù le membra fparfi : 

Paria arteivaria for%a. infetti y ardéti ( fi: 
mbo y &ambo di mano bor larghi } bor fcar 
M d quattro volte cadde , e quattro aUimta 
Sorfe quel Grande a nnouar la lotta • 
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no, 

I fempre prefe da la tocca arena t 

Nerbo, e piu forte nel garon fijlrinfe : 

IA à quei mébrò, come il figli noi d' A lem end 
Queflo t cb'ei crede Anteo già in Libia e fi in- 
* Et emulò con inutncibil Una ( fe, 

, Tanta herevlea fatica anco egli,e vinfe \ : 
Miqucflo Anteo folle nò in attori prefle 
Stretto m aria così, finchti' opprcjfe > 

I i l e. 

Tane apparente. & à fatiche il guida 
jtneo mentite il fimulaero vano : 

E ice ah poi la sì fallace Guida . 

. gì or vopo à te d'alto rigor di mano : 

Contiien,cb\Abda>e Calpt hor tu diuida , 
Ter vnir voflro mar con fi Oceano : 

Tace.e gli mo/lra africa ,e Spagna mite , 
E jet tira dal gran mar noftra J. mji trite. 

1 1% 

s ji gli occhi } & à fi v dito anch'egli crede , " 
Et a la tanto eecelfsa opraci accinge : 

Già stende quinci il braccio ,e quindi il pie de, 

. E l'vnion da duo gran monti ftinge : 

Ecco l' Europa } e l'africa egli vede 
Eiuife per fua man jCb' ambe rtfpinge, 

Et entra vn mar ne l' altro ,e V altro, il' vn$ 
i'vh.fie,* mefe i campi di Nettuno. 
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Mira r Merde con impeto yeloce 

yrtarft i duo T^fi ei ( rotti i ritegni ) 

£ ìvna } e l'altra pria ferrata foce 
Rotta, & aperti ambo gli ondo fi Regni: 

Gli applaude l'empia fcorta.e poi tal yoe» 
Scioglie Già d'tìidro fon d'hTtrcole i Segni 
£ d'error nono ognhur l' ingombraci port$ 
Olì era finta la tartarea porta* & 

11 4 

Tré gran latrati Ce> bero diffonde *' 

Da tré foci canine ampie ,& borrende : 
Rirobomban giu le region profonde » 

Le regioni del dolor tremende : 

Irla quei le bocche d'atra {puma immonde 
Col pome de la Spada yrta } & offende : 

' V* le tré gole poi ferrea carena 
Mette t e'l gru Mojiro m Juo triofo e i mena . 

1 15 

Sia folto ìaure aperte à i vai del giorno 
li Mastino Infermi trema, e panents: 

Ma piu siupor , per più fublime feorno , 
*Ad Hidro aljin la Lama rappre ferita ; 
ti la f palla atlantea di Mie adorno 
à cbè'L ciel reggale fa che dir poi fenta . 
tù, eh' alteramente » monelle 
lìbere ulte glorie, hor v lenteggi le sitile • 
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Cedeua il finto .Atlante, & Hidro allhor* 
'prende a f opra il fuo tergo il ciel mentito, 
•per regger de* Vianeti,e de l'Aurora, 

£ degli 4 fri il fentier tondo .infinito ; 
l/là qui farà lunghtffima dimora 
■ ' D'alta imagin di gloria tglifchernito 9 
£ qui la f alfa [corta à lui dtfbarue , 

£ tra queste il lafaò Lufinghe , e lame. 
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il Demongli porge a cicche infoslcgno 
Difua parte mortai Is {atura chiede $ ' 

£* ei f otto infermi mago ritegno 
Stafji.e [alfa difcorre y e'l ver non vede ; 
Che tal fi volf ? in sii l' e ccel fo Regno, 

One il tutto dtfponfi , e fi preuede , 

Oue chi ufi igiuditij.oue fecreti 
Sono,& impenetrabili i decreti . . j 

n 8 

Hil'oeean [otto i fuoi piè gonfiar fi . x <\ 

o‘ Stimana.e sé colonna efjer del cielo , 

£ Umana su i nembi egli inalar fi 
Con le fue [falle entro vn perpetuo gielo : 
H ora d’intorno à sè c/edea jp legar fi 
Sparfo di felle de la notte il velo : I 

lìora velar le stelle il Sol nafeente 
Sul dentro braccio fuo fatto Oriente .. . 
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Màfiù di notte tempo egli {lupi* 

; T>er quel, ch'egli reggea follante pondo : 
Di qui, e di lì per lor diuerfa via 
Sei Pianeti vedeua erranti ì tondo : 
MiratMyC donde vien quando s'inuia 
Cinthia, a coprirne il gru (plédor del triodo t 
E doue perde i y ai .quando frameffa 
% E la terra trà'l Sole.e'l volto d'effe 

17 0 

Mirana ( e vero ei pur ere detta il finto ) 

Oue beltà anco è vecchia, ou è nouella t 
Et oue in tutto il [un bel lume cjhnto , 
Gran Fenice del del rir.afce anch'ella : 
Mirana in dnqtie girne il citi diilinto t 
E fi corta a r t f U polare fella : 

Miraua,e doue in sè mede fino l'anno 
Tarte t e torna co' u ì, che n giro vanno» 

12 i 

Qual fi e taJhor fogniamo ,& effer desìi 
Tri gli fcherni del forno allhor ne fembra B 
E tri quelle F anta fine y ò lieti yò me fi 
Cpriarn > y e che fogmam non ne rimembrai 
Tal credeua il Guerner fattoi celefii 
Te fi mentiti affaticar le membra , 

( Tanto ponno i Demonife tal fengvfo 
H atte uà la [uà mente ei sì delufo . 


Mà poiché l reo Satan con tale inganna 
Tolft da l" Hofte ilpugnator [ornano t 
Téìò ria maggior [chernof maggior dàno 
Mà per g* alia del Ciel tentolli in rana s 
£gli nel padiglion del Rè normanno 
Torto la ftejfa notte arnefe Urano , *■ 

Che fragile tra>& efier l'armatura 
Varca di quello Heroe forte f sì dura» . 1 

I2? 

I nuotò i reri,e lafciò d'ejji in vece 

( fragili } c molli ) quejìi acciar mendaci ; 

£ ( Dio ciò permettente ) ancb'ei disfece 
( De' Barbari terror ) l'arme reracù 
Mufe* datemi l'ale ; s'à mè lece 
Ir de l' Empireo infra l' eterne paci , 
ìa s'àmè ciò negate } cmpiie almeno 
Di }{ume Iwr pi ù i che mai,D iucji mio f e ne 
124 

Quardaua allhor MARIA nel diuin rolto § 
Là doue ria più nobili y c più belle 
yiuon le cofe,e'n miglior fo, ma accolto 
Rìjfrlendc il mondo/ n chiaro Dì le felle : 
Là 'uc non mttor cicche qui Morte hà tolto ; 
Là 'ue non moion le ncftr opre aneli elle f 
Là 'ue fi vede quafi in ritto fpcglio 
Il pref sntejl futuro fi tempo veglio . 
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lui la Donna del Celefte Impera ; 

Guardava, e tra gli oggetti ini infiniti? 
ytdea de' Franchi ella il fouran Guerriera 
Regger del finto del gli orbi mentiti : 

Vede uà uni' onore indegno ,e fiero 
Di tanti Hcroi da reo ùtmon fchirniti 
Fede ani e l'armi f alfe , e’n qual periglia 
Era per efle di Ruggiero il Figlio . . 

116 * 

Cib vide,e difie. 0 Rè fommo, immortala, \ 
Che di Via mente l' burniti f :ìsglieflt , 
Quando à [campo de l'buombafjo.e mortali 
L'ineffabil decreto in tè facejii : - - 

TJoto a Normanni tu : noto a tè quale, , 

E quanto il %clo lor verfo i Celesti , 

E cb'efli à mè ducato han ricchi Tempi , 

£ che Pietro ha difcfo t oppre{fii kà gli Empi. 

127 

Ver lor pie tofe mani à gente immonda 

La tua f anta vf agion U giu fù tolta : « 

Et indi poi non mai lieta ,0 gioconda 
Mimma vn'hora il Sol per effi ha volt é. 

Tur tu mi nu*lafli tua profonda 
Voglia, in filcntij & in mifte\ij auolta, 

E ni’ feoprifìi .perche permettevi *. •'* 
a* farvi tanti, e ceppi atrpcis peni. 

si 4 Ttri 



5*4 C Jt V^T 9 

128 


Pero quando per lor tu rigido eri , 
lo vidi Boemondo m rea prigione; 

7iè p riego alcun ten por fi, e i tuoi mi fieri 
Sol contemplai [opra vn sì pio "Prigione : 

M à poiché alfin pur vuoi, eh' à vili, e fieri 
Lacci ei fia tolto, e giunta è la stagione; 

Hot io pregar ten voglio , hor che tu vedi , 
Ch'io veggo in quanto nfchio è il buon Tari- 

129 (ciotti 

Ecco, eterno Sgnor come ha disfatte 
L'empio Satan l'armi d'vn Rèsi degno % 

JE come fimiglianti altre nhà fatte , 

•per farlo à certa mone hor certo f tgno ; 
Taccio r.Alme de' Duci à quai fon tratte 
Lacci (f Amor barbanco,& indegno, 

E che'l tuo gran Guerriero in sii l' arene 
. $ cubiche vn finto, e vano Ciel foftiene • 

Talé l Eccelfa,e flaua tanto in fufo , 

' Che non giunge anfuo lembo i serafini. 

Et ella humil gli occhi piegaua in giufo , 

E i fanti fguardi sfauillar fea chini : 
véllbor l'eterno w Amante in lei diffufo 
S'hebbe entro vn nembo di jplendor diurni ; 

E sii l'Mme beate, e fopra i Chorì 
•Angelici fcsndean poi quei Jj>lendorU ; ; 
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indi ridendo y e sfavillando i cieli 


Vn moto piiì gentil ricominciavo 9 

tir 


E traslucidi più de L'aria t yt 
Ferfi 3 & iri più bella/ 1 mar più chiaro '§ 

E ne' monti rifagli eflremi gieli , 

E i Dì più caldi in Meroe fi tempravo , 
Efuord’ognvfo concepì la terra 
Le gemme >e gli ori /e produce » e ferra. 

, M 4 

Riftonde il Creator. T ù, che velato 

D'H umani tà mio Vei ho partortfli 9 
Vergine M adre.à tè nullo negato 
Mai fu fauor , nè mai ripulfa vdifli : 

Ter popol chiaro ,e da tè tanto amato 
Tei che pregami in pria tu non ardifii ? 
Terche nel nostro amor poco fidafli t 
E perche il meno tuo non più fiimafti j ■ 
*33 

Ttyn poflo io il tutto <> e milieu mille modi 
lo non hauea di far cicche allhor fei i 
Cadran da Boemondo i ferrei nodi j 
( £ così fifio è ne' decreti miei ) 

Mà fi tn^a effetti homai le ftigie frodi' 

Sian degli amefi fimulati y e rei : 

Mà torni al Capo il gran Guerriero 3 c fittiti 
Sian di barbaro Amor gli incendi ardenti . 
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Tacque >e fi cenno \& vn fio Tftintio afte fi 
Sopra vtqy.ilon la su le Rocche eccelfe , 

La donde tante, e di Splendor sì accefe 
Empisce sielle tl primo efror diuelje , 
Tende cola molto celeste arnefe , 

E quel di u n Meffaggio arme ne feelfe. 

Ter darle al Figlio di Ruggiero, efuolfi 
+A volo i vanni ingiù , poiché le tolfe • 

IO 

Trapalò i ciclici foco , & indi poi 
Scefe là, do ut il Faft entra nel mare » 

Lungo oue il Palio de' normanni Heroi 
lAmpio per f offe r e per trinecre appare : 

Era queU’bcrayin cui l'alba co (noi 
Lampi le f ielle in ciel rende più rare * ■ 

E Tancredi denoto. e ginocchione 
-Stana dentro il conjtn del padiglione • 

fejlite non ancor l'armi d'inferno 

S'hauea; benché (ut proprie egli le fi ime, 
thè faticar con prieghi il Rèfnpemo 
Erano innanzi al Dì l'armi fue prime e 
SicJi dtterraua col ginocchio eflemo 
, €oftui gli affetti del penfier (Mime ; 
Quando arriuò con inwjbil lume 
U lui quel M*ffo,c con non viffle piume . 
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7iunft ì nè corpo lucido , e leggiero 
Quiui d'atomi t e d' ariti à sé veftio : 

\ Lafciò farmi recate y & effe diero 
. Strepiti y e Umpi/n cielo e i rifalio : 

M à ben irà'l non veduto fuo [ernie ro , . 

Quafi di j'cojjì vanni vn fuon s'vdìo ; 

Ma quell' altre arme fragili y e non vero 
Egli a I/o arano tìeroe non fé vedere • 

*?8 

Tancredi in vece de gli arneft vfati , 

Mira qite fi' altri affai più lumino fi , 

E crede j cb'à lui fan dal cicl mandati , 

’Kè sa chi gli habbia i fuoi toltilo nafeofi s 

De la lorica i groppi inanellati 

Son £ adamante y e fulgidi ,e fquamofi, 

E di cheunquc il fulmine fi tempra 
De laffada y e de l'basìa è l'alta tempra , ... 

'19 

E sfauillauan lucide 3 non affé . 

Le piaflre 3 ondc fvsbergo y e f elmo ardete 
Màff mmo era ftupore à riguardarfe 9 . 

Lo feudo quafi lampada febea : 

•Altijjìmi lauori in luicojfarjc 
Uriche Fabro de la grotta etnea # 

Lauori di f cultura aurea, che f copre 

In sògli antichi giornee le diu opre, , 
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0 con qual arte angelico Vulcano ' - r 
L'origine del mondo iui hebbe efprejfa : 

V era di Dio Connipatente mano , 

Cb'ad opera sì grande bomai s'appreffa : 
Trabea tal man da cupo immenfò vano 
Materia ad vfo alcuno vnqu* non mejfa, 
a- E l'opera in più parti era diuifa : 

Se ulta m piropii & in diamanti incifa . 

141 

Tr 'ma informe la terrafinfome il cielo 
ibi figurò lo fcndo } à gli occhi efpofe , 

E motivò come vn tenebrofo velo 
Coprirgli affetti à lenafccnticofc ; 
Quddola luce y e l'ombra, e' l caldo , e'igielo, 
v -* c Tra le membra del mondo ancor nafeofe: 

^ Qiiado l'bumidOy e'I fecco era ancor cbiufo , 
E C alto je'l baffo vinto } e'n sì con f ufo • 

M* 

Ma il vero Gioue il tutto à poco a poco 
Ben disìingueua , & ei } ch'è fen%a fine , 
Vedeafi in loco t c pur pare a, eh e' l loco 
Vf fua non fofìe Maeflà confine: 

Egli appreftaua d Calte sfere } al foco 
le magion proprie y a nembi,d te pruine » 
Vf la terra>& à Teti } e'n giufo il grette 
Somandaua, che gifie/n alto il Itene» 

Crea* 

0» 
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Creatrice è fua voce : vfcia da lei 

il tutto in v:ì momento -, anc orche' l tutto 
Foffe in maniere tante , tn giorni fei 
Con induftria fupre ma itti cofl'utto, 

E tu che del Signor fant' 4urafci, 

Gnu colà s ì l intagliato flutto f 
Et ei le parti de l' infame mondo 
V niua in sà,e nei me%o,e nel profondo • 
144 

[Anco mai non creato ei Creatore 9 

E trino & vn tra Copre fue apparta, j 
Et anco in lui l'angelico f cultore 
Scult a de l'vmuerfo hauea l'idea , 

E'n quella idea tè profuma in honore 
+/lI tuo v arto, ò MARIA locato hauea $ 
M à da tale Scultor Dio così impreflo 
L'opre intanto pur fea fuor di sé ftcfto. 

!45 

Opponea il denfo al raro, il molle al duro 1 
Dijponeafuo mirabil magiflero , 

E fea di fparij imagwarij muro 
S A V Empireo yOnd' è chiufo ogni Emisfero 
E gli A biffi vallando egli d'ofcuro, 
Cingeali d'aere fomidabd nero : 

' Dana principio àgli anni ,à la datura', 

Et al tctnpo } onde il moto bà fua trifora J 
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Urani [culto (incorrerne in quei P.tffi 
Giorni f noi primi ci gli Angeli oeafie 9 - 
E come ribellò gran parte d'ejjì , ^ 

Mentre del male il primo Autor la trafie * v 

I empioyperche in schianta à Dio s'apprejfì, 

T, or figgi o in Aquilon purea tentale : 

Ecco poi f quadre aito Ite in piajha , e n tnt- 
Ecco la grande angelica battaglia, (glia; 

... 147 

Conflitto ìmmenfo in su l'cccelfa parte - 
Del ciocche tutti i cieli abbracciai e [erra 
Corre ano a L'arme ambo i duo Capile (parte 
tran poi l'arme, e i alte infigge in guerra : 

A llhor la di [cip lina apprende a Marte , 
C'boggi s abbufq, & è sì cruda in tara , 

£ la celtfie machina tremaua 
Sottpi Qucrrier pugnanti j sincuruaua . 

148 

li a tutti in tutte fchiere i Combattenti 
Toflo parean trasfigurar fimbiante ; 

Gli Inìqui diuenian Mefiti , e Serpenti: 
Fiamme di Dio fi [cari le [quadre [ante : 3 

S'inganna anco Credito : anco qui [enti 

II fulmine dittiti quanto è tonante : .i 

O come ratto ogni rubella } e rea 

Squadra i quel tuono horndi crolli [e a. 
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jitico il D nello cccelfo e fi go lare , 

y'cra^e vera Lucifero abbattuto : 
Trccipitaitangli Empii altri nel mare t 
E'I mare indi majprirfi era veduto i 
7^e l'aria altri cadean y V aria à turbare , ' 

£ giu piombauan altri , e fcguian Vluto t 
T luto, che traboccata entro gli .A biffi 
Ter calli in grembo à l'ampia terra ftiffi « 

150 

Toflo a sè poi le vincitrici fcbiere 

T e (frano intorno al crin fregi <f alloro l 4 

E'n Aquilone appefe arme e bandiere 9 '/ 
Triplici ft tnoueano in trino Choro : 

Dio sù quel punto à le notturne sfere 
Dato baueagli aftri , à Febo il carro <for$ a 
£ l argentato J Cinthia anco tolta 
Hauca la terra à l' acque jond' era inneità* 

1 5 1 , 

Ei l'bauea <f alti monti incoronata : 

T ratto hauea dal fuo fen fori ,herbe ,e frodai 
M à pria,che d'alni manti fecondata 
L'bauejfe,. Augelli >c Tefci eifea da Condii 
Serena intanto y e pur allhor creata 
L'aria in sè ricettaua aure gioconde t 
£ parca foffe jl utunno , e ciò non eri » 
èdà fiorita^ pomofa Vnmuera . 
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Voi come i troppo rara opra s' accinga r 

il Creator /èco in Concili p miri : * ^ 

Indi purpureo limo ei par , che siringa, 

E che'n fua mano effigiando il giri, 

E che* l primo huom ne formi, e che dipinga 
H onore m Iucche ff> tenda ,e che s'ammiri : 
Col fuo lume il fegnaua.e quegli apria ‘ - 
In prima gli occhi /n riguardar fi upi a, 

. * 5 * 

Stupia mirando illuminar fi gli ampi : r- 

Spatij del mondo agli apollinei raggi 2 
M a del fuo volto rmeriano i lampi 
Gli animali domeHici y e i feluaggi : 

D'orme innocenti egli ftampaua i campi • 

In lui nudo cadeau l' ombre de' faggi , 

Et al forno inchinando ei poi le ciglia 
In lui Diofea l'eftrcma merauiglia • ^ j 

1 54 

Vnoffo dieojìui prende a il Fattore , 

E ne formaua i vaghi membri à quella 
Dona,ch'd ognhuomo ÌMadrt,e di Jplédoré 
Diurno omaua ancor fua faccia bella : 

> Tane entro il viril fianco, e parte fuorc 
( Già Dio ne la traheua ) appare nella ; 

E quafi atomi d'or le hi onde, e terfe 
Chiome su l bianco tergo eran coffcrfc. 
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Et anco qui (prima, eh' Adam dormile ) 
Lor.nomi a Bruti Adam porcate dcfle: 
•poi tenendo le luci in Eua fife , 
•pareaxbe'n lei Tua cime et cono [cefi e « 
toiifc*o y e poi parca che ninuagbiffe , 

E chel pomo letal da lei prendejje : 

Ter lei pofto in f> blio y poflo in non cale 
il gran diuieto alti fimo immortale • 

156 

Eraui infieme ancor tutto intagliato 

L'ampio Vn\ucrfo,& in fue parti vnito : 
il F attor fe'l guardana,e benché ornato 
il riornaua,e'l foftcnca col dito : 

Sorgeano i cieli in su da ciafcun lato $ 

E chiude an circolar del mondo il fico » 

Et eran tra {parenti, e* tt me%o adcjji 
La terra foftenean fuoi pefifiejfi • 


157 

Tai figure ammiraua in quel celefie 
Scudo Tancredi, e di ftupor s'empia ì 
E per dar lodi à Dio le voci preste 
s Hebbe,efua mente alfommo Tron falsò: 
indi l'empireo amefe egli fi vefie , 

E poi fuor da la tenia 1 pafli inula 
Lieto l'alma, e la fronte : mal centrìfla 
Ahi qual nouella inopinata >c tnfia . 

11 line del Canto Decimoterzo. 
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Mardanf! tré di notte a vn fteffo 

1 Sfioratori t v y> tt*rec t e duo rhnftiari: 
Quelli a! Turco dnn morte, e più cofe < Jf> 
Sropre t ebtpfma t Chrtfttan , loda i Pagani .\ 
Dinra, eh* e specchio delfeminco feffo , 

Poi four giunge in ornamenti ftrari , 

E /corta à taiduofcfp, e memorando 
A Itre opre toflo fa coppia sì grande . 
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S Etite che da le. tende era partite, 

Quafibuom fugace ,il fuo. sì inmito Figlia, 
£ bench'ei ne rimanga egro, e fmarrito , 
Turmosìra (pcmc nel doglio/o ciglio : 

Co piu guardie indi Siringe il fumé yi lite; 
Che d allungar Vafltdip è fuo confglio : 

M a fotot prima i funerali offici 
fiiede à Sari ari morti^' morti .Amici » 
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C *ói manda à le mariti me frontiere , 

E lungo il Continente bimb i guerra, 

E fa girar per tutto a) me, e band, ere, 

E tutta empie d'honor la colca terra : 

E dentro le normanne ampie trinca e 
Diuerfa preda ognhor fi chiude , e ferra $ 

E la prudenza boHil fence,e lenta 
Entro lor torri i Bai bari fgomentcu 

ì ■ 

finite eran queVopre ,e già refiia 

Ttytte il mato fui b, uno al cield\ Atlanti; 
Ma Dronte , che Con molta Hofle venia. 

Ter duro annùntio non marchiana innati ti i 
La gran rotta de' Turchi alihora vàia 
Ei da più d' vno fuggi tino errante : 

Vuotiti a hebbe del tutto, e re fio qua fi 
Huom folle s attendò di quà dal Fafi. *> 

Rè de la Scithia è Dronte ,e moffo lui 
Con inmti i e con doni banca Dafmano; 

Qual Coloffo egli etto Uè i membri fui 
Feroce, formidabile, inhumano : ' 

H or mentre irato s'accampò coflui 
Di notte tempo à la Città Untano # . 

Difua venuta al turco Rè noueUa 
Con lettera mandò volanti, e fntUa » :: * 
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Teroche vn fortunato ,c canto .Amerà % 

S *A pennuto quadrel legò lo [ritto , 

E calcò inacccffibile fenttiro ' 

. T : ra le Rocche affidiate : e l Campo imitilo, 

Jl col fauor de /’ aere ombrofOyC nero 
Fino al foffo murai fece tragitto ; 

Qui [cocco iarco,e con la canna alata 
La regale vibrò carta vergata , 

6 

il dardo meffaggier giunfe oue dato 
Era al Re turco, il Rè la carta lefte : 

Chiamò ifuot Duci e del nouello .e grato 
Jì tufo egli à ceftor la fomma efprejjc ; 

/ Vn fiif urtar feguì come fel fiato ( meffe : 
D'^tufìrOyC di Borea in felue.ò in mar fre» 
Ma vuole il Rè c'buom [altro i veder vada 
Qual in é da l'armi f ranche ingombra è sira 

• 7 (da. 

M vuolyche ejursio ftrfjo anco fta fcorta 
V* quei Scithi egii adduca in ver le mura: 
Ch' egli gli attenderebbe in su la porta 
Ter vnir ambo i Campi à L'ombra ofeura : 
Franta anco,(& i fuoi Duci anco ve fona) 
th' in prenda alcun di lor sì nobd cura: 

, Ma tra Duci è vn Baron.cui sferra il petto 
€ onfer^a aff ai diuerfa vn doppio affetto . 
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Queilì è Selin> i ck'è d'Ottcman f attilo : 

£i per Wjlea ft rlruggc in cieco ardore , 
Idd poco ofa & ognbor più bello il bella 
Sguardo gli Jtmbra.epiù ti infama licore ; 
Hè l'altra regia otid'hd pena , e flagello , 
Cli reca pur d.fficultd minore : 

Et defluì l'arme d'Hidro;e già poterle ' 

C rede v ò per, fio fuo folle ; in picmio batterle • 

.... 9 

Stima flconftti i Franchi bor cb % è daprejfo 
Con tante fchiere il Rè de l'aquilone ; 

Et à condur quei fluoli off e sè fteffo , 

Et d compir quanto altro il Rè qui impone : 
Tarlò fnptrbo. audace , e coiì ancb'efflo 
Soggiunfle.allborfeguehdotl fuo fermone. 

O Oifenfor de la verace e grande 
Federai premi fian, cboggi io domande f 
io 


L -Anni d Hidro io vorrei drb d mè negate 
'Hon flan nel ni de la tua gran vittoria • 

Di pianto il Rè lt ciglia btbbe bagnate , 

E difle. Salda ancor dunque è miglioria : 
. Odi Selim. Proumcie à tè fan date 9 
. Hon che quell' arme. e fin ad bor ten gloriai 
- £ iMracc ò tra quefto dir : md fiera 
Turfoffi alìbor del Nji l'alta Guerriera , 
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Turhofli , cfrf cojJ fort#/ caie dea v 

Ì’4> w* dei fuo gentil dolce Diletta $ 

E per punirlo ;ar te fugace >c rea 
il fubito odio le jpirò nel petto 9 
+4rtc di fc altre wftdic,onde.glifea 
Terniciufo don del proprio elmetto : \< 
Spledido è que(to,E tqr^ce adbuom lalutè 
$b'à celate ,e notturne opre s induce » , 
ra 

Winfe addolcir loiguardo,oncC ella in fu f e 
Gli banca ne l'alma il sì mortai veleno 9 
E diffe . Queflo è l'elmo yCbe per vfo 
}{io,fibnco l'mcantator Zeleno : 

Infanga b:l tempro Uo : kor nefia chi ufo 
Jl volto luo^be d'alte glorie è pieno ; 
Signor tu l porta à tanta imprefa t e mille 
Va gli occhi in qurfio dir versò fumile. 

1 1 •’ - ■ ; 

Tacque mà di quell'elmo le sì fftft < 
fulgide vampe il l{è dannaua intanto § 

Età Se li m . Ma temo io de le flejj'e 
Tempre sì furti il folgorar cotanto ; . 

Alale in quest bota à tè conuengvneffe } 

E mal con lor vaffi j notturno vanto : 

Et ad alti vopo far, non al preferite 
T al Donna à tè potrà sì bel preferite • 
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0raue rtflò là' Vergine <f Egitto 
De fedi detti al prouido tenore : 

Mal mifero Sdim ben fu trafitto 
Da gioia quafi à vn punto } e da dolore: 

Tur d fua lingua, & àfuo (pirto afflitte 
T al rifpofla dittò l'audace A more . 

O Regnator del' a fta.th che paventi 
Del elmo di tal Donna a’ rai lucenti f 

1 5 '' ' ■ 

rdon medi ti) quel lampeggiar Tonino , : 

Che dentro fua beltà Flar non flltò afcofo > 
Dunque perche qual Fato , e qufrlJeflj no " . 
t Honprendiam l'elmo fuo sì lumino fo i 

quefie voci la Donzella chino ' 

l'enne il bel volto in atto di f degno fo; 

M d non per tai ragioni il uè $ acqueta ■ 

£ pur parte concede )C parte vieta . 

1 6 - 

tìor tu con lieto augurio ( ci diffe ) prendi ' 1 

L'elmo gentil : ma i chiari rai ne vela B 
E fuor che f ' pra la vifiera , flendt 
Intorno ad ejfj tenebro fa tela : 
f N$ ri più il r iranno >c gli amorofl incendi 
Troppo il turco Amator dìfcopre^fuela : < 

Rwgratu ei la fua unta . indi $ allaccia 
Uucrn à brini quel fulgii' elmo m facci*. , 
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•poi dandoli il [ho b andò il Rè fbònera. 

Et altra J sè non cangia egli armatura r 
l* abbraccia il fuoGemano,e'lbac. a t plora 
Qua fi ptefago dì crude l ventura : 
in adì qual fel laguancia horfi colora 
tè, Wjléa-i tu con la benda ofeura 
i yedi in frónte àStlim l'elmo tuo altero, 

.£ fri tèfieffa incolpi il tuo f enfierò. 

18 

J)eh no'l damar, deb noi dannar : già quanto 
£>tfiaftì,auuerrd : sij lieta bomai : 

{joz^rfe il piacer conuerta in pianto : 
Eiglt Scithiàfuo prò non vedrà mai ; 

JE pur armato ha il Campo, e i Duci a canto 
Cerchio gli fan fiotto i notturni rai : 

Cli vfei aperti e de merli in su le cime 
'più d'vn Jpeculatorfiafji / dolimt . 

&al Turco amante bomai fuor de le porte 
’ suo ben non cape. e pur nel falfl hà fede s 
c he Carni la Donatila alterai forte , 

« poiché l'elmo dònolh,ei fiima/ 1 crede : 
Mà ch'ella volfe procacciarli morte 
Con quel fuo dono,abt miftro,non veda 

.. Egli gioifcej baldanze fo inalba 

Za palma apertale toccaci cor gli bal%4. 
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Tocca f elmo velato >efua vagherà 
Jion fatta à pieno et de fio fo>c folle : 

, t h l'atra tela ne diuelle>e jpeiga. 

Ter non riporla piu donde la tolle : 

L auree tempre indi palpa. e di dolcezza 
Lmpie l'alvna,e fuperbo il capo eftolle : 

E crede bomai tenti chi ufo *& auolto 
Entro piastre diurne il mortai volto • 

41 

Vn refrigerio indi pafiò ne l'offa , 

Che fu noua efea à f amoro f o foco ; . s 

[ Et ogni tema dal fuo corfùfcoffa , 

Si cb'ei fi jfinfe oubà più nfeìno il loco* 
Già dal raggio lunar vede percoffa 
La terrai non s'appiatta ò molto ò poco : 
yà fenica mente , e l folle Amorfìe feco. 
Vi sécche lui conduce , il fà più cieco . 

22 (corno, 

Cintbiaycbor vario bà il vifo , boy verno bà il 
E feontra varie eclifi m varia via , 
Kotonda allhora ì & emula del giorno 
Ji neh' ella co' fuoi rat gli astri copria , 

E'I bell' elmo >onde va lieto , & adorne. 

Sei inibito da fronte cfla feria , 

£ ne Jplendeua in modo il Ccsodrilo * 

J Che ben dnefli. Hor egli ejce dal litio» 


s 


n 

Ma dato de gli Scithj auifo incerto 
Haue an Itfentinelle al Rè normanno: 
Dijfer • Tutto il terrea darmi è couerto % 
Sire, e fimi. e fauillc al del fen ranno : 
Tioua Hojie è giunta, & altro à tè di certo 
Dir non f appi amo, e nulla babbiam di danai 
Umberto con gli Heroi tai detti intefe , 

E verfo il Duce à dir così egli prefe. 

m , . i 

Signorie quando ad 0 firmar d Egitto 
L'armata m\ mandafii , andai non lento ; 
E s' adempij l'officio à mè preferitto , 

E fu legge il tuo cenno al mio talento ; 

■ Hor m impiega pur anco ,ò Duce inaino S 
il tutto efeguirò con piè di vento , — 

( Fogtiafi così in cielo ) e [comparato 
Sarò lo fteJfo } ò con compagno à lato • 

*5 v 

Rifonde il Capitan . Tè troppo bonùra 
Qiicll'opra,e d'altro ancor degno ti face, 
Vero vanne à buon punto , e fcegli ancora 
Cvmpagno,& in ciò fa quanto à lè pace: 
Ila su l'elettton qualche dimora 
Umberto poi frantene ,e penfa , e tace . 
indi ( poiché in Cvfmante 1 guardi affifié) 
Trecipuò ifiletnij , e così (Offe . 

■*- : _ • il-,- • '' Oger» 
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© germe diomedeo , tè gloriofo r 

Già meco in fimil rtjcbio io non oblio ; 

Tv è ere dolche rimanga hor tu dogliofo $ 

S'al buon tiè di ùdon tè pofpong'io ; 
l - E sbaueua in qua tempi xi tanto annofo 
l L'età, che poi gli refe il fc mirto Dìo , 

Ti* refìaui anco alihor qu*to shaueffi 
Scelto io iui,doue tè fra tutti elejfi . 

jlnyì per Ducebor p ondo io lui che gli armi 
Vecchi ha depojìo } e'l fenno ha ritenuto : 
Seco confido , ( e fenya [corni, c danni ) 
jlnco da Regni ritornar di vinto : 

T acquea poi configli*' fi con Gioitami , 

E vesiir arme turche ei fu veduto : 

Turchi fembano entrambi : mal Fenice 
Tarla in più lingue, e t detti fuvi ridice . 
a8 

y dir fa il fuo gentil patrio idioma, 

E'n lingua il cangia poi d; b ab> Ione $ 

E sè diuerfutnente infinge, e noma 
Col fuon di quefto , e quel vano fermonc : 
Stupido ogn'vn dice a. Ben ogni [orna 
E heue incarto à si regai Barone i 
In linguaggio latin poi da Tancredi 
Egh t e l'italo Heroe prende an congedi . 
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indi vfcian da le tende , e molto lume 


yedean dal Ctcl diluuiar Febea : 
yn merigge notturno il mondo allume 

(Tant era il plenilunio ) allborpa ea : 

yerfo gli opachi , e cupi orli del fiume 
Lavoratrice coppia sauolgea , ^ 

*pcr oltre andar ( quant ejfcr può ) celata 
Otiàdo ecco yn lavo argenteo in piaHra au~ 

.. ^ 30 ( rata : 

Ì ■ Ter lo nouo fulgor ,ctì in efjìfcendc , 

Lanciano 1 duo Baron l'imprefa traccia : 
jrià quella piajlr a è l'elmo d'or , cbefplende 
s jL Selim trafcurato in su la faccia ; 
L'elmo, su cui s estolle, el collo stende , . 

£ vtéjcb'ad buomycbe'l miraÀngàno faccia, 
(De la. Donna del lido infegna altera) . 
Sculta m argento la niliaca Fera , 

3 1 

' Credon que i duo mirar veracemente £*<|i| 

La martial ef Egitto alta Donali a : 

Mà raccolta d' 4 mor fiamma pojiente 
'Njyaueua A mberto>e mille afpre quadrella 
£ pafcea, notte ,e giorno egro,e languente 
' Gli Jpirti col membrar formasi bella : 

B or come egli rimane t e quali feti fi 


Quai voglie fluai configli mluitupenfi £ 




v* 


4 decimo quarto: top 

3* 

Tremò fi come l'buom y cbe cf improuifo 
to fa vede apparir , eh' ei bramate teme ; 

Et ogni polfo allhor fi enti recifo 9 
E colme d'afpro giel le parti eftreme : * 

Molto perno : re fio da sè diuifo : 

Toi trà sè di [le- A hi qual De fin mi preme : ■ 
tAngufie ho d' ognintorno : obigo 3 honore 
Mèpremon quinci , e beltà quindi 3 e amore « 
13 i . 

Mal buon Giouanni , à cui nulla è celato r i 
Quanto arda Umberto per si nobtl Vaga ^ 
j* Fingevo non faper t e ftmuiato 

irfaf man, eh' alteramente appaga, '• ' 

E fà non dal piacer coflui sfoi-gato 
Trabocchi al inule .onde fua voglia è vagai 
, Talché gli dice . O gloria de l'altero 
. Stbetojwr tu pon mente al mio penficro • 

? 4 

Vedi t quegli è UJlea ; geme de Regi * w 

Incliti de l' Egitto e n armi chiara : 

'Non la conofci del bell'elmo a fregi ? 

£•' incider non fi dè Donna sì rara : 

Dunque togliamo à lei ; ma con egregi * 

• M odi. la libertà diletta^ cara : 

; Tur v u'o, ch'io pria con arte à lei fa utili; ’ 
Forfè n'accoglierem care nouelltp 
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Co;) p4r)4 J f Amante, e quei ben crede « 

pmv fri sès' atira i 
Jiè sà dotic sappigli, & empia vede 
Fortuna ,e picche diangtj oenfter g ira t 
V ice infrto cor. Dunque carena al piede 
■Pongo à mia Dina? ah doue il ciel mi tirai 
Et intanto se'im con l'elmo altrui 
Mouetta ve>fo loro , effi ver lui m 
l 6 \. 

Quando da preffo fur , così dieta 
Ciouanni ,e faucllatia in Saracino, 

O ue notturna , ò forte v ò gran "tìfica? 

% ji fomme imprefe £ fretta dal Dcftino ì 
pagani noi d'origine caldea : 

< Jo m'appello Ariel, quefli Scrino , 

' E cerco habbiam . fottratti à lag)-an rotta % 
Cbiufi il Dì, [campo in van, quando più an+ 

(nottcu 

hi à ben tu fosti vifla, e per bell eg%e , 

E per valor far merauiglie e freme : 

Dritto è cbe'l noftro Rè thonori , e pregne , 
E che t'impicgbi ad opre altere fupreme : 
Seruon gli Heroi di Ckrifio à le vagheggi 
Del tuovolto/l tuo acciargli affligge me 
\ Di [angue vn mar sul greco mar fpargefli , 
Et à maggior tro fei poi qui corretti '• 



Dm* , 


1>ZCIMO$VAKTO. 6of 

Dunque menane teeo ò forte, è bella j 
Se bella e forte cgnerto calle appiani : 

E quei. Voi certo à l’armi , à la fauelia 
S arac ni afferri b> ate , non C hrishani : 

Mdfe vi fottrabefte à l'arfra , e fella 
Rotta campale, e h ver fiete Pagani , 

Dite quale in quel Dì ,cb' et fu fconfìtto j 
Segno d armi a noi diè voftro R è invitto 0 
'19 

Coti Selim ma il buon Rè di Sidone 
Sapea tal conir aftgno militare : 

T olio da bocca a colchico prigione 
L’haueua ei fcaltro in ogni fcaltro afare : 
Quinci (e pur con barbar ico fermone ) 
r Ho’L tacque t e voci vsò sì pronte. e chiare , 
Che l T ureo n hebbe ingàno.c più nonfeerfe 
E cui celar doueaft, licore aperfe , 

4 ° 

Amico ( dijf s ) il vanto alto y cbe dai 
' A tanta Donna, è pellegrino y t vero ? 

M a de fa non fon io : tu crror prefo hai 
Ter l'elmo troppo noto in fuo cimiero : 
Adoro anco io de' fuoi begl' ixchi i rat, 

E (fua mercede ) il porto , e vanne altero : 
Jiobd premio m' attendere dritto parrai 
*A voijch amici fiele jo non celarmi . 
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Fratello d'Ottoman selim io fono, ! * 

E'i capo à rifcbibò volontter fommefjò : 
•>^€ tanto d ciò mi jpìnge ò premio , ò dono, 
Quàto ij. turche fco honor da F vachi opprejfo: 
% Abt tuffo, noi chi [turno ì effi ibi fono à 
,Effi vn ritratto del [emme o feffo : 

O vergogna de' Turchi : à noi che manche 
Virtù cotro tai Franchi ? ungi tai Franche $ 

• r * 0 

42 

S'auuide Umberto, che effluì non era 
L'alma Bdtà,doue babita il fuo core: 
Serenò il volto , m eni sì fjfca fera 
Hauèa con l'omb^e [ite poflo il timore : 
Vuol far di quella limpida vipera 
JL equi Po , e n pegno batterla alto d'amore 
l. > JW à perch'il fermane arabo gli è ignoto , 

Frena la lingua, e tiene il braccio immota» 

4> .fi 

Siche guarda il bell'elmo,& anco attende, % 
Cb'à Selim parli il Cam Iter fenice , & 

II. qual, certo a ragion, ben fi difende 
Da tè l'bonor de' Turchi ( à colui dice ) 
r ' Sei tuo [angue tri lor,fommo rijplende, 

O forte ,0 de gli Heroi lampo, e Fenice : 
r . Mà F emine perche tà i Franchi appelle , 

Se f Afta bau vinto ,e fan tremar Babelle ? 
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| • Et ei. Donne effi fon , s'effeminati 

Quaft Donale, han ne /’ orecchie i fori 9 
E i cerchietti colà d'ori filati , 

£ fe del crine inanellati han gli ori : 

M ira i lor colli inermi , anxi fregiati l 
Tur de le chiome co' lafciui errori : 

>■ • Mira bianche lor man , fe fono ignude : 
Mira qual guanto poi le fcopre y e chiude « 

. 45 

Di trapunto di perle anco fan fregio 
Effi a calori lor y non eh' a cimieri ; 

7^è portan feudi jn cuifodr^a è pregio ]. 
Mà feudi pinti ^e -vanamente alteri : 
Stimante fol de gli ^ui il merto egregio 
Tofia i ì^epoti far chiari , e guerrieri 9 . 
£ credon 3 che -virtù fia b affale vile , 

S ella non vien da f angue alto, c gentile» 

: 4 *> 

'Noi non così : peroctì eccclfue baffi 

V erfo la gloria andiam , eh' à tutti è meta] 

E caminar con generofi puffi 

s jl chi ha valore ignobiltà non vieta i " 

v* corpi tanagliatile non mai laffi 

Diamo picchia requie irrequieta , 

I . . E si ì la terra vn forno incerto , e breue , 

Domiamo i e non curiamo arfura } ò.ncuc] 
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immerge il Vad;e entro agghiacciati fonti - . 
'Noi nati apena , perche Lgtel ti induri , 
Fanciulli andiam cacciando in ermi monti » 
•pofio a deftrier freni tenaci } c duri : 

: ,poi gio umetti à faticar fiam pronti 
l buci conl'bajìa f e con l'ajfalto i muri : 
Sempre il ferro nè in manose n gra tragitto 
Su gli berne) i portiamole l* armile' l vitto * 
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ffcccbiezga a noi vien txrdù , nb'l vigore z 

Tfinuola de le membra, ò de le menti : 

Onde canuti non temiamo horrore y 
E guerreggi am decrepiti ,& algenti: 

Son noflri vanti il tor con fommo honort 
Regni, & imperi a le cbrifiiane genti ; 

Et borfìa da tai Franche à noi ritolto 
Guato modo a i Cbrifliani babbiamnoi toU 

49 (*f 

Rep li caua il Fenice. .A Ito è il penftero , 

Tuo nel biafmo de' Franchi in nostre lodi £ 
£ mentre così parli \io l' affato, t fiero 
Deflin de l'jtjia oblio ,wè so in quai modi : 
pur doue corri à lucido emisfero 
D'elmo gentil fatto sì belle frodi ì 
E qual anco gentil premio t attende t : 

E ucc t c così d dir Selim riprende, & 
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il Rè tn offre Trouincie. lo chieflo ho torni 
Del Guenier forte ,à cui Tadre è Tancredi: 
JOjCh'à condurla à' muri, hor corro «i fami 
Scorta à quell' tiofic, che colà tu vedi ; 

E quei. Largo è il Rè noftro , & anco parrai 
Eccelfo il don , che ugni der don gli chiedi ; 

Ma de l'Hofie di là nulla fapemo : 

Ben repentine fiamme iui hor redemo • 

5 1 

L'I Turco. Hor giunte qui fon quefie fchiere ' 
Da la più c (Iremo. Scithia in noftra aita ; 

Él Tìyìo ti lui . Màtù ver le trincete 
Franche ten vai forfè hai la via [munita} 

E Sehm . Jlniì caut0 ^ re dere 

Se la guardia de' Franchi iui è fopita , ' 

E dopò ciò t n andrò ratto àgli Scitbi : 

E quei . Tur anco à domandar minuitu 

5* 

Chi recar di tal Campo al Rè nouette 
Toteo,fe'l Franco cuHodifce i paffi ? 

, F{oi fi furtiui y à noflrc piante [nelle 
Loco ancor non trouiamOiOnde fi puffi 1 
Molta enfio dia in quefle partile' n quelle 
Ingombra i calli eccelfi,ingombra i baffi* 
Tacque ,c l'altro [coprì y qual su le penne 
P'rn dardo al turco Rè lettra perjujmc • 

Ys «j Mi 
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Ma come quando vaga, e rugiadof t 

'Nube Jotto affine ftetle alquanto appara 

4 ’v E poi di brun s ammantale ruinofa 
Scioglie venti, e procelle, e turba il mare : 
Così in terribil front e, e di [degno fa 
Ei quel , cljuom fito credea vide cangiare 
Stringer la fpada il vide : altre vdì voci : 
pài [coltre mentite in modi atroci . 

54 

•pur impugnò ancor effo, e membro il vanto 
Che dieffi mndgi alRè,mebròilfuo bonore , 
E membro la fuaDiuae'n ferreo ammanto 
, Jtiojfe le membra , e balenò Splendore : 

Con l'ombra fua l'adombra il Tino intanto i 
( Cui dietro il tergo era il lunar fulgore : ) 
Et ei ne prende inganno , e fede l'ombra, 
l'ubra'jChe par gran corpo, e nulla ingobra. 

; . 55 

Mà queifmetre ì fuoi colpi ei ffarge al vento) 
EàyChe non s'vrti mai fpada con fpada , 

E'I copre pur con l'ombra, e in ciò fìt inteto, 
perche de' ferri il fuon lunge non vadati 
Tra l'elmo , e tra l'vsbergo ei violento 
E tra le fibbie al brando apre la forala, j 
E colpifce di punta, e fempre illefo 
Refta il nemico arnefe,e'l corpo offcfo * ! 
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f Si ritiratiti $ poi gì unge a improuìfo 

Con ratto piè, che raffembraiia alato , 

E ripiagaua, & ogni boftilc a u fo 
Scherma tra l’ombra il colpa inafpet tato : 
^ilfin nel Turco attonito, e con qui fo 
Tutto il fulmineo acciarmìfe entro il lato: 
Entrò nel dcftro » r fcì da l’ altro fianco , 

E fè due Strade à l'alma il ferro franco • 
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OVE A mor non hai loco ? e come f a fci 
Con tue dolcezze inique anco i tenori # 
Come,ò crude^non abbandoni, e lafci 
Ancoi Mortali in fra gli eflremi horrori Ì 
’■ 1 Cadea Sclim^e tù, che pur ti pafci 
Di fpirti infermi, e di fuenati cori % 

J nformaui di gioia i f noi martiri , 'Z 
. E ne traheui i filiti fifpiri • * 

5 $ 

<Cadc a trafitto, e svdia trà gli algenti ' 

Singhiozzi eflremi egli chiamar 

* Eia gelida voce ina trà i venti 
Quel nome ad iterar, come potea : 

M à per A mberto fur strali pungenti 
T ai gemiti al nomar de lafua Dea : 

Tur non potendo in sul Rivale ancifo 
Altro egli piu,vuol di f amarli il vi fi ì : 
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Vf /a/ predaamorofa Amor lo jpingc 
Ma ciò t'ace al Compagno, e pur con finca 
Sermone alta lor gloria efier dipinge 
Tor quella {foglia d Vagan tanto eftinto : 
Indi tutto paurofo àfetor s'accinge 
L'elmo di lei.cbe'l tienprefo,& auinto: 
S'abbaglia à quei bei lampi: il cor gli macct: 
Cioifce il tatto : egra la guanciale bianca . 
do 

Sembra tremula vergale pur fuggito < 

Il moto è da fue mani à feior l'elmetto : 

A ìfin lo fciolfe,e lieto , e sbigottito 

'C fu in vn punto nel cor, fu ne l'affetto | 

E per non gir col braccio egli impedito 
Di quel notturno officio h l'alto effetto , .C 
L'elmo al cinto legò , lafciollo appefo « l 
Sul fianco fuo tanto d'amore offefo • 

61 Uj'c . 

Mà notte in me%o al del l'horepartia , 

E cadeau gli asìri,cbe già fur fublimi, 
ì con trepido piè ratto venia 
Donna, cbà di beltatei pregi primi: 

Strua di Cbrtfto in forte auerfa,e ria : 

Mà in fue gran pompe lei barbara ftimi : 
Turchi coftor credi ella à prima vifìa 9 
£ l'egra fronte fua rende fiù tritila* 
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Jludo il bel petto , e pende dal gentile 
Collo vn fil di lapilli orientali , 

Fili che vi fama vn gemino monile 
Jn duo cerche tti tremuli & cquali, 

E poi fi frodale pur doppio, e fonile 
yà tra le mamme , e Amor vi batte Valic 
hi à due gemme entree (cele fii fimi ) 

D e Ì orecchie ornan gì à gli frati] ejlremi « 

làurea la chioma.e fi diuide>e la fa < r 

Solco d'auorio in mego à l'aurea teiìa 9 
E mentre fi rintreccia eccelfa , e bafia 
Tane tra sè,mj più tra perle refia : 

, +4 1 quanto in sù le tempie arte n abboffa j 
jE lafciua per veggo aura il tempefia : , 

' . Scem a è la gonna in sù, perche non celi 
Gli h omeri begli, e non vhan loco i veli • 

hià de la gonna rileuata il lembo 
Scopre in ricchi fondali il bianco piede, 

E di vari j frlendori ondeggia vn nembo 
'Nd manto, oue ricchegga,e luffa eccede ; 
Stringergli angufli fianchi, e su l bel grembo 
Cinto quafi balen fccndcr fi vede , 

Cinto, che'n aurei frati j hor verdeggianti 
• Smeraldi aggroppa, bor indici diamanti* 
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Jionfetvza gemme i diti ,e jplcnde auolto >■' , 

Su le braccia tefor ( merce del Gange ) 

Mà troppo conturbato è’I fuo bel volto - ] 
Ter lo manWychel cor le preme, & auge: 
Vendetemi ( dice ) o da voi tolto 
• s iA mi non fia il fuggir, e prega, e piange , 

E Giìsà in baffo fuon guardando in cielo. 
Chiama ,e bUÀRU co lingua ella di gielo * 
66 

La Donna parlò armeno, & in ameno 
Così itìeroe } cbe feettri bòbe in Sidone • 

'Hot crediamo in tuo Dio : tufàfereno ; 

Jl ciglio yè del tuo duol dì la cagione : 

S A ia rifa di lei, che venia meno, 

■ Fu fcampo inopinato vn tal fermane : .. 

Scintillò de begli occhi il lume adorno , 

£ fè L'ostro à la guancia allbor ritorno* « 

6i 

Qual da nubi veggiam Cinthia velarfe, 

E di lupe vibrar vedono raggio , 

Epoi ferenae lucida mosirarfe ; v 
Sottratta à q$h borrori,ond'bebbe oltraggio: 

, - T-alfrà la nebbia del timore apparfe 

Quefta cb'è di bellezze vn india, vn Mag- 
E tal fiferenò : mà tnjlaye bella (gio , 

Trai' ombre indi del duolp ammoscila*. 
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Tot difie . 0 tùyCbe pio sì mi conforto l 
E la cagionfaper vuoi di mie pene , 

Odi , bcìicb' arme barbare tu porte , 

' 'Odi, poiché dal Ciel luce à tè viene , 

Odi le mie fuenture , odi di morte 
Stato peggior : in vita ahi chi mi tiene ? 

’ * J nuo lont aria jùhimè fregio, & adorno 
Le mebraje d'vn trapaffo à vn altro [corno] 
6 9 f - 

Vi Gabriel fon f glia, eh' à Boemondo 
Soccorfo domandò contro Dafmano , ‘ 

E che nacque da padri ,à cui l'immondo 
Spirto al fonte lattò [aerata mano : (doì 

Ca/pia è mia madre fio l'alma al Rè del mo 
E l corpo offrij non per mia colpa hor vano: 
Emedora mappello,e quel crudele 
% E primiera cagion di me querele . 

7 ° 

Dafinano io dico. Ei poiché in ceppi auinfe 
llgrand'buomgià da lui pre[o in aguato ± 
Sewf altro intoppo incontro noi fi fpin[e è .. 
E tolfe al mio buon Genitor lo fiato : 

M à la virginca ?ona à mè di[cin[e 
Superbo , ineforabile ,Jpietato , 

E poi quattro 3 e [ette anni imperiofb 
S offrij di lui l'orgoglio aftrof faftofii 
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Mi et quando il virginal fiore mi colfe , 
ie bende mi fquarciò, ( f aerati pegni) 
bfua lafciuia in mia perfona voife 
P ' orOyt di gt rame ahi quanti fregi indegni : 
•più volte gli flerpai , ( così men dolfe ) 

* E n inna } piu volte i fuoi difdegni : 

Mà n lauro premi in nel ; fefalda } e frane J 
lumafe l'alma ,e credo intatta jc bianca . 

7 * ; 

Di »» è per f am 1 era invaghito innante # 

Proni e, che tanti Scithi ha qui condutti , ». 
Pronte fero, & bombile Gigante , 

Pronte M ofiró peggior de' Moftri tutti: 

Con lettre alfine vn così degno A mante 
. Chiefemi à chi teneami in pianti /n lutti , 

\4 Dafmw non A mantelli qual per dica 
Superbia in mè sfogò lujfuria y & ira, 

7* 

L'empio d quel Mottro mi prona fe, e chicfe. 
Che co' fuoi fieri scithi egli sarmafic 9 
E sè con effi di Giesù ad ojfefe 
S A l'arme di Qa^erfe accompagnale : 
Pronte partì con biotte, ah poich'intefe 
Sì rea nfpotta ( così affetto il trofie ) 

E mècche contro Cbrifio il prezzo fui * 
Guardata entro vn catte liofilo co Ink • ; {• 
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Dafmw lafciommi entro la Rocca & egli 
Ratto andonnc à le perfcbe contrade : 

Jn * rmenia è tal nocca, e di duo vegli 
Eunuchi mi pur crudeltade : 

Ambo traheanmt à vagheggiargli fiegli ? 
(4hi $ che piacque al Ciel darmi btltadci ) 
' Voleanoà Dronte apprefentar più vaga 
( Ter merci hauerne ) la donata Paga* 

7 * . 

Dronte qual Lupo poi corfe à C odore, 

Mifera mè, di macolata A gridi a : 

Qual Moftro io vidi è e fcojje con terrore 
Strano Himtneo qual infamai facclla : 

T etnei l'huom fintfurato : bibbi in horrore 
Tlpn tntefa da mè la fuafauella £ 

E for%a fummi anco celar la tema , 

Ter far mia doglia in nulla parte f cerna • 

. \ 7* 

E fui co fretta ancor y qual prima , ornami t 
M à ratto ci di colà partir conuennti 
Tartì col campo Scithico.e menarmi 
Infra le fquadre volley qui fen venne : 
Ciunfe pur dianzi , e ree nouelle d'armi 
ydì,c forfè però qui fi ritenne , 

V dì ìCbe da Tancredi in gran conflitto 
il campo orientai refi ò /confitto» 
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V dì .che ratto S ia Città fuggo ' 

}l Turco , e che d' afte dio tl Pratico il cìnfe : 
Bestemmiò pcr furo)'€Ìl cielo. e Dio 
l' empio ,e di muo horror la faccia tinfe * 
•poi liti dar chittfa carta anco vid'io 
\ prefto arder ,ch' ad vtujuadrel l'auinfe: 

•poi cenò lautamente., e pài sul letto 
Giitollo il vm } che gli bolliua in fetto • 

7 8 

Egli nel Dì , che paffefior fi feo 

Di due fio corpo jrat.non di mia voglia^ 
Gufò in gran merfat doni di Lieo ; 

Benché gli vfi del vfn \f nomagli toglici 
• a imitato ifuoi Dud:e fipoteo . 
jfefempio loro entro non chiufa foglia , 
Ch'ogni Guerriero vn tal licorfoi hehhe$ 

E di Macon le leggi dfcherno nhebbe • 

79 . 

Quinci i c nfodi de la regia tenda - 

yidi in pur hebri.e pur dal forno offefi : 

' Onde pregai Giesù che mi difenda , 

E per trouar chriftiani il piè dille fi , - 
B'n voi mincotro.e par , che'l Cielo intènda 
. v jl fuono homai de miei fofhiri acce fi : *. 

7 J aff ti per tnego de le fchiere , & effe 
Giacean dal fanno ancone da Baccovpfréffc, 


DECIMOQr^KTO: 

8 ° 

Così l'afflitta Armena, e del fuo ciglio 
Tioucan nembo di perle i bei zaffiri $ 

f E gli atti di beltà Jcnza configho 
Vauan celefli forme a fuoi martiri , 

E vn Ingo ohimè, che d'alta angafeia è figlio 9 
Dolce era trà dolctffimi fojpiri , 

E ' l y ario f colorir dolce y ejoaues 
T t/i 'H.ta a fregiar il duol beltà for^ haue • ' 
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C io uanni rifrnndea. Ben ;<jual dicesli ;> 

0 Donna a tè siti ciel palma fi deue, 

C H fi' L fior virgmco accogliono i c elefli 9 
Quando à forza (jui'4 corpo onta riceue : 

M à ritornar donde partenza frfii % 

In feruigio boy di Dio non ti fia grette : 
Rimembranti) anco ornatale con munte 
V oghe cotitro u lofeme andò Giuditte . 
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Ricalca tórme tue : mà noi celati - 

Lungo quell' ombre figuirem tuoi puffi $ 

È giunta a primi finali addormentati 
T ù ferma il piè ,noi là farcm trapajfi ; 

Indi riandremo ouegli empirei Fati 
Dronte ban conduttore f pito ci flaffi : 

*Hoi troneberem t empia fua ttfla.e noi 
Guida al Campo ebriftian u farcm poi • 
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la Donnateplico Così il valore 

Dt Giuda ffiem n. èj cerne il verrei , 

Che ver vedetta al muco bar del mio bonore 
l'ùbjmtneiiol ttjìa io troncherei : 

Eìdjc forti io non bò la desira/ Icore 4 , 
jl Imen farò non vili i paffi miei , 
j? là vi guiderò. 7tpn più Emedora, 

1 troncatori le piante ogni dimora , 

*4 

Ha i detti di Sehm , t i detti d'clla 
jLdjl mbcrto in latin colui ridice , 

J^è tace quanto mpofe à la Donzella, 

E nè lodato, & et ripiglile dice. 

* Tarmi fedele la cottet fauella : 

7Aà può difcaltri inganni e fi ere altrice : 
Siam cauti >cfe mai fegue altro accidente , 
j configli/ 1 voler cangiam repente , 

*5 

Tacere li doue l'acre era più nero , 
yerfo fetuaggio horror prendon la via, 

E la Dorma in aperto ampio fentiero 
jjormt fue pr me ricercando già : 

Huafi tn merigge era anco £ Ermi fero 
Ter la gran luetiche da tintila vfeta ; 
èia tra gli alfine lejponde effi del fiume 
Inno lari sè .quanto più pomo al lume, •/ ■ 

Ciui 
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Citta difcofla la Donali a ;& efji 
Seguendo sauuolgean per calli ombroft ; 
Quafi coppia di Tigri, che s'apprejfì 
fuggitori armenti in ralle afcoft. 

S' incentrauon ne l' ombre t ouc più jpefjì 
'Erari virgulti ,f tronchi ampi,& anno fi: 
Sepre il p^ in moto , t sepre in giro i guardi 
Haueano ,e trahean fiati 3 ò nulli t ò tardi . 
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Mà ctafcnno atto de l'afflitta Armena 4 
Guatano. e fi man lei jfeccbto di fedi ; 
L'orine fue ricalcaua & ecco apena 
Sui primo colle ella ritenne il piede 
^ E la raggi un fero effì s e vidcr piena 
Quitti la piaggia d' infinite prede : 
y tdean dal fanno in sul terrcn ditte fi 
Gli Scitbif già languenti i fochi acce fu 
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Spiri fé fi allhor di ttrage deftofo 

*/* mhertOyOue ampio ttuol fopito staffe : 

M à ben da quello affatto infmttuofo 
G louanni diJ}ornoUo,e nc'l ntrafk • 

Tofcia dice. Tu fai qual genero fo 
Itro proposto } à qui venir ne traffe, 

E con quella le al dri^ga, e con lui 
\d tanta meta egli 1 vefUgifui . >. ; 
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Taffan trà t armi [cintele n terra fparfe, 

* t tra l’Hofte tn cui formo alto $ indonnai 
.a Àl*i fberfe il padiglion di Dronte y e fatfe 
Tparue d'vn marmo immobile la Donna: 

Sol co ' moSlroUo^ franti fyarfe , 

£ tremò i membri & allentò la gonna : 

Voi le diffe il Fenice . jll del t inchina f 
£ manda frieghi à la Vieta diurna, 

9 ° 

Denotale pur tremante ella s'atterra , 

£ giunge palma à palma , & erge il vifo 9 
£ l' Empireo fb'àprieghi fi dfierra, 
idprc 3 e fa f orza al Rè del Varadifo: 

Sei Scitbi y efei dormian prosit ati in terra 
Pale for%e di Sacco ognvn conquifo : 

Sm furati di membra tffi e cuftodi 
Regi], & armati i n lor barbari modi • - 

9 1 4 

Corpósi vaHi il buon Si domo ammira , 

E'n voce fcn%a fuori parla ad A mbertOJt 
>. Susàyle Jpade qui : qui troppo {pira : 
tr errore >ò Caualier d'eccelfo mtrto : 

*Ne volti di et fioro eb chi non mira 
De lefquadre.de Franchi il danno aperto f 
. Quanto Dronte efier dè, s altri tra tante 
V afte membra iuifol chiama Gigante • 
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M quegli . Hor vogli tu con la tua ffada 
( Voi che già doppia iv.prcfa à sè ninnila ) 
V* qtieftì) ì cui g>-an corpi hor tanta firada 
*Ke cbiudon su l tcrrendogltcr la vita ; 

C tu fdycbe di Drente il capo cada 
Spentole reca a Babel doglia infinita ? 
Quel,cbe tu faglilo la fido >e quel 3 cbe lafft, 
1 ° Jceglio i^tvrtjla dunque 3 ò $ ingii puffi» 

, 9Ì 

Tu troncherai tal capo : J tè cornitene - 4 , 

Tanta mole d'honor (l'altro njpofe ) » 

Et io rendrò , rotte a coflor le vene » 

Quest herbe hombilmente ruggiadofe : 

T acque y e come il Lcon } cbe'n rnandr«vitnt y 
£ l vngkie atte al terror fa fanguinofe % 
Ei-tnoffe ne' fopitif ftnnfe il brando , 

Vf feroce fiientio horror mtfchiatido » 

F * '■ * 94 

d alcun tronca il collo 3 e fen 5^1 moto % 

Gorgoglia in terra poi la tronca te fi a : 

4/f Itrui nel fen trafigge ,e tutto immote 
( Cangiato il Jònno in morte ) il corpo refta: 

Jn altro de la bocca al varco voto 
(Spinta la jpada) à non parlar il della 9 • 
*dn^ à morirle fega altrui per mc-^p 9 
E fyarge tutti d'atro >e mortai rc %> , 
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Duo fi fuegliaro : jlfro, & Emiri : ma córft 
Zimino à la difefa , Afro al celarfi : 

' Trafie ad vn punto Emm la (padane forfè: 
r Ma l'impugnante man vide troncai fi : 
v y olle gridar: ma d aino colpo torfe 
Sentì la voce ,e L' alma, e ghiaccio farfi , 

Così il nemico acciar (rotta la gola ) 
s jt lui tolfe la vita y t la parola . 

S>6 

: ylfro dietro il gran calice di Dronte V 
Si ricouraua, e fi ftringea paurofo T 
Ma non così,cb'i lati , e che la fronte 
fuor non lafciafle il colpo mal nafeofo : 

-, colui piagollOi e d'atro fangue vn fonte 
Trafìe dal fatico armatole lumino fo 
T/à le fibbie ilpafiò del terfo vsbergo: 

- Zi fupin cadde y e prefle in terra il tergo • 
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ffolan cinque ,c fette alme in ver l'inferno, 

E direftt i cadaueri ancor viui ; 

M entre verfano m lor dal grembo interno 
- L'aperte piaghe fanguinofi riui : 
tAcqua piouuta in sii l'ejiremo inucrnó 
Rajjembra il fangue ,che trabocca qui ni , 
Efàdt fangue vn lago ; mà difrngue 
r ' V n mar fà Droiefrmai già fatto ejfangue, 

~ -V.'' . • 4 »r :• L HC* 
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| L'Herot latino il ritrouò su gli ampi 

Letti, & ambe lè braccia ityorgean fuori 
Tempestaua dot menda ,e fari Lampi 
Scuoti a dui vifo borrendo ,e fieri b onori : 

* Ruttaua ( e'I tuono in lui parea s'accampi ) 
. Gli indigeni di Bacco affn licori : 

Efei Paggi reggean dietro ufuo tergo 
. Sei torchi ,e d'aura luce empian l'albergo J 
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Impugnò Umberto, e i bei Gorgon tremato j 
Et egli con due man l'eija afferrando » 

T rè volte algaua ( glorioso acciaro ) 

E tré calaua l aragomo brando : 

► T ronche le fauci ampijjimc reflaro 

b fiera andò l'anima atroce m bando , 

E lafciò fredde,* Lafciò immei fu pondo 
Le membra immenfe, e sì temute al mondo . 

*per l'irto crin l'bomio tefehio p ‘glia 
Quegli t e parlalo' cenni , e lega 1 Paggi , 
t E perdona a l'etate , in cui s appiglia 

Beltà, eh' è febermo asè centro gli oltraggi: 

& Beltà, eh' è mutale di colori è figlia , 

E lingua ha di splendor, voce ha di raggi : 
l>Ià con la tronca ffurtnidabiltcfta 
, dentro il gran pad, gitone et più non refta. 
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T or t olla di buon Fenice > e già veloce 
,, , ( Finito biuta d'orar j forfè Ermedord : , 

& ira ella (perito il volto horridoyatmc; 

% membrandolo vinoni pane ancora ; 

Teme in fua gioiate de l'allegra voce 
* Tronca tlfuon mofiofl lume dtfcolora > 

Il lume d'ofiroyil lume alabastrino , 

> TSlgàomfiw volto, e mai non peregrino , 

, 102 

pia quel fuo f soloYÌr vinfe in vaghezza > >t - 
L'iride aUbor»cbe più le nubi adorna ,• 
E.ccffe al fuo pallor la jplendidezg* 
D'Hefpcro quando in Oriente torna: 
jlriir cotta bramò } bramò franchezza 
Cotro quel tefebio oh anco horror foggiorna 
Ter far qualche vendetta incontro l'empio , 

< Tipn per lafaar di sè fublt me ejfmpiOi 

i°S 

Così la Donna , e ratto i duo Guerrieri 
Tonean su l'alta tenda il capo immane, 
j l volto esanimato y t che i primieri 
Spirti ancor Spira in guift atroci ,e frane : 

- ' Trctioja è la tendale magtfteri , 

Sonai di teffitrici fonane , 

? 5 don fà di Dafinano y e diuien tutta 
. Ter lo penante funghe bw foz$*)C brutta • 
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Efi fan con felle ai dorfo.e roion fieno 
Quattro Dcfirier lungo ejfo il padiglione » 

£ pfnrfc à ciafchedun lo f cinto freno 
Con le redini auolte in sii l'arcione • 

> Tutti afciutti le gambe fi largii il freno; 

Tutti di pregio ecceljo in paragone ; 

Tal frotto cielo barbaro datura 
Rara mifre in produrli arte fi mifrura » % 

- 105 

Irte Parecchie : alteramente angufle & 
il capocchi viuacifi flirti arditi : 

Di criniti co Ho- adorno, e non onufto , 

E cinto d'acutiffimi annitriti : 

Rota tra l' ampie nari vn fumo aduflot 
; Vedi il piè pronto à preuenirgli inaiti j. -, „ 

< Gli inulti de le trombe , th'i' caualii 
fon fiere cetre ne' guerrieri balli* 

io 6 

E fi ella batte rii di lor candida , e grande i 
In fronte fi' l manco piè di neue afperfo ^ 

E chiare ,c frfrche per lo corpo jpande . . 

Le lane , e par in notte aurea conuerfo ? 

L'altro di biancone bruti ruote , e ghirlande 
Spiega nel pelo lumino fro e terfo : 

L'altro è fiamma al color . mi l'altro vedi s 
, > Candido fi rofio. s ccccptQ il capo $ i piedi . 

. 

Pi 3 1$ 
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Lo {guardo giro intuiti^ iftimoUi '-■ 

Stetti Hvrence aragonio,e vigore fi, 

E ben faremmo noi mal tanti ,r folli 
(nifi*) à lafctar deftriey tanto ammofi: 
Campania piena di tal glorie i coll i 
Td£n pafie corri dor sì generofi : 

Tace,e qualvogliono ambo.ambeduo mena 
%Al Valafreno fuo la trifia A mena , 
iqS 

K *A quefio,à cui Varcion pur non è tolto , 

Le staffe vn degli Heroif altro la briglia 
t Xdattan tofto, Creila condifciolto 
Lémbo v a fcende y e con mo defte ciglia , 

E la porpora intanto del bel volto 
( V ugato ogni candor ) piu s inuermiglia 8 
- Le redini ella regge , e d'ambo i lati 
Le vanno à piè quei due Baroni armati. 
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*to\ de* quattro Corfieri a duo bendaro * ' 

Ejjì le ciglia ; à duo mifero il morfo ; 

Quei duo con doppi canapi tiravo ; 

S A quefti duofaliro ejfi sul dorfo , &• 

È lunge da cadaueri gir aro \ . 

Con prò nido configho,e lento eorfo , * 

v. JB vallauano ancb'tffi il deslro>e'l mane 9 
V* lei , che giua in fiUafineme fianco* • 
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Ma de le guardie Scitkc erari già fpenti 
1 fot hi fé già coftoro in gran pianura 
\ Smarrian la via; benché i lunari argenti 
Aggi orti afferò arxor tra Cambra ofcura : - 
M al Rè di T irojl qual con le lucenti 
Stelle a fentter qua giu sà far mifura 9 
Emenda col bel raggio iui vicino , 

Col bei raggio polare il fuo camino . * 

1 1 1 

Ti a tanti fai notturni aurei fplendori, .< 

Ver far fen guidaci fui guarda Califfo, 

E volge à deslra i duo fuoi corridori 
T oiche le strade apprendere l polo hà visió: 
Anco il compagno ad emendargli errori 
Lento non è,di c:ò ben toflo auuifto ; 

E và tra l'vno, e l'altro anco Ermedora 
Quàfi di beltà afflitta altera A mora. 
in 1 

Mà ben quella à sè sleffa bor più che mai 
lncre fee così ornata : e guata/ geme t 

C unta i fuoi propri e i peregrini rat , 

E fe ne [degna en sè mede fina fi ente s v - v 
Alfa gridò. Che non mi foglio homai 
S .A queffi opprobrij ì ò forfè altro fi teme # 
Già piu Dafman non micoftringe } ò Dromct 
S A comparir con adobbata fronte . " 
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dunque libera io fono y e pur rimagli ' 

tAuolta tra queft'óii t t*n quefie gemme? 
Ben le mie colpe a’ falli altrui accompagno ì 
così retto, bor che nefiun ritiemme : 

Non fìanonfia : nulla è fé fol mi lagno : 
Cerchiamo altri te fori .altre maremme . 
Tacquero di viua fiamma il volto ajperfe, 
Et d l'opra à Dio grata fi conuerft . 
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V*' limpidi Incèrti i che confini * * 

Son de le bianche mandria tolfe i fregi 9 
E poi fgombrò da' diti alabaftrini 
'jl uuinti in oro de le gemme i pregi: 
Addfierpò gli ori >& ite formarmi * 

DA le fue orecchie con furori egregi j 
Siche le franfe , el bel / angue cadeo 
* Sul collo ,e i gigli ini purpurei feo* * 

1X5 .lik *,*-1 yV 

forfè .ne l'vna, e l'altrafuaferita % 

La Dea di Vafo vn tal jpettacol diede % 
Quando la rofa candida arroffita 
fu dal fangue gentil del fuo bel piede ; 

( Dolce à vederla ) e quando ella ferità 

ù- Beilo in fisa bella man da Dimede : 

. Aid l'Armena però nulla s arre fi a 
I M >aga di Ciprigna bogi^epiù metta* 
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Bai collo anco diuclfe , e no» difcinfe 

llfil.cb'iui fylcndca sìpretiofo, - . 

J.,* E che già due fiate ita $ attiri fc , 

£ feendea trà le mamme à ftar nafcofal 

t4lfin sfregiò le chiome , r poi le ttrinfe " 

In nodo [chiesto >e fol per sè pompo fo è 

Et à la desìra ad hor ad bor porgea 

•Aita l'altra manche Ifren reggea Jr * 

, . ii7 

M à quanto toglie à sè piu d'ornamento a * 

Tanto leggiadra più ben riman ella ; 

Qual de l'aria il traslucido elemento ; 
Quanto femplice è piu f forma hà piu bella 
Porrebbe veli , à ricoprir l'argento 
Del collo .e de la gemina mammella % 

£t a chiuder le chiome ,c vorria vn cinta. 

. no quello ;onde il be l fianco è cintei 
1*18 

Brama ruuide /foglie .e ncbil'ira , \- 

tìà per le ricche .onde è s/ mal coucrté$ 

£ per l'adorno piè non men s'adira , 
la cui ne uè tri' fregi anco è feouerta : 

Tal la dolente Dannale tal fi mira 
Sotto ampia Luna in gran campagna aperti £ 
Et agguagli aua intanto il fuo deflriero 
L'tndar de ivnoje l'altro Caualicro • , 
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1 ^on guarda il tirio Rè le pellegrine 
Forme di le'^cauto in amore ^ franco : 
jlmbcrtobaue altre fiamme , e porta chine 
le luci» e trema sbigottito, eftancho : 
Trema in mirar le tempre adamantine 
Di quell' elmo yCb'à lui pende sul fianco : 
Laman ftendc à tcccarle } e poi il ritiene 
. Vergogna, e intanto jlmor ere f ce fue penti 
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Tal fean ritorno al V allo i duo Baroni 
Con /\ Armena sì mefite così bella , 

E giunti al Capi tan lafcian gli arcioni 9 
T(è rimine in arcion pur la Donzella : - 
Ma lodi il tuo Compagno, e l tutto ejponi^ 
ZTà Umberto, e breue>e chiara vfi fauellà : 
Colei fta china, e piagnere benché auotto 
' * Invoglia vn cid d ’ dimore, è fuo bel volto • 

in 

Mi Giovanni dicea Signor deh rendi'--' Vf 
QucHa àgli otij fuoi fanti, à Chrifto cari , 
JE da* fuoi priegbi aiuto empireo attendi 
JnContro i colpi di Fortuna amari: 

Chiudila in cella/ 1 Campo tuo difendi 
tAnco da lampi di beltà sì retri . 

Così'l Fenice , è del Fenice à i detti 
f ta tatto ilfommo Heroe feguir gli cretti. 




mmm 



ÙEClMOQr JKTQ: $i\ * ' 


121 

ÌJor thè dirò di lui, che feco porta 
L'elmo gentil de la fua bella Diua ? 

Ei con l'ali cf A m r, per la più corta 
Strada del Vallo à la fua tenda arriua : 
Accender fà più lumi , t con ifmorta 
Guancia sè di Compagni intanto priua» 
Scinge quell'elmo dal fuo fianco , el tiene 
In mano, e ghiaccio ardente hàttà le vene • 


Reftaqual'buom.ch' è di sèfle fio inbando, ,■< 

E fen%a moto alcun fuda, & agghiaccia : 

M ira l'aurea vi fiera » che calando , 

Copriua in guerra l' amoro fa faccia : ‘ 

M ira il bel Cocodrilo,il quale alando 
L'argentea fronte in dolce horror minacciai 
E del bel lume , ondi ei nudriua il core, 

- Crede mirar l'imago in quel Splendore* ; 


Guarda gli orli de l'elmo, e dice . Quitti, y$. 
Chiufe il bel collo l'alabaflro intatto i \ 
Feliciffimo acciar, dà' begli, e vita £ 

A uort giunfe il tuo infenfibd tatto : -f 

Tacere dagli occhi fuor ver fa duo riui } 
Rotto vn /offrir >cbc fin su labri è tratto : 
Tot col penfier trapala ne l'interna 
Yartc,c quitti in amor via più f interna* 


ii? 


124 



Od 6 Ut 

• w. * *• ^ 


«I * 


mr'ji 'Xr * 

12 J 

fn penfando ci dieta» Qui il erin y quì il cigli 9/ 
Celò le chiare flette, e i lticii\orì e 
Qui nafeofe la guancia ilfuo vermiglio # 

% qui nafeofe il labro ifuoiroffori e \i\ 

Ti labro ,chen aprirfi,apre del giglio 
le pompe } angi dèi Gange i bei tefori ; 

Qui la fronte ,c (e tempie à prigionarft 
Fornero t c qui l' orecchie ambe a piegarpi 
17Ó , y ' 

fiopò ciò j colà dentro auido mettev 
la man profuntuofa y c vi la gira : 

Uà reliquia gentil de le dilette 
Chiome vivr otta, e tremale fuor la tira i 
Son le virtutifue quafi corrette 
'fi : >jt yenir men, quando capelli e i mira : 
Riconofcc il làcciuol, cbe'l cor gli lega 9 
i'n bclferuaggio libertà gli nega . 
r 17 — 

pn dolce amaro da quei crini vfeia ^ - 
Pomato di memoria , e di filendore ; 

Che pergltfguardi al fin varco s apri a, 

■•r' cb' atto fi andò addolcia tr àiampi il core 9 
% fmgbio'zgando il mifero gioia , 

Et in fuo voltohauea vario colore ; 

• jfroi f 40 bea non capendo ei gii occhi fìfft 
fisi bell'or /banca in matto f così ùffie 
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% B quefla 3 Amor .del biondo .amato crini j 

Lunga .vaga .gentil .luci da parte { 

Quejia del collo l' animate brine , 

E le tempie fregiar fole a f tn^arte { 

0 chiome ftmpre fcbiette t e pellegrine l 
E de l'oro natio ricche .e colane ; 

Deh chi y'ka tronche à sì beato fami $ 

Q qual ricchcvga era in sì nobilumi . 

1 29 

'£ ver .che fietc d'efie ? è n yoi . ch'io guardo* 
S E verghe lece à mè fìggere i baci { 

E con tai detti.d chinar non è tardo 
Gli auidi labri fuoi , perche le baci : 

Toi sarrcHa.e non oja.& al f uo [guardo 
Dice .Tempra ( qual puoi) tùie mie faci: 
&cn altro non deuio. che r inerente 
Mirar queflo d'^tmor pegno lucenti* l 

130 

Ei così parla .e co fé non terrene y . \ ’ 

Crede mirar la flupida pupilla : 

La fl upida pupilla.che con piene 
Vrne di gioia bor lagrime diflilla : v 
Toi ver la man.chc] bel tcforfoftienìl 
Oue tanta à' Amor luce sfamila , . 

Grida . E tù man, tu fà.cbt'n lacci cflen£ 
le mftri al menda i mici legami interni < 
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Tace } e fei volte,* più cinge ,e ricinge ■ %% 

il braccio con quel crin vagone dilettoi 
Et in più f iruitù l'alma ne firinge 
Colmando di follia fuo folle affetto » 

£ [affi (jitìl Tjt r HTopm,tàto coflringe 
jLmor , quando s indonna in human petto ) 
Di quel nodo feruti quafi idolatra : 

Trebbia d fuoi fatti eccelfi indegna ,& atra • 

2ìà r auree ttcllc, che forge ano in cielo , 

Quando à gli lberi il Sol fece ritorno, 

G innte eran poi con la rugiada , cl gielo 
Jn Occidente in sii Fvfcir del giorno , ; ][ 

. E g'à caduto de la-notte il velo , 

Vide l'Hoflc di Scithia il pivprio [corno ; 
il gran tefchio regal,cb'atro, & effangue 
L'alta tenda cbia^aua ancor di [angue. 

1 1 * 

Dal fommó de le-torri anco laflejfa 

Tetta videro i Tu- chi in quel momento s 
Vider Selim giacente, e retto opprefia 
tà* Da timor la Cittate , e da fgo mento, 
Efidopp’aronlecuttodieincfla , 

^ (Gli vfei richiufi ) e cadde ogni ardimento : 
E per fuggir >mf e anco in quello ittantc 
La paura àgli Se ubi aie à le piante . 
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fuggii rapidamente ,e toflo nhcbbe 
Tancredi auifo allkorjnà non fi mojfe : 
Tiègiuto qlle fughe vnqua egli haurebbeg 
Se ffiinto à perfeguir ratto fi fi ffe : 
Correangli Scithij e sì la tema crebbe. 

Che trombe rdir crede an , fentir pere offe è 
Chiudeano afebermo lor poi contro il forti 
franco l'Mpi rifce 9 fcitbicbc porte « 
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Lafcia il fuo •vitreo attergo » e va nafcofa 
La Fama dentro vn turbine a Pagani : 
Tigrinaper tifile* diuien gelo fa , 

£ nona firage empie di Coleo i piani i 
Ardono alfii confizmma generoft 
Le nani loro i Franchi Capitani , 

£ tr i'eghi ardenti % e pij manda sul Cielo 
Boemondo , e gradito e in Cielfuo \jlo. 

' c . * * '* * 5 ’» *. ~ m -,r > 


CAUTO DEClMOQrntrOÌ 

S ÉÌ| Orge trai Velo/ la Città afiediaté 
Quel monte gelidi ffimo> fatnofo 9 
Oue la notte /H Dì da l' affamata 
jl quila il cére à Trotti etèoirien rofo S 
Là sù fatta è criftallo l indurata 
Jfeue dopò moli anni f el ghiaccio annofi 9 
: E di quefio enfiai quitti a la Fama 
Erta è firana magion i tal già nè fama 
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Kfa gron tutta è pneHré.è tutta 
in fuc fine Uve, qua fi vn del tr affare, 

E fu da ftigfo Cherubin coslrutta 
Con induflrie,e mif ire michele rare, 

• 'per trafparen%a,& arte indi è conduttè 
la viftua virtù lunge à guardare : 

Indi la Scitbia,e l % Etiopia,& indi • - ; , 
Mirigli vltimi Hejpcrijte i lucid' Indi, 

Entro *1 fatto Hoflel chiufa , & affi fa 
( Quando à volo non vd ) la Fama staffi^ 

E difcerne le cofe in nona guifa , 

Xen%a ì che'n vari Regni ella trapaffi : 

Ma folo allbor miraua intentale fifa 
Jn Coleo ,oue tenzpn sì chiara f affi : 

Che i cafi ella operuar di tanta guerra 
Mramaua, e d'cjji empir poi l'ampia terra » 

4 

l/fpria cento palpebre /nc antro ad effe ì 

Splende an cento traslucidi balconi , 

£ vedea quinci ella le mura opprefe 
£ quindi il Fallo, e di Gicsù i Campioni £ v 
£ frenau a le cento ale indefefje 
Del tergo, e de le bocche i cento fuoni : 

Ma su quel punto à lei Satan qui giunfe l 
iufmgolU empiamente, e poi foggiunfe . 





Tartarea Dea, perche le tante voci 
Tieni in flentio è e freni i tanti vanni, 

Uor y cbe gioifee il Franco, hor che sì atroci 
Sopra nojìra Babel fii ccano t danni £ r • 

Verta colca Città penne veloci v>. i 

Deh j} iega,& iui tù frargi alti inganni j 
Spargi grido colà,c Htdro è fuggito. 

Et ardir ne raccogli a il Rè fmarnto. 

6 

T{on più il Oemon.&cfta cCvti [onoro , 

E fire pi tofo furarne fi cinge ; ^ 

£ giunta à quei VaganiMlctta loro - 
Col lieto amfo e cagion f alfe fìngers i 
Qual s'à fcojfo T Nocchiero vn cheto Coro 
Soffia mpYOuifo,e in miglior mar lo fpingej 
Tal dolce, & impenfata al Rè Gagerfc 
f ù tal nouclU in fue fortune auerfe, 

7 

Mania coflui con armile con incanti 
V alte fue Rocche, e benché pertinace 
Tur feadifegnohcmai torte pe fanti 
Catene à Boemondo, e chieder pace. 

Troppo troppo fi teme a quel, che gli erranti 
Zumi,e i fiffi foHiett del ciel mendace t 
Creiea.che fia nel rullo, e già s:\ i muri 
pauentaua ajfaltj atroci,* duri • , * 
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Ei J per lo neuo ariti unt io hor egli oblia 
il fuo di pace sì gentil difegno , 

E Satan gli auge il core : e ftigia.e ria 1 
Fiamma vi mette , e reo tartareo fdegno s 

i ■ E giù per tutta la Citta s'vdia 

Del gran romor diffufo il grido indegno : 
Corrono al turco Rè lieti i fuoi Duci , 

E di pianto ci per gioia empie le luci • 

9 ^ ' 

Su su f poi grida ) hor quclxb'vn vero Marte 
Conti o noi paruejhorpiù no è tra Franchi ; 
Sia fuga, fia partenza : egli è in dijparte , 

E i Chrifhani ne fono infermile manchi. 
DA' G E Ì^ERoft vnqua virtù non parte 
O che per lor ere fc a fortuna ,ò manchi , 

'Hot chiuftpiù ? no nò : le porte y i ponti 
Diserriamo ^inchiniamo , armiam le fronti • 
io 

Jn guerra aperta il Sol ne vegga 3 e por 
La notte habbiam ripofo entro le mura: ’ 

Tiilea qui gli vfet cuftodfca à noi 
Guerriera ,c Duce in limpida armatura: 

Uà perche ornar ft in guerra i merti fuoi 
*/f nco dtnno^anctìio vuò, che l'alta cura ' 
De le porte in vn Dì sbobbia coftci , 

E che ne l'altro efea à mercar trofei . . v 
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rulychefcàmbituolmente intanto affarB ;• : 
S uccedà à le Ll\ Amarne con quello 
Sno di Donzelle rigide, e sì rare 
(Gloria di Mane jmartial drappello: tre: 
Nonni il Rè turco, e paruc il mar mugghia* 
Màfù Sataniche [còffe il fuo flagello* : 
Irritò Calme , e i cor : fè, ch l ognvn s' arme 
D' audacia,' d'ame, e frema arme, tra l'ar - 
li (»»*. 

Mia Tigrina dal Didelfa co* vinti 
Turchi dentro le mura fi ritraffe i 
Hehbe femhiantì di paìlor dipinti , 

HMe le fue virtù conquide, e loffie : 

E i configli am oro fi iti sè difhnti , 

^ficefie in p arte, onde l fuo ben miraffie , 

J Uffe ra : mà noi vide , eritrouarlo 
iredean gli auidt [guardi , e vagheggiarle* 

Gran torre à ia fua fede era cvmmefja , 

Tutto dalle cui cime il V allo franco 
• Ognhor con gli occhi f m ricercand'effé, 

' Caldijfltni fiofpir trabea dal fianco : 

Infermi ipolfit , et [enfi. e non corxeffia 
Tregua al penjiero guerreggiato , e fianco ; 
è [empi e dentro il fenfijìa , e f colpita 
S>i lui L' imago, ond'if noi. jfiirti ban vita. 
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SWK* JdngM) & attonito il f uo affetto, t 

£ 1 dolci forni Amor da lei sbandi a : 

O /f giunge ala il fonno,ahi quefiu obietto 
V Itinto dal fuo corine fio partia ; 

. E tomaua primier quefto in fuo petto 
Tofto cbe'l fonno anco da leifengia ; 

E queflo era purfeco anco ne' brtui * 

Ripofi f voi tra fogni incerti ,e litui , 

, 15 

Zia fe regghiaua,ò eme à dolce, e grato **4 ' v 
iJJUio andana allbor con la fua menti , 

E fembraua in gentil fafio intagliato 
T>onna,cbe par y cb' afcolti,e pur non /enti j 
Toi fé le roci artico lana il fiato 9 
Eran le fuc virtuti altro ue intente , 

£ le parole altro ejprtmeano y ^r altro * 

. jl mor ne l'alma in fuon dolche più fcaltro, , 

16 

fio tana alfin la notte , e Yuggjadtfo . t 

T^embo cadca sù farmi J'ue dorati -, 5 

Et effarice>caua alcun npofo _ l 

Sol con gli f guardi infra le tende amati. 

Quando à tanto dì amor sformo amoro fé 
Zi lo d'honòr s' appo fé, e d' boy* fate ; . 

Tensò al primo fuo fla f o % e fi Yaccefc • 
pt nobil'traj poi così riprefe , . . 
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Chi di ragion ; per cui ^olò sì bella j r - : 
Chi lamia fama;ahi chi mi fpoglia,e priua? 
Qual Cerajla ho nel feti < qual reafacella { 
Chi tra feriti d'jimorfà, ch'io mi a ferma { 
£ pur cingo io diacciar l'avfa mammella , . 
f /opra ogn altra Jl magone fui febua : 

O quali Amanti in mi girarle ciglia 
Tremano • ah nel mio errar chi mi confettai 

18 

V# Vago non amante, e troppo amato 
Chieder conuengo ancor, mercè d'amore , 
Con offerirli ( e forfè à lui non grato ). 

- De l'alta mia Virginitate il fiore : 

Che piùtebiudrommi in gonna ? e inanellato 
Spiegherò de 9 cape Hi il vago errore ? 
Farò>cb'vnfit di perle al collo aggiri { 

* /orecchie appenderò i ‘gaffa { ^ 

19 

2 ? così poi per girne d fuagran tenda , ,< , •••*' 
jlttendrò luna feemax buia notte ? 

r O vorrò che l'crror mio fi comprenda 
Da tante guardie mai non interrotte t 
£ che’l mio Jiuo.lo effempi rei ri apprenda § 
yifle in mè d'bonesià le leggi rotte t 
Ah mè infelice : ò pur colui funiuo 
Vi mè vere orniti à tato opprobrio io viuoi 
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fton curerò cfhonorc * & à mordenti , 

Lingue farò giufla materia anch'io ? 

£ fia,cb' a fuoi piaceri altri mi tenti, 
yiflo andar macolato il nome mio $ 
Vergogna haurò di mè tfia ch'io pallenti 
Degli buomini il coietto e e'I mormorio ì . 
Quanta appo il Uè perderò gratid è e doue 
fiacche compenfo à tanti danni iòtrouci 
2 1 

QV E STO mal, qfìo. Amorfia me nauueggio) 
Da vn dolce contemplar prende alimento: 
Dunque perche vi pcnfote perche al peggio, 
•poiché [cerno il miglior , perche coibento { 
T ugniamo ,e la ragion torni in fuo feggio : 1 
Pugniamo e nofc« fta bello ardimento: 
Tugniam contraiti piacer, che dolce amico 
Sembra & è crudo , e mxidtal nemico . 
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Tali al fiero piacer, che l cor lemolce , 

La Donna m arti al contratti fea , 
h la virtù, th' i bei ptnfter fvffqlce , > 
Cppor contra il diletto ella volca.t 
Ma [coffe il futi flagello amaro x dolce 
„/f mor ih' iniqua signoria nhauea , 
p'n lei ferua legata ;e pur ritrofa 
. Vsò pena [crude , impcriofa « 


m 





* 4 * 


€ A T • " 

M>a indi in poi la mi/tra non bebbe 

Schermo miglior, che lagrime, e f& flirt} % 
£ crebbe j ho furor ,fuo incendio crebbe , 

E corf ir fen%a freno i [noi defiri : 

Ma su quel punto fmghio^gando, bebbe 
H umore distillata da martiri , ' 
l yògliofo b umor ,cb e largo traboccando 
Le Squallide f ne gote tua irrigando* 
u 24 

pentiffi del penfier catto , e gentile , 

Et al Tiranno Amor perdon ne chtefe ; 

Et il tutto [limò negletto ,e vile, 

Saluo il bel foco, onde ilfuo cor $ acce [e 
$h l’herapoitche per antico ft ile 
S*apre l'Eoo, l'aflra nouella intefe : 

; - £h' era partito il fùo conforto vdio ' 

Ella,cfofca per lei l'Aurora vfeio • 

*5 

jlf porne [otto i piè venifle meno 
La terra, e male in piè poteo tenerfi : 

Salgo tré volte il cor dentro ilfuo fette, 

E gli flirti nandaro egri, e diflerfi : 
EiàfgOYgaua sul volto t m Gàge,vn Rbené 
Cli occhi fuorché n due fonti eran conuerfi ; 
E cattante ella in van cantra il dolore 
«T remòte fredda reftò dentro, e di fuore • 
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JEo ftcflo auifo tfl, emo duoifenùrt r -t r \ 
V ur f è del Nilo dia Guerriera Amante: 
M a questa difegnò tosto /fluire 
L' incerte orme ai lui con piede errante , 

£ orme di luijcbe più tornare, ò gire 
7ion può y (Li finto eie Lo bar fatto Atlante : 
C datamente ella partir rifolfe : 

Mal fuo stato à Tigrata aprir già volfe , 

*7 

iKiUfpartc la trajfe 3 c con fatica 

1 empraua il troppo anfar del petto aneto : 
Toi cominciò piangendo. fj dolce Amica 
D'vn mio cbiufo penfier trarrotti il velo : 
Mà vuò } cbe fappia tu pria xb' altro io dica % 
t ome duro mia culla anco bebbe il cielo , 
E come crebbi fconofciuta 3 e come , 

£ qual refi olfatto atnorofe fumé, 
aS 

‘ftepote al fario Kè nacqui : mà tosi 0 
S'cppofe a miti natali empia fortuna: 
Gonfioni il Jljlyda cui poco è difcoftè 
V albergo ,ot* io vaglimi m ricca cm*' % 

. E fuor dal letto v/lì: vmfe ogni cppoflo 

- Schermo lafua vagante acqua importuna : 
Sembrò diLumo y e portò fupra il corno 
Me con mia culla ad ermi campi intorno* 



* 9 

T*r mentre sì crudel forte io correa ; \ 

Di tal culla vn Vartor mofio a fulgori B 
N Cittoflt à nuoto iC mè f campò da rea- K 

Morte ,e mi trafie da tant’ onde fuori % 

£ perctt al KiU mi tolfe, io poi litica % 
fui detta da Bi folcile da Vaflori ; 2 

E tjueglt intanto tra foreff e spiagge i 
Inguife m allenò dure , e feluagge • i 
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Hon curando cercar de ' miei V urenti , K- 

In bocca mi fìllio latte ferino . 

* lo con picchia verga i grandi amenti 

■ Toi refi : indi miglior mi fei Deftmo; 
CttindidiCoccdrilis di Serpenti 
Turgai gi ir merita il Ts£;j vicino , i ' 
£ pur infin allbor non vfai feno , 

M a nodorofo afpro troncon di ceno . 

Oiunfe ma fama al Uè : chiamata venni '{.f 
jì l Cairo , oue da miei fui conojcinta : 

• *A llhor chiudermi in gonna io non fosìenni : 
Ma cbiefì l'arme , e in armi io fui veduta ; 
Taccio l' opere m guerra s qual diuenni , 

• £ quanto fui tra Duci in pregio hauuta , 
E come il « èfeguij con cento grani 
io contro i franchi in Siria armata nani. 
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lui gran cofe y e tofto a guerreggiare : rd 

Ee vele y cbe fon quì } corremo poi : 

M atra l'afra battaglia in nic*o al mare 
Ciunfemt smorto' dolci tofcbifuci , 

Vede fi il Caualiero , il qual fugare 
Solo poteo cotante fcbiere » e noi è 
E'n dir quefia parola ella fmarnua I 
Tremaua y fmghtozgaua» impaludine . 

ji Ifin tanta rirtute A mor prefioUe , . i 

Ch'ella à fcoprir fue pene i labri mofje : 
Scoprio il tutto, e poi dijfe. Incendio bolle 
In mì y qual mai non sò,fe in lfchia {offe : 
Odi, forzila, 'A mè cojìui mi tulle , 

£ fc note di vigor l'alma.e le pofie , 

Et i Miei fpirtt à sè con piacer tale 
Traggcxbe caro à mi rende il mio male , 

34 

Vi tè tutti riuelo io gli error miei ? 
il di lui qui venir io qui precorfi , 

Et bor, che riè partito ,io qui trofei 
T\pn bramo. fe per lui qui i paffi io torfi: 

£ ciò fcopmti io volli, e tu mi dei 
Se ufar , s'vnqua d'amor fentifU i morft : 
Aid ben da tè con doglia à hcentiarmi 
Vengono gran fiore di bellezze y e d'armi. 
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'*frco di giel la Gelo fu qui tefe , T, 

Enauuentò quadreria di timore 9 
E nel petto 1 4 magone noffefe , 

Cb'ttrdea sì forte nel medefmo ardore : 
Toflo del reo velati cbcn feti le fcefe 
Tià d'vn fegnotojlei mostrò di fuore : 

M<d la Donna del >{il non fe nauuede 9 
0 folo effetto di pie tate il crede . . f 

[ i 6 

B nudrifce de l'vna il creder vano 

L' al tr a yche l'amorfuo tien troppo afcofe % 
L'altra ch'infinge . & à Urica la mano 
Trende } e jhJJuk dimostra atto gelofo: 

E dice, i moti del tuo cor non {ano, 

© Donna ccctlfa il mio fatto ban pietofo 9 
E pronta io fon^vogliaui for’ta.od arte 9 
(Pur che tu non lo {degni ) ad aitane . 
il 

'Nostre man sian cogiunte: hot la mia inpegno 
Di fè tu nbabbi : io te'l prometto £ giuro : 
lo teco ne verrò di Regno in Regno , 

In india y in Libia , e verfo il pigro Arturo 
Ter ridonar coftui nè à mè ritegno- 
Via flate } ò verno jo ciel notturno {curo : 
'Nulla mi tarderà, : Jol.cbe tu. voglia 
Gradir noft/opra , à tràquillar tua voglia , 
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ùtà non piaccia rnqna al celibe tt) abbaione 
jl uè à tant'vopo accompagnata,?) fola: 
Tfyn pcruegna tal nebbia a tue corone È 
Et à tua fama che sì chiara vola : 
tA l partir 'di bilica, così s'oppone 
Tìg;> ma,e poi C abbraccia. c la confola g 
Tiangc con effa in finto pianto, e cela 
Invidia, e fiera voglia,& arde , e gela • 
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jndi foggi unge, Hor tu /fiera, e tapprefht 
■ \A quanto il i(è t impone^ green* Qon%eU& 
Queta per tanto inganno refi a : 

A4 à Vigrina di falto afeende in fella , 

Et in sè freme, e poi feroce , e prefta 
. Sprona ti corfiero in artefla parte, e'n qlla j 
Ritorna donde parte, e furuf a 
Hon retta mai; co me infuo tor non Pofa. 
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Oue de la Città feone le ttrade , 

Già rallentando al corrida {impero 9 
lui il caual con l'vngbie spetta rade 
• La terra, e par che voli in fuo feniiero $ 
S'ella tal caualcajj'e in su le biade , 

L' aritte in sù non toccberia il dcjtrierO 9 
E fe così finteria fie ella sul mare , 
w * ndiutjewfa al corfier l'vnghie bagnate. 
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Ma verfo l'ammirabile foggiamo , 

Che sul monte i fuoi muri hà enfiatimi} 
L'alata Vanta aUbor nonfè ritorno , 
Ch'altro oprò per decreti alti , e diurni : * 

Le tende de' Cbrifiiani ella d'intorno 
Trafcorfe,e diuulgò (]uei repentini 
Barbari moti, e quanto bauea giàimpoftò 
s jL le due Donne il Rè>non tenne àftofio* 

4} 

il Conduttor de * Vopoli fedeli 

Lieto afcoltolla,e diffe a Guerrier fuoi m 
Vuyoy jfira ne' Turchi il Rè de' cieli , 

Ter accortale i lunghi affanni à noi : 
j gran viaggi J tanti caldini gieli (roh 

Hoggì bauran fine : arme yarme^ò forti He* 
' Tacque >e sarmauan tutti • tnà non lieto 
tea il Rè di Tiro à lui [emon fecreto . 

41 : . . 

Picena» Eh qual tìtrqgge hor genero fa 
Tun voglia a tua rumale tu noi vedi * 
Tlon perche già la fpàda gloxiofa 
Del tuo gra V iglio è lunge , o gran T acre dii 
B troppo offende ciò : màfenti co fa 
Strana, e di cuifinbor tu non tautiédi : 

\ Sono crolli d'amor le due sì belle 
* J amofe in arme barbare Donzelle • 


ÙtCjMOQrit{TO. 4 S$ 

" . . 44 ' 

Bt ambe tra la pugna ( ò meraviglia ) 
y<xn [en%a ferrei guanti , e fen^a elmetti ± 

£ non veduti fchemi han le lor ciglia f 
£ de le mani lor gli avori [cbiettt : 

Vn lume. che s' imbianca t e [invermigli^ 

H : ¥<tr cofa non mortai ne nudi affetti 9 

' £ [ciotte d'ogni qualità terrestre 
Credi le nevi de l'ignude defire « 
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Quando in atroce ,f generai conflitto 
Stani, ò Signor, tu centra i rei Vagani % 

£t ioguardaua col Figliavi tuo munto 
' Le nani appo gli algojij) umidi piami 
fu l'cffercito tuo quaft [confitto 
Ahi per cafi amoro fi indegni ,e [Ir ani , 

£ furo à* Duci tuoi Sirene, e Maghe 
Quefte due d'empio Amor beltà sì vassoi 

4 * 

Altri fegtiian Tigrina, altri T^lea * « 

Trulla curando i lor [orfani offici, / 

£ molto polverio le tue cbiudea 
Squadre pugnaci. e i pugnator Iberniti t . 

T alche poco,angi nulla io difccrnea 
Glifinoli aucrfi j ò pur gli fittoli amici :> 
Mifqvdfi m terfo fregilo } d tutto aprso 
'A mèm quel puio vn Me fio alto di Dio • 
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Et iftirommi $),c1fd tè mandai ,? 

CQgelfkòr non è fra noi , Guerrier sì raro i 
Dunque ad ineuilabde teri vai 
. Univa, incontro J cui mal fa riparo : iy 
.${ ó« tosìo , o/;wiè ite ^ rili 

Yedran tuoi Duci il lume altero , e chiare, 
E porranno m non cole i lor Drappelli *. 
Bjji al tuo Scettro ,e ffi à virtù ribelli . - vi 


Mà poicb'èfama,cbe le due Guerriere 
Lor valore moftrar denno a vicenda , 

Vi vicenda ancor tu togli à tue Schiere 
j Ducile la tua mente huom non coprendo: 
Di Tigina àgli Amanti le Trincere 
Lafcia in guardia s'auien , ch'ella difcenda 
Da Calte mura à la campai battaglia , 

%A trattar la bipenne, v la zagaglia . 

M quando efce mie*, tu di cositi > 

Serra i folli Amater ne gli Steccati r 
Così contro coftei, contro colei 
(Sio non erro) f baierai fchemi appresati : 
Tigrinahoggi fi a in campo, hoggi tu dei 
.. I [noi Paghi fceurar da gli occhi amati , 

M di quelli, che resian, le minori 
Scorte , e quanto conmen traggi anco fuori • 
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tibnan ,cb'io dica à tè chi fon di quella, . 

E chi di qtttfla i primi Hnoi feguaci : 
'Nrtca di jue bellezze bà fatto ancella 
L'alma d'Anfelmo condnttor de T rad 9 
E per A fron dolce reietto anch'ella 
, - Ver fa dal ciglio & amoro fe faci , 

Et ^Arnaldo non tnenjnon ripeti G liberto 
•preda è d'vn sì bel rifofi ria pitici mberta 

J} % altra parte à fintile empio diletto • 

Corre Onieo per Tigma.e l franco l ri andò: 
Et Erraondo anco uen col dolce aftetto 
s Quejlaj t ofmante da sè fleffi in bando. • 
Poiché' l buon tino così hebbe detto , 

il fommo H eroe rijpofe fvfpirando . .. 

•Tà narri di beltà gran merauiglte : 

Ma in effetto io porrò quanto con figlici 
52 

Ei più non diffe>e poi chiamò trà roti t 
Le l'alta Nazarena il chiaro nome , 

E volò al cielo co' pet.fter denoti , 

Quella afccfe con l'humane fonte ; 

E poi tutto atterrar fi ài Sacerdoti 
Fè'L Campargli elmi fè tor da le chioma 
Et abbatter l'ififegneanzi C Altare 
Fece, e del Tan diuin ialine c bare » > 
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SPw 4 tai Sacramenti i Duci infanti 

r Nungiano(o CH £ no può terreno Astore) 
QuejU tmfleri venerandi , e fanti 
Sommo à purgargli affetti hanno "rigore , 

E loro abborre auvlto in doghe , en pianti. 
Di beltà frale innamoralo vn core : 

Alà dopò i fieri affari, à sè r appella 

I Duci il Duce , e poi così faueUa * 
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Sotto l inclito Ermondo hor rimanete 
Qui con Irlanda , voi Co f mante, Onteo, 

£ custodite il t'alio, e non ponete . \ v 
y effigio fuor, per cafo ò lieto ,ò reo : 

. Con trionfo tornar qui , doue ftete : 
jo fferOyCfìd comun noftro trofeo *' 

Tacere poi molto impone : alfine inulto 
Suefibiere iti Hit te àgloriofa yfeita. 
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0lv vfci de la Città, gli vfcidel Vati* 

Tojlo alihor dijferrati ecco in vn punto, 

E'I chiaro fuon del torto offro metallo 
r Quà da là, là da qui toflo è raggiunto e 
Come doue breuiffimo internano 

I I Tigre da l' Eufrate tien disgiunto a ' 

1 1 vicino rumor de l'altra riua 
'A l'vna,e quel de l'vna à faterà ormai 
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Qil queflo,e quello esercito fuor efcc ■ ’<* 

‘ Sgorgando à ft uolo à fluol rapidamente * 

£ ftrep itofo.e momentaneo crefce 
Sparfo d' in fogne, e d'armi rilucente : 

Et intanto il terten mugge, e decrefce 
Sotto quefta,e qell' altra armata gente , 

E le Cauallerie fanno grand' ali, 

; • J £ fonie fronti ,e ['ordinatile eguali • *. 

57 , « 

fcbierator de l' e fere ito cbrijtiano *1 

L'hafla d'vn tanto officiò al%a Rottone » 

£ con fen.biante Voterà Daftnono . 

' il Campo babilonico compone : 

Entro gli ftuoli } e tràgh fluoli, el piano 
yà Vvno,e l'altro , & ordina, e ditone , 

Hanno Minislri grandi ambo cofloro 1 
Minor Miniftri hanno i Minislri loro • 

M à dato è il doppio fogno , e la doppia Hofia * 
Già torre, e folto i piè trema la terra : 
yrtanfi l'rne,e V altre febiere oppofte, 
Efckiera àfohiera.&huomo ad buomftferd 
yedi difordtnar l'armi composte, . (r« 

£ variamente indi inagrir la guerra : . 
Scorrono arcieri foorron cavalli ,c fanti* 

£ con le toyri lor gli indi Elefanti • 
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Èaquefte torri efcon falcati ferri, ' - 
Cb'apron le /quadre, e fanfanguìgni varchi» 
"JE i lor Tomer vibrati ferrati cerri 3 
r E parte di cottor tende fon archi: 

Siche in tré guifs ognhor foy\ è, cb' atterri 
Le fcbiere quefta f ghiera oh è , che varchi ; 
E'I vitto /angue infiamma quefie fteffe 
S trane ticinese per sè fan strage aneti tff ir. 
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pi ordinante larghe .ancor che pochi , 

. Grandinati fpejfe felci i frombatori : - 
Vibrano altri in J’aette i chi ufi fòchi , 

Che s'apron su 7 colpire , efc'oppian fuori : 
Molto y e vario contraflo in vari Lochi » 

E vanamente (pattanfi i furori y ’r 
E la morte à l'horror confufa,e mifla 
Stimile forme in ogni parte è vifta. 
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i» Stanno su i vi ui altro ue i morti y e i viut ■» 

A Itro ue il lor morir chiedono in dotto: 

Così da' vincitor* da' fantini • 

Coflor compreffì e calpestati fono : 

\ Spatianfi di rettore i dettrier priui > 

Éiiflo è debron^ itfuon de' ferri attimo; 
Eco brandi qui à piè y id su i destrieri 
Vifendim folte mfegne i primi «dlfìeru 
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Già Koberta, e l' sonatore in dinerfc 
Tarti Ipronaro i lor dcft'ier veloci , 

E rajfemb aro due procelle aucrfe , 

Cb vrtan del mare in due contrarie foci: 
Contro quei di Campania il Rè G amorfe t 
E Tancredi m Agri ma , e quanto attcci 
*He' Tiri] i Varchi ,i tanto in ottomano 
JL rdcnie A nfe Imo ,il forte tìeroe [partano'. 

Correuan gli altri Duci anco J fcontrarfe • 

Mà do ne, o uè T ormonici ei ferrea maggOj 
Ei sì t l'a c on rotando , intorno far fe 
Ecco di morte fo'midabil piagna . ■ 

Son le percojfe fic non lieui.b fcarfe : 

Sue mebra informa dma[uperba,e paiga. 

» Duci, e G nenie ri abbatte il fero,e prilli 
A Itri di vita lafcia, altri maluiui . 
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Gilberto, Arnaldo, A frongtàm varia partf 
Tercote ei sì. cioè lor refiar fd [morti: 

Effi ricou-an poi le virtù /parte , 

E triplice balen par. che li porti : 

Ma sauuede tl crudel,ihe non comparte 
Vi tutti la [uà magga intere morti , 

E'I del beflemmia , e ne Ì arcione appènde 

: Lei cojparfa di [angue ingutfe honende . 
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E da la cattale torta ampia vagihà 
Tragjge repente ,e balenar fà quell* 

Sua jfada, eh 1 è di tempi a adamantina 
E noce più che turbine , e procella: 

Sopra l' mende de l'etnea fucina 
C li arft Ciclopi non fu dar per eli a : 

Aia i fabri Dama freniche sì raro 
- Lavoro in Siria fan , la fabricaro • 

66 . t ^ , 
Qual difciolto Leon toruo,e fremente 
s'auenijfc ciò mai ) poiché vermigli 
jq* la da lui già già penata gente 
Ha fatto gli arft labri, e i fieri artìgli , 

'Non volendo oprar più L'vnghia,nè'l de te > 
Corre pcì dove arme di Marte pigli ; 

Tal fù Tormonte in quel fiero atto , quando 
tagran malga lafciò,firinfe ilgra brando^ 

*7 . v 

Aià cosi trà fatiche, e tra contrailo ► 

Cosìui toglie a le vite a Guerrier franchi* 
Come abfcnbc C ariddi fot mar più rafio 
J buòn Nocchieri temperati, e fianchi : 
Trà quefie refifienye al tofeo Ergaslo 
( Duro à vederloyei parte ilvètrc,e ifiachi * 
E dal cimiero al cinto apre y e diuide 
T$tio y e fòezgd gli intoppi^ freme * e firidc * 
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Sfèrra sè cantra Cbrijìo & ampi pio uff 
Fiumi di [angue da l’ bombii frada $ 




E rende vane, & irrite le proue 
De più forti , circi lui [man la (irai*, 

O pur do uè da sè non li rimoue , 

Indugia sì ,ma ruinofobada ; 

Efemprc opprime, abbattc>vrta, e fcopigli0 
Ei la cbr iti tana marnai Famiglia • 

6? 

jrfàgià più nulla il tarda, e tutto è horror e 9 ' 

E quafi ingombra ei fot tutta la guerra, 

E gir di par la slragc col terrore 

: Face f e turbe ,& Heroi fuena,& attera : . 
Gira su i corpi efiinti il corridore , 

Su i corpi, eh e fan monti in sù la terra > 

E vari di furor vefligi laffa z } .. 

Onde parte ,oue giunge, onde fen paflcu 

7 ° 

guai fon r uàne otte il tremoto inuolue 
Le Citta, riè perdona à' / ieri Tempi # \ 

È manda i tetti in giufo/n sù la polue 
M illa trà' prccipitij,e tràglifcempi , 

Siche ( quandunque ini poi gli occhi yoluty 
Huom ne ftupifea ne' futuri tempi, 

Tai reftan crolli borrendi t e memorandi 
0 fier Tormente ,out tù l'ire fraudi. 
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'jl tanti danni combattea da prefo 

Il Duca d' Atri incontro i Ver fi , ei Medi: 
Su i Cuerier d' Antiochia à lui concefo 
( Vanito il Viglio ) il freno bauea Tancredi: 
Lafciaua egli d'bonor vefligio imprejfo 
Garzc rit efuperar gli anni tul vedr a 
. . .£ con fama allungaua le sì corte ? 
Fila da doto àia [uà vita attorte . - * 

7 2 ' j 

Anci fó bauea Gorgondo : hauea i ve filli ' 

Di Verfia egli acquifiato ( altera vista ) 

* - Sangue dal brando fio Marte tu filli : 

Calca Valga il deftrier col [angue mifttn . 
Ma girò gli occhile morteci del rapilli 
One in horror tanta mina è vi fa » 

$ v , One imperuèrfa ilfier Tormente , e torfe 
La briglia^ genero fo iuifen corfe. 

V 73 " 

r Ter pietà lafcia , i fitoi trionfi à tergo : T < f ) 

(Ò ue pietatè ahi mi fero lo feorge ) 

Gli ff lende in dojjo aurato, e forte vs 

M àsù l'elmo girar ombra fi feorge: 

* : ... Già prende baita no nell a ,t ver l'albergo 

Celeste in bumd faon tal priego ci porge . 
Contro quefl'cmpto al mio vigore impare 
" Vgual for%a,ò Signor 9 deb non negare . 
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j \Hra quanto *g/i è fiero, e tome offende 
Ch stuoli i ti denoti, ò K è del mondo : 
Mnaconse ogr.borp:ù òiffìcilrenie 
jl cbiufo varco <ì Liberar Buemondo : 

Tu p ur fditafli d I frati le tende ^ 
yolgédo ad vn fauci riguardo fetido ; 

Così pregò : md in vece di vittoria 
: £’ impetrò il priego in cielo eterna gloria • 

75 

Si ftrinfe in fella, e corfe indi à Ufialto , . 

£ portò falda in man l bafla latina 9 
- £ colpì de lo feudo il duro fmalto , 

Ch’ è di triplice piaflra adamantina : 

Ruppe fi l'afla , en pe^y andò di fatto: 

Ma fembrò l'indiano ajprexza alpina: 
Freme ilfupevbo , e dice . Horproua quanto 
*pefa il mio brando >e cala il b acete intanto • 

*Xon sarrefla il fanciullo , e tutto in piede .. 

5» le flaffe, e fuor tragge la fpada : 

Mà quegli à Ini fourafta , en [ella fiede t 
£ paY t cbe'lfuo colpir da' nembi cada: 
in vn fol punto l'vno.e l altro fede : ^ 

Af d nel fianco il Vagm ben s apre tirata , 
Ft is forcando ogni armatura oppofta , 
Rompe iL busto al Garym trà cojia^eeofta* 
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LV. 


Ver piaga sì erudii giù da l'arcione , b - -<4 
Trabocca ,e non rejpira il buon Giofta i . 
Ma Tcrmonte gridò • Coflui Vrigionc 
( Giacciaft ò viuo y ò morto ) bor tratto fia % 
Tacque e voltò il cauallo y egià tendone* 

Su tal fatto atrociffima feguia : { 

Che l popol t ureo/ f Franco in ciò eoe otre: 
Duri ambojVn per vietar , l'altro portone* 
78 

J y telatovi vn del di feudi fanno . 5 

%A l Baronetti momenti vltimi viue : 

Ma colfuo fangue in sù- V eslremo affanni 
JZi nclfuo feudo, e colfuo dito ei fcriue • 

(Io Lu,c vedetta óH;drc) e più no flàno 
Le dita in su lo ferino y ahi più non viue ; 

• Giofta fei morto , & ò tè fortunato , 

Se qualche fregio A la mia penna è dati. 


79 


Sei potrò ; tu viavai: mentre: di Ticn 
di fuccejfor fedra sul Faticano ; 

. -JS mentre egli il Diadema de l' imperi 
Darà, per farlo A ugufio y al uè romano 
Mtntf egli filo Interprete del Fero , :>. 
M eritrei folo farà Vaftorfourano ; 
Mentre per lui s inchineranno al Tebri.% 
il m>& il Giordani diorite >e l'Hebrf). 
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%ià i Franchi àrdenti à ricontar F E finto 
Tur gli facean difendi vn ferreo tetto : 
Due volte guadagnatole d'arme cinto 
Fu da' Vagoni il morto Giouinetto , 

E due perduto, e da più braccia auinto 
r Z.Ù con furor , qui con pietofo affetto : * 
Aid tré Baron ferocie repentini 
- Ciunferui à far perdenti i Santini. 

81 

Son quefli i tri sì inuittijn cui Tonnonte L 
Rotò sì grane il gran troncon ferrato : ' 
Ciafcun di loro à vendicar quell* onte 
Corre a .ma per pietà qui s è fermato : 

Ciò di Giofìafopra l eshnta fronte 
yiuo da' coipi lor fangue è verfato 
Qui loro fquadre , e giunti anco qui miri 
J duo Tetrarchie ifegtti Indiagli ^Affiti 
81 

Crefcon le forze, e la battaglia crefce " ' 
Con l'oàiuation sul corpo algente : 
’Scoppian le trombe ,e tutti inuolue ,emefce 
Gltvni,e gli altri G uerrier Marte frem éte^ 

1 Gilberto afferra il morto, e non l'increfct 
Col morto fficner d'armi vn torrente 9 
£t Arnaldo, & Afron di gloria carchi 
S'oppongon tra quell' arme a dm Tt trattili. 


■> ?i 
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qrì lamìfcbia bora s’arretrajbor riede, »:•' 
Etkor s affronta ,e' n modo tal s'arrcfta , . 
Ch’oppoflo huomo.con bue m, piede co piede , 
li uomo ai buom, piede à piede affiffo refta : 
Hur quàft mare , e fi a bollir [i vede ; 

M a ver fa vn mar di tigne in fua tempejìa, 
lAlfinf à tante morti, e tanto /angue 
cquiftan farmi franche il Duca effmgue. 

. 8+ j- 

%ibnrta intanto vrta gli Armenie manda s 
Hi fri e si ili di [angue al vaflo Rufino : 

E bruche la vittoria alta ghirlanda > 
cc a,e!l a pur vi col vifo chino ; y 
Che C ali il ftiù penf.er for^a è, che /partdé 
+A moro lo, & errarne peregrino : 

Tea fa e lì ad L' l dol fuo, eh' ancor non fafi 
. Ioni ari da l'tiofte ou'habbta volto i [affi. 

*5 

6 ira fulgido acci xr con mandi nette 
Sopra vn de ftr ter di macolato argento, 

E fìedequefli.e quei fedita e tiene •*. 

' *. 'innamorata ,e colma di tur mento . 

Grandina piaghe >e r/ 2 orti s e noy ri cene ■’> 

• Off e f*> c f°l d' 4mor prende Sgomento ; < 

E piagne la fua forte, e f Mrta altrui : 

, fai fue perdite fonone i trofei fai-* i 

» % • ■* 
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Oiace per lei cbi'l Gange el Ciro he thè 9 
E ibihabitòne' monti Gordiei , ' • 

Montinone alfin fo spinta, à pofar f'hebbi 
y L* 4 rea co' pochi ptj già (penti t nei , 

E cbigià nacque in su l'afpre 'gge. e crebbe 
J&el Tauro hor ambra, e polut è per co/tei # 
E quei drappelli à cui Ccfmantc è uuce t 
QueJU Vergine eccelfa boggi conduce » 

87 »■* 

Qisefla l’alwa di Sino anco fà gire . -i 

y Ale piagge <f A bifio urrà» < fe>e bajfe • 

T t afigge e Cafpio , e Cajfno m sul morire 
Sospira l'onde del paterno ^ t rafie : 

Alale prinate annoucrare,c dire 
M orli chi può £ nè qui tal tempo dafie* 

E Tigrtna>e Tancredi m vana parte 
Vario efi'er denno ancor fregio d mìe certe . 

88 

Tigrina ò quanto fè. Poi'l deftriervolfe, * ì 
(Che GeUfia da l'arme dipanili a ) 

Etrà lamifcbia,c la ittà sauoife * • 

E l drappel di fue Amaxpm feguilla : • 
Horfop a vn poggio, oue con i r s'accolfe 
\ Sta con mente non faldate non tranquillo* 
Teme non parta fua 1 Rinate, e guata : 

Tur mofira ejferfiad arte un ac campata • 
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Cgnvntiò erede, E fi a far tini gli occhi 'M 

Volge ver la murai guardata foglia ; 

E tu rea Gelofia , pur la ritocchi 
Col tuo marttr.che sì gli amanti addoglia: 
Vilma è'I fuo volto, e poi vie ,, che ci fiocchi 
yn torbido pallor l'immenfa doglia , - 
E d'intorno a begli occhi one '1 Sol perde 9 
Vedi più giri coloriti in verde* ... 

Cura ( dicea ) che di timor ti pafei , 

jih nel mio petto onde tai forxe acquisii 
E cornei cor mai respirar non lafci 4 
E gli egri fpirti miei come contristi £ 

Jimor di fiamme ,t tu di giel mi fafei 
E fento io d'ambo ambo 1 flagelli mifli : 
\Anq mentre tù al foco il ghiaccio mefei , 
Jfvn con l'altro contrario armi,& accrefci . 

Co» coHei : md nel fuo volto A more 
Splende per altri, e temerario impera , 
t Et à quei Duci ripercote il corei 
Cui data in guardia fù l'alta trincera : 
Molto in qucfti da lei.paffa Splendore : 

( Che 'l Vallo franco incontro, e vicinerà) 
E questi à tal splendor treman T fi come 
. • T reman per Borea, le populee, chiome , v 
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£'?* non mira ne l'alt} o,e tutti in lei 
finitamente mutati gli awdifcuardi , 

£ tu lor vifle in quello oggetto bei 
tAmor,tù che beando infiammi, & urdù 
Volano intanto micidiali , e rei 
*A filati in beltà ben mtlie dardi ; 

T eriga n tutti le luci intente , e fife ■-£, , 

? lyc l'arme anco di lei, ne le dtmfe • ^ ' 

5 >* . 

Credon foggemtrarut inusitate ; 

Strane ritbetfe; e di gran luce ecce fi • 
Credon ne l'elmo fuo Tigre, & Eufrate 
Scorrer veracemente, e non impre fi, ~ 

£ calde traboccare, an%i infiammate 

* jì eque , e non acque gelide gli fttfi : 
freme intanto jffmvdeo,che fermi Hanno 
Tur queftì a màn.ech'oue ci vuol novano « 

5>4 . . ’*L 

Che non fè l'empio è egli piu volte in loro 

Rtnfor^ò farti, onde li prtje in pria : 

Ma Dio non volle, che' n quel uì coftoro 
Gifferdoue beltà C X A Ime rapia: 

Due fplendea facciar tra pompe , & oro 3 

V. E grande, onde am no fa inde vfeia : 

Mafe frapoHa vien qualche bandiera , 

IP er e fi U acl f imbruna, el sol f annera* 

* r<» u -* 
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Sgombrata ini poi Varia db come agli egri \ 
Amanti riedel' amor < fo giorno , . 

Et oh quanto per lor grano allegri 
J aeli y e l L Soie oh di quai Lampi adorno. 

Di [angue ho fide intanto mondan negri ' 

f turni. e tonenti al Duca ior d intorno e 
Velie Carne celi Hi egli,e campeggia, . - 
JLfemha vn cui che tonanti et guerreggia 

96 % \ 

Eia che dico ì b che taccio ? e i trajfc à morte 
tA grinta, e vmfe in lui valore inuitto: 

Tra la pugna campai con varia forte 
fu tra coflor priuato afpro conflitto ; 

già Troia mirò coppia sì forte , 
Quando isfogò pehde U [ita defitto ; - i 
Et io deurei fregiarne i tofchi carmi * 

-M J già mi eh tamari molti Heroijnoltarmi . 

97 

tpm non tralafcio,che cadetta Agrima 

Quaft huomxui per grò. mal nulla s inmia t 
i'I fuo fevbaua ancor volto di prima : 

Eia quefta il Vincitor gli vsò parola . 

0 tu cul morte apena amen ,ch’ opprima, 
Magnanimo Cuemerofjor ti confola $ 

1 è,che'l pregio de Carmi à pochi cedi , 
Spada eelcfte atterra, el gran T mcredi • 
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Duce franco , 
il cor gii morde , 
f per nono dtf degno ancidc (j manco 
Buon temprator d'annontofe corde , 

E'I bel D ragni b, che femprc tua al jùo fiaco ; 
Tari d' etate,e di voler concorde : 
Jièfeparolh Cvccifor ; s'vntte 
4 Sciolfre ( vnendo i duo corpi ) ambe le vite, 

99 

Sdegna te turbe: e miete altere tefle 
£i forte. et franco,* rompe il feu d'Arg&fto, 
E' l fianco d Mida ei con Cacciar telette , 

E foga il br aceto à Xantoma Crefo tlbufio 
Trafigge (J'zxa ; rotta la foprauesie 
,A urea,* la piàflra, ond’è fuo petto ottuflo, 
E fa cader mq uè flagri quella parte . 

* le tempie d Z tirisi i lui U fronte ei parte. 
ioo« » 

Toi fermo sfa Cptwcbe £ ogni lato 
'• M tra da lui fuggir bar bare fcbiere ; 

Indi trafrccryc y e nono monte aliate 
Tur di fzrage .anco abbatte arme,* badiert> 
E fimbrajò Marte tè. quando più irato 
Scendi qua giu da le cekjii sfere : * 

Ti precorre il timor > ch'i petti agghiacci* : 
Morte è in tuamà}l' horror fregne tua treccie 

*f Ulr 


ioti àqudgenerofoil 
E paffa e nona cura 
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jfUhov nitro, nè molto indi lontane r 

-Chi fì.prigion f no genero fa Zio , 

E gridò. Troppo io qui t bò ureo in vane 9 
O capo a fi ai douuto al brando mio : * 

; ; il vidc,vàillo,e non fojfrì Dafmano . 

Del ferro il volto bombile e faggio ; 

Irla quella fuga et vendicò fugando \ ^ 
elitre arme oppcfie^altie arme djfierrade, 
102 o 

penne oue ira Campani afar abolii# . & 

Battaglia ,e tra Gagerfe,e petti à petti 
Vrtauano i caualli, e.cupa via 
Tea ne gli vsbergbi i bradi t e ne gli elmetti: 
- Magia piagato ji mberto indi pania, 

E fi toglica di là fienai difetti ; 

guado opportuno tifammo hi eroe vigiufe, 

E contro ti grati Tiranno tidejlncrpunfe . 

loft... ; 

Di tanto ejjalto il Rè pagati iaccorfe , >/ 

£ fi coprio dt ftndo,efpronò ancb'cffoj 
' ^ Tartarea faada intanto a coìtivi porf ? 

Satan, che qualfcudierfeguial daprtfio ? 
Simtl coppia in tengon da /’ lndo,à To.rfc 
Jgon ride ti Sol,nè di tal' arme ecceffoz 
■5 il fior d't uropa,il Rè de J* A fi a,e dine 

- Spada, e^ada tc m( rm in 
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èià eorron di Babel gli ./{ueh tur ieri, 

E gli HCìoì di Campania,? quello, f quella 
0 4 Btnidonfr riponendo ilor deflrieri > 

Uè fan fegutre vn sì fouran duello : w 
St mfcbtano armi ad armi ami, e Guerrieri 
Marte confonde ,t fcuote il fuo flagello t 
M órli di qua , e di là jfejfl qual ne uè £ 

* E innumcrabil cafi tu giro breue . 

105 r - 7 '■ 

Di f angue intanto banca fpmfoogni calte 7; 
jtnfclmo,ouefucnaua i Damafceni : <» 

Et Ottoni an, tb'à lui dalia le fpallc , . 

' • • J li ptrfegw a con bellici baleni , • * 

Et\ch' èmulo è degli ji ut, e che non falle 
Ingiunger lume a lampi lor foxni : 

Ma da prejfoera il loco,oue seflòlle £ 
jf ar/tagomo drappello intima al colle* 

10 6 ° 

Fide il fuo erràr la rndrtial Donala* ■£ 
Yifto in fuga quell* inclito Soldano t; 

E furono contro A n fimo, e qual procelle 
Si ilifCiolfe dal poggio, e fcefe al piana i 
* ta f *g uir fut G uemere in fiera, e bella, 
Visla\e cò‘ brandi folgoranti in mano ? 
Qitai dietro al Rege loro auree, e fonare 
VanVqijfr cmpion Caere difendere. 
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Suini ella Anfelmo Maltese quitti atroci ^ 
li A. magoni €o‘ Traci bor fan conte fa : 
Ratte ai parate ,& al colpir veloci 
le jfade e bcuon [angue m molta offe fa: 
Ha verfo otte da lunge bornde voci 
$’ v diano indi ella tprona à briglia ftefa: 
•fulmine è tal, che'n ftn di folte felue 
fajji }trada,& atterra a. borii e belue. 

108 

JD i fi erro il folto de G aerrier più inuitti * 

La fiera m atmi jimaT^ne primiera , , ^ 
. £ corjefuor de, termini prefentti 
s jL l'bumano valor forte, & altera i 
■ V lungo il Taf ne vien, done [confìtti 
ji bbatidenano i Tartbi Qgm bandiera * 

£ \en%a più vibrar canne pennute 
Cm non finto, fuggir cercan falute « ; 

109 ì 

Rotti dalTirio Rè foggiano i Varti , . v 

E'I Taf àie lor fughe era [rame jfo : 
f>trò velgeano il corfo m vane parti j 
£'l lor Duce Garbai fuggma ancb'efio : 
<pur degli stuoli hor Jeco tn fuga [farti 
•poma parte raccor tal Duce stejjo : 

Mù potenza d‘ affetto ^nde vaneggia, 

: FùjCk’à tanti voga ci j ue douer non veggi* « 
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^arthieo \A reterò di fiorita etade . 

Behtie è del fuo core vn de fuoi faggi , 
in cui terge, & affina la beltade 
j candì di e i ve migli, e gli aurei raggi r 
le tremende costui nemiche fpade 
‘fuggir vorrebbe in lochi ermi, e feluaggi « 
Màgli è cbiufa ogni firada e per timore 
fi fofpinge nel fin me il Corridore . 

111 

Scampo trouar ne l'altra riua ha fede ' ?v * * 

Mal configliato il timido Garxoiie ? '■ 

£ tra rifcbìo maggior tosto fi vede 
Jn mego al gorgo ,e trema in su l'arcione : 
l'onda in sè il torce, e rio la man, no i piede 
y [ano quella il fren, qttefli lo [prone ; 

T^è l'vno.ó L'altro braccio almens aita 
Vn picciol punto ad indugiar la vita . 

112 

Copre l'borrida linfa in vn momento ^ « • £*_ 
il bufto dilicato , el vago vi fa , 

£ quefche sà vino ofiro,e vino argento - 
Cnn ferpeggiatta fulgido, e diuifo : 

. ''Garbai che nel F uncini fempre era intenta , 
Da' propri) [guardi fuoi n batte l'auifo , 

E sì ratto il canalio affretta, e punge » 

> Che Vi vn fai punto ffirona* corre > e jrp nge, 

ff 3 
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Quitti ella Ànfelmo abbattere quitti atroci A 
JL\a. magoni 6o‘ Traci bor fan conte fa : 
Ratte ai parare >& al colpir veloci 
le jpadee bcuon /angue m molta offe fa: 

J Ma verfo oue da lunge bornde Voci 
, S'vdiano indi ella sprona à briglia flt fa: 
■fulmine è tal 3 ebe’n ftn di folte felue 
fajji jtrada ì & atterra albori» e he lue, 
x io8 J 

D i ferrò il folto de' G nenie r più inuitti 
JLa fiera inaimi ^Amw^pne primiera^ , 

£ cor/è fuor de * termini preferita 
Vi l'b umano valor forte ,& altera : 
lungo tl Fa/i ne vieti, dune /confitti 
abbandonano i Tartbt ogni bandiera 9 
£ Jen^a più vibrar canne permute 
Coti non finto fuggir cercan fai lite « 

109 i 

Rotti dalTirio Rè foggiano i Torti , > i 

R'I Fafi a le lor fugbe eraframeffo : 

-* $>erò volgeano tl corfo m vane parti > ■ - 
£7 lor Duce Garbai faggina ancb'cfiot 
'<pur de gli stuoli hor feco in foga /parti 
T'otria parte raccor tal Duce siejjo : 

Ma p&tenga d'affètto. onde vaneggia , 
Fàièb’a tant vopo eijuo douer non ? e g.gi* • 

' v .. -- 
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‘ffrtbico yA reterò di fiorita etade 

Belate è del fuo core vn de ' fuoi Véggi , 
in cui terge , & affina la btltade 
t candidi* i vermigliagli aurei raggi ? 
te tremende eortui nemiche fonde 
Sfuggir vorrebbe in lochi ermi,e feluaggi « 
Màgli è chiufa ogni ftrada e per timore 
Eifojjnngc nel fiume il Corridore . 

Scampo trouar ne l'altra riua ha fede \ 

Mai confluito il timido Garzone? " 

£ tra ri fobìa maggior tosto fi vede 
j n mezp al gorgo y e trema in su l'arcione ? 
t'onda in sè il torcere rio la man, no' l piede 
V fono quella il fren , qttefoi lo forane ; 

T^è l'vnofo l'altro braccio almen s aita ,*» - 
ynptcciol punto ad indugiar la vita. - 

112 

Copre l'borrida linfa in vn momento ò v ^ 
il bufto dilìcato s el vago vifo , 

£ quelycbe su vino oflro y e vino argento • 
Cnn ferpeggiaiia fulgt do, e diuifo: 

> . ^Garzai che nel F aneliti fempre era intente ^ 

Dd propri) [guardi fuoi ribatte l'auifo , 

E sbratto il cauafio affretta y e punge > 

*» Che n vnfoL punto foronae corre , 


S ott acquafitfonmerge ei col definero} jj| 
£ per la delira afferra il caro oggetto •> ' 
M à poi porgendo rapido ,c leggìero > T 

•■S^ake fuor da L'ode ahi quale il Giouinetto? 
sSp&'ito è'i bel rigor dolce ,& altero , , a 
Ch'wajpria con dolceg^a il vago affetto ; 

E parffirar la bocche non reffira , ; 

E l bel figlio girar, chor più non gir*.* 

114 V (W 

Tede il bel collo ahi mortoci morto b 4rmc~. 
(Quf/lo è'ifua nome) e sébra in sul mutino 
Candida xofia tolta à verde Hclo , 

Gemma de fiori» entro regai Giardino • \ 
k Tìh non le da vigor Ja terrari cielo : ;; 
più lanudre il bel ruficcl vicino s 
Sol l'alimento, dianzi in f ufo in élla 
tue in lei morta, deipare? fà bell cu \ 

115 ; 

toelbcubaro signor gltffiirti 9 ei /enfi 
Sbigottirà A fai vi fiat venner meno , 

£ fafiò l'alma al volto, ou anco attienfi 
Vn freddo lampo di pallor feréno : 

intanto con la man , che ftretta ei tienft> 

E che fole arapirli il cor dal fieno , 

^L'impeto fi u mal dentro afyra, e torta : 

liquida wm U v$lHC à e.fiecp tipetto* UT 


*EaMòQriV?ol #jr jjf* 

f i\6 ' 

Mi pirla min non lafcia,t inuan contende 
Incontro la rtuiera ridondante: 1 

fot pm non ofa>e più non fi dtfcnie 
' là dotte il yoluc il tanto humor fumante: 
Ma col F àcini! o bor poggia, & boy dtfcédi, 
Et box difcopre l'elmo fior l ime piante £ '■ 
finche [opra ambe duo ferraio tutto ’ - 
jl mbo dinota^ ftpelifcetl flutto* V ) & 

. fc 1 1 7 f- ; i 

Stette tal cefo à riguardar Ttgrina ; <' ' * £ 

Che sul venir di tei tal cafo cceorfe) y.* 

JE poi cbmfa ne f ormile repentina ^ 

V erfo il fidonio l{è fiera fin corfe : ’ ì) 

THj quei col brando , in cui tempra è diuiua, 
Mife di lei ben mille vanti in forfè .* : '.t 
Contro t begli occhi fuoifehermo celrfle \ 
Hcbbcf frati fe f acciar ch' al petto è ve fi* 

1 iS M 

Soflei de f ilmò à lui rompe altrettanto » ' 

E fiera auumpa in ambo fé indomiti)- a t 
Ma trai' armi ottoman ritorna intanto V 
Et à crollo amorofo Amore il tira : 
r < Off marche sà Stillar fiamme dal piantò » , 

Di costui gli occhi inuer Roberta gira: * 
Ttartgca (qual dsfit ) ella i fuoi tristi 
.. Trà ' mart{alifiioj ù degniallorè. ••-'ì . 




rf 4 


Bt 




Mei 


t r e ^ 

1 1 9 

Et ertltateneasu l metto vifo v..«S;- 
la piastra, che piegataci volto cela: ' . *" 
Hoy ebè fariaf ella col canto il rifo 
■■ ‘Scopriflcf non l' affanno ,e la querela t % 

/ Gi4’l T ureo ne nmanprefo, e conquifo ; 
SHda y & auampa } e trema i polfi , e gela : 

Toi guardar in tal Donna ardir non baue t 
7\e teme l' ombra/ 1 folgorar ne paue, 

HO r/ 

Entro ilfuo cor la bella imagin resia , 

E piaghe auenta ancor dentro il penderò s 
Scolpita lai riman con V elmo m te fi a, 

E l'elmo ha d'oro vn Giglio in fuo cimiero] 
freme Afmodto.cbe'l Figlio d'Egla } e qfU 
fanno a propoli fuoi f corno sì altero , 

£ dice . Ahi lajfo , ahi [eriga V arti mie 
l£ V W> che gran beitela bàgran Magie] 
121 

Così'l reo Spirto f & Ottoman riuolue 
' La mente in lei s che l\ A Ima gli hà trafitta: 
Tur v far gran cautela egli rìfolue 
Jn tale amore » e fìnger fronte inuitta : 

Mà di mine il tutto alfin s inno lue , 

E qtiaft l'vna,e l'altra Hofte è [confitta ' r 
■ LL mormorij per ogni parte [enti 
Latente uq U, flebile lar^wai* %q&L%]$r' 
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Scorre Qaipfr, c vari vfia fi emoni , 

Etbor promette prcwij, & bor minaccia s 
Dice *ì chi teme. Onci' è> ch'ardir deponi ? 
Vnalma hà il tuo nemico, e fol due broccia: 
Dice a gagliardi • 0 di Bahel Campioni , 
Voi ftejfi à voi già ricordar vi piaccia : 

I padri a figli i i figli a padri J tutti 
Membra la patrizie de la patria i lutti • 


. E mette innanzi à gli occhi ifacri tetti , 

.Che fian difimti.e i loro antichi riti s / ' 
s j€ voftri cajìi , inviolati letti 
Affiliali quefii rei , dice à' mariti ; 

Ahi fittele ranno i bri piidicbi petti 
Con man [uperbe>abi per laficitù inulti; * 
Mi fere Spofie,e d' e file le piu belle \ 
Sortir anfii per Tutte 3 e pey Ancelle . ; : v 


124 

Ma Tancredi quantunque egli ifiuoi fluoli v 

Mona con le sì eccelfie opre .che face t $, : 
E benché col dejirier paia , che voli , ? 

‘ E parli m atto. che faucllaq tace ^ » 

Tur dice ad alta voce . 0 forti,òfioli 
• scelti dal del contro Babeli e audace, 


[ 


Riuoeate la forza, & indurate 
L'alma^ fa qui pietà perder piotate} - 




1 


6$* * jt Ttr ». W 

li{ 'iST.x 

Con Conte mie, con Conte di Boemend* ifcci % 

Ffendicarfi boggi qui. Conte di tbrifto, e , ; r 
Tolto non è di feruitute il pondo \: y 
l > jl Siqnjiè compito è il fatito acqitiflos 
Seruo è’l fepolcro del F attor del Mondà^ 

£ boggi qu ì 'I Saracin vincer fi a vtflo > 

>JL flahilir quelle vittorie } ò miei , ^ 

Gucmerijl ciel velefie 9 e quei trofei, ìj% 

u 6 . J 

Tal quinci il Rè fedel , quindi il pagano 
.Tarlando, rinforza i 'atyra tendone* • - £ i 
Xt al {aldo voler fiimol fourano 
Quinci s aggitirife, e quindi eccelfo fironq: 
Tdoui monti di jlrage ecco su l piano: \ : - 
Cbe l'rno,e l’altro Campo anco s oppone: 
Fermo quel fermo quefti,ò la vittoria 
M crear col {angue t ò col morir la gloria, 

'117 e- I 

MatàfCbe Mlfiiu eccelfo Orbe /aggiri, * 

£’l mwi\e non, l'm formi, eitardi,e i presti 
Glob italico f eto in vnfolfafcio tiri ; . % J 
Titjldi tanta sì rage i A ngelo J)*u csìi > 
affrettaiii.de 1 fuperm giri 
j imr fate fitto il mare il Dì chi^dejli, . 
r X ftfti l'ombra vfcir,cbe’l mondo afsofe 9 
à i diuerfi celor tolfe à lejofe . ^ .. $ 
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rotaftan'lt felle, &d raccolta j 

Stanche fonauan ì vne, e l' altre trombe \ 
Cb'i duo Eferciti aljin danari pur volta 
Spade più non oprando, archi, nè frombe : 
E di plebe, e d'Heroì frage infepolta s 
Senya roghi resia ua, e ferrea tombe : 

3 là ver le Rocche il Rè pagano , e ver fa 
ìl palio il Duce franco ejji corner [o . 

119 

Quei fi ferra coti : mu questi ffinge (ra) 

Voi molte /quadre ( ancor, che' n notte ofeu» 
E le porte# le vie ne valla , e cinge , 

^ • Onde s'cntra,onde vaffi à i' alte mura: 

E magnanimo, e forte anco s accinge * 

opra genero fa Oltrarni furai 
Sfa tràfùoifiuoli# torà' inclitamente ^ 
Vada# con taifermone aprefm mente* 

1 3 0 * ex 

j $ voi,che meco in pria vvnifte.cvoi , 

* Che pofeia accompagnajìé il mio canino , 
Tutti contro B abelle, e i Regi f noi ■* 

Ministri in guerra del voler diurno ; +* ~ 
Benché boggi fanguinofa, anco è tri noi 
La vittoria ,e vinto boggi è il sor acino ' , 

£ Èlio fcopririii bor voglio Vn mio nàftofto 
De la vostra virtù degno proposio; 
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Goncbiufo bauea trà mè 3 cb'oue amutito i , % 
fofflfi qulifà fpada non finngejji f , n •• 

Se primafi generofoogni (palmato 

Legno ( vvftfd pace j io non ardejjt t 
c ' W ™w c*gm fà, che celato ; 

tal mio penftero à voi tenejji ; . 

£ dijficvtjjì il fatto 3 e creder deggio, \ » 
tal fi y offe in su l'eterno foggio, J. x 
!Ì 2 

z/tfitt magnanimi, & effetto / ■ 
G/orio/tì ne fogna . {0 pre/$o baggio, 

O qui depor quefoalma, ò al mio diletto 
Si chiaro Zio qui tor ceppi s e forua^gio : 
Verocbe ;fe dal C telo io fon negletto , 

X>i f drammi yopo $ e $10 caggioè 

n Ma fo Dìo faaorifce i no fin brandi , 

Ver naui fobricar qui bofchihà grandi* 

1 33 

Tur licenzio chiunque il mio parere 
Miafmay ò no mal per mè tato àyirifchiarje: 
' M 4 fiamme ( odi gridar ) fiamme le febiere 
i, arder noflri Vin , fiamme fan foarfe: 
V{pn erra la militi a oue tu impere , * 

O Ducefo cut fel può Hayte agguagliar fe s 
l & chl tà; * tè dapreffo 
esprimo àprejgo egual palma,. e ciprejfo. 
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Tacquero.e LheYtd tetto àfauuinte : •*■ - 
Ciurme sù, le hr nani i Duci duro , 

M poi fu! f uree faci btbbefofpinte 
Col popol tutto ogni fouran Guenieroì - 
Puledri t appigli a fi prore, e poppe ha cinte f 
£ l'aere, e'I del s'alluma opaco, e nere 9 
E per farte, e per remi al mar difcende 
L'orrida arfuraje i lunghi arbori incende. 
iìS 

Indi l'ardor ft frana in braccio al vento , ; 

lAÌ vento ,cbel raggira , e'I ripercote , 

- E fa contratto borrendole violento 
il foco , e'I fimo inno Ito in mille trote : . 
Tutto ne Splende il liquido Elemento , 

E tutte anco le balge erme, e remote , - 
'Non che le mura,el Vallo, e i campi tinti 
Vi tanto [angliche i tanti corpi ettinti • 
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Gagerfe; il qual ben vide, onde amenlati 
1 fochi fur. pria lieto i fochi mira , 

E folli fiima i Franchi, e forf emetti : 

Mà poi nel ver s' interna, e loro ammira 
E'n genero fità troppo oftinati 
Li crede, e tremai pane, e ne /offrirà : 
L'incendio intanto, eh' ogni for%a perde l 

* \ {Arfa ogni nane) in fumo fi diSferde. 
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vigìlie fógni parte 3 e quafi dcftl ^ 
i duo eferciti poi prendo» riftoro : : 'vi. 

lafcian /Wwi nò 3 nipur le ve flit « t 
Trewze ogn; picciolfuon l' orecchie loro»'- 
Ma Boemondo 3 àcui meno ntolefii k* 
Che i danni de * tbriftian fuot ceppi foro* - 
1 Subiti auifi entro fua rea prigione / 
tìebbe di tanta vniuerfal tenone* • 


: 1*8 

vd) y che le morii ,e le 'mine ; '-v l 

l'vno 3 e l'altro Campo erano eguali, 

'£ tiretto egli in catene far aciné 
Bel kuon popòl fedel pìanfe \à i mali 
Ma follehaìido dlfln le luci chine 
Onda. Ciò letto fia trànoftri annali: " 

Epoi mandò fue voci da l'interno ; i* 

Centro del cor de uoto al ciel fupemo» - 


Rè de C Empireo { difle) io iti tuoi feruigi * & 
Varcaffion dégnamente i tariti mari 
Troppo benigni/ fei : poco m'affligi : 

7 i/Cffeiti io dipietà debbi piu rari i 
Bunquepertfj imperfetti miei vestigi l 
Xon ceppi affliggi wè 3 eh' à mi fon cari ' 

'' Tur fa , che tua Clemenza à mi non negl», 
ib ic non per ml } pcr tuoi Cdpm ti preghù 
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Tu l m io cor redi ,6 sempiterno, e fai . *> 

J.a ftrage de’ t'hnjiun quanto m'attrifia : 
lo non curo di mè : deb togli ho mai 
Ter la ma Libertà guerra si trilla: 

Tion mi xtnde,<c : afRegqo.efd ch'io mai , 
T^on tiueggade miei la dolce, vista . 1 
II unga il mio feruaggio , e n nodi firme 
Siati quelle mani altri quattro Aii^e fitte» 
Hi ^ 

Così il buon Rè pregava in ceppi auolto ; 

E'I fuo pregar fu sii le sielle intefo s 
Che qual volo di fiamma y à cuivien tolto 
Di materia terre sire il laccioli pefo, 

E prende a formlar libero j fciolto , 

E sianola à gli {guardi ancor ch'acce fi; -, 
Tal quello affetto ardente ,c non veduto 
* Vol&ffcditof lucido >e pennuto. . 

1 4V ; r 

Sul tifi più eccelfi djcefero i fermenti . : ^ 
Triegbj del sì •gelante Bo emendo % . 

E feyorilli in tu l' empirie Menti - 

Quella, deni fin fu Tempio al RÒ del modo; 
Qìiella } cb' ottien su i S trafili più ardenti 
Seggio projjìmo a Oiofe non fecondo ; 

( > Mai non raggiunta dal Dragonfbegiunfi 
m fi g}itno .'P4dre i c velinoli), e 
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IN . 145 - f 

Guardo m fuo Figlio 3 e su da la Mammella ■% 
Glorificata tolfe iL fante velo : 

Mojirolla,e poi.Ter quitta (à lui difi' ella) 
Ond'il latte io ti porft ò Rè del cielo, 

Tign a prò di Babeìie empiale rubella * ’> 
Sia volto boy di Boemodo il piatoci gelo : 

M à prò nbabbian tuoi Fidi , e tenta in fieno 
QiftL s quel pianto de fptoi meni pieno • 

. *44 

M iroll addilla il fuo fig!iucl } cb' è vero 
Huomo,e Dio vero, e sfaldilo infine piagjoe: 

Et (fio dificoprian l'altomijìero 
De la nojiyafiabite ardenti > e vaghe ; 

E fi vedeva in loro il pre^go intero , 

Onde ogni colpa h umana à Dio fi paghe : 
Madre (egli dìfie)il tuo voler mai fiempye 
Sarà col nottro di concordi tempre . * 

145 . ■ v 

Indi ad vn di quei fette, i quai à' intorno 
Stanno al fi ho Trono, angelici fplendori , 
lmpon,cbe tolga à sè l'arnefie adorno, 

L'arnefe fparfo di fmer aldine d'ori , 

. £ che velia armi brune, e pria, che 9 1 giorno 
Da l' antartica torni à linda Dori , 

Trodigi infaufii in Coleo egli à' Vagarti 
%orti,e no fi mga horror, jf ente a ebriftianìi 
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jfn ciò gli apri [un mente , e quei veftio , n 
Sè d'atre piajlrc , & al fu p fianco cinfa 
Spada mmijlra del rigor di Dio , 

E quàgtù momentaneo fifofpinfe: 

K ji\ T tirchi ,a Fràchi alihor y ch' egli appariOg 
j l [angue entro le vene ingiei fi flmfe : 
yfc\ fuor d'atta mtbe t e frenò il volo , 
Volge do il tergo à l' jtuftro M e'l ciglio al To 

147 Q ». 

Su la Città femoffi , e c attuati 

Tenta [otto faldiffime catene 
Mojlri } e 'portenti bombili , & alati 
Che fon de * Regni le prefiffe pene : 

Duro a vederlo >t da' fuoi membri armati 
Vampe fpargea pur di fgomento piene » 
y U tratto bauea la tfaàaje la fyada era 
Vero tuongvero fangueje fiamma vera, é 
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fori lunga borace con temr le piume 
Voi (piega, e gira borrendo» e i muri rade , 
Efcote il brando roffo vn fiero lume, 
JÌgnfen , ga vii fuono bombile 9 ne cade : 

7{e Splenderne ritnboba il mare^lfumel 
Et ei minaccia homai l'empia Cittade , 

Et il rimbombo } e lo fplendor riflejfo 
Con horror ^co» temr minaccia aneb'efie » 


§ vi afcHiim 
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Dopi ciò di là parte , eìr itti Uffa ’ 

il timore xlterror ferrea ritegni , • 

Àf éo« fronte men trifla indi fen pafia 
SÙ le tende normanne altri à dar fegni ; 'C 
Le tocca con la man ( tanto s’abbajfa) * ' 
IMà non col brando de' diuìni [degni , . 

Lencbe nel f adiro noi riponga , e'n q netta fi \ 
Sparifcc,* tema, e freme dì Franchi retta* fi 
. .no 

fen di M fRT 4 l'imago entro vnbaleno 
• ; ft/'l career di Boemondo in prima ei mife » r 
La r ^al di giorno poi venendo meno, '"Y 
.Spiente* notturna indi fu fate guife , 
frarge a d vn traslucido fereno 
t'aer ch'mtortto d lei rifulfe.e nfe, 

*F{è cefo fi tube dopò vano, e molto 
$iro di co fc il gran 'dngion fù faoltok 
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;. , ^«GOMfNTO, 

Parte Roùert.x » e i furer 'li hor.ori 

pgfià gli unititi V ^wJloCàt'O, en ‘fuetto; i 
■ Giùnge il Penice à gli f- cantati humort 1 
,i ■ T>' un fonte di Medea limpido, e 1° Ilo i ( 

Gilberto ,&Ot tornati poi Difchfori 
Son di gran cau/a in J ingoiar duella 
l Rompe il Turco la tregua, e* n guerra vinti 
r , Sono indi i franchi» e poi iCaJJtdìo cinti. 
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M A per lo tirano angelico M o /Jaggio 

A Re berta entro il fcnnogiufchorrwe: 
Jiè^ ? mxamgliajàifi,già paffaggiiì E 
fatto banca dà fuoi fenft altroue il tori: 
fila in quel punto col notturno raggio 
furtiua il piè ponea dal Vallo fuore 9 
fgiua incerta fconftgliata y e fola , 
SaluOiCbe col psnficrjb'A sè Ninnola • «. 


« 9 * 
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lua à trottar f non fapea in (J vai parte , v 

Colai che co begli òcchi il fianco aprille , 

& Icfciaua Cmprefe alte di Marte , 

Bench % mi eccelfo il (no valor sfamile : 

: preme Hi i frfinr, nè le cojparte 

Da' fuoi bei lumi doloro fe ftùle , », 

Xb'trrigando le gote mfin al mento # , 

Molli perle parean sii terfo argento • 

€oji decrementi coma in ver ponente ■ . 

Correa firme vie l'argentea Luna, 

Ut altre fit Ile occafó, altre oriente 
Il antan tra l'ombra rugiadosa, c bruna 1 
Quando à sì recti fa Amante egra,e dolente 
D uro Si ntor era f corta, e rea fortuna. 
Quando tremante il fuopenfitr ramingo 
Le i conducenti in quel fentier folingoé ; 

4 

M if era . e'I fiKgl rivirar tutte cbiudea f 

Le firade alrefiurar: ere f ce ano i pianeti ' 
Tur con veci interrotte offa dice a . ' u\ 

& eterni de la nott&occbi cotanti , • -m&ì 
yoi doureHe di lui,cbe m'ardere bea fi/ 
Conofier torme bomai vaghe. & erranti: 
Infestatele d mèfii che le Labbia j 
Hacbmi d' baci# refrigerio io.iibMmv 
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$*g*£ * ò /ifgg* *» mi* tu uémór toqlle 

Stefio l acci mi deb' l prendi, onde mè Siringi: 

• frettami' ale ,e intanto il fier quadrello. 
Onde sì dolce pungi, m lui [ofrtngi .* 
fregava come to< mira qucjli afir^e'l belle 
Loro ballo jnd'hor tó f Cinthia, ti cingi ? 

Chi sa s'ei dorme* ò felice elee , e felce ; 

Se felce è letto à Im folto ombra d'else. 

6 

Tal fi lagnatta,* fot to il fofeo cielo - , fa 

Stella cadente ailbor laure feria , 

£ le toccaua il fieri con man di pelo , 

* Ter quei medefmt rat, la GeLfia : 

Le fea peitfar; come la Dea di Deio 

Su l'anno al bel Paftorfiender fiotta] i 
£ à) ancor queflo lume efijer perca 
- ( Untale fina ) del ter ^ ael la Dea. 

7 *’•-* 

Ella jb'à tal penfier non poca fede * ’ .v^ 

Trofia. pur guarda à lo fipiendot^che fisi dei 
M à lungo tl monte indi v antri il yedè , 

£ riha conforto ,e fervorino riprende . 
Intanto à l'atra notte il' Dì / accede , . 

Hi à le cofe i color rari rende , . 

£ n appare cofieibf Ila , e doglio fa = ; . 

I» piaggia tra montagne^ ratti afafa± , 

. i 
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La/eia la man A' auorio il ferreo guanto '■ ;* I 
^ lìb'jré ftnnge vn vago veloce terge 
la guancia } oue cummtfìé al largo piante 
S'cran le brine. che l maiin cofperge : i’ 
Terge anco 1 1 crin > che lumina fu è tanto, 

I netti quella rugiada anco iìmwèrge'% 

II crinxbegÌH da l'elmo vfcendo fuori 
Su l bianco collo increspa i fuoi fini ori. 

% 9 * * • 

Af a quel Demotiche su la /palla altera 

Del gran Guemer già pofe il del mentito , 

lirico ingannò la gallica Guerriera, 

, £. Cocchio , «’ // ?/m© di lei fchernho: 

Corpo et formò, che la fembian •ga verd 

Tarea di lui,cb' ad efia bàli cor rapito t 

*A rmato il finfe, & il Gorgon f è foprà 

L'elmo-, eh' aperto amen } %he'l volto feopra* 

io A 

&oue Ai bel piede. e i dolci lumi gira AD 

£ - : ' jl fimiilacro di vàgbe%ge pieno . 

£f oue imprime Comedone refpiru, 5. 

; Ride d'intorno à lui l'aria e'I terreno t\ 
'&>**%' l bel'collo.ch'À sè gli f guardi tira , 

Scioglie vn fulgente, e candido. baleno J 
Emende in Cinque rat le franche dita a 
manche morte ai cor diSjcrifa >r e,pJta, 
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jll fintò Idolo fuo lofio le cigliò *4. 

folto Robcrta,oue il mirò improuifo B 
^Epe nsòjht finii vero ,e fu vermiglia . 
jn vn fol punto ,e pallida nel vifo 5 v 

Mor mentre fccoftefia fi confetta, 

% tien pur verfo lui lo [guardo fifa, . 

Tra ritto fo,ef degno fo i puffi fetide 
Quegli , t negando il volto. à fuggir prende. 

11 

D* affagli ftixti,el cor fecole porta *. .. 

. «'Tal fuggitivo fuo mentito bene % 

Et ella è per cader gelida^ f morta ; . 
ir+ià la rautiiua dimore ,ela fofhene ì 
Et moflra il fuo Diletto , e la conforta i 
E mette nono incendio entro le vene: 

Le mette ale àie pianterà fegtiitarlo 
Eia timida bocca oprerà pregarlo • 4 

1 1 - 

Corre ella e grida. 0 quanto mar varcai - 
* per riueder de* tuoi begli occfo il lume 2 ' 
Le piaghe , che mi ditfli,ohimè non fai $ 

E. co me i feifi t e l'alma mi confi me. * , . 
jo và ramingafior, che ramingo vai]: (me: 
Deh volgi il guardo, onde il mio cor tu alla* 
frerfo alpe corri ,e verfo marche frange 9 

;v EfuggtcbifCr tè [off ira t e piange. 

h Rtfò 
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Regio f angue fon io . in è beltade 

Francia commenda : il mio valori è not$l 

. RjJfr det fianco . fcafcfr; di tè pictade , 

S’à wè /a neght# tempra al caffo il moto : 
Ì>»rMp? qui, qui troppo erme leflrade , 
barbarica terra# clima ignoto : 

Rie di à pofar su quefio grembo, e poi 
Riuolgi à le lor fughe i puffi tuoi . 

*5 ....... 

Sìa che con quefìo velo almen toccagli* 
lo quel fudor#he'l tuo bel volpo bagno : 
Onde in tuo cor gentil fuperba voglia f 

- Mira quota bai trafcorfo ajfira campagna : 
f) forfè ecceffa imprefa hor qui t iniiógka, 
inumo# f 'degni mè qui per compagna ? 
Qui rionhai ferui i & io qui ilmimlìtìro 
adempirò d' Ancella# di scudiero .* 

16 ‘ , 

€osì Roberta# quei pare * , ch'à f degno 
Sue voci bauej]* # f uè bellezze àfcbiuo, 

£ f uggia innanzi * lei fetiga ritegno y ( riuo 
y arrìdo hor poggio fior piano fior v alle J)9f 
Tathor prende* vantaggio, e ne ffunfegno 
Scorgeafiddpiè file Ilo# fuggitivo : - 
Talhor fcermane ella il cimiero # 

Vn tiro d'arco# mn l'era da pre fio v 
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feriTjhno allbor vedealo, & ampie liste 
Di raggi allbor parean le chiome d'oro : 
Scoteale l'aura, & auree à l'aura nafte 
Fean vario efte, e più vago il lume loro : 
Hor de gli occhi copria l'amate vifte 
Quel filato d'amor raro te foro : ** 

Hor forge a su la fronte, & hor diuifo 
SÙ i confini cadea del sì bel vifo . 

18 

Tal moflo era da l'aura il Crm gentile % 

E l'arte ancor fue merauiglic fea : 

L'arte, ch'ai vago orecchio in nono Siile . 

Vn lungbijfmo fiocco naudgea : 

Dolce à vederlo, e qual rotto monile f 
Toicbepiu nongiraua , ingiù fcendea , 
Scende a tremolo e he ue, aureo, c ridente 
Sul collo d'alabastro a Star pendente * 

1 9 V ' ■ 
Dietro d tal giocondi fiime , e mentite 

Torme correa l'afflitta Giouinetta y 
E le fue luci attonite , e fcbcrtiite 
■ Tafcea dt falfo bene ella negletta : 

Tigne ,e giorno perpiagge erme, e remile 
L' ombre del vero ina jeguendo inf etta, 

E calamità al bel raggio polare 
Sembraua intanto, ahi jen%a maipofare. 


Mà [otto il coleo del ben tra le mura 
' Refiò riti chi ufo ilfaracin Tiranno, 

Teròch'a lo fparir de L'ombra ofeura, ! 

■ Sommo più cbel ere de a, par uè Ufi no danno, 
Et à l' ardir fuc ceffo la paura , 

E giù tra nono affedio i Turchi fanno: 
Curante piaghe : empio:: di pianto i vi fi 
Ter gli infi folti lor compagni ancifi . 

21 

Con eloquenza barbara , e faconda 
Voi da le Rocche vfeian dogliofi 7:1 jfi : 
Chiedean pace àgli Efhnti , e cb'a Immola 

s Rocca di Fere bemai tolti fan e(fi: 

Chiedean pace à' non vini , à cui la fronda 
Trisla demo i funebri, atri cipreffi : 

Ma più d ogn altro ài cor s'apsrfe il varco \ 
# Capo di tanta Mmbafceria Comarco . 

22 

Questi allhora moflrò quanto è il potere > - 
Di gran facondia mifia à gran pietade, 

E i Morti afai più mif eri apparer e 
F è con l'arte che mouc,e perfoade : 

Ma gre, ti a à lui da le più eccelfe sfere 
Scendeua allbor per non vedine firade : 
Tancredi intanto à l'alta x e pia propofta 
Tal diè %elante i & inflitti nfiojla . . 
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Giu fio fpatio à l'cftqtiic io ri concedo : 

Così ripofo io dar potè ffi à l'almo : 

LIEue è fi potevo bauer. mài miei l scredo , 
Che vini hanno sul del corone y e palme : 
nco à prò voflyo il miogra Z io ri chiedo 
Che di tanta di voi sìrage pur calme , 

E'n vendetta de l'ente 3 io del verace 
Diori darò la legger Regno ^ pace . 

24 

Stupì ano i Mefji al fuono , àie parole : 
Stupiano à l'armi onde il vedeano auolto , 

[ E credean.che ripofti hauefie il Sole 
ifuoi raggi in quel Dì nel cofìui volto : 
Voi dicean tutti. Egli è ragion che vole 
Il tuo nomerò Signor ,d' muìdia fciolto : 

ÀI al buon Ccmarcojn, cui gratta nouefla 
Scendea dal ciel^queff altra vsòfauella . 

25 

’ 0 pio sì ,ch'i nemici anco rfpartni , (to? 
Deh qual lumcbor rifcbtara il mià intellet- 
Tìpn ft f tempio mortai fia^ch’ in mè s'armi) 
il vero io mai terrò chiufo nel petto : 

Tei corchi ufi er la tregua , c fù che l'armi 
Cefiaffer nove giorni à tanto effetto ; 

Si chtficure l'vnc.e l' altre genti 
Deffer lor dritto a tanti corpi fyenti. 





2 6 

Tornaro i M effi, e nel mede fino Die * X 
D jjjf irò g# ?/<;* la ferrata Terra , 

£ i Franchi, e i Turchi intenti à l'opre pici 
. Gode ano il donde la fofpefa guerra: 

• Tieni i campi d'b irroratene le vie : 

: V aria firage per tutto in su la terra : 

Qui quafi à monti i corpi , e qui dijfcrfi : 
Varie piaghe in ciaf cimo , atti dim fi.. 

, e 7 , 

Barbari poi fur de T agami riti : 
jL Uri diede i cadausn à Vulcano : 

J Uri con orli d'or ter fi , e forbiti 
Tu\ga efecrabil fèdvn te fobia bumanos 
jt Uri di carne h umana ( empi conuiti ) 
jlpprefiò cibo abbommofo, e f rano ; 
filtri già fatollonne i gran Moloffi: 
jtbi dafalfa Vieta tutti commojfi . 

28 

MÀ quei ,che f otto l'inuincibil Croce 
Ter Boemondo qui cingon le ftade , 
àrdono mcenfo.e cera,e con pia voce 
Tregan y ch % à pene pie l'alma non bade : 
jE. che noti tomi a la tartarea foce , 

One non forge mai ì svnqua vi cade : 

- Gentil coft urne, e fanto y e pietre yote 
£ yrne tran poi non fenga incifc note • 
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Radono il pian da l'vno e l'altro canto 
L' in fogne, e con tal vifla accrefcon lutto: 

.. £ f vne 3 e l'atire trombe in rauco canto 
Stridono ,e ciglio alcun non refta afci\itto : 
Sermon funebre anco tra Franchi intanto 
Lodano, i mortile tiringea in breue il tutto 
Le patrie,i gefti 3 i nomi , t non volgare 
Era eloquenza 3 ancor che militare • 

3 ° 

Tancredifamido gli occhi , egra i penfieri $ ; 
Dana d'ali a pietate illuflri cfjcmpi , 

E douefcpeliua i fuoi Guerrieri , 

Fa&ricar difegnaua A Itavi ,e T empi » 

E penfaua.chauev fimoli alteri 
P oueane Europa ne futuri tempi , 

E di minuti globi vnfl tenta 
in mano , e i labri à baffo fuon monta « 

3 l 

Q^eff^che di valor fu fommo Amico, 

£ doue orme vede ancorane Amante, 

Erfe gran tomba à barbaro Tremito , 

J^è tolfe à luti trofei mercati innante. 

Lo feudo di Tri fon l'elmo d' Errico , 
D'Ermio il veffiUo , e l'hasia di Torgante 
Appefe amarrai, e fè,cbelfabro imprima: 
Tancredi vincitor, quì il forte Agrima. 

_ Go * Uh 
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Mti dotte il Duca d' Mtrijdh non trafitto 
G incetta nò. ma rotto, ei qual fi volfe 2 
yidc la piaga immenfa,e poi lo ferino 
JL nono indi alimento al duolo accolfe. 
Difie. H attrai quato vuoi , Patinilo intùito: 
Ma non so da qual mano 2 e i pianti [Golfi : 
Lauò le membra fangninofe , e belle , 

E degli occhi ferrò le morte felle . 

, * J3 . 

Ricca vette ,cbeju do no, e lauoro 

Già di Matilde, ei poi ve fio à l' E finto : 
Lieta in quelle fatiche ella il bell'oro 
Con l*oftro,e l'oftro bebbe con L'or dislinto 1 

, Ornò le tempie al Morto anco d'alloro 
Tancredi , e cinfe à lui la fiada/l cinto , 
E con dogliofa man, con pietà rara 
Su le pompe il locò d'eccelfa bara . 

34 

Candidi lumi intorno indi gli accende , 

E'I bacia in fronte ,e i paffi altroue gira ; 

E l' altre opre funebri à lui [offende 
finche Hidro tomi qui, Dio sì l'injpira 
Ma qual dal ciel prtferuatrice feende 
V irtù nel bello Efiangue f* ecco fi mira 
fiche di fpirti è voto, e d'alma è pnuo , 

Star fi quafi girante t e quafi vino • 
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Sembrai da breve fi uno in sul de star fi 
Occhigli occbi.cbor dormono in eterno, 

E i moni membri rii atto pur d'al^rfi 
Sfibrano far, e Morte empir di feberno : 
fa cenino anco migra lume à i capei jpan 
E natica sul volto vn dolce verno : (fi, 

SU la man deftra in sit la manca, e face 
Crocei ei parche dica. lo pofo in pace. 

* 36 

Era il Dì fello , & à velar Boote 

Tornatici da gli .Antividi 1' A nrora > • • 
*E'n Occidente le fuperne rote 
t Co ’ bei notturni rai cadeano ancor a , 

E Tancredi tetiea le ciglia immote 
tà, donde dietro à l' Alba il DÌ vienfttort : 
Spargea pieufie lagrime, c fea for%* 
tA l Liei col pianto pio, cidi Cicli sfiori* 

il 

L' Empireo' à lui s’apria , mcntrei quagitìfo 
w Atterrato d eca. Guarda, ò Signore , 
Guarda quanto pio [angue è qui diffufo: 
Guarda, e difendi in noi tuo %el,tuobonore : 
jtpri di guerra tal varco si cbiufo : 

Che fuga ohimè de miei ? che vano amore i 
0 blia miei filli , e fol rammenta, ò fen%a 
Fine Bontà, la tua sì gran clementi , 
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Vài fai prieghi > e la fiat mente aperfe 
A d vii de Serafini il Rè immortale : 

Onde qtisl Me fio allbornon ficoperfe 
D 'apparenza {aggetta al ferifo frale ; 

'Nè di filendor vifibde cojperfe 
Vinuifibili à noi fine triplici ale : 

M à quale egli è,fcefe à Tancredi , e e&fe 
Moslrolli entro ilpenfìer merauigliofe . 

J9 s 

là dentro ei figurò, quafi prefenti, 

T ulti del cosìui Figlio i caft frani » 

Da che partì da’ franchi alloggiamenti 
Ter inni ti d’honor fallaci, e vani , 

. £ i duri di Roberta altri accidenti , 

Trài trifti ajfetti,abi per amor non fani 9 
A nco gli fè veder qua fi entro vn terfo 
Specchio là dentro ei colà dentro immerfo l 
40 - t 

Tarlolli anco entro l’alma, e difi e . Inula 
(Ver disfar quelli duo tartarei incanti ) 
Tul Rè di Tiro,e vada ouunquc inula 
Sua voglia i piedi , e non faranno erranti ; 
Nè meni {quadre egli in sì lunga via s 
. Che feco aiuti bauvà fublimi , e fanti 
£ ( mercede del del ) lo flefio poi 
'fi lacci d’empio * 4 mor terrà gli Heroi, 
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*poic]j > entro il cor del Duce invitto , e pii 
Tanto oprò non r educo il Serafino 9 
Da gli occhi de la mente k lui (paria 
In vn vanir giocondo^ repentino: 

Mà quei cioche così vide } & vàio 
Crede ver, crede oracolo dittino , 

£ ftn%a indugio al C aitali er fenice 
Racconta il tutto ,e poi ripiglia ,c dice • 

42 

Buon Rè/empre k mio prò tè il Cielo elegge , 
£ vieta à mè , riporti in tuo het Regno : 
Dura è per mè q/tefla fuperrta legge : 

Dio sa quanto io per tè penfo,e difegno : 
Rifonde il Rè. Sei Rè, che' l tutto regge , 

10 feruo,e tè,ccno io cornandole regno , 

'jJc mè chtu/o il tuo cor : ma /enti h ornai 
Cofe,cì/io non vegliandolo già mirai • 

4? . - 

la gran fembm%a del fouran Guerriero 

Ali fù dianzi trai forno àgli occhi offerta ì 

11 reggea l'vno,e l' altro ampio Emisfero , 
Et egra altroue lui/eguia Roberta 
Contro tal doppio incanto empio, e sì fiero 
(T^on sò da chi ) mera la firada aperta l 
(^è pur sò contese là sì ftrana , e rea 
Tette d'Amor nel Palio io poi sfegncal 
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Dunque che fiat z ( ripiglia ilfoviwo Duce ) 

£ quei, come era allbor conibafiain mano , 
$' inchina, e parte, & altro non conduce , 
tb'vn fuofcudiero,e -volge il tergo al piano: 
Camino finche la diurna luce - — . j 

Stette nafcofa in grembo à l'Oceano * 

£ piaggia allhor vagbiffima,e fiorita 
Tiaccuole àfue piante offrì faina . 

45 ' I 
, Ul lume de lt j ielle per colline 

Tutta notte ei trafcorfe , e nulla fcerfe , 
Saluo lberbette,e i fior,faluole brine , : J 
Onde co 1 fior l'herbette enw cofpcrfc: 

. *L[è quando con le mani alabaftrine 
L auree ftnejlre in del l' A irrora -aperfe 
Altro pur guarda, e pur fe gne in [ua guida 
Dio>ch’ à' fuoi pajfi il moto informa, e guida» 

46 

Tra il merigge, e Vtbo impicciolia ~ 

Li ombre de' corpi co' più dritti rai ; 

JE'l buon Ciouanni dopò lunga Via 
( Ardendo il cielo ) era acetato bomai , 

<4- ' Quando vide àfiniftra acqua, onde vfeia 
% Sphndor, qual in rufcel non fu già mia : 

Di Me eie a quefio è vn fonte, e quanto vago 
Suo liquido enfiai, tanto empio, e-mago 
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Spiccia fuor d'vn diaspro in folte flille 
L'onda ,e ft cribra in aria in dolce nembo t 
Come rughtda,cbe' l mattin difille , 

Et indi cade à biaco marmo in grembo : 
il Solvi forma l'iride, che mille 

' Spiega color nel rugiadoso lembo ; 

£ l'humido à tal gelido fi meficc, 

Cbel liquido non toglie 3 e'I gielo accrefcc • 

«8 

Cor fieni lofcudier del uè di Tiro , 

£ bramò fin al petto itti attuffarfe : 

Mà f f noi finirti, e i [noi J enfi fi fopiro 
ToffCyCbe di quell' acqua i labri ffarfie : (rò 
Trà gli occhi bebbe vn reo sono, e gire ingi - 
Ter quel reo formo il motc,e'l piagliparfie: 
Ter non dormir y per non cader ti feo 
Vorrà, e qual corpo morto ei pur cadco . 

„ A9 

Di qua dal fonte il f no Signor ritiene 

1 piè , poiché in tal forno il vedeimmerfo ; 
£ Ifrezga (ancor cb'amiampin le fut vene) 
il sì allettante humor limpido, e terfo . 
Queflc onde ohimè d'empia virtù fon pieni « 
( Dice ) & al Fante fuo pur s' è conuerfo 
il chiama , il preme, il pungeva colui 
Sir/ibi a baiar fen [enfio i [enfi fui* 


9 & € 


T tn. 




>00 


e a •K.r 9 


i 


5 ° 


sei 


Tonfa ti Rè alquanto } e poi ripiglia. Ah queflì 
Spira 3 e non J ente : bor qui che far degg'io i 
Ctiofo attendendo y ch' et fi dejii , 

Lento io gli imperi efeguirò di Dio ? 

O fia , ch'io lafci à gli horridi, e funesii 
Morft d'orfi.e di lupi il Fedel mio $ 

Cosi parlò : mcL per trafuerfa via 
Informa d' Eremita Angel venia •' 

5 1 

Tal s*hauea fìnto il Mefìaggier del deh , 

Oiiel che dentro ilpenfierfcefe à Tancredi 
jjfida gonna di pungente pelo 
il finto corpo fuo velar tu credi : 

Tar carco d'anni 3 e troppo à caldo 3 à gielo 
A ueggo et nudo i criniti nudo i piedi , 

E la vecchiezza fua par vigor o fa , 
J^ècurua sul baflòn la j 'palla anno fa • 

52 . . 

il buon Tirio ver lui gli occhi 3 e le piante 
Mous con Yiuercn%a 3 e poi s'atterra : 

■'/ Mà quegli il bene dice 3 e di fue fante 
Tarole anco in virtù l'alza da terra : 

Ei con voce non falda, e non tremante 
. Volte cagioni del fuo andàY dijferra, 

VI fuo Scudiergli additai piagne 3 e prega , 
M mercè chiede,* fempre i guardi piega. 
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Colui rìfponde. L'eflcr tuo m 'è noto » 

O figho,& io prevenni il tuo venire ; 1 
Dìo per tua [corta à tè mi mandale voto 
In nulla parte fia tuo bel de fine : 

Tur [otto cielo à [aure eftiue ignoto 
Meco ad effetto tal concienti gire : 

Che tartarea potenza ini ha traslato 
Col nono Atlante il finto ciel [iellato . 

Ih è trafcorfa ancor la gran G uerriera , 

E delufahor pur feguc oggetto vano : 

Ma qui Medea ( la M aga iniqua , e fiera ) 
Fano incanto la fciò.p offerite, e tirano , 

E fe qui giunfe mai chrifiiana Schiera r 
Ben fù f ghermita da fuperna mano : 

* Qui diè quell' Empia à' enfiali ini h umori 
Mago contagio , e di elio à' pomi,* fiori, 

5t> 

Troduce non più iute fi e fcherm.,c darmi 
Tanta magica y e rea maluagitate ; 

Che vino è ilfuo vigor dopò t ani' anni 
( Dio permettente ) infino i quefta etateì 
SÌ sì : via più d'vnfior qui strani affanni 
Crea colfuo odore, e doglie inufitate : 

Fia più d'vn pomo è qui, che tifa folle, 
Se'lguH^e'l rimembrar tinnol^ e tolte • 
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Hor che dirò de /’ acque? altre entro il petto 
Metton ruggiti, e l'alma empisti d'bcrrore: j 
. JL Itre fan tratte der,sì ch'ogni oggetto. 

Tosto che bei penft cangiar tenore : 

Vedi tè fteffo di ferino affetto , 

E teco alihor di tè prendi terrone : 

Vedi doppiar fé il Sole,e i fiumi stare , 
Coyrere i monti, e le Città volare , 

n 57 

E quella onda, in cui corfe il tuo fcudicro , 
addormenta non pur : ma' l fanno dura 
Finche Cinthia fei volte ilfuo fez ti ero (ra: 
Tra/corra ,c f&ptafe piena, c chiara , e fcn~ 
Tur à tal fonrio ( hor queta il tuo p enfierò ) - 
Tor cosìuipiia, cb'andiam, fa hpftrq cura, 

* Ciò fiafie con vnherba di quel monte , 

{U'I monte gli additò) tifi tocchi in fronte* 

5 8 

Tacque ,e giro , e tornante poHffio bello 
Effetto fè qiìclTherba in quelfopito : 

Ma télfe al fonie il fuo liuor sì fello 
V Ange l,cb'in apparenza è di Romito l 
E fè, che quell a coppia in tal rufcello 
Bea d'infolita manna bumor condito : 

Rè poi difie, Hor fegui i miei vefligi, 

Cb' anco tufcioglier dei gli incanti bigi* ; 
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jwtfi # menano, in ver l' algenti sfere 
- Di Scitbia>onc mai'lgiel nor. fi di legna : 
Ma in Coleo intanto Ìvne y e l altre fchiere 
SÌ i f anoali ano or tene a la tregua : 
yedeafi qt4Ì 9 come le tefle- altere 
- La morte in varie tombe } e'l volgo adegua; 

. jilfin ccflaua il termine pre ferino , 

}j[ l'efcquic tra Turchini Duce iniùtto. 
òo 

pur feguian tra lor guerre ,e conte fe: 
jlwzi ejfi pur erdian . Utw none Ila : 

La qual per trenta D ì tener /offe fe 
Douea poi l'arme tnquefta parte s'nquellaz 
r Con tal tregua il pio Duce a l atyre off e f* 
S'epponea di Fortuna iniqua fella ? 
Jiccrefcea l'ilofte & attendeva il chi aro - 
UCYoe fenice in fuo fatai riparo • 

61 

Et in tal tempo ancor le già fiaccate 
Sue for%e rinfrancata il Rè infedele : 
Spingea ne' Regni fuoi fen^apietate 

Ei con duri efattor caualli , e vele : 

; poi difiillauan le Città aggettate 
il fangue in orojfean mute querele: 
MISERI ahi così pagano i Mortàli 
Coi [angue lor le gran pa%?i c tegafh 
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Satan intanto; il qual ben fapea, come 
Dai [angue d'ottoman forte , e guerriero 
TS lafcer douea chi dove a por le fo me 
Di feruitiit'e in Tracia aigreco impero s 
Credea } cbc non poteano cjfer mai dome 
Le for^e dyn fatai tanto Guerriero 9 * 

E le prefe in agurio , c fidar volle 
T utta la .guena in effe eì cicco, ci folle- • 

6 3 

S era att affato il Dì ne l'onda hi fi aria : •*' 
Sorta era Cpyrjbra del teneftre furilo - 
E tutte aìlhor la machina fourana 
Scopria le fèlle in alto. e l'ajfe,e'l polo; 
Eti fogni con orma incerta , 'e vana 
jl vago formo iuan feguendo d volo } 

1 fogni atti à cangi ar fi 3 i fogni p r àui 
Di palpabile corpo , e fuggitim . » 

q 

Satan di quefle incerte 3 e varie Larue 
EèyCh'vna il volto di Maomct vcftiffe, 

£ con fffa al Rè turco infogno apparite 9 
E'I vofiro io fon Legislator ( gli dijfe ) 
Quel Dio mi manda , cìià beati farue 
* Ciàlafua legge con mia penna fcrijfe : 
Tu lieto afcolta ) & immutabilmente 
fresie parole mie figgi in tua mente . 
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Campai battagliatone in gran rifcbio pone 
Marte il tutto in vn DÌ, non far più mais ' 
Md tutta tu conftngolar tendone 
La guerra diffinir , sformati bomai s 
Hed altri y cl) Otloman noflra ragione 
Difenda in campo, e vincitor farai : 

Tacque ; & al vano ftmulacro tolfe 
L'cffcr>cbauea dal fonno, e l forno fciolfe • 

66 

jl Rè fuegliojfi, e defio anch'egli fcerfe 
Fuggir l'imago, che nel forno vide ; 
f^è trai forno ,nè de fio i raifofferfe ; 

Si flrano lume in lei vide , e riuide . 

Molto pensò ; md poiché \ A Iba aperfe 
il balcon,cbc dal Dì l' ombre diuide , 

Sorfe dal lettole ve sii l'arme ,e ifuoi 
Infrena d sè chiamò Satrapi Heroi • 

; 6 l 

jl f ìgno f io fece d coAor palef ? , 

£ lieti applaufer tutti ad Ottomano s 
Sol Tormonie , di cui ne l'alte imprefe 
Non bd più franco ilficr popol pagano , 
Turbo (fi, e difie. l ofen poJipoAo t e Aeft 
Sul brando in quello dir l'audace mano S 
Afa non viAo Satan à lui $ oppofe , 

£ ratto il tutto àfuo voler compofe i 
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'jt nome del Rè turco indi vn gran Meffo 
» Andana al Duca franco, e propone*', 

Clrà parlamento il fuo Signor con ejfo 
Ter cagion troppo eccelfa e per rotea : 
jlc conferiti Tancredi, e là da prcjfo 
Trotta su l fiume allhor mole fife* ; 

( Tonte di legno) in cui fola poggiale 
La regai coppia, e fola ragionale. 

6 ? 

Già fatto è l ponte , e'n cima egli è sbarrato , l 
Si che ponno i duo Hè fi arili d tur fi : 

Vi f atiro ambo in fulgido, e dorato 
jl ruffe auolti.e fol fen^arme i vifi ? 

Stà su le viiie il doppio Campo armato 
. Cefi gli orecchi e con gli occhi intenti, e fifa 
Ma tal ( dopò i falliti ) in fileno altero 
L'afiaiico Rè parlò primiero* 
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Sen tua difefa hauer credi ì Ce le Hi , * t - 

£ fi imi inuitti i franchi Caualieri 
( Cejfando l'armi ) hor contraftar dourefii 
itneo tu meco : ma con due Guerrieri ; 
r Con patto, eh' oue il mio conquifo reftt, 
Ritorni Boemondo à i propii i mpeà , 

‘ E eh' oue cada il tuo, tu d quefie arene - 
Ti tolgale tal Vrigion retti in catene . 
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Sdegnoff il buon Tane redige pur m atto 
T lucido èffe, lo la disfida accetto : 
thè forti i miei Guerrieri^' l Dio y cbd fatto 
Il M ondo , hanno ejfi in lor cultodii eletto : 
Magiufio non (limo io l'offerto patto x 
sa tu. per tal Duello à nulla afiretto : 

Fa quel che più t aggrada : io farò guerra ; 
Finch' io fciolga Bocmondofin quefia terra . 

Queste parole ambo i duo Campi vdiro : 

Ma i Franchi vn grido dier lieto ,e fonoroi 
£ poiché tacquer ; replicar [emiro 
Così il turco Monarca al D ucc loro : 
DELA FORtuha à tutti è pari il giro ; 
STESSO audaci ardimenti infaufti foro 9 
£ dopò quefia tregua anco qual pria 
Horrenda incontro Europa Afta qui fai - 

13 ' t 

Tur nel modo, eh e vuoijcgua il duello s 
Ma qual mercede hauranne il vincitore £ 
VuoiyChè di fua T^ation l'altero^ bello 
Tregio ceda al vincente il perditore ? 
y iiò; ( Tancredi rifpofe ) e più su quello. 
Tonte non fletter ambo } e gran Splendore 
D' basic, e difendi ambo in vn punto cbiufe 9 
j £ far di qud 9 e di là grida difj'ufe , . 




Scelto al duello crai [figliente giorno , v 

E l’jilba vfeia da L'indico H oriente, 

E flauan tutti ad Ottoman d' intorno 
J Grandi di Babel,faluo Tornante : 
tAlt) i à lui vefion Va mini Rè ilfuo adorno 
Elmo regnigli allaccia in sii La fronte , 

E Dafman l'empie di configli], e i certi 
Rammenta del ferir modi .egli incerti , 


ih 
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Liceali il Rè. Già'l Oiofommo verace , 
Troppo thd m pregio . ò qual ragio difendi : 
Sa: /in. d'arme, e d'imperi +dfia è ferace: 
Tu per thonor de V Afta boggi contendi : 
K jL tai voci ottoman gode-, e non tace , • 

E tu nel volto gli sfamili, e Splendi > 

T V genero fo ardir, tu cb'à le fiamme 
Lbonor.d'bonor tinuogli.e i cor ninpMt • 
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Così qui : ma ne* franchi alloggiamenti 
Scelto l'altro Campion non tra intanto : 
Ch'ogni Tnmiero efier vuol dejfo.efenti 
jAebrar deglijiui il merto d proprio vate: 
E per tal gareggiar fatti più ardenti 
, 3s \on taccion l'opre lor tanto , nè quanto : 
n%i à Sprone d'honor ferqa d' /L more 
$' accoppia, e (frena 3 e sferra à tutu il core . 
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SJJifb'ad amorfi anco i Tremici tira 
- V ÌYtu t fe per / 'enfierò arduo camiti a , 

£ ogrìvn di lor quinci à mercede affira 
•Appo la fuagran Vaga faracina : 

Mal Duce losche lor di fiordi mira , 

Jiol [no volere in qualche parte inchina : 

■ £ libra il dritto ,e sì'l penfter quìvolue, * 
Che quanto in ciò far deggia 3 alfin rifolue . 
.78 

Toi dice, lo già di Marte in tanto affare 
'ì'hon veggo chi irà voi pofia 10 preporre 1 
£ le ragion d'Europa alte, e sì chiare 
J^on deuo à la Fortuna io fottoporre : 

M i vogl io mèdi mie ragion privare , 

Et a la Sorte f ne ragion vuò torre : 

Et Elettor far voHrofcnno in modo. 

Che non vifia d' affetto òforga, ò frodo. 

79 

Scelga eia finn qual vuole y è de Veleno 
Scrinali nome in vnbreue 3 & à mèd porga B 
Màfia per Ugge ciafihedun corretto , 

Ch ilettoY di sè fìejjò et noti fi fiorga : 

Si per colui, che poi piu volte letto 
Via mvoftrt fcntti 3 ogn vnfia,che s' accorga, 
Che fi nga pafjione à tanto pregio 
Scelto hahhiate tra voi Vh eroe più egregio , 
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Sì diflèyC i brtui feruti ,& à lui dati , 

In tutti, fuor chen rn, Gilberto et lejjc: 

Gli elettori reftar trifli,c turbati : 

E' n grado btbbe aafcun pur quel, ch'eleffe 
Colui con detti incoltamente ornati 
Rwgratiò loro, e fe ne cori irtsprejfct 
Indi aUaccioffi l'elmo , ouè cimiero 
La Lupa,e l' Elee in aureo magistero » 

81 

Mula fua jfada allbor donolli Emonio 9 
La jpada famofi(fima fourana } 

E dijfc. Quefla è quella, onde fè al mondo 
Tant'opre il Sir d'jinglantc , Durindana: 
Lungo forai narrar come io fecondo 
L'bt bbi,e doue in flagion così lontana : 

Ma fame dono à tè ben dritto pami ' ; 
in tale cccafton di gloriale d'armi » 

2 z 

Con efja incontro i lìbici furori y 
Le galliche Città febermì già C riandò 
E difendrat d'Europa i fiumi bonari 
Signor lei contro l'^fiabor tu impiegando : 
T acque ,e pur di magnanimi tenori > .. 

’ Rifiofta quegli diè b re ue parlando , 

E ne gli atti parca degno de l’alta 
Spadai del pregio, à cui yirtu l'tfalta m 
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Tot Franchi? Turchi desinando il campo * 
Trefenuon Tarmi 1 quefto , a quel Càpione, 
E partono egualmente il Sole , e'I campo 
\/L la vicina [ingoiar tendone : 

Steccato no ima l vno s e L'altro Campo 
Jn forma di Sleccato fi compone; 

E fi fende per me^o tn doppia ftrada , 

Ter cui la [celta coppia in campo vada! 

84 

T o/fo il camin , eh' è irà Tagani aperto 
Su pompofo de firier calca ottomano , 

£ l capo, che dal regio elmo è couerto i 
Ei crolla additato è da lontano : 

Ter l'altro oppofio calle iua Gilberto . 

Di mc%p al folto cfcrcito chrisliano 
Tur in arcion mi tal,quaì [e in di (parte 
Dal citi vi tra fuoi Belgi il fiero Marte ' 
8 > 

Giunti poi l'vn, e l'altro insù Uonfinc 

Del sì forte e 5 / infolito fteccato ; 

Fan plentio le f ètere S arac me , 

E cheti i Franchi fian da T altro lato , 

E gii le Sìrepitofe adamantine 
Trombe in alterno fuon cangiano il fiatOS 
Tiegan l hafte nodofe i duo c ampioni 
V* briglie Siefe è & 1 calcati Jpronù 
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Fu di Gilberto il Corridor concetto . 

Jji fcme d'aura appo il leccefe 1 dante ; 

JL ure attrabea per maritai diletto 
G ran Desinerà regai lungo vn tal fiume} 

.£*/ vento ingrani doli a che nel petto ( 

Fntrolle à fecondarla oltre il costume, 

y £ tal Corfier ne nacque . bor tra fuoi piedi 
( tapige è il nome d'efio ) aure tù credi • 

87 

J l Corfier <f 0 nomano anch'egli è prole 
Di gcnitorjh' anco morir non puote s 
Sira caualla,cb'a deftricr del Sole 
S'vnì per arti al fecol noslro ignote , 

Già partoriUojC giù fiimi ,cbe vole , ( 

Se ftende il corfo,òfe lo Qringe in rote: 

£tra fi noma, e trà le nari infiamma 
Jlfunto ì & hà ne gli occhi eterea fiamma» 

88 

Spinti tai duo eaualli in me^p à quella 
J>ia%ga chiù fa da popoli guerrieri , 

Sembraro in ocean doppia procella . 

Sotto ajpro del di /cubici Emisferi , - 

2ià su ne l'aria trasparente^ bella 1 

( Mentre in terra correan tai duo deftriert) 
Tdpn fentito vinto, tremò non vifio 
Satan via piu^hc mai cr uccio fo, e trifio. 
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Tirocbe appari d lui con volto irato - - 

Vn de* Me de l'empire a Corte : 
yibraua ardente jj>ada,c ben che alato, 
Tarea> che fua virtute a volo il porte , 

E difie . o j ligio Mofiro, ò [empie amato 
U danni bumm in tua perpetua morte. 

In nome de l'Eterno io d tè comando » 

Che nullahoggi opri qui, tu qui refi andò • 

_ . 90 

Tur non fi vieta d tèxboggi tu poffa 
SottxciY à mone il damafcen Saldano ; 

Che benché molta in Ini deslreg^a, e pojfa , 
Tur d Gilberto s opporrebbe in vano : 

T acquea intanto d la gemina percojfa ' 
Frante in tronchi cadean l’hafie sul piane , 
Et à lo [contro la terre fire mole 
Tremò x e parue arretrar fi il cicloni Sole • 

V 

Tiupperfi i ceni in sii i ferrati feudi , 
t ne petti 1 deftner cosi svrtaro , 

Che rotti anch'effi a gli vrii borre di, e crudi, 
Ter poco dima in vita ambo rcstaro ; 

Ma tolti d le vagine >e moftri ignudi 
Furo in quel punto 1 brandi, e balenaro, 

E i comdoY quantunque aneli x e franti 
L'arena anco rade un con piè volanti • 
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Vn fol Còrpo parca l’buomo/l cavallo : 

Quaft vnalma infirmale entràbi infame: 
cela in quel di Marte atroce ballo 
lapigc di lieue ama efargiàfeme : 

£t Etra ad egual motore ferina fallo 
Mentre il freno, e lo (prone il regge, eprcmt, 
fanne auuedcr ,cbel Genitorfuo tira 
Del Sole il carro./ n ciel s a volge, e gira* 

, 9? 

Turbini in giro, f'n giro aure, e baleni 
Ssmbrauan tai carfari, & egualmente 
jtmbo girando , & obedendo a freni 
De' duo Campi fchernian le f ifa intente : 
E fioccava i fuoi colpi hor voti, boy pieni 
• Vurl'vna ,e l'altra Spada rilucente j 
Et hor l'vn ( au ali cy feroce, e fcaltro 
Sotti turami , e colpiva i bordo fea l'altro • 

94 

Mai duo rotti Caualli ecco abbandone , 

Th vita, & Etra pria trabocca eftinto : 
Salta Ottonati dal traboccante arcione , 
7VÌ lunge dal Hemico vidi s è Spinto : 

Ma su lo Ut fio corridor compone 
Sè slefio à vn punto,e moftra t far no vinto • 

, . Su l corridor giacente egli girar fi 
Difegna 3 e d'ejfo argine 3 e muro far fu v 
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jluuednto veder : peroche /corto 
■ Qràftt p,ù volte infra lafirage batte a 
bborriì fi dal vino il dcfirter morto , 

E'I rammenta bora à lui fua forte rea : 

V* Gilberto il vantaggio è dtfccnforto , 

( 1 II t/o d/uo cannilo egli crede a ) 

Uè refi crebbe in /e II a , fi fu fi' e fio 
Campttne non d'altrui } tnd di sèjttffo • 

9 6 

Siche con dubbio corion dubbia briglia 
Riman fifie fio ,e tràpenfieri in ho Ito • 
xArroggCiCbe d'incontro à le fue caglia 
Staffi colei, che libertà gli hd tvlto , 

E mentre alte virtù pur gli configlia 
Hido de' [noi dtfir d'effa il bel volto , 
jl mor panche gli dica. 0 quai tù dei 
Opre far , fe piacer brami à colici • 

97 n 

\JL [erge così alti re ei non refiio 

C biama il a ^ ta voce > e ^ Sfiata j 

E f copre il cor nel volto y e dice.Horio 
Difende [fi così caufa priuata , 

Come f montar dal corridor de fio , 

r E come tua fuentura emmi non grata : 
Mal fuo deftrier ghiaccio le gambe/ 1 fieno 
Trà qutfio favellar tremai vienmeno . 
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Gilbert* fe nanne de, & ambe laffa 
Le ftaffe t c da l' ardori figge leggiero : 

E con gli [guardi acidamente pajjà 
yer la beltà fi) informa ilfuu penftero ; 
J^udrimento per l'alma inferma, e Uffa 
T{e tragge,edi virtù jtmolo altero, 

E ne L'armè, e ne * puffi anco s' accoglie, 

E verfo il S arac in tal vocifcivglie . 

99 t 

Tolto fril vantaggiose d' ogni parte pari 
tìor noi mosìrar potrem noftra virtude : 
Replica l'altro. 4 mmiro 1 tuoi si rari 
'Modi : nè vili affetti il mio cor chiude : 
Toi degl: fendi rimbombar gli acciari 
Re aito ,e gli eltnifemhrar a Etna Emende 

1 Lontani alquanto da' coyfier giacenti 
Efii } qua fi Leoni affri.e frementi . 
no 

Grande è*l turco Campion : grande è Gilberto , 
E grande d'armi in ambo arte è veduta : 
Gin di prouidi fthtrni rtcouerto , 
Schnmi } & afialti l'vno e l altro muta s 
El'rnct l'altro in tai me fieri e [peno 

. - T*r c'kabb a nel colpir la f paia occhiuta: 
Tot fi nfcaldan ambo à poco J poco , 

E fai fi incendiò poi di M arie il foco • * 
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fton refi ivano intanto i ri guardanti » 

E jptrai:^ f e paura ange i Lov petti , 

E i ino G sterrici- sebrà ino mar mugghiati^ 
Cb'vrtanfi bcrrendi con taurini affetti : 

* Non s'arretrarj : ncn fiati : no vano innati ; 
Egli feudi rimbombano^ gli elmetti 9 
Ma già per Lo furor l'arte decrefce , 

E ne l'artejbe manca il furor crefce « 

101 

Cr andina Vvno,e l' altrove taglile punti 
Toibido 3 infaticabile , feroce , 

E nelfommo t e ne l'imo ecco congiunte 
Le jpade, e più che pria lo finfcio atroce t 
Et eccole anco ripiombar disgiunte , 

E l'vna y e l' altra indi poggiar veloce: 
Rintuzzate ambe,? pur di fangue afeiutta 
Quella del Turco y ancor ch'ottica tutta . 

: io? 

Ma Durindana ho mai vermiglia , t molle , t 
£ tepida è del fangue del Vagano : 

E già quefii in sè fremere d'ira halle , 

. E più vie di ferir tenta , ma in vano : 
i Oue egli i colpi inchinatone gli estolle t 
Jùifckernita èfua maeflra mano; 

E per le ftejje strade bora fublme , 

Hor bafio ii ferro liofili finte imprime. 
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d'ambo à le per e off? il piano, e* l monte , 

£ l'ima vale ,e'l fiume ,el mar rimugge : 
Mafol G liberto impiaga, e foto bà pronte 
L'offcfCyC fot fua jpada il fanone [ugge: 
il reo Satan à tante piaghe ,C^ onte 
Centro sè 3 cotro il Ciel freme apro, e rugget 
Ei Velio può crollar , ulimpo , & Offa , 

Et a Dio nonferuir non è, cb'ci pojja • 

• I0S 

M orde il reo le fue man,vuol non hauere 
In fogno al Rè de' T urebi ejfer campar fo t 
E Fortuna crudd falli vedere 
Quel punto al con figliar ft anguflo , efearfo : 
E'idtuteto di uin y ch'ai /no potere 
S'oppon già d'alta tema il tien cofinrfo : 

M à. [campar [no Campien dal gran periglio 
( -"Poiché dògli è conce fio )è fuo configlio . 

1 06 

Ei guarda in ver la voliere vede lieue 
Da la terra indi al ciel forger vapore ; 

E denfiffimo il fa ( benché non gre ue ) 

E f curo il rende ancor dentro >c di fuor e ^ 

Et in vnatto repentino y e breue 
Ottomano ei ne cinge 3 & ( ò ftupore ) 

Voi quel vapor con uer te in aer vano » 

£ col vapor jfarir face ottomano ^ 

\ 
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Hor qual Gilberto ? rida' favi fenft io bando 
Stupido vanne e tri ftupori arrefla 
il fiero colpo del fato fo brando , 

Che del Soldan piombaua in sii la tefla : 
Schernito Peltro è :al,mcntre cacciando 
Ter de la Fera in fen d’ampia firefla, 

T^è metto il dt.ppio Efercito s'ingombra 
Di mcrauigliayc' l gran Teatro fgombra» 

108 ' 

Toi le diurne sfere à noi già tolte 

pLniartchc volge ano in altro mondo ; 

Et al Gue ri er. che fparue eran nuolte 
T utte le menti con penficr profondo : 

Ma Letafpe ( trà l' ombre borri de, e folte 
Tratti gli spirti dal tartareo fondo ) 

Con incanto munia tartareo empio 
Le porte del fòuran barbaro Tempio . ) 

]0^ 

Reo Mago è qùefii.e for^a à Flegetonte 
Fa con poffenti , abboffi ino fe note , 

E con fua lingua intinta in Acheronte 
Sforma anco il \ole,e'l tragge aflrade ignote: 
lAnco Tacque del fumé ir verfo il fonte 
Fa fpejjo.e jpcffo ancor le rende immote 
Ta.bor fi trasfigura, e talbor vela 
D'inuifibìlttà fiso corpo , e'I cela . 
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0 come tra le notti , oue circondè 
Rotonda c maga linea i piedi fuoi , 

La Luna in chiaro del le corna afconde 
Lunge da' liti Hejferij , e da gli Eoi , 
Come à gli fycnti corpi il fenfo infonde £ 
Come fa traboccarli cftinti poi i 
Come colma d' horror tra fuoi portenti 
Le cofe dementate >e gli elementi * 
in 

Ma poiché con notturna empia Magia 
Gli yfei vallò de la maggior Me f cintai 
£ n'hebbe per virtù tartarea, e ria 
( Quaft alto Fato ) la Città munita t 
Tofto sul Dì nouello al Rè finiti a , 

Jl l troua ,& à perfìdia anco l'incita : 
Iniquo conftglier guanto empio Mago-, 
Lei ben di Babilonia ardente, t vago • 
112 

( &iff e egli ) . O RèyChe cotant'armi aduno 
Del oio de' Saracin contra i nemici , 

E tieni il grati Normanno in ferrea fune 
'' Tur del medefmo Dio fotto gli auffici ; 

lo perche l'arte Maga à tue fortune 
7s lon manchi a farle fi abili, e felici , 
Troni fio hò ben . tnà il magico oprar mio 
( >,mddcmpi tù,sij tù Fort una, e dìo. 
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Ter gli tuoi fcettri io fempre m'impiegai : 

Tur à tè siefòo il Fato ejfer tìt dei : 

Fato diùieni J tè medefmo homai , 
EgradifU ( per Dio )gli affetti miei: 

Le porte qui del foùran Tempio fai , 

Otte corion denoti Indi, e Caldei , ' 

Quelle per alti intagli à Forno, b orrende 9 
E tanto dfuoi Tonte fi ci tremende . 

Scalpito ettui di Tietro il Succeffore 

Trà fuoi purpurei H eroi grande x mitrato: 
Ma trema il reo : ma l'empie di terrore 
Jdfiftro Maorr.et, arida effo mi intagliato m 
Stanno in piede i fimi piedi ,c pio furore 
Spira ei da gli occhi, e tende arco lunato , 

E'I dritta contro lui y cbe*n Faticano 
principe fede in Conciflor fonano. 

Uf 

Tiene ho d incanti io tai Figure, e quelle ) 
Già la Cittade ine fyugnabil fanno : 

Ma perche farmi tue non pronte, e prefi e 
Mentre i Cbriflianfo fretto alcun no beino f 
D IO non cura i pergiuri , tfolo infefle 
L'ire di Dio contyo i perdenti sìanno . 
Hidro è lunge y e Roberta y e l Rè dt Tiro: 
Che tardi t io la vittoria in man ti mire* 
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Suo crin ti porge la Fortuna : hor effo 
Sia tra tue mani } e tu Sorte , e Deflino 
Diuenta, e miglior "Mago hoggi j tèfieffo , 
E Fabro anco di Fato alto> e diurno ; 

OG cofa non lecita è conce fio 
Contro t Cbrifiiani al popol S a- acino ; 

E fede è la perfidia t ous fia vi fio 
'A gloria di Macon fcjernirft Cbrifto* 
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Gradì' l configlio il Uè, gradì l incanto : 

M al reo configlio al Rè fu via più caro : 
Talefollo à' Jfuoi Ducile contro il fanto 
Tatto ( come egli volfe ) e(fis' amaro : 
Corfe anco à l'arti fue Dafman , che tanto 
, K E ne bellici inganni illustre, e raYO . 

, Tefe frodi in difparte^ fè ritorno , 

£ la tregua indi fìi rotta in quel giorno • 

1 1 3 

Ahi con occulto fegno eranfi accolti 
J perfidi drappelli à le bandiere , 

E.poi fo {finti inaffettati , e folti 
/ Contro le franche inordinate febieré : 
Sorfe la polue y e con armati volti 
L' Amatone, e Wj<ea corfer primiere M 
y £ gli stuoli ausrfi in fiere guife 
Giunfero f cono fi ùnte, & m?mmfc . > 
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Cento , e cento nane fer quefle due 

Vergini bor chiù f e / vólti in terft acciari: 
Tdjm nocquer co bei vffj.e'l pregio fue 
Tur d' art.be due re Carmi eccelJ'o,c pari : 

| Tormente per moflrar quanto a le fne 
Forfè fon d' Ottoman le forfè impari , 
Scontrar vcxria Gilberto, e freme ,e flride 
In mefo à l a mi ti forfennato jllcidc • 

1 20 

Strano à vederh, e fulminei che paffa, 

Sebra.e Danaio abbatte: buoni di cui ignoti 
s jl le thè è il sugne ,& e i trai volgo il Uffa: 
Mà non sì che per sè quei non fta noto 1 
\ Credi, ch'aggiri quegli il feiro abbaffa , 

M orte la falce, e le fue force Cloto , 

E f afe iato le piaghe afpre,& acerbe , 
D'altrui sdgue 0 ttomanf malta purCberbe • 
m 

Jnondan gli altri Duci, e d'ogni parte 
Tori ano anco effi inopinate effefe , 

E trafeorre con lor Bellona , e Marte, 
Tiumi ffef\o propitij ad empie imprefeg 
l Son di Jangue fedel Carene J parte : 

Calcan bai bari piè ebrifliano arnefe , 

E yincean Carmi inique, shauea manco 
Di difciplìna il Ducerò' I popoi fracco . 

Hb 6 9«A 
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Qual Marinavi ingleft,aUher che Core 

Fremevi gonfio 0 cean morte minaccia , - 

Corron persi tutti à gli offici loro , 
$en%a t cbe l lor qccbier motto lor faccia: 
Tal pronti ai or dinar fi i Franchi foro 
In quella di Fortuna bombii faccia : 

Mifer ivi fogne in tnego,& ecco innante 
Solo il gran Duce in atto minacciante . 

Rimprovero il pergiuro egli <ì Ga^erfe , 

E poi con tutto il campo à guerra corfe; 
Sonar le trombe ambe le parti auerfe , 

E firage d'ambo i Lati in monti forfè ; 

Che lungabora A f modico non difcoiterfe 
J duo bei volti } onde à' pagan foccorfe 9 
E con incerto piè, con dubbia gloria 
Errò la morte intanto la vittoria • 

114 

Mà quel Forte ,à cui già nel j ingoiare 
Contrafto fè Satansì frano fcherno, 
Fulminava ne Ìarmì\& àfue chiare 
Opre giunge a di gloria vn lume eterno ; 
Seco i fuoi ì dentini y e feco vn mare 
‘ Facean di f angue hosìile (onte d' Inferno) 

Mente effo fpingea lor dotte più baldi 
- Stanati gli fìttoli barbarie piti f aldi 

Tilt 
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Tale Atleffandro i Macedoni, e tale 
Ciro i Ter fi guidò, scipioi Romcuti : 

Già douunque ei co' fuoi g nnge,& affale ' 9 
Difordma ,c2r abbatte i rei pagani : 

T atto il vasto conflitto mine) fate 
Stimi d'intorno à lui ; ma sì fvnrani 
Tee gì mutilò Dafnan s che già in diparte 
Te fogli agnati banca, furti di Marte. 

1 16 

Trender con tali inganni hoc l'empio vuole 
Li armi, el buon Ouce del gentil talento, 

E à sluoljCbe'l fegue in fella, e par che volo 
Guunque ei gira ci fcopre il [ ito talento; 
Indi affai ta { e pur cauto come fuole ) 

Linei forti » e franco hauer moflra arimi cto 
Dotto ne l' arti fite : poi timor finge , 

E volge il tergo, e'ifuo fquadrenriftringe. 

127 

Gilberto anco raccoglie il fuo Drappello , 

Lo iiuolo fuo, eh' anco è in arcione, e covre ; 
Pedi quafi volar poi quefio,e quello , 

E troppo quelli, e quei gira : e trascorre : 

Si ferma ad arte il Turco ajluto,e fello, 

E guerreggia, e pur cede,e pur ricorre 2 . 
Simula fughe varie , e variamente 
Smefla^ poi rifugge egli repente • 


li 8 ? 'o 

lui Fortuna airi de al fin quando 

Là da l'infidiegli uuerfarij truffi , 
yoltoffi,e’lfegno tì la perfidia dando. 

Tè ch'ogni tromba fua forte fona fi e : 
L'appiattato drappello ajfiro vi alando t 
- La f ciò alhor le cauerne c fc tre ,e biffe, 

E punte arme & armati partorì fie 
La terra à l'empie, infidtofe ri fie. 

, ,/ i '~9 

Talcb'a térgo\& à fronte borri do, e duro 
JL fialto hi.bbero à va punto i S aleni ini t 
Màfer testa ejjì à tergo, & elfi furo 
Saldi a ico à fronte incontro i s" aracini . 
Scontri di cùnidorfe nembo cfcuro 
Di polite, e C anali er proni >e fu pini , 

£ fotto il calpejlio popolo efi angue 

\ Doppio in due parti ,e doppio vn mar dì fan - 
-1?0 (guc. 

Sembra pilb erto e fulmine, e tremoto , • 

£ cento manpar,chabbia y e cento braccia , 
£ fempre intorno à sè l' arringo voto 
Lafciaicosì quei Turchi vrtax e dijcaccia: 
Tur mone in lui con ruinofo moto 
Dafmaa ; nè dietro hor più volge la faccia : 
yien co hafle.e caudine l chiudevi cinge, 
(Qual cerchio il centro, )el cerchio in lui ru 

(Siringe. 
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Mà qual rapido fiume; a cui lo fciolto 
Tienofo gielo accyefca il fito>e l'onda ; . 
Vd ruiiiofo ld s doue puì andito 
\£ et argini nonetti >e if:tma,e inondai 
Tal l' U eroe di I apigia ajpro sè volto 
Cotro il drappel,che'l chiude } e che [circola: 
Gira in giro la /padane fa al deflricro 
In giro anco del fenfentir l'impero . 

ffacque pur sii l'idnmc : mi non vanta 
ifucfl' altro corridoi padre immortale : 

Gira più , che paleo : par eh' a ft<a piatita 
Trefli l'aura piu [netta il volo,e l'ale ; 

E'I buon Duce su lui fflendc con quanta 
Sonora fiamma arde il fulmineo $lr ale , 

E feritor ferito ei d'ogni parte 

•Piaghe riceue,e piaghe altrui comparte . f 

Ma tutto è franto homai : ma già trabocca 
M orto f otto e fio il fuo corfier trafitto , 

Et in quel punto ei pur ferite fiocca , 

7{ed altro ei sd eh' effe r mai fempre inuittos 
Cade alfin.quafi alta abbattuta Rocca 
T rd qne\lo Campo ho fi il rotto , e fcotifitto S 
do ue giaccia pur trotta terreno : 

Così di corpi eflinti il tutto hd pieno. 
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Vn fot ctrpo parca l'buomo 3 el cannilo • 

Qiiaft vn alma infnmaffe cntràbi infieme: 
cela in quel di Marte atroce ballo 
lapige ài bene aura efiergufcme : 

Etra ai egual motore fen^a fallo 
Mentre il fienose lo (prone il regge y cprtme 9 
fanne attuedzr y chel Genito? [no tira 
Del Sole il carro 3 en ciel s auolge y e gira» 

ì 9 ? 

Turbini ingi:o y e n giro aure, e baleni 
Sembrauan tai C or fieri ,& egualmente . 
t/imbo girando , & obedendo *i’ freni 
De duo Campi feberman le vifte intente : 
E fioccano, i firn colpi hor voti fior pieni 
t Purl'vna ì e l'altra ffada rilucente ; 

Et hor l'vn C auaher feroce 3 e fcaltro 
SotUntraua , e cotpiua ; hor ciò fe a l'altro» 

94 

Ma i duo rotti Caualli ecco abbandone , 

T h vtta,& Etra pria trabocca eftinto : 
Salta Ottoman dal traboccante arcione s 
f l\è lunge dal Ibernico indi s è fpmto : 

Ma sù lo fìefio corridor compone 
Sè sìefio à vn punto y e moftra tfierno vinto • 
S Hi corridor giacente egli girar fi 
Difegna^e d'cjfo argine y c muro farfi, v 
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tuktdnto veder : peroche fcorto 
Qj'efh più volte infra lajtrage hauea 
*/i bborrnft dai vino il dejirier morto , 

£7 rammenta bora à lui fua forte rea : 

S JL Gilberto il vantaggio è dtfccnforto 9 
‘ ( Illtfo ilfuo cauallo egli credea ) 

Nt remerebbe in fella ,fe fufi'tjfo 
Campione non dì altrui jnà di se Jteffo . 

Siche con dubbio corion dubbia briglia 
Riman foJl>eJo y e trà perfori inuolto : 
jl rrogge,cbc d'incontro à le fue egli a 
Staffi colet } chs libertà gli bd tolto , 

E mentre alte virtù pur gli configli a 
Nido de' f noi dtftr d'effa il bd volio , 
jl mor panche gli dica. 0 quai tù dei 
0 pre far , fe piacer brami à cotta • 

97 *. 

'JL ferie così altere ei non Yeflio 

Chiama il Nemico ad alia voce, e l guata , 
E / copre il cor nel volto.e dice.Horio 
Difende ffi così caufa priuata , 

Come / montar dal corridor dtfio , 

E come tua fuentura emmi non grata : 
Mà'lfuo defirier ghiaccio le gambe 3 elfeno 
Tra qutfio fauellar tremale vien meno . 

QiU 
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Gilbert* fe rìauuede,& ambe Uffa 
Le Haffe t e da l'arcion {ugge leggiero : 

E con glt [guardi nitidamente pajja 
yer la beltà ;ch' informa ilfuo penfiero ; 
’Nudrimento per l'alma inferma, e luffa 
Jfè tragge.e di virtù limolo altero , 

E ne l'ame } e ne * puffi anco s'acccgle, 

E verfo il Saracin tai voci /doghe . 

99 ' 

Tolto til vantaggiose d* ogni parte pari 
tìor noi mostrar potrem nofira v ir tilde: 
Replica L'altro» a mrairo i tuoi sì rari 
Modi : nè vili affetti ilmiócor chiude : 
Toi degl: fendi rimbombar gli acciari 
Etàno } e gli elmi fembrar d' Etna l' mende . 

L Lontani alquanto da corfier giacinti 
Effi 3 qua fi Leoni affn.e frementi „ 
no 

Grande è'I turco Campion : grande è Gilberto 
E grande d'armi in ambo arte è veduta : 
Già dt prolùdi fthtrmi rtcouerto , 
Schermii afialti l'vnoe l altro muta : 
El'vnct l'altro m tai meftich ejperto 
- Tarchabb a nel colpir la fpada occhiuta: 
Tot fi nfcaldan ambo à poco J poco , 

E f affi incendio poi di Mane il foto, 
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^on refi ivano intanto i riguardanti » 

E jperanga y e paura auge i lov petti , 

E t duo G terrier scbrà ino mar mugghiati, 
Ch'vr tanfi berrettài con taurini tipetti •• 
Xoh s' arretrati : non fiati ino vano innati; 
E gli feudi rimbombano y e gli elmetti, 

M già per Lo furor l' arte decrefce , 

J E ne l'arte^be manca il furor crefcc « 

IO! 

Cr andina Vrno,e l'altro ,e taglile punti 
Toì bido y infaticabile , feroce , 

E nel fomrno, e ne l'imo ecco congiunte 
Le Jpade , e più che pria lo firifcto atroce t 
Et eccole anco ripiombar disgiunte , 

E ivna,e l'altra indi poggiar veloce: 
Rintuzzate an.be y c pur di fangue afeiutta 
Quella del Turco y ancor cb'ottufa tutta . 

IO? 

Ma Durindana ho mai vermiglia, e molle 9 , 

E tepidi è del finguc del Vagano : 

E già qucfti in sè freme y e d'ira bolle , 

. E più vie di ferir tenta, mà in vano : 

Due egli i colpi inchinarne gli eflolle, 
Jùifchemita è fui maeftra mano; 

E per ìeftefie strade bora fublime , 

Hot bafio ii ferro boflil finte imprime, 

llb 3 Ben 
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Ben d'ambo a le percoffe il piano, e* l monte , 
E l'ima vale, e' l fiume ,t'l mar rimugge : 
Màfol G liberto impiaga, e foto bà pronte 
L'offefCyC fot fuajpada il {angue {ugge: 
il reo Satan J tante piagbe>& onte 
Contro sè,cotro il Citi freme apro, e rugge 
Ei Velia può crollar, uhmpo , & Offa , 

Et a Dio nonferuir non è, cb'ei poj]a • 


Morde il reo le fuc man,vuol non hauere 
In fogno al Rè de' T urchi effer comparfo a 
E F ortuna crude l falli vedere 
Quel punto al configliar fi anguflo, efettrfo 
E'idtuieto diuin , ch'ai Juo potere 
S'oppon già d'alta tema il tien cojparfo : 
Màfcampar fuo Campion dal gran periglio 
( Voiche dògli è conceffo )è fuo configho. 

1 06 

Ei guarda in ver la vallea vede lieue 
Da la terra indi al del forger vapore ; 

E denfiffimo tifa ( benché nongrcue ) 

E {curo il rende ancor dentro ,e difuorC , 

Et in vn'atto repentino ,e breue 
Ottomano ei ne cinge, & ( ò jlupore ) 

Voi quel vapor contiene in aer vano * 

£ col vapor jfar ir face ottomano ■> 
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Hor qual GHberto ? ci da [noi fenft io bando 
Stupido vanne e tri flupori arrefla 
il fiero colpo del famofo brando • 

Che del Soldan piombati a in sii la tefla : 
Schernito Peltro è tal, mentre cacciando 
Ter de la Fera in fen d'ampia f ire fi a, 
meno il doppio E fcrcito s' ingombra 
Di merauiglia^'lgran Teatro Sgombra» 

108 / 

Toi le diurne sfere à noi già tolte 

^4 nt art che volge ano in altro mondo ; 

Et al Gue rier.che fparue tran riunite 
T utte le menti con penfier profondo : 

Ma Letafpe ( trà l' ombre horrtde , e folte 
Tratti gli spirti dal tartareo fondo ) 

Con incanto mania tartareo,& empio 
Le porte del finir an barbaro Tempio . ) 

109 

Reo Mago è qucfii,e forga à Flegetonte 
Fa con pojfienti, abbininole note , 

E con fua lingua intinta in Acheronte 
Sforma anco il \ole,e'l tragge d firade ignote: 
. Anco Tacque del fiume ir verfo il fonte 
Fà (pejjo.e fp e fio ancor le rende immote : 

T a ‘.hor fi trasfigura, e taihor vela 
D'inntfibdità fino corpo, e' l cela, . 
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0 come tra le notti , otte ciré onde 
Rotonda c maga linea i piedi fuoi , 

La Luna in chiaro del le corna afconde 
Lunge da' liti Hejferij , e da gli Eoi , 
Come à gli fftcnti corpi il fenfo infonde $ 
Come fa traboccarli e flint i poi ? 

Come colma d'horror tra fuoi portenti 
Le cofe dementate >e gli elementi t 
1 1 1 

hià poiché con notturna empia Magia 
Gli vfei vallò de la maggior Mejchita * 
£ n'hebbe per virtù tartarea , e ria 
( Qua ft alto Fato ) la Città munita 9 
Tofto sul Dì no nello al Rè s'inuia , 

£ l trottai à perfidia anco l'incita : 
Iniquo con figli e y, quanto empio Mago 9 
Del ben di Babilonia ardente ,t vago « 
112 

( Diffe egli ) « O Rè, che cotoni* armi a'dune 
Del t)io de' Saracin contro i nemici , 

E tieni il gran Normanno in ferrea fune 
; Tur del medefmo Dio fattogli aujfici ; 
lo perche l'arte Maga à tue fortune 
*H$n manchi à farle (ìabili.c felici , 
Trouiflo hò ben . tnà U magico oprar mio 

.‘.•Adempì tù,sij tù Fort ma, e Dio, - 
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Ter gli tuoi fcettri io Tempre m impiegai : 

Tur à tè siefìo il Fato ejfer tu dei : 

Fato dimeni à tè medefmo ho mai , 

£ gradi fi i ( per Dio ) gli affetti miei: ' 

Le porte qui del furari Tempio fai , 

Oue corion denoti Indi, e Caldei , - 
Quettc per alti intagli d noma borrente, 
ìi tanto afuoi Pontefici tremende . 

114 

Sculpito ettui di Vietro il Succeffore "1 
Tràfuoi purpurei Heroi grande } e mitrato • 

Ma trema il reo : mà l' empie di tenore 
Jdfiftro Maomct,anck'ej]b itti intagliato # 
Stanno in piede ifuoip tedile pio furore 
Spira ei dagli occhi, e tende arco lunato , 

L'I dri^ contro Iucche n faticano 
Trincipe ftede in Concittor fourano. 

Tiene bò d'incanti io tai Figure, e quefie ) 

Già la Cittade inòffugnabil fanno : 

Ma perche l'armi tue non pronte, e prefle 
\ Mentre i C briflian foretto alcun no bàrio f 
DIO non cura i pergiuri, e folo infefte - >v 
L ire di Dio contro i perdenti sìanno • 

Hidro è lunge,e Roberta,el Rè di Tiro: 

Che tardi £ io la vittoria in man ti mira* ^ 
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Cento y 1 cento nane fer quefte due 

Vergini hor cbiufe 1 uditi in tn ft acciari: 

7 S lon nocquer co ’ bei vifi.e'L pregio fue 
Tur Sait.be due re Carmi eccelJo,e pari : 
T ormonte per mojlrar quanto à le fne 
Forge fon d'ottoman le forge impari , 
Scontrar voxria Gilberto > e freme y c (ìride 
In mego à Canni ti forfennato .Alcide • 

1 20 

Strano à vederli, t fulmine , che paffa , 

Sebra.e Danaio abbatte: huom di cui ignoto 
Vf lethe èilsague } & ei trai volgo illajfa : 
Mà non sì che per sè quei non fia noto : 
Credi y cb' aggiri quegli il foro abbuffa^ 

M orte la falce y e le fue force Cloto , 

E fafeiato le piaghe a[pre,& acerbe , 
D'altruisàgue ottomanfmaltapurCbcrbe • 

121 

Inondar gli altri Duci y e d' ogni parte 
Tortano anco effi inopinate cffefe 9 
E trafeorre con lor Bellona , e fri arte 0 
Jiumi fpejjo propitvj ai empie imprefe: 

Son di finguc fedel Carene J parte : 

Calcan barbari piè cbrijliano arnefe , 

£ vincean Carmi inique , skauea manco 
pi difciplìna il Ducerò' I popoi franco • 

fM 
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Qual Marinavi ingleft 3 aìlher che Core 
F reme 9 el gonfio u cedri morte minaccia, 
Corronpersè tutti a gli offici loro, 
$en%a,chel lur ISlgcchier motto lor faccia: 
Tal pronti ad ordinarfi i Franchi foro 
Jn quella di Fortuna bombii faccia : 

Mtfcr l'infcgne in tnego,& ecco innante . 
Solo il gran Duce in atto minacciante • 

l2ì 

, Rimproverò il pergiuro egli à Gagerfe , 

E poi con tutto il campo à guerra corfe ; 
Sonar le trombe ambe le parti auerfe , 

E ftrage d' ambo i lati in monti forfè ; 

Che lunga bora Afinodeonon difeouerfe 
J duo bei volti .onde à' Vagati foccorfe, 

E con incerto piè, con dubbia gloria 
Errò la morte intanto ,e la vittoria • 

!*4 

Mà quel Fòrteffi cui già nel f ingoiare 
Contraflo fè Satansì flrano fcherno, 
fulminava ne l'armt ) & a fu e chiare 
Opre giunge a di gloria vn lume eterno ; 
Seco ifuoi Salenti ni, e [eco vn mare 
Facean di [angue boslile ( onte d ' inferno ) 
Mentr effo fpingea lor dotte più baldi 
~ ft*uan gli Ruoli barbarie più [aldi • 

7 Ale 
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Tale Mejfandro i Macedoni, e tale 
Ciro i Terfi guidò, Scipio i fiornaiti : 

Già douunque et co' fuoig unge, V 4 affale 0 
Vifordina ì & abbatte i rei Pagani : 

Tutto il vailo conflitto mi uà fate 
Stimi d'intorno alni : ma sì fo urani 
Tregi muiiio O a [man , che già in diparte 
Tefo gli aguati banca, furti di Marte. 
i zó 

Trendercon tali inganni hoc l'empio vuole 
Il armi, e' l buon Once del gentil talento, 

E à si noi, che' l fegue in fella, e par che volo 
Guunque ei gira ci fcopre il [ito talento; 
Indi affai -.a (e pur cauto come [uole ) 

Quei forti » e [ anco hauer mojlra ardimcto 
Bottone l' arti [ite : poi timor finge , 

E volge il tergo,e'lfuQ fquadron riftringe. 
izy 

Gilberto anco raccoglie il [no Drappella , 

Lo si nolo fuo , eh' anco è in arcione ,e corre ; 
yedi quafi volar poi quefio,c quello > 

E troppo quegli, e queigira : e trafeorre : 

Si ferma ad arte il T «reo afiuto, e fello , 

£ guerreggia >e pur cede, e pur ricorre • . 
Simula fughe varie, e variamente 
S’awfta# poi rifugge egli repente » 
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V* hù Fortuna arride ;& a! fin quando 
La da l wfldie gli ^4 miei fari) truffe , 

V olt office l fegno *i la perfidia dando, 

E è eh ogni tromba fua forte fona fi e • 
L'appiattato drappello aff ro v lutando , 

La f ciò al hor le cciuerne ofeure, e baffo, 

L parve nrme.& armati partorire * 

La terra à i' empie, injìdtofe riffe. 

./ 1 19 

Talcb'à t?rgo. & à fronte borri do } e duro 
»A fluito bi.bhero d vn punto 1 Salentini: 
Màfer testa effi à tergo ,& elfi furo 
Saldi a icó à fronte incontro i \ arac ini . 
Scontri di corridori ,e nembo ofeuro 
Di polve , e C anali er proni y e fu pini , 

E {otto il calpcflio popolo efl angue 
Doppio in due partile doppio vn mar dì fan - 
i?o (guc. 

Sembra Q Uberto e fulmine, e tremoto , ■ 

E cento manpar,cbcbbia y e cento braccia a 
E fempre intorno à sè l'arringo voto 
Lafciaicosì quei Turchi vita* e dfc accia: 
Tur inone in lui con ruinofo moto 
Dafman; nè dietro hor più volge la faccia : 
yien co bafle.e cauaìli y e'l chiudevi cinge, 
(Quel cerchio il ccntro t )cl cerchio in lui ru 

( Siringe. 


. *v 


• DZCIMOSVSTO. 


TU 


Hià qual rapido fiume ; à cui lo fciolto 
Tieuofo gielo accrefca il fito.e l'onda ; 

Va ru’.nofo lardone più auo Ito 
\£ d'argini nouelli,e ijr.ima.c inonda : 

Tal ÌH eroe di I apigia ajpro s'è volto 
Cotro il drappclyCbc'l chiude, c che [circola: 
Gira in giro la fpada.e fa al deflricro 
In giro anco del fenfentir l'impero • 

^ . l * z 

tacque pur su ridurne : mì non vanta 
Qucfi' altro corridoi padre immortale : 

Gira pii), che paleo ; par eh' a f«a pianta 
Trefh l'aura più [nella il votole l'ale ; 

E'L buon Duce sù lui ff tende con quanta 
Sonora fiamma arde il fulmineo strale , 

E feritor ferito ei d'ogni parte 

Tiaghe riceue,e piaghe altrui comparte • f 

Ma tutto è franto homai : ma già trabocca 
Morto [otto efio il fuo corfitr trafitto , 

Et in quel punto ei pur ferite fiocca , 
j^ed altro ei sà eb'cjfer mai fempre inuittee 
Cade al fin, qua fi alta abbattuta Rocca 
Tra quejìo Campo hoftil rotto , e [confitto g 
'H.è do ue giaccia pur troua terreno : 

Così di corpi eftinti il tutto bà (ietto. 
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Fi tanta (trage ei qui con la fama fa 7 

Spada del Valadin fommo 3 e fourano : 

Mà non cadde con lui sì glorie fa 
Gallica fpada,c non reftò in fra mano : 

Sor notò in aria 3 e feffi tonno fa , 

• _ (Sa to portento, ancorché borrendo, e frano) 
E di tré punte armoffi anco 3 e divenne 
Fulmine con fragofe ardenti penne . 

. J 5 5 

&io la rinchiufe in fende' nembi >e Dio 

; ' - Jfjittènerà R è iniqui , e Reggie altere : 

Che fe la feelfe alìhora e i giu fio 3 e pio 
Ditterfe ad i frenar barbare febiere , 

; 3^» ponendo se flefro egli in oblio 

: r Tra le nubi hor la moue intenfe 3 e nere> 

E ne minaccia i montino, rad i rei 

f * f J 

% Viotti Enceladi,e i notti empi Tifei . . 

, 13 6 

• Cadde Gilberto tutto piaghe, e pritto 
' D'ogn aura egli dotte uà efier di vita : 

Ma l'alma dal fro corpo egro, e mal vino 
Sol per gratta del ciel non feci partita . 
L'inferno abforbia lei ; seccelfo 3 e ditto 
Fan or non la teneua a membri vnita : 
t‘ Fra d amor terreno ingombra , e carca j 
~ brnai rompe* la Varca» 
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Et egli tri qucll'bore ,à lui sì ferme 

Tenfauafahi fiere A more eh che non puoi*) 
V# fegtttia beltà .che l'ange.e preme % 

E crede et rauumame i f enfi f noi . 

Cbiamaua il dolce nome ei con tttreme 
Voci , e così nel Vallo ei vifiepoi 
Cada nero ffirante, e mtferando , 

Sempre Ttyca, 'Hilcaftmprc iterando • 

1*3 

JA àgià per torlo a rei temici ,ò quanto 
Sangue da fuoi Guerrieri allhor ji tfarfe j 
letifero/ non potea tanto t nè quanto, 
Chiamando ei pur fua Diua, egli aitarfe : 

\A le tende ilportaro.e metto vanto 
bberOf e ciglia di dolor cofparfe , 
Efojptrò Dafman.che quafi tutto 
$è piagatoci fuo ttuol mirò distrutto « 

Tré volte intanto il buon popol di Chrifio 
Spinto è ne la gran pugna in ver le tende t 
£ tré fugar gli empi Vagani è vitto 
Fin doue ilfii fio la Città difende , 

£ barbavo , e fé del. [angue commi fio 
Ribolle m mille gorghi ,e in mar difeende : 

M a gli elmi toglie homai l'empio Afmodeo 
*4l bel volto amammo, alcanopeo . 

J Eia 
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£ vittoria vninerfal dubbio/a 

Con tai duo volti accerta egli a Pagani, 

E velagli occhi interni, e Lamoro fa 
fuma egli accrtfct negli Heroi < hrisìiani: 
Riuaneggiano i Onci, e la plebe ofa 
Emular in .A mor anco i fi urani, 

E vai Campo fede l qua! fi repente 
£ offe la vifta a L'huom toltale la mente • 

141 

Chi l crede 7 anco a bilie a già finga fchermo 
mherto offrendo il lato . A primi (diffe) 
.Aprimi in tutto quefio fianco infermo, 

(j tù y ch' affre flette empia v hai fife : 
Vibro lampi da gli occhi. e tenne fe-mo 
La Donna il beando, e nel Baron nfiffe i 
' li fife co begli occhi, e quali brine 

Eran nel colio ,e qual fin or nel cónc\ 

142 

fammi finto ( ei gridò • poiché non degni 
M otte tu darmi : ah: libertà m' è grette: 

La bella fgittia allhor ferrei ritegni 
G.h inette al collo con la man di tiene , 

Et ei di lieto cor moflra alti pegni , 

£ congiofa il feruti nodo ricette ; 

V addietro ad efia y & aCbrifiian s'oppone. 

In fita difefa,ei fuo fedel prigione . 
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Si come i V ranchi ei di purpurea Croce 
Tortaua il fuo deflyo homero fegnato , 

E mouca con la Croce (ahi vi fi a atroce ) 
Contro le Croci egli il Juo braccio armata» 
Otoifce la belUffima , e feroce 
Vergine & oltre il tr alte prefo>e legato a 
E dice à sè, Tal Signoria vorrei 
Su 1 1 do l mio : ma non così il trarrei » 

144 

Ella anco intanto fulmina in battaglia: 

T^è Tigrina fen va con minor fasto ; 

E già Tomonte ogni lorica f maglia , 

E nullo il turco Rè troua contrailo , 

*Hè v è chi ad Ottomano opporfi vaglia 
E fifente vn rimbombo horrido{ vajlo } 
E cadcn d' ognintorno ab fuggitiui 
Cli sin Ai di Gicsit di /corte priui • ■ , 

, . *45 

De Guerrìer qui c aiuti ,e'n del ri forti , 

Lu sii fon chiari i nomi . lo pochi d'effi 
Rammento e tocco in breue dir lor morti,. 
Che fiancar ben potrian Vindi } e Termeffi • 
B cric inli & y ria cadder tra forti 
Itali Locri da T ormante vppreffi : 

Illustri germi {che notigli Aui egregi 
Stimauan pregio lor 3 mà i propri pregi • 
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Coftni trafijfe ancor Pachino y e Palco ; 

Coppia honordi Catania & altrettanto 
Tu da la jpada fua, tu hauèfti Antalco , 

• Tu dal Sebeto,c da fue Tipi fé pianto : 

O troppo atto gli H?roi con l'oricalco 
Deflando ad infiammar Marte col canto ; 

- T u doppij honori mfiÀ i Guerrier menando 
Con la tromba in battaglia iui } e col brando* 

147 

wagerft atterra Htdrunk ; indi il calpeflet 
Col desìriero e nel cor ghiaccio gli infonde; 
Su 'l cielo intanto con purpurea refta 
Sde,& al guardj human l'alma s afe onde 
TiuUof raro krtftian f aldo più refi a 
Su'l Pafi.e de l'Sufm lungo le fbondè : 
Rotto il Campo Fedd; f alito là doue 
i‘à ['invitto lor Duce ecceìfe prone» 

148 

Mi su ■ ce ! efle fc n do ho ni da feltra 

Softien d'hafie,e di dardi, c mille, e mìUe 
Spade ribatte , e par libica bdust , 

Che'l f angue altrui da l unghie f ue difille , 
Beltta che doue il monte ma: s influì , 
Incontro i Cacciato r d'ira sfamile , 

È feempi à fc~mpi v nife a, c crolli à crolli 
&'buomm i e d'arme in quegli alpe fri colli » 
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&i fatane Vri lago egli d'intorno faffi ; 

£ fulmina pur anco , t non s'arrefta , 
c Vè irà 1 Guerriere})' abbatte .intrica i pafp § 
E par tuì bocche gira e i mar tempi fi a , 

La f 01 ma intanto , che ne ' Morti sìaffi, 
rana apparir fa m quella parte/n qnefl ^ 
v Mail) e egli varia i colpi ,e le ferite 
Tcgliendo a Saracin l'alrne , c le vite . 

150 

La de fra al f.tr Golia] a manca à Xerfe 
Li tronca c jfada.e feudo ecco pumbare , 

E d'atri riui le due braccia afperfe 
Mi fendimi tronchi ecco nfiare . 

S A Giaffer dentro il petto il ferro immcrfc B 
'A C arabi per gli fianchi il fè pafiare , 

E l Capo. e l bufio à dritto fii partio 
S A Per fio .e 1 alma per gran porta vfcioà 
i )' 1 • 

Egli anco anci de il vago ilgier che'n quello 
Giorno guidò gli munti A uentuneri : 
Eiona in fu( guacie vii fi tfeo anno no nello: 

' M à gli aurei fior v up< i j mal volentieri • 
Quei tronca la ceruice , e manda il bello 
V otto m terra àjpogltarfi 1 lampi miteni 
La beltà nò che et d pallor jtrmoffì 9 
%An%i <0 gigli non da morte fico fi A 
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le mani ingombre d’arco a Grifo impiaga, 

E mani manda in tenace cordai cocca , 

Que f ente jpajmo per la doppia piaga , 
t cadere più in eterno archi non [cocca» 

Cosi Tancredi : ma di mdlprefaga 
Troppo è [uà mete, e grauegiel la tocca , 
(jinnuntio di fuenture ) e lui dauantc 
Xcco i&ollonfmarrito ì & anelante . 

nìtoreTe fbirto,e pót grido. Signore , 

rù ruttile vinci qui » mà fina frutto: 

.Ah per potenza di non degno amore 
Gli imperi tuoi non cura il campo tutto : 

U che ciajtùn Duce in amoro fo errore 
yà qual sul mar difordinato [lutto : 

Sol duo bei volti à tanti Hem fan legge : 
T{è più 7glo d'honor quesìi corregge . 

-Non odi i gridi barbari f non finti 
Ce le lor trombe il Taf vimnofo ? 

*io« ‘fiotti do' tuoi gli alti lamentìi 
Chi ne fia fcampo.o D uct glorie fj f 
}n ogni lato à saracin vincenti 
Volgono i noftri il tergo vergogno^ , 

‘ £ volontario trahe l' Egitti* Donna 
j legato jl mbertoi jl morsi in lui s indonna» 

■ v La* 
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Lagrime con tal dir tiollon di fonde : \ 

Al à cela il Capitan la doglia eftrema ; 

E'n tanta auuerfità non fi confonde , 

Til in fronte fegno alcun mottra di tema l 
Fa fonar à raccolta ( egli rifonde ) 

Se de ’ Rettori fuoi l'HoJìe è sì fcema V 
Sospingi il Campo a le trincero ,& io 
Cicche fi de uè àmè già non oblio . 

I '6 

Tacque >e quegli rbtdì : quatti fi mofe , 
k ftawpò di valore olir orme tccelfe; 

E òl altro f angue hottil l'hc be fè rafie È 
E dal torto camin fuoi Duci futlfe : 

Mà tanto , ò quanto icor di là non fmofie, 
tue albergo d'amar l'alma fi fcelfe: x 
Tur mostrano cercar con f ufi infaceta 
Ejfi d' buttar la sì J ni am ta traccia • 

157 

Intanto vn pretto fuoti rerfo le tende . ; > 
L'tfercuo fedel richiama, e tira: 

M àf Hofie faracma olire fi ftende 
Ter chiuderlo, e Satanfor'ge in lei fpiraz 
Innanzi a tutti ajpriflime , & borrendo 
Tcrtofie il fìer r ormoni e autnta.egna, 

E forge quanto ulimpo, e quanto .Atlante, 
^Atlanie^l) t colonna alutljicllante.^. 
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Jkfi col fulmineo fuo brando fatale 

Qiiì tofto tlgran Tancredi anco s'oppone , 

E fembra, allhor, che forge fi i manafiale; 
j la proccllofa imagin d'Orione : 
freint ella tra Terapefte } e batte l'ale 
Cthde intorno à lei ì a fòro ji qui Ione : 

- • Tremali l'jtlpi marine ,e sù lor terga 
yienfihe varia ruma fi cojperga • 

159 

De militati alberghi in sù le porte . (glie; 
*par fi babbi* cento braccia , e i fuoi racco» 
£ fra molta de Turchi offe fa fi morte 
jlnto à la bella egittia il Vngion toglie : 
Ma poiché d tutti èfcapo ei chiaro fiifortt t 
jnuitto cede , e ferra aljìn le foglie , 

£ ditpofie le guardie àgli (leccati , 

Ei tofto apparfuhlime infra gli armati • 
l 6o 

Tomo J^atura affai di fi e fi, e piane 
Vh colle e lp ([io a rai di mc^ogiomo , 

£7 fece kobifofi vago fi non lontano 
il Faft indi fen và con fertd corno 3 
£ verfo l'Mquilon v al?o Silvano 
Selva di pafchifi d' animai fop giorno ; 

' £ quefto colle in pria fcelfe à bell'arte 

T anctedi ejperto in ogni affar di Marte . 
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Quivi piantò giXl Palio,* con due firade 
Tarullo in croce e quattro porte dieUi 9 
i difltnfe le piagge, e le contrade , 

% del Volgo de' Duci i rari oflelli , 

M'I maggior vfcio incontro la Cittadc 
Mrfe,t dentro ferrò fonti,* ru fedii , 

IL {obietta la {uà tenda in mego ei ntife i 
Ma nenia Maestà da lei diuife • 

161 

Toi fatto A pediatqr grande, e famofo 
titbbeui albergo libero, e giocondo ; 

MA L A Fortuna, che // ho cringioio fe 
7>oco ne porge e fè non [erba al A ondo , 
Hot vi rinchiude tl campo glorio fó, 

E volge a Saractn guardo fecondo : 

O LEGCF.Kf.ZZ A degli siati bimani , 
Come irapaffi ognhor, nè mai rimani • 

.... <r * •' ; 

V.- i ■ ■ ' 

\ » v • 

Il fine del Canto Decimofefto. 



1 A\ 


C jt KT 9 


\Vf$ìX¥&i ®fSi&fS*:i$§ i &ffi 

ut R G O M E N T O . 

u: ^.‘ v*. 'v£-5* 'fi ' ".. t'~ y * * ’i* -;£* -* :•'. ;V - ^ '■^>5 V '■**$•. . -/ ’ 

Martire e Battio ytpoifroce affile 

Gli alloggiamenti p ancht il Re pagano : 
Mal ttrio Rè toglie a Magia infernale 
La gran Guerriera , el lagnato* furano , 

E fan a i Duci, * quai con empio frale 
Trafitti h aliena Amor barbaro ti fino j 
Et in oprar già m- J:r auigìie tante 
Grafie ha dal Ciel mtrauigltof , e fante. 

.hifSiCP&ì.éifS 

CjiìiTO DEClAlOSETTIMO. ' 
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O tto volte riforto in india , & otto J 

Dentro Ciberò il Sol s'erafimmerfo, 

- I Isoliàfù l'ampia terra hor J opra J) or fotte 
Gira & in eia finn Dì nafee diuerfo ; 

E con affeàio mai non interrotto 
•preme a i rincbiufi Franchi il Capo auerfp $ 
Efgvmbraua anco intanto in varie gufi 
La Strage /i Le\o de le Squadre m fi .... 
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fàrXrtdi <f parte j folli amori 

Dannò in fuot Duci, e d'ira il volto tinfe ^ 
E fieffo ad tffii lor fourani bonori 
Rammento t e ftefio ad arte anco sinfinfe , 
Etr*i follie cotante ,e tanti errori , .*• 

Forte inuoc a ua lei, che n Dio sincinfe , 

£ qual potè a fi difettdea : ma inganno 
indegno ordiali ilfaracin Tiranno . 

< \ . •; f 

Era alta notte. e n fretta à s è Jauante 

l'enfio liè fea condune vn fuo Prigione, 
Quello ,pcr cui tu bel Tarano, rante 
r Hs' gran Principi tuoi pregile corone : 
i‘ Battio nomoffi.e fu faldo } e coft ante 
f. Bench'ei fanciullo ) in barbara prigione , 

E genere f ita trà glorio fe 
M ete d ai dire i ceppi a i piè gli pofe . 

4 

f Hel DìfHidro fugò le fcn?a fine 
Squadre pagane ne la colca terra > 

Battio in [ua frefea età pur pellegrine, 

( oltre il valor dcghanm)opre fè tnguerrdt 
tiQ inumo irà l'armi faradne 
■ Cor ft fin dentro la munita Terra , 

E qual Leone in cbtufo ouifquiuanCé * 
Mghfù vifto rumufo, e fi anco . 
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3^è da le tante pur nemiche fcbiere 
. .. Senza lor damo alfa dentro ter mura 
Éà difartnatojfù di granile fiere 
Catene atto Ito, e tratto in parte ofcura* 

Hor Gagerfegh dice. Io vh&, che fiero 
felicità di mego à tua fuentura , • 

<: Sa mè fei fido , & oue in ciò refiio 
. ' , Tu fojfi^^ro in tè fia lo fdegno mio* , 

6 

Già tengo* fi per mè con duro e pene 
. : . jLfiedto t Franchi bomai filetti/ ferrati : 

M à l'infortunio In furia pur lieue 9 ; 

• $e mutaficr fentenzy effi ofttnati : jf- 

Talché inqud>che farai fiacche folle uc 
f-' ,€on arte ancora t mi feri affidati : 

Cov arte in dì fplendida bugia ^ , 

Tporrai coHoro à forte atroce ,e iria, 

7 ■' 1 

Verfo il lor Fallo andrai toflo, cbel giorno 
Ffcirà dal ganget:co oceano , 

E cautamente oferueraitt intorno 
« la guardia tyia > quantunque da Lontano : 

Ti* con fo ru m d meliti inganni adorno 
T/ega à fuo pr ò de * F ranchi il Capitano : 

. V chiedermi mercede , à diserrarmi 
9 li alloggiamenti il piega, à depor tarpi. 
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Dì che trottar [aiuto , c/kr tragitto 
Vèr rifiorite potrà fot in tal modo : 

DÌ, che Roberta, e di luti Figlio inuitto 
lo tengo,* l Rè di Tiro m ferreo nodo : 
Moftra affetto pietofo in f onte ferino . 

Tu cauto efecntor di nobit frodo : 

Così'l Rè: tnà'l F attui, thè' n lacci è flrett&ì 
Tietd volge ua 3 e lealtà infuo petto . . 

9 

Splendidamente ceti parlar fallace 
'Egli ohe dir pYomifcjc fu difciolto : 

Voi cede a l’ombra à la diurna face , 

Et era ih S ilvio ogni Pagan nuolto : 

Ver le tende egli vd, conte al Rè piatti 
Da remoti CuHodi egli già auolto : 

Sopra vn fxffo arrefioffi,oue arrecar fi 
Imposto fulli, ahi tradì t or per far fi ^ \ 

io • 

In cima à gli fi leccati ei manda il guardo , 

£ vede il fuo Gemati, che Cmtbio è detto ì 
E'I pianto à vfeir dagli occhi non è tardo 9 
K{è m altro ei cangia pur voglia ,od affettai 
Vede anco in mano batter gra doppio dardo 
T (ineredi, e i volto in lui tener diretto ; 
r. H gli fà riuertnti il petto, e'I ciglio $ 
r £ tal gli parla tri prò nido con figlio • ri 
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Sire i qual traditor rie vengo (finto : ' x 

Mà mia i'è.m a Pietà troppo fia nota z 
Da lontani Cuflodi io fon ricinto , - 

: £’« mè fedele empio coltei s arruola : 

Così dicelia ; & à tor menti accinto , 

£ con fronte tranquilla ,e mente immota 
Gli bebbe il tenor de la perfidia tfprefio $ 

* ' - T auto il doftcrc amò più che sè ftejfo • 

n 

Corfer te guardie, & ei pur con ferenti % 

Faccia tra lor grtdaua- O ti è refifti : 

1 tré non premerò feruti catena , 
t) Ròcche tanti à Qio fatti bai conquidi : 

° \An%i loro à tuo feampo il C iel rimena 
Jn fanno matutin dianzi $ ^ò vifti : 

Kolo al m artirio \e lafcio io di mia Fede 
Y4 tè,& à ebrifto il mio Fratei qui bende* 

; lf : : v ' 

SucHe parole à lacrime i T^omanni ; 

. Mouono,& à furore i Saracini : 

Ter man de la belle^a ifuoi frefehi anni 
Su la guancia ponean perle } e rubini , 

E tà rigida Parca bomai v appanni 
Spegnendogli ofiri. i lampi alabastrini, 

’i Tu, che motti d troncar si duramente : 

A I fufo di fua vita il fil corrente • V | 
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Legato è'I bel Garzone, e trà percojje 
Di ferree verghe à Ì (imputate è pegno : 
T^udi i membri d'auorio,e cade in rofle 
Tiog?ie il f angue & vn palo è lor fofiegnot 
Egli folleuaglt cechi , e qual fe fofic 
Marmo, il duolo ftntir nudo fi fegno ; 
c E mira aperti i cieli , e lauri , e palme 
Mira appreftargli homaigli A rigeli } c fAU 

15 (w*. 

Mà poiché mide tifivi tormenti vinfe , .. j. 
E. ne l'ar/ior diuin L'alma più accefe s 
Vn de' miniflri rei la fpada ftrinfc , ; 

’ ’E mortalmente il gentil collo offefe : \ 
Trono olio, c i campi colchì afperfe.e linfe 
il f angue, che fgtrgando ingiù di fee fé t 
Bal'go la tcHa,c'l pio spirto tcb'rj eia, 

Giesù tré volte difese tré MARX A • 

16 

f elici fpmo Spirto , à tògli altari f ;i. 

Dentagli incenfi il Succcffoy di Vietrol 
'■ Et to ti aeuo vt rfi eterni , e chiari; 

Se flil sì degno io da le Mufe impetro . 

T ù foruolatli ai tici con penne pari , . 

Vè ti purgaji un loco ardente tetro s 
Chetò quel f angue ,che per Dio fpargejìi 9 
Lanose ti dijferrògli vjci cclcflt • 
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J« ampia fremba indi pone a Tormonte 
La tefia.e fra girare il Un pe fante 
T rè volte , e quattro à gli f leccati à fronte, 
< £ poifcoppiaua il canape fi [chiarite $ 

£ già va in alto la /cagliata fronte , 

In mego al palio a traboccar rotante s 
Ter lei raccorre,accoppian mani a mani, 

£ s inalyan su 1 piè gli tìeroi chnfiiani 9 
18 


La ricenòn cadente tu vncommiflo / 
Strepito di lamenti , e di fotyiri » 

£ la danno al fratello afflittole trifro • 
hi a che jpettacol poi ? che fcena miri { 

- JEran Gemelli: eran fintili , e vijlo 
Quefti. par casbe quegli in quefto ffiiri* 
Cosi in ambo dipir.fr vna figura 
Col [no penasi vital l'alma Natura* 

ìiiferi ,e del Gcrman t sl a lui frmbiente, 
Cinthio il bel tronco a fpetto>ò come firinge* 
Bi l'apprejfa alfuo ciglio lacrimante , 

£ tutto il campo à lagrìmar costringe ; 
Ecco Raffi su l’ vn l’altro fembiante, 

( Dura vijìa ) &vn laua } e l’altro tinge; 
Tinge di [angue il morto il vino > e’I [angue 
Lana colpito il vino al Vòlt# efiangue. 
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One è del collo ^ohimè .Cintino dice* , 

One è Ì audace ,à cui tù fotti mito £ 

One è la luce jobimc, piu xhe febea • 

De gli cechi? echi così t'hà [colorito ì 
t>e can di Coleo ah faticrà la rea 
Fame il bel corpo tuo nsn fepelito : 

0 fedel troppo, ò troppo finto ,ò J faglio * » 

V< chi pià fitjido abbraccia il dritto, el me* 

2 1 (glio* 
Quitta è l'ambiguità del doppio yifo, : - 

F rateilo ,onde tù mè,tè fimbrauio ? 

£b perche il volto tuo da tè dmifo » 

Se congiunto tettar dnueua il mio t 
Ter che non così entrambi e e qui conquifo ì 
Da la doglia i lamenti non compio : 
il fommo Duce allbor di man gli tolle 
il tefchiOjC moftra anco egli il ciglio molle* 

22 \ . 
abbracciale poi gli dice . 0 Figlio , quanto i 
io perdo in tup Geman.tù in tè rauuiuas 
Saraimi d'ambo in vece . e'n nobtl vanto 
Fja ch'd tua gente il cafo fuo s'afcriua : 

T errò nel cor ( figliami gioiamo pianto ) 
Tanta Fedele vietate impreca, e viua : 

T acque, & efiquie al volto e fs agite, e bello a 
£ bara in coppa d'or diede/, & anello* 
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Rara opra è quefla coppa 3 & hà gemmato ■ 

L'orlo/ L couercbio in fu fa, e' ngwfo il piede, 
i grande è sì 3 che cape in sè fenato 
Lo fc empio, coi trionfi in gloria eccede : ; 
Ciò ne le franche tende y e pofaia armato 
L'efercito infedel tutto fi vede : 

V uolc affalir i Franchi, e quaft infantila 
Cometa il l{è ftd infeHa y e fcagliavnbafla • 
24 

Eh chi sul Vallo il falitor primiero. f. 

Fia meco ( egli poi grida ) ò forti Heroi, 

Et intanto fi lancia dal deftriero , • 

E balgan dagli arcioni i Duci [noi : 
r M i cheunque quel giorno bebbe d'altero. 
Menti fnperne, bor mi dittate voi :■ 

L empi e { borpur pi* aprite ;hor pur togliete 
Rare memorie a f onda atra di Lethe • 

2$ 

Mahfte,e fannie . &arcbi:X Vangatori 
Facean difi fa, & effi empian le fojfe , 

Ze fa fie,ch' ampie il ratto bauea di fuori. 
Et altre r ufi i che arme eranfi rnoffe: 

Vico altre vanghe 3 onde altri G uafiatori 
ìmpiegauano ancor rustiche pofle, 

:> R Ipianauano ognerto, & eran vifle 
^fahermo lor pur fronde, archi, e baliste • 


tm& 

\rrtto 

iaect'fc 

i ifrUM 1 
> $ 

i infitti' 

;/arf 

v 

nitidi 

o, 

fair 
rfj0 r 

’ùt? k 

wtof^ 

[etiti* 

fi, 

i fuori, 

V * 
istori 

* \i 

ialiti' c 


.v 


MCIMOSETVÌMO l 

' ~ ' 2 6 

Sodano anco d* incontro iridi remote t 

(Ma (finte fian di tal lauòr nel fine ) 

M achine eccelfe in sii gran ferree rote f 
E montoni con fronti adamantine , 

‘ Et ogn altro, eh' i muri afpro percote 9 
Etilico ordigno , e mille S arac ine 
Jnuentioniy e fc ale ,e torreggiami 
T orriy e G uerrter sii gli indici Elefanti • 

*7 

2i£l Vrence de* T$qrmanni altro pauénta : : 

T e me 4 mor , che tanto ange ifuoi Baroni , 
Teme quel fiero Amor>cbc'n effì auenta 
Rei tirali , e al proprio mal sì li tien proni : 
Tur ( cornei puote ) ogni rimedio tenta : 
Mà par, ch'ogni falute hor i abbandoni i 
Qnai forge fa ch'impieghi * à quai Configli 
in tanta auerftt ì fiacche tappigli $ 

28 

Rollon fi) trà color , che quitti fciolti ^ 

Giuan d' Amorfe pochi eran co fiorò: 

S A lui diffe il pio Duca Hor redi accolti 
J Turchi in arme, e i rei difegni loro : 
Laffo,e i miei Duci forfennatiy e fio Iti 
Vaneggiano anco à quattro treccie d'oro • 
*Abi quattro treccie d'orOy e due lucenti 
fronti fanjbc virtù nejfun rammenti. 
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M à tu; pemhe'lCiel tuo cor difende 
D a fiamma cosi infoltitesi strana, J 
Tìt s dal [angue dì cui (mi Regi attende 
(Fama cw dice ) l' inclita Tofcana : 
Fama,eb' affai vetnfìa d noi df tende , 

. £ efre non fu già mai creduta vana , .. 
Deb rammenta vn t alando t corri gli ampi 
De l'aringo di gloria bor voti campi» 

„ 3° 

Boggi i tuoi ojjicij più, che tnaijtù adempir 
yfa boggipùy che mai, tu la mia vice : 
Forfè aurea tromba ne' futuri tempi 
pi tanti affanni fia diuul^atrice : 

Ma ioper mi, cper (Rotte Altari, e Tépi 
Di Dio prometto di' alta Genitrice , 
Tacque^ partenza ftan ; M JL chi pon legge 
• • 'Agli Amati } o uè A morfuo i mpero regge § 

Ugelli à l'obligo lor quinci tl famo/o 
Duce, e quindi Rollon quefli richiama : 

. • Mà che ? sognvno à se troppo odiofo 
Toco ftima i trofei d'eterna fama : 
yn gentil volto barbaro amoro fo 
. Sol da ciafeuno bor fi fofptra, e brama; 

-• £fen<ga, pregio hor ogninuitta mano 
torpc^ferga d'bonore horpunge inuanel 
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3 * 

z la tardanza al nò ile gli Indi 3 ingrata^ 

E nel fojfo mal pien primo trapajfa : 

Sopra alta [cala, mfi-d quell* opre algata a 
VoggjOyC d'bomdo ardir vefligi lafia: 

Scudo non pon su la fua fronte ai mata 
Sotto vn nenbo di pietre ,t non l* abboffa ; 
Giunge al fommo.de l Palio ; e'icapoverge^ 

£ freme a e di timor Val me cojfergc . 

13 

• Uà Vhorribil tefla,e verfa horror t . & 

Da V arnioni è vcflito,onde rifplendci 
Còsi di notte m del fecco vapore 
Formidabil veggi am, poiché s accende; 
lZ’l libico 0 ce an y quando terrore 
Urea al' A drente, e sìt le Sòdi afcer.de 
in cima d quella fcala anco raffembra 
Ter gra furor quefl' empio ,e per gr a mébr ’4ÈJ 

34 

ida : ma in lui non forma integri ,e chiari 
Gli accenti l'alma irata, & orgoglio fa : 

£ infuon dice interrotto. I monti,e inori 
Quefli à danno pajjar d' Afta f amo fa ? . 

E, qual f emine, bor cbiuft entro i ripari 
Stanfiy e moflrar la fronte alcun non ofa 
V* tai rampogne il forte Afron riuólto 
Cefo dal vagheggiar V amato volto * 
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£j /f rntùtifue ficeme, e con qui fe 

T afce a in quel lume àgli occhi fuòi diurno 
j{èpi ' freme* : mà lumi aitigli tnfre 
< yer p 0 ca bora entro l'alma vn Cherubino : 
Ond'effo allhor fà defio, en affrcguifè 
Corfit ne l oltraggi ante Saracino : 

Taruevn turbo in grand 1 Elee egli fcotendo 
La gran ficaia/ 1 grad'huom con crollo hor~ 
36 (vendo. 

Et intanto Ufi :ìb grani, e pendi nti 
Ne le catene lor l'elfia , e lo fendo ? 

■ M à tra fine furie indonvte\& ardenti 
Torno fiorr fie, e fanello quel crudo . 

7*w di mia ma^a il pondo non rammenti ; 
Ma prona i colpi bor del mio brado ignudo , 
Ehi quello dirsi) l'elmo bórri da /préfia 
Fioccar del nudo acciarfè la tempera. 






iià Ctieroe d' Appenin con rigonfie 
‘ Forge la ficaia hfietnt, e luifiojpwfefi ^ 

' £ cesi à Conte & al colpir rifpofe , 

E data ficàla,e dal Vagan fifeinfe . - 
Queicadde qua fi vn monte, e con Calgofe 
onde al rimbombo il mar in mar fi ftrinfie: 
Ma l tndian da quel toccar la terra 
Tiuficr^qual nQHoAnteo)rifiorfie in guerra. 




aàm 


. V- 




V» 


VEClMOSETTlMOi jff 

,* 8 - , .V 

refe forte arco x e'l forte arco thè pr*fc p 
Fu falda cofla d'atlantea Balena : 

Scoccò tré volte. e trè'l Baron noffefe ì 
Che d'atto il traboccò ne l'ima avena : 

M à le fonie gire no li } e disic fe 
Tutta di pietre homai l'aria ban ripiena , , 

E volan da le macbine lanciami 
I macigni rifci duri t e pefmtim 
39 

'alano anco pennuti , e v eienati 
Ttu di nette >e digrigninola più ffe/Jf 
Gli frali fuor dagli archi ampi lunati , 

Fuor dagli archi faldilfmi y e ri flejfi, 

E i rat del Sol refando indi a lombrati, 

*Ne fon da ferrea notte i Franchi opprejfi , 

Èt intanto i mecamci stormenti , - 
Vedi ne l'opre loro vnqua non lenti * 

; 40 

\en Koìlon bcn Tancredi haueano oppoflv • 
Quanto di guerra in ciò richiede l'arte : 

Ma negletto è da' Duci il bel proporlo , 

Fatti ferui d' Amor Ribelli à Marte: 

E ratto ( qual sul cielo era difrefto ) 

S'empie del fojfo ogni profonda pari?. 

Et appianato re (la ogn argin'anco : v 

. più da lungo offe fu è'I popol francò 
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M din lui covrendo ef creiti pedoni , 

^ ft aitano tigrati Fallo in ogni lato , < 

Et autrtcmanco7gator\M ottieni, 
li torri ,appo cxibafto è lo fioccato , 

E dfciegliono in rauchi ,e fieri [noni 
Le trombe turche il molto in f ufo fiato , 

£ ne rimbomba il Fallo , e forgon cento , 
Scale erette in vn punto in tal momento* 

' 42 
*Acquc bollenti y e [affi r nino fi 

. T urfon verfati hor fopra i Salitori: 

Màfo tto gli ampi feudi ejjì nafeoft 
Teggiano,e fiol le defisse alqan di fuori t 
E fieramenteborrendi, e luminoft 
• Giugonsnl Fallosi tutto empio d'borrori: 
E di nono U {ufo il ficr Torntonte 
Erge [uperbo la tcnibil fronte . 

‘ 4 3 

Gira ei la {padane cerca chi ad borrendo 

' Crollo il fojpinfe,e lui non trotta quitti , 

E sfoga Vive in altri aj}>ro % e tremendo fritti : 

Tra vn cerchio d ’ armi e manda il / angue in 

Stanno i vitti su 1 morti , & ei rompendo 

Loriche ,e piaftre agguaglia a morti i vinti 

Che qual Leon, giurato à montani armenti \ 

; Scempio egli fdde le chrifitane genti • 
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0 ,/fn felino ei ferì, ferì Cofmante 

a lunge intenti à riguardar lor Paghe ^ 
lìti troppo affetto à l'vno,à L'altro A mate 
ifcnftbtlt fè l'eslerne piaghe , 
t ambo i piè qutfio empio in quello iflate 
on [opra il Vallone fa, che'l Palio attaché 
*vn mar di [angue t e fen%a capo in terra 
landa Olfalco l e trafitto limante atterra* 

45 

'altri falitor pur sii le cime ^ 

)egh f leccati beni ai rota « le ffiade : 
ikfcontran rana forte ; altri fublìm 
'megli intoppi : altri rijpinto cade , 
t altri oppreffo l'opprefióre oppi-ime, 
entando tutti afirc,c rifebiofe ftrade , 
de Sormontator già fono i piedi 
' uafi canne tremar le fiale ve di» ■■ ■ ' * 

4 * 

àfufo Ottoman duro fendente 

>er entro il fianco ad Ernedor, tò aggiri \ 

l ompi le maglie } e rapido 3 & algente 

1 ferro dentro il cor gli fai fthtire , 

: fulmini pur anco, e con pungente 

> unta trafiggi di Votene il Sire : 

[fungile già dal palio il Conte piomba J 
i fonati farmi, & il terre n rimbomba» 
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Tregisù Felino fan b anche, & attórte % 
Bende al Rè tu' co, & et trà primi è afcefo , 
£ dando varie forme egli à la morte. 
Ruppe l'vsbergo à attori, l'elmo à Galefo, 

£ Pirro et decollò y nè tè Zenone f 
Contro lui tua beltate hebbf d:fefo : : 

%A da f empia fyada in due diuifó 

* Sui begli bomcri cadde il tuo bel yifo» 

‘ • 48 

£ da gli ordigni colatori intanto ;; 

Twtf? è lo (leccato invano loco t 
biàfodo è sì, che penetratol o franto 
Hor egh efier non può molto, nè poco » 

£ gli oricalchi barbari il lor canto 
Fan dilungando in fuòho horrido , e roco 9 
r Efw feria al furor, che fanguinofo 
H orribile tra/ corre > e rumo fo . 

1. . . 49 

Mai Duci amanti homat non fan più flave 
Tie' lochi indarno d lor virtù co mute fi • 

V aneggi an per le due sì belle , e care 
forme, oni' Amor fiero Monarca è in cffi t 
£ flint an ìutti fortunate , c rare 
l'empie cagion de' lor sì folli ccceffi : . 

Su due mobili torri» è come fnejle 

di sè moflraje fidminAuarì elle . 

< ‘ ) 

^ ’ *\ . • * , ' » ’ v - . .* 

Età 
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Et a V vna x & a l'altra Afmodeo t otti 
Viri da principio banca gli cimi dorati, 

E fca da nudi lor leggiadri volti 
Vfeir di fligio ardor lampi infiammati ; 

E le bianche cerulei in parte [ciotti 
Raccoglie an de * capei gli ori filati , 

E'I Demon vi frargea fuo reo veleno, 

E poi'1 verfaua à gli egri Amanti in [enei 
5 ite , 

Effi attendean lor Diue • Amor gli vnia 
In duo groppi , e languiano ejji concordi ; 

_ £ pur fremea trà lor la Gelofia , 

Et in loro vnion lorfea difeordi ; 

Idi già il bel lume da vieni feria 
■ J guardi lor sì di tal vtfia ingordi : 

Tretnan tai Porti in riguardar due vaghi 
Pronti , fatte d' A mor tartaree Maghe» 

5 * 

VnHofie di Guerrier quafi infiniti 
Sebraua } e mille Duci ilfommo Duce j 
Ma co gridi del cor la f ufo vditi 
, Ergeua al cielo l'vnaf l'altra luce : ^ ;X' J 

Madre di D io ( dice a }sà gli [narriti 
Tu femore ( tua mercè ) fei guida , e luce j 
Guarda in c o fior ,n [chiara le sì denfe 
Lor ombre interne ,in cui rea morte atti* fé. 


5 * 

Grigio inganno li premere frigio incanto : 
jtn%ì li sforma empio poter d'inferno : 
D'effer Campioni tuoi d'effi fu. il vanio% 
Quando fà in lor balia di sè ìlgouemót 
Vcl mar mediterraneo in cìafcmi canto 
Già li Jpccorfe il tuo fanov fuperno : f 
' . Tu li Cchermisìi in ver Boote.e dotte 
S'afconds il del, cb' antartico fi mone* 

54 

Tal prega uà , e ; pugnaua,e volea battere 
Colombe così ad arte amntaefirate 9 
Che fatte (fediti (fune .eteggicrc , 

Suino in più degni à trapalare v fitte s 
Colombe attegge adejfer mc[jaggicrc 9 
E tra vanni d portar lettre legate : 
Folcale jpev mandarle ad Amedeo; 

Jiè sdjfe m Libia , ò [e nel clima aebee* 

fper intentai! o equal Torri diuifi 
Bramò dal Fafi ancor fin d Sorta 
Con vari fichi in [ufo, onde s'auìfe 
Cicche con foco egli annunciale in pria: 
Mafue vere fferange in altre guife 
Solo nel cielo erano iti tè»ò Mjtììi 4 
Volge a in più para il co)' tri quegli affanni: 
$ l Manditi* indi à tè con irriti vanni . - 
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5* 

ù TanCYedi e i Duci arft d Umore 
1 {ddon pur nuocaua a propri offici z 
Riordinatagli ordini , e terrore 
Turnportaua a ymcitor Firmici t 
Tare un propitij i cieli al /«• valore 
Tra quelle tanto a Franchi bore infelici : 
Fulmine lafua man t vento ilfno piede 
M entre i combatte , e mentr e i parte ^ rieie , 

57 

'l reo Dsmenjb' dllhorcon due fulgenti 
Fronti leggiadre fea tanti Huporì , 
DuolfiyC’babbia co fluì (pirti po[jenti ' 

Zonlro quei doppi di beltà fflendori : 

Ahi lajitì y e qiiai d' Am re efebe lucenti 
5iprefe è eb quai vigwnfcaure , & odurig 
}u le iride vi ffiàrfe i e come auoiio ... 

)e l' a. ma-zone nbebbe egli il bel voltai 
53 

tro coflei 9 chi bella } eruinofa 
l piè pone uà boni a* sii gli fi secati v 
?orrea Kollon con pianta fettoLvfa 
'tiìidtt'%1 à Vn globo di Guerrieri atffldtis 
Via da La marnai guancia amorofa 
'favori lampty e sforai inumati , 

'b* incendio fur, fur le sì vaghe y e rie 
SfiHt am dufmdeo , siigtc magie m 

* ■ 1 * ■ r ; • ? 
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jioììon totto entro l'alma vn Mongwtllo ■< • ? 

. Sente ,e riman con fronte egra 3 e fmarrita 9 
E piega l'hajla ,e non pià'lficr drappello 
Là dovei lo fringc a. sferra > & irrita: 

Brama atterrarfi,& àjuafè rubcllo 
Render fi à lei ; come empio A mor tinniteti ' 
E dubbio ftà ; mà per difprezgo morte 
l ol ferro à lui non diè la Dorma forte, . - 

6o_ ~ .ti ’ì 

Cli altri fuoi Vaghi ancor per altert'zga ' ^ 
Con tarme non offende ella di Marte : 
Màben (fé troua intoppo)vsberghi jpe^ga; 
Afyra , e da' corpi lor l'alme diparte : 

J<lè'l rigor de l'acciaro ,ò di beUe 5^4 
Vsò Jitle a men fiera in altra parte • 

A?li Amanti fuoi Ics inchinarti , & ella - 
Contro chi non amò fembrò procella. 

■ 61 

Doppia Vittoria hanno ambe,e ferrea fine 3 

(Hor che Rollon vaneggia erragli Amati: 
Sol le due fronti eburnee , e criiialhne 
Ttliran queftt infelici 3 e ver fan pianti. 

Tutte intanto lefchiere S aracine 
Sonfoprail Vallo horrende 3 e ridondanti : 
Qual s'imperuerfa il mar di qua d' Islanda 9 , 

; ; £ diuuuiafopra Anglia^e Jopra Irlanda. 
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*r*bucmini ì &. a, me 'farà i regi ... < " , 

vichi reflUl^ He tot fianchi abbattuti* 
a non nfllendvn su gli acciari 1 fregi, 

■ sfatiillar in or già fur veduti , 
alpefla Babel di Chrtflo i pregi 
) ne' Gitcmtr di lui da lei temuti, 
muti in marltemuu in terra, e molti % 

\ r or fogne le morti in vario volto • 

e ì 

'e ftade dinotar le vite , ^ 

fpàde de ' Tagani horride,t terfe , 
rà le mortahflìme ferite 
tro la carne wfino à l'elfa immerfe : 

:o fmagliate. in tutto , e f ante, e trite 
rmi d Europa, bar delfino sagù e aflerfe; 
in nw^pre c moz^t braccia . t petti mcifi, 
f Oncbi bufile deformati vi fi. 

; 

0 a sar-cinfr^e Comparti r 

Mtntftro maggior del tetro mondai 

tù Satan,e iu 1 timori bai fparti 

1 r ailo >e voli enti u vn horror pr< fondò: 
r ancredi a tantvopo vfiar può Parti , 

m Siria apprefrg à da Boentondo , 
fino gran Zio che d' d ntiocbia i muri 
trdò c entro ji firn tutia,e f è fi curi . - 

\ A 


*5 , 

lòfio .eh che può . fc de ' fuoi Ruoli infittì . 
k annoiai duo O onorisi reogoucrnùi . 

Tur t lutpajja i termini prcfcrittl , ■ 
t *1 > di or ycke uauagltaA f affi eterno : 
Riordina ognhorgh orimi /confitti 
Et ognhor manda al dei L'affetto intento, 
Efgnda i Ducile tè Rollon con effi , 

Che nouo .Amante hor in virtù sì ceffi, 

66 

Scefo era allhor f opracelefte aiutò 

fchcrmofuo [opra il fuor allo opprefio j 
Fé* pur da gli occhi fuoi non è veduto 
guel foccorfo diutn, che gli è da prejfo ; 
$>erò pur trauagha anco , e par pennuto 
Suo piede infattgabilc, inde fe fio : 
Ga<zerfc,à Grif alto d' duo $ ottani , 
S'oppone ,e mille ,e piu par , c babbi a marni 
C 67 ' 

Ruppe l'elmo à Tomontt, t duolo , e piaga 
LafctoUi in tefla y e vacillare il feo , 

Et a l'vna t & à l'altra munta Vaga 
Frenar l'audacia indomita putto : V 

Taccio di quanto fangue il Palio allaga B 
Di fangue trdfublme 3 e tra plebeo » 

£ quinte altere ttfte egli recide , 

E quante mn vili jthme ci ne dmìde^ 
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n lafie le piante , e laffi i lati , 
zffi gu fimi in lui , /rfijfpi /a lena : 

'.ridi i labri/ 1 cor gli aneli fiati, 
tr refrigerio fi 'no strabe ha apena , 
gli burniti! piu interni difttllati 
ano in [udore, e ficca era ogni vena , 
in van pugnano bomai : ma vide allborp 
l'alta tì ebrea , [opracelefte ^Aurora . 

69 n 

udori ammirabili veflita , " 

■tmea co' fanti piè nube lucente 
*eft a più cb' altra appo il E attor gradita, 
testa/) è poco men, eh' onnipotente ; 

0 ariana non vista, e non vdita , 

\or che dal fio rumo H eroe Jrà tanta gente: 
sù ( d ee u a ) ò Fedel mio rinfranca 
t JtanchiJjim* flirti a l'alma franca* 

70 

tù>non tu ( nè fol tanto potrtfli ) 
difendo il tuo palio, ò buon Tancredi : 
iì meco immenfia parte ho de' Celcfli , 

J con occhio terrea tu lei non vedi : 
tr tergerò il tuo [guardo, e vedrai qus&f 
irti à tèfeefi da Tempiree sedi , 
sì parlotti, e purgò del mortala 
[uè ciglia terrene /l [enfio frale • 
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Qual huom; [e cieco nacque, c poi la luce X-& 

T>er mracol gentil da: a gli fi a ; 

Merauighe bà del mandole de la luce rt 
Chiara del Dì > da lui non vifto in pria 9 
Tal i purgati [guardi il [omino Duce 
diui oggetti bomai ftupido mutai . 

Lor [embian%e inwftbUi egli mira , 

£ carchi di Jìuporgii occhi v aggira* . ; 

72 

Angeli eletti, & Anime beate 

Di sè ji t fi e facean tré mijie fckiere , 
frarie di piumate variamente ornate » 

E variamente fulgide ,e guerriere : 

Ei vedeale tré volte triplicate 
Sotto tré volte triplici bandiere : 

Ma, guarda, guarda, ( hofcb'à tè tanto lice) 
Guarda tu ancor, Mj. RI jt ripigliale dice , 

' 7? 

Guarda come M icbcl Satan minaccia , * 

E come Gubìielpieme Ajmodeo , . 

Mentre da gli steccati ifgombr a 3 e [caccia 
L'Efercito Celefte il popol reo : . , 

Guarda bauer qui trasumanata faccia 
l tuoi Guerrier già Jfenti in su f Egeo , , 

B quantkaltroue ne perdetti ,e quanti 
Caddcrper Cbrifie inietto tìcroi prcflanUl 

; • « -..và 
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dce 3 e colui ni fra, e s atterra » 
è paria . ma le f copre in fronte il core 
o cor, che di ite fermo il nome ferra : 

0 cor purgato bor da terreno amore . 
Ifin tutti 4'Pagan difeefi in terra 

'de per tale empireo alto valore : 
antunque pur del Palio in sii i confini 
nuegga accamparfi i S arac mi . 

75 

ce ad e[fo attonito, e denotò ' 

1 l'humana caligine ritorno ; 

vide ei più, qual pria, ne iaer voto 
Habitator de i immortai foggiorno : 
cofe in Coleo allhor : ma nel remoto 
bilo clma>où è sì freddo il giorno , 
igo la se ubi a il tir io uè la dina 
rta.jnerauighando, ancor feguma . 

* . . 7 * 

l banca già quel diuin Meffàggia . 

n à Ì a Lp; del più algente Tauro ? ' 
Ione il Dì nel fuo corto viaggio 
enta estremo g;ei dal gran centauro 
■ non arde l apollineo raggio ; • 

che à tergo gli fian Gemini, e Tauro; 
piegar ft nulla, ò poco è vitto 
rio,; intorno Acuì gira Cfilttto. , ij 
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Con cele fiè femon $ afte a tra via 
jtdiuin Me fio il Caìtalier regale ; 

£ benché in forma humana et purfcoprid 
Vn non so che d’eccelfj,e i mmortale : 

' Tal che jpirto del ciel parca, che fia ; 
Quantunque ti la beltà celajfe,e l'ale , 

%'i buon Rè di adone in ammirarlo 
;' r stanco era^mà non fatto, e'n contemplarlo» 

7 $ ' 

Ifin ceflui gli difftr.. H or dopò tanto a 
yerfo Boote, ò Rè, freddo camino 5 
Hidro non gì à ; ma quel tartareo incanto , 
Che finge il volto d'Hidro , hai da vicino : 
Stringi tua fpada , in cui parte è del [anta 
■ Chiodo .che già trafile il piè diurno , . . 
Stringila, che non può, fé non per effa , 
•Cotanta iliufion njlar qui opprefia. 

19 

Coni in tal fmolacro , e per pietade 
in lui fta ferità per tè dimofira : 

M fuo cader loftigio incanto cade , 

Che qui à Roberta il falfo oggetto motiva J 
E che la Srafie per sì lunghe /tracie v 
Tanto di qua da la caucafta chiostra : 

Corri -impugna ftnfci-àfcherno prendi • 

%t fus fdfc parole f c'if*n gli Jendis ■ :s 
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fìggilo ,& intanto à quei che vede 
' occhio jion dar crederla, ò gencrofo i 
dà noi vedi colà ? mira e bel piede 
[erga àf uggir > quafi d' amor /degno fi: 
dira Roberta dietro : odi , che chiede 
4 ere è figuetido in atto egro i angofeiofoi 
ibi mijera. e correndo herbe diueUe 
>er l'aspra fame , e chiama empie le ftcllf ^ 

81 

il C eletteci Caualier vede* 

'altiffima Guerriera d'occidente , 
t tìidro vero anco lafalfa , e rea 
ama fembraua a le fue luci intente ì 
alche delufi ei rimaner potea ; 
ipotea l'occhio in lui pitiche la mente ; 
quel , cheti volto hutnan gli è fidafcorUfy 
rapireo Hume, anco ad andar referto* 

&2 

và (ripiglia) e ver fi la Schernito ;y 

orma nel punto fiejfi i paffi fiinge : *■ 
là corre quei doue cofiui l'incita , 
fitto l'elfa aurata il brando Siringe : 
ì ferma l'Heroe finto ,c fronte ardita 9 . 
Magnanimità nel volto finge; 
u pugna anco egli y e poi s'arrefia altero.* 
qr dar più alfuo mentir faccia di vertoi 
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£ grida. 0 tu , c/W rìuerir degg io. 

Perche r/n traggi ad atto ahi quitto indegno; 
'^4 por tuo grado e tua virtù in oblio > 

O tùjche di jdper varchi ogni fogno é 
7<lon più il Demoni q ite fi inumo, e pio 
. Finge a frenar f ho genero fo f degno : 

Irla l buon Giouanni il percotea feroce 
Vien d'alta fedele difciogliea tal voce • 

8 4 

Ittyn Hidro tu : tal di lafciuia adorno > 
tìiiro sul capo tllafciuir fa i crini ? 
t E tal gli attorce a* la fua orecchia intorno ? 

■ O pur tal fregia i dui alabaftrini i 

M al fingi in lume infermo vn chiaro giorno 
Sì in fuo volto al candor mefei i rubini $ 
Così fimuli l' armici fuo valore ? 

Et in fuo volto il martini folendore è 

85 

%o più il buon Rè . mà l'empio il freno à iVr4 
Romper fingendo alfin rota Infonda ; 

E mentre infinto volto arde, e s'adira, 
Falche qual fulmin vero il colpo cada : 

Si finge atroce,e durone non refoira , 

E cerca nel ferir dtuerfa dirada: 

' Mefcefchcrtni 3 & offefe; offefe, tfchemi 
’Fur l' altro, & ambo irrequieti ,e fermi . 
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vbomba il p: ano,e'l mote, e giunto in quefta 
L Angelo a la delufa alta Donatella , 

Dal vano, e lungo f no corjo i'anefta 9 
rifuggito dtcor richiama in ella , 

E contro l'crror fuo nel cor le detta 
K c bil difdcgno, e poi così fa nella. 
r al tù r ergine ecceija è e tali fregi 
r à giungi de grand' A ni a vanti egregi^ 

. . 37 

n tjion è ccttui quel sì geritile * 

icroe che t hai per fante no%ge eletto : 
4n^ vna Lama è quefti indegna , e vile ^ 
he d e fio, a tè fcbcrùir , finge l'ajpettOi 
)eb mira mna hcrnai, tigli è fintile , 

I magnanima Donna , al tuo Diletto t 
ièpià difie , e Roberta iui conuerfe 
'li occhile terrori 9 e merauigUe feerfe . 

88 

n quel punto la ftada il Rè fenice ^ 
il finte Caualier chiufe entro il ferie l 
a ffiada, incontro cui nulla J tè lice % ■ 
Vluto , & onde il tuo poter vieti mene: 
*iù negro di negri fiima cornice 
efii aUhor di quel volto il bclfercno , 
Strano d vederlo ) e di {uà voce ilfuonó 
ir£pitv i & vrlo fà f uggito, e tuono. * 

■,& « * 
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po/ circondotto fiamma opaca tenera 9 

Én fumose n turbe , e’» /f^o oi fi difciolfcì 
Corfe Giouanmà la regai Guerriera : 

Ma troppo vergogno fa ella l'accolfe: 

E l'angelica Scortale [reo era, 

Di nouo in verdi lei la voce fcwlfe : ^ 

. Tarlò del non finto Hidro, e difle come 9. 

E quaiftellanti sfere alni fon fomc. 

9 ° 

jLmbo ei poi mena , oue il sì gran Guerriera 
Era di finto citi non finto „ Atlante : 
s £ giàfcepnafi bomat quello non vera 
Emo lo del verace orbe flellante: 

'Rè più apparea l'eterno alto Emisfero ; 
Màfol quel ciclo qui gli occhi ingannante: 
Ver l'Heroe , che'l regge uaallkor guardane 
l'innamorata Vergine } c tremava, 

9 1 

%Ab guardando e fa inlui, che'l cor gli ha tolto , » 
Vede al fatto celefie itnmcnfa mele ; 

E vedea,cb'ei vincea col fuo bel volto 
Del dei, eh' egli regge a, l'aurora, el Sole: 
jn fuoi labri l'anelito raccolto 
parca trd fior vermigli aura, che vale $ 
i inclitamente fianco , e molli i crini , v • 
fi le gote a fuderfm (rifiatimi . . 
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lacafla Amante, t irà sè di flit . 
toppo ad bomen bum ani immcnfo pendo i 
noleggiò chi del Rè Mauro fenfle : 
r à cojiui yrgge, ancor che finto jl mondo : 
quanto vatie qui le sìellefifie : 
quanto fewgafin quii del rotondo s 
eh queflo del su la mia fpalla alquanto 
offesi diletto mio pofafie intanto . , 

93 

la Donn^e poi volgcaf urtino i ■ 

0 [guardo ad inuolar gioia ; e tormento £ 
ftagnaua ne gli occhi vn largo vino 
in bianchiamo linfua man d'argento t 
tal V ago fuo dimoiane cofe [chino , 
ti[cro,e nel [uo error pago,e contento 
\anafi,e vagbeggiaua i cerchiai corpo 
el non verace ciel,c banca sul dorfo . 

t 94 , 

1 SerapHyChe'lfuo fplendor sì puro > 

ttto ro%a fembian'ga occulto tiene , - . 

r olto(fi al tirio Rè, tofio che furo 
,à doue il finto mondo Hidro foftienfp 
l difle. Hor petto intrepido ,e fec uro : 
lor batter ferrea 1* alma à tè conuiene 4 
l or triplice diajpro intorno al core 9 
’riplicc kron%o À adamantin rigore . « 

/ 

«* t * 


•kg 


95 

& quanti Moftri (e tù fa che non cada 

Da tueoecchie a tat’vopo hor la mia voce) 
ù quanti bòrmri: ( oue tu muiitò vada) 

0 quanta guerra infolita, & atroce ; 

Sol perche tà non forni con tua jpada 
Tré volte in aria linnincibil Croce : 

Che fe tai Crea il brando tuo non face, 
TS(on verrà maio vn sì gran eie l mendace • 


9 * 

Tur contra infili tiffl mi Portenti 

Ben fora ogn; tuo sformo infermo , e manco à 
Se tal tua (padane gratie onnipotenti 
T tonte à di fe fa tua non foffer'anco ; 

Refi meco Roberta , e i firn sì ardenti 
Spirti raffreni , e 1 ardir fuo sì franco , 

E tu alquanto da noi vanite lontano , 

E per sì altero effetto ama la mano « - . 


97 ,.L . ... 

Tacque, e quei Hnnfe il ferro, Ó* indicarti 

\And§,non molto & ecco ( ò merauiglia) 
Quel Ciclo aprirfh & indi r far gran parte 
Difua varia HeUante aurea Famiglia : 
Gioite, Saturno, A Iride, 4 pollo ,e Marte $ 

E di Latona la Triforme Figlia , 

JE Terfeo,c la Gorgone , e la nemea 
Bclua^e la pululante Udrà lcrnea f 
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cretto tremendo ) co quanto corno 
lutnci il Tauro [corea, quindi il Montone $ 
quinci il freddo , e baffo Capricorno , 
grande arco tra lor tende a Cbirone : 

7 remeuan l' Or fe,e quel, eh' ad ambe intorno 
corredai fiume , aquilonar Dragone , 
l qualunque altro horror là [ufo finfe 
ìrecia } cb'd voglia fua gli ajirt dijhnfe * 

99 

m Tianeti, nè celesli Segni • .< . 

ono , nè fono imagini I Iellate ^ 

luefti ; mà Spirti de gli fttgij Regni 
n apparente vanc>c Infialate ; 
y er far ,cbe le tré Cresi ini non fegni \ 

.a fpada.cbaue in sè tempre [aerate ; 
l fingon difenfar quelle non vere 
veraci Emisferi emule sfere . ri 

160 

così flrano del Querrier periglio _ & 
ioberta trafie il brando ,e correr volfc $ 

Via l'^Angtl la ritenne > e toruo il aglio 
ìel corpo, ch'egli apprefejn Lei riuolfeg 
l dannando l'audace fuo configlio , 
lueflo fermon fuor da le labrafciolfe :«i 
)ue andar penffò yerginexui nulla 
gommai c cui virtù tanto traftullat 

k i m 
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& t cb? fon Vom tue f erga al tuo ardiri i % 
Sè.cbepietate al tuo yahre è fbrone: 

..MA OE’H’Hp le pietà fexnobiV ire 
S A l'imperio ubidir de la ragione : 

■letichi talhora per gentil de fiire 
Generofo penfier le pùngale frotte : \ 

' 'Non vdtfli i miei detti ? ò perche mejfi 
* CosljQslo in oblio per tè fon effi $ 

102 

S A quatte voci ella arrotila le gote 
£ s arre fi. tua; cintante ò quale a fi alte 
D ma al Baron con larghe ,e ttrette rote 
L'borrido fÌMoLcbe'n lui fccfo è da l'alto : 
Già con varie in vn punto arme il per cote 
Su quelxh'eì vefte adamantino fi malto ; 

Già la Gorgon s'appreffa , & egli in fa fio 
$ Tion fi trasforma ,e motte in rote il pajfo, 

IC? 

Gira Itene piu cb' aura f non pauenta y 

E'I tanto horror non cura e'n gioco il prcde s 
E fegnar Varia in Croce iui fui tenta 
Col ferro, ond'à tal vifchio ei fi difende : 

Mi t l'Hofte horrenda al gran diuieto intita, 
in mille guife ciò vietale contende : 

Tonale fulmina ,e fcoppia.e rugge infieme § 
f itila, c fifchia^c mugge,clatra^.fYem^ 

l ' iy " ' ” ..... 
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’enice in più moti il pii, e la de fra ì 

ira s ch'orte dt fcherma non ri infogna , 
si foherm f 'ce;incorcb'cl manca t a delira * 

1 tergo,* fronte ci tai Tremici tegna; ;* 

’d par che trà l'ind ufiria fua maettra é 

* alta gratta del Cìel vallato regna, 
da la dina foada efeon baleni 
formati di Tonine t e d' horror pieni* 

n 105 

uc fio lampeggiar così arretrarli ìu" 

) ftranifjimo e foretto redretti , ? • 

me dal hto rintuzzatile foar fi - \ 

ìggono i fi uttiyCh'à venir fon prefix i 
quali già fon ritti allontanar fi \ 

a* bei laureti i fulmini celefii : 
r à pur le Lame combattean fugaci • '■ 
uafi in lor fughe i Vartbi af}ri,c pugnai# 

10 5 

epie vietauan,cb*ei non foggile forma 

2 Croce in aria col girar del brando B 
pur ad onta di sì frane Torme 

» ue volte lineolla aforo ei pugnando^ v 
1 quanti rluli dier le finte Forme % 1 

] ue volte lei fegnata effe mirando ; 

' i tanti rluli rdendofò quanto aiuti 
[emo à quei Demoni Htme,t flutti 
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8'aprì la terra infràrvine involta : 

Muggì tra i rotti ji biffi ilgran Cocito i 
%è inai paura intorno al cor fu auolta 
M l Caualier * nulla per ciò fmarnto : 

%Angi egli al Ibor formò la terga volta 
jlfegno m ci e lo, e n terra ri verno , 

£ vanirò inquel punto in sè mancanti 
Le [mudate i magint siedami • 

108 

Stige caico allhorjì cbiufs,e % nquefta e n quella 
Tane anco il finto mondo allbor dtjparùe 9 
E la vera diurna vmea stella 
£ la vera del ciel tnacbma apparve : 
Disfatta la M agia grande, e sì fella ; 

. . Jitdro forfè, e ben dejfo ejfer gli paruc; 

£ co' penfier d'iìlufiongiàfgombri 
G Hocchi girò di meraviglia ingombri . 

109 

Quale quell' buoni. che fuffìftenti crede 
Cofejsbe'l morbo à lui figura , e finge t 
Cofe già imagmarie , e eh' et fol vede h 
Mentre la fantafia gliele dipinge : 

Stupido poi ( sei fana y & in sè riede ) 

Gli occhile la mente intorno al verfojpinge 
T ale t il Guerner tolto àgli incanti , borgira 
§d [guardi, epenfa À cn ogni parte ammira* 
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? io y erigo * ouio fon t poi grida ,c /fendè 
e mani in ver Gi6uannt,e'n yer Ru berta} 
itccca ella la man , cbe'l cor le fende 
empre in me-^o a la piaga a/pva, & aperta^ 
da begli occhi co begli occhi pende j 
udica sì ;nià di ffcran%e incerta , 
dentro le palpebre in van ritiene 
el pianto pio le traboccanti véne , v 

*** 

F Udrò intanto il buon Rè di Sidone 
m favellar breuiffimo.e d' f into 9 
me de duo Demon Cinfidie efpone S ' 

L fà reftar d'altri Hupor dipinto : 
o i foggi unge. 0 fortijjimo Garzone, 
ira quefl'huom y che d' affranta è cinti } £ 
che con nudo piè Carene imprime ; 
à co fa non mortai nel vifo esprime . 

1 11 - * * • 
ter fo lui , tu riuerentc in aito ? * 

et lui dijparue il tuo mentito volto: 

erlui il mentito cielo anco è disfatto f 

per lui refi tu franco ^ di [eie Ito . 

ace,e Cinuitto Heroe Cìupìdo^c ratto 

Il finto folitario sè riuolco 9 

gli s' inchinale quei feueras dolce 

fa paroliere l’egro cor ne moke 9 

m 
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Bice, 0 tH,fen%n cui tolti i grazio fi ; ' ^ 

Ceppi al gràd'huom no finn nel coleo Regn& à 
Splendidamente errasti ; lo genero fi 
Falli a dannar in gentil cor non vegno : 
Questi vergogna non terrà nafeofi , 
pentimento batter tu deine , ò fdegno : 
Tur con valer verace emenda i tuoi 
T ramati fentieri , ò fior d’ticroi • 

, . IH 

V a ,v e dì evinci ; ma su tutto à mente > 

T isti quefch'ìo dico; indi ad effetto il poni: 
Chef} eia non far ai, Dìo non conferite, '■< £ 

Cbel fouran Prigionier mai fi j prigioni : 

Già con empia Magia Mago pop, ente 
Difende ( ohimè ) d' inferno le ragioni l. 
Così parlò il Celefte, e l dir feguetido 
Di Letaffie narrò l’ incanto borrendo» ' 

nj 

Ut ìndi ripigliò .Matti primiero :-+a . 
Giungerai. del reo Tempio à l' auree porte l * 
Ut ini fculto al Succe jfor di Viero 
Vopo è, che tà t atterri inuitto,e forte t 
Con larue bomnde afi aliratti il fiero 
Mago, e tu (predar dei terrori ,c morte i 
Bacia i piè fanti,e fai così feiorrai 
t' incanto p pij Stupori anco vedrai » 
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piu alfe-muto Guerriero . f /oJ poi guati 
erfo il Femce , e fuor fttrahe dalfem 
emma sul Varadtfo effigiata p 
che (pai-fa è di lampi ,e di freno s 1 
x tergine fourana euui intagliata , 
w diede al Creator corpo terreno : 
aue gonna di Sole , Sellante 

rona,e Cinthia ticn [otto le piante • 

11 7 

• nde Fartele la materia e Vinta 
da L'imago la materia } e l'arte : 
e piena eUa è di Hume, ancorché finta, 
pregi il fuo gran Figlio k lei comparte t 
muti Serafini anco l'han cinta y 
itti confei di foco ale co (par te : 
l Rè la porge quel Cele fi e, e fona 
n chiamo j/e come fuole^i pur ragiona» 

118 - 
ili. 0 buon Sidonio y e tu fognando , 

n Itnagin sì fanta> e sì fourana 
etti a folli Amanti>andranne in banda 
bai barico A mor la fiamma infuna s 
à non [ape te voi x che pergiurando , 
oppo nocqiie à i C hrifltan la fè pagana ; 
ri la fè rotta,an%i empio a more hà (pinti * 

dar le [palle timi già mai non Tinti * 
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f{e gli Sleccati : e poi qual guerra * cn queftf 
Turno qual Cimitelo il Vallo fafjì ? 
Monimento piu ch'altro à voi moleflo ; 
Ch à Franchi à' Turchi iui fepolcro dajfi: 
Figli, quel loco a Barbari funesto y 
i fune fio a ' Chnftiani additerai . 

. £ l empia ftrage } e i miferandi feempi 
Tiotifian troppo né" futuri tempi . 

no ^ 

Ma voi tornate,e guiderò uui anch'io ; 

Che mi per Guida anco il ritorno. chiede 
Tacque- e nel volto vti nono lampo ciprio * 
li friòfie jsfi t teneri l’iffiido piede ; 
S^ar/èrgàh'itfi d lui Meffo di Dio , 

1A à ditto hùr mo e mortai eia fcun fc'l crede: 
Trì volte l'ombra poi , più volte il giorno 
Fea dà le sfere antartiche ritociv « 

?V 121 

E di fendea quell' immortale intanto ^ 

Da f neri ture quei tré d(uerfe 3 e rie c 
Hor d Sirene di polente canto 
Lifot trabea, che ] ligie eran magie : 

Fior di Medea contro il sì vario incanti 
Scherm ua lor 3 sù'lfin de le lor vie , k 
JE prtafotto Boote i ghiacci eterni 
De' polari temprava hor ridi verni • 
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1 12 

’ Gioitane pelle o si glorio fa 
Enfiato baite an Calie colonne alfine 
/L jfai di qui dal Caucafo neuofo ; 

più fentian le f ci. biche pruine : 
rano in Colcos lungo Ugenerofo 
'alle feoprianft Carmi far acme : 
là l'angelica [corta accommiatarft 
là da tré vedi,c quaft in aria al^arfìl 
12 $ 

un de ' tré s'atterra ,f ( conte dette ) 
l tanta Guida le ginocchia abbraccia : 
à qual fecUui [offe vn ombra licite , 
rà C abbracciar > vaneggiano le braccia : 

[è trouando effi in lui cofa digreue , 

'flan tremanti \e sbigottiti in faccia, 
salpano anco il corpo incerto je y Ano * 
femhra non batter tatto la mano . 

a 12 4 • : . . i • 

iolte in odorifere t e gioconde 

tre le rc%e membrajnde fi cinfe , 

4ngel refla inuifibtle y e nafeonde 
(ìejfo con disfar queljbe'n sèfinfe $ ' 
momentaneo poi sù le rotonde 
f eme regioni et fi fofpihfe , 

'uè cetra incorporea , & immortale 
tta 3 e [piega di glorile lampi, & di'* 


i 


12J 

Giovanni diffcallhor* Ben alto, e vera . >> 

Uoy ne fi fuela ei Camlier cslefte : 

Troppo dobbiamo al Rè d'eterno impero: 
MÀnoJìrire,e nofir arme homai fiati preftes 
Tacciatici con le fyade ajf>ro [enti ero 9 \ 

. O coppia in fuper abile, & in quelle 
' T (trote ei con quei duo quafi con piante 

xA late andò contro falangi tante * 
né 

Drappelle .piceioliffmo : ma quale $ 

.Grande efercito à lui puote agguagliar fe f 
T ni felue annefe egli il fulmineo ftr a le \ 
Tanie > & armati fittoli à terra ffarfe 9 - 
Tante à diluuio > & a tremoto equale 9 
É dentro arida mffe a fiamme fiarfe 9 . 

E l'ajj'alir le f quadre ,el differmle 
Eà vn I Ilo attorti fu motori trapajjarlf* 
1 27 

hi ira Vfilea da litnge la Gorgone , 

Il cimier delfino l'ago, e quafi impetrai 
È Tìgrina à tal vi fi a anco depone 
Gli Jpirti,e refi a iifienfibil pietra : 
te par xb' intorno al capo il del le tuoneì 

, te par più chiaro il folgorar de t Etra : * 

M a m quell' akr elmo, ouc sfavilla vnGiglio 
.fmpreffo iuoY^VQlge Qttoman fino ciglio^ 


QZCMOttTTiMò'. fi# 
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l p rinfi afonia * l'aurà rinfiammati 
jfco talhor ne la ft agone e fi tua ; 
tl nel Vagan per quel bel lampo aurato 
igran fiamma i'Amor fcfjì più viua . 
Ejerciti con farmi ha penetrato , 

/’ A Ima à lui co gli atti hor la fua Diua } 
ifcvo.c pur ttàfaldo in quel propofio 
Oidi tener vn sì gran foco afeofio . 
i-9 

Tuo Sfiar gli affetti h umani ? ei corre 
l fami & armi grida , e pur intanto 
ì che grida la lingua il cove abborre, 
è defitte ei però tanto nè quanto , 

:ongran voti anco àfua Dea foccone § 
campo brama à lei, trwnfo t c vantai 
ifvn degli {leccati eliaci più forte t 
terriero ^'l [{è fenice hor su le pone « ' 

T ancredi lorgià d'alta parte , , = 

'fe,& botnai sul Uynttar gli attende j 
mutar fi acci nna t e pur non fdrte , 

■atto il Campo koft de dfcìmno prende i 
dt celettt ràt piaft>e affane 
fte e i b> andò fatale m man gli (f tende £ 
■njì i fuot Duci d tergo ar fi d' amore 
i t tré giungono ** Im carchi di honorem 


Wl ; n Tè '* v. ,3 

H idro s inchina al Genitor e molto : • >{ 
Icariane gli attive con la lingua tace 
E £ ingenui rofloteempie iifuo volto ^ / 
Que sfamila l'amovofa face , 
ùue'l rigore in dolci forme accolto 
Tra lampi di beltà fgomznta, e piace s 
Quegli l' abbracciale [copre del paterno 
a ffetto i moti in ciafc un atto eftemo » . 

7A* R( berta , e l Fenice ei con piu rari - --*À 

Modi raccoglie in prtma> & egli poi . 

Entra con e (fi tré dentro i ripari , • \ 

E feguon tnftì i folli amanti Heroi : ■ r 

Racconta il tirio Rè [noi Jlrani , e vari - - r 
Cafi : mà fon mode fi i detti f wi , 

E mostra quella d' immortai maremma ?. 

'A.gloria di Ai ARIA [colpita gemma » . • 

hi 

ptpicciol d'oftrOit d'or drappo velata i • $ 

7 eneala .e lei fioperfe egli repente ; 

Et ella vibrò luce, e la vibrata .. f 

iuce fin dentro i cor paflò fulgente : 

Ma quei con le gm occhia bebbe calcata « 
La terra ,e baciò in terra bumilemente s 
E poi fegnò con l'alta gemma i feni# ^,. 
d' A morsi crudele ingomb r e pieni. 
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litui de r c mptreo;ò tùycbe’l pregia ^ 
’rgineo ferbi,c Genitrice fei , r 

l'eccelfa bumiltatc à tè fèti fregi * 

(fifa su t crtefìi Semidei ; * 

ir ab il fu tua imago io ne fregia 
uo ne le tue lodi i verfi m itt : ■ : 

rubli fù tua Jniago.allhor quand'efia- 
l tino Rè su i petti altrui fù imprejfa* 

V ’ 

rfi l' amore fe empie catene , 

’ nfertutù tenean gli flirti, e i fenfi È 
tcmprojfil f angue entro le vene 
le vii luti, in cui la vita attienfis ■ K - 
r fi mfrefear ; cejjar le pene : - 

ar gli affanni ,e i defideri intenfi : , * 

ò la fate, onde veien giocondo 
ean le mentre ìeihe in fino al fonde* ** 

U6 

[li amanti i berta fi refe , \ * 

(fi trà vergogna, e tra ftupore • 

aro an^ il gran Duce,tciafcunchiefe - 
ionOyg mojirò infrante ira y t dolore 
man tutti illafcmito arnefe 
folli inftgne m vanità d' Amore; 
or petti pende an le loro fi effe 
i amorofe m bei ritratti tffreffe « ^ v *'■ 

\ - / - a*? V ; . 
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£uefle pitture, (efebei' Inferno )quefii 
Lauort di pennel ( erotti de Calme ) Cà 

GittarftjC calpesìarfi alibor vedrefti 
Dagli Heroi tolti a l' amoro fe f alme : 
t4d atterrar fi poi tutti fur prefti 
*Al Sacerdote: (0 grane eccelfe , & alme ) 
Indi rapidamente rtpigliaro 
D'arme del darò adamantino acciaro. . 

158 

jtneo de la fua Vaga il yago crine 
tAmherto non baueua vnqua depoffo 
Dal Dì, che qua fi funi adamantine , 
Intorno al braccio fuo L'bcbbe compoflo : 
Tenea sù quei legami immote ,e chine 
te ciglia } e tutto il cor yhauea npofto , 

Et ber dinoto, e pio gli [degna, e frange 
*4 uanti al f acro A itatele prega , e piange ì 

B % l 39 / 1 

Tali coftor : ma doto non potè a 

La yita ( esìma bomai ) torre d Gilberto': 
Qual morto egli in fua tenda ancor giacete 
Da yasìe piaghe borrèUmente aperto $ 

E pur cbiamaua in fuot [off ir I '{Uea 
Egro, e gli occhi da Umbre conerto » 

E viuea fen%a cibo/n sul paffare 
Strana for^a parca Calma arreftare • 
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itti ciò al tino Rè narrò Tancredi, 

£ porta à quel mainino ( indi à lui dice) 

0 tùjib'à nofiro prò sì eccelfo riedi , 

L'imagin, che de' cori è purgatrice : 

Credo da membri fuoi tona congedi 
lo {j>irto, e così allborfarà felice g 
E credo yCb'à tal fine iui il ntegna 
l'alta Diua,cbennoi guardar non f degna • 

141 

que,e'l buon Rè con molti Heroi fen viene 
Oel Caualier mainino al padiglione : 
rbimèxbe vifta e e deut ohimè s attiene 
a coftui vita { e qual'è'lfuofcrmone { 
erite immenfe,e diseccate vene : 
pur [enfi dì Amor la lingua tifone : 
idice il nome amato , e tutto ejfmgue 
'arieggia in fredde voci, e geme ,e Sangui. 

142 

uero il direjli } cbc foffolto ; < 

a d'aura, che tra membri hebeta.e lagne: 

\n?i vn corpo, cb'in tutto dì [enfi tolte 
n%a fP tr to re(piri,e {fin ejfangue : 
à credi l foco,ond'è [ho core auolte, 
far. vice di {finto, e dt [angue, 
foco, cb'inuifibde , e fotttlc 
rde i periferie nè beltà focile , 

►‘w- Il Mifir 
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MìfcTO i & anco ogrdwr dì punto in punto '*•> 
Ytnfa mancar in lui /’ virino fiato , - K > 
E fi dutìl dt beltà da morte giunto , 

Et in tutto da po/fi abbandonato ; 

% per lo firal d'amore, onde fu punto , - 
piange da tante in guerra arme impiagata : 
Membra fuogran valor f uè gradi imprefe, 
Onde aito grido appo fua Donna attefe • • 

*44 ; : j 

Membra i R inali ili uflri>e : piti s'attrifla , 

£ pJK folti fojfìr qui trahe dal fieno , 

£ più qui gli s'attenebra la risia , 

£ -qui è W 24 g^or «fjftf U venir meno : 

T^on che dal richiamar però de fifa 
■il caro nome di dolcezze pieno , 

£ par.cbe'l fuori di quel bel nome auuitii J 

*■'1. fi.:..*: Un.. a -ut 1*1 


Uh fjpktipbor donneino efier non vini. 
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Q 'STOLTI noi : mà temprai vagherà \ 
Ben non ritardagli ami w foi momento; 

£ HyaìiDQ i noftriftami a tropo fpe^ga, 
Ogni mortai fidanza è nebbia, e vento : 

D EH fe no vai ciochc qua giù s apprest i . 
Cerchi appagàrfi in del nfiro talento : 
Vecceifa tìeb/ea.non quel sì van diletto f 
Wè nel mainino Heroe sì altero effetto, ’ 
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Ella Itantrcpo in quafi ejlintd vita • . 

jl tìen per torlo à fmpiterna morte : 

Macon la gcmma^n cui jplende [colpita 
Ffla terrorde le tartaree porte , 

Fu tocco apena>e tornò la [marrita 
Sua mente à lui tràfue virtù sì [morte, ■ 

Et ti [otti-atto a l' infornai Al agia 
( in vece di- ìttica ) gridò M A RIA* 

?4r7 

oflo d l'orecchia poi [acer dotale - 

Dijfc i [noi fatti m voce burnire bajfa ; 

E col pane de gli A ngeh immortale 
Trefe vigor per l'alma inferma 5 e laffa : 
lo Spirito in quel punto ambe due l ale y 
Dijp tegame morti in tutto i [enfi lajja * 
l vola oue flagello afpro; mà pio . • 

\Uniflro à tempo è del rigor di Diq * 

148 

?o la morte del diletto % e caro >. q 

> uva ba uea intcfo i & banca inufo > come, 
iacea purbeUOiC come vn diuo y e raro v 
ìadema di splendor ctngeafue chiome : 
lai dolor troppo acerbo s e tioppo amare*, 
del martir legraui s e dure fome , 
on permetton^be vifiti l'inulto 
Meo eosì esangue ir.f((ulta. 
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g Però freme, e. furia, e l'altra Iute 
* Dei ciglio inchinai fi à trifto, e crucciofe , 
JE diuien la beltà ,che'h lui riluce 
Tiu vaga per quell 'atto egra, e fdegnofo s 
Toi con lui gli altri Quei al fummo Duce 
Jl&jthm.Trawte éi battaglia» ògenerofo : 
girine 3 ame, ò forte,ò munto ; eh chi ritiene 
«* i détro sbarre^' Ltuogr a Zio in catene t 

150 : ' 

nò ( quegli rifonde ) io non ti* arre fio ., . ? % 
MoYyChe piu anolti in cieco errar non fiete , 
Hor cbe'lfapito [degno in voi s' è defio ; 

, Hot che' n voi la ragion libera bauete: 

Già quefto è' I giorno, ò genero fi, quefto, 
-Che riuegga Baici quanto valete ; 
dà nel gran vojìro error voi non errafle : 
Su sàjfian pronti i brandii e pronte Lbaflc. 

Hoggi abbattete di Maumettc il Regno , f 
O voiyCui teme f A fia,e Babilone; 

JE qui fi tacque , & à Rollon fc [egno , 

^ £ VbaHa dei fuo officio alzò Rottone : 

. Mà prillato guenier D uce si degno 
Mgli andar volle à la campai tendone: 

■ tacerò cui la fua vice ei diede 
HàilC ampofin capo aperto homaj fi vedtà 
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gòtto l'inftgnè tf altra parti accolti * ? 

r y 's'banhno i Turchi ?esè fchierati anch'efi : 
S' cran con orditi pari in sè riuoltt 
*Ambo i duo Capì d fronte a fronte mej]ì t 
*£ Franchi } e 'Pagani al Cielo ergono i yolti-: 
Mai Frdcbi in yoto a Chrifio off esi ftcjp, 

- * Quei pregano Macon y Dio di Babelle , 
\v.Ch'è già in Inferno , cl ere don sii le sitile, 

15 j 

BdÀtò Mufa guerriera y che nel quinto fé 

Cielo t aggiri^ d % adamante tarmi, 

M di bellici lauri il capo hai cinto , 

E trombe hai teco y e canti horrori, & amij 
Deb fd, eh oggi qudgiu non refti vinto . 

Dal rimbombo de ferri il f non de comi $ 
Distingui i fatti eccelft ; indi li porta > 
v */l d altre etd y tù lor tufi odia, e [corte* 
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And fi Vi fier Tormente, epofiia, e pria 
y Ó Vafii campa L eo fiuto t e f inguini fi : 

Tot fattoti coleo fiume Htdro à Gufa 
Urge fepolcro alteramente o feofi : 
lr>tfì sù lunga traue àse fa via 
N. muri, e vi rimati Vittorio fi : 

Vince gli incanti a fin : ma refia auìnto 
Ver, noni incanti ei di Utile* col emie . 
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I J "Xeno i Caualli.^r allungo quel giorno, 
r r mmbd sul merigge il Dio di Deio, 

E dal diadema di piropi adorno 
Verso piu lume , e sfauillar fè'l cielo e 
'H.è pur minima nube à l'aria intorno 
Lafciò,nè di vapor picciolo velo , 

E mandò il moto , e mandò L'bore in bando 
Enne tenor d' Eterniti mostrando * 
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{osi firmo ti guardar da Calte sfere 
Inguerra vntuerfaL volle i duo Campi • 

Ma tojlo à fuon di trombe armene batidierjs 
Furmofie^ fur commtjh borrori , e lampi : 
S'vrtarm Duci à Duci, e [chic re a fcbicrc % 
E muggii mar lungo i terre firi campi ; 
Tremò la terra, e folto il poluerio 
Jrnbo i pugnanti E [eretti copri* « 

3 '• 

idro tra globi de la dettfa polue • ■ 1 
Cira di quà,e di là V innitta fronte # 

E và /correndo oue Iborror sinuolue 
Tià ne la mifcbia,e fol cerca ei Tormonti i 
Crede vederlo ouitnque egli fi volue 
Verfo il mar, verfo i muri , e verfo il fonte 9 
E mai no'i mira , e l'hafla intanto bada 
n fua inano ,e nel fodro aureo la jfrada » 

4 

•ger di f àngue bofttl picchia Siili* 

Ign vuol, fe pria su l'alma audace , c felli 
a vendetta min fà ch'ai cor gli infilila 
antira,e à cui tant'obligo Cappellai 
or mentre in lui lo fdegno arde, e sfauilla, 
irmote ei chiama in quefta partenti qUa: 
r monte ei gridale fiero libello affetta 
ca terrore à' Barbm,e diletto* 


r t?': J ¥j 5 

Kcterta tifami àhimifera) èpufmU-^ 
Mirca trionfa [corre egra, e doglio, fa, _ 
guardatone gira , ò fjfinge il brandy 
3. Quanto è per lei la piaggia ftnguino fa • y 
jtf ù efi lui le bellezze depredando .j . : 

» ^ i c'é gli occhia co gli occkivnqua no poféì 
Sei da lui parte, à lui fot tornanti lui : 
Senza requie rimati co * guardi fui • v 

é 

£g/i oJfrff Spronando ,à lei 5 itiuola t 
JlJ a jè ve»/> T igr/fl» i 

Sopra vncauallo barbaro fen vola 
la Maritai Donzella /arac ina, 

E de* Ckriftianfà Strage ,epar cbefoU & 

} latti per tutti , ouunque sauuicina , 

Xfàè mai cefia in mudar lo /guardo innante , 
Tertrouar la beliate , ond ella è ^Amante • 

1 

Ben non'sà.che Koberta è /uà Kittale , / t 
£ mortai duolo alfin nbaurà nel petto s-\ 

<sr; Uà per cagion di gloria bor quìi afide , 
Mentre ambe van cercando vn foto obietto; 

£ giù mo flran franchezza, & arte equalc 
Entrambe sì : ma l' amoro fo affetto 
Sprone intanto non menfaffi J jqilea i 
•Tur per tro hot chi lor confuma x t bea. 
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►tyvi* più cbtf Marte. è $ronc t e JDw# ■* 
C queste tré sì beHe,e sì guerriere : 

[ i certo pm cb’ Amor M arte conduce , 
uiui ò chiaro Ottoman , tue piante alteri , 
però tu d'honor fiargi più luce 
é^aiuque Amiite)ìnfrà l % armate fcbitrt i 
~à nel fembianre l'amorofe brame 
Vroppu nafeondiyC l'amorofa fame • 

9 

fontana Vilea fulgida briglia :\f 

jtdvn Corfer^b'è tutto atro , & ofcuri t 
E che trà fregi d'or notte famiglia' \ 

Notte follata in feren vago, e pure : 

Rjefo la jjrada banca caldee vermiglia $ 

E rompea molto intoppo inuittoje duro f 
E in ogni lampo d'armi il vino lume f 
figurava ella a sé ielfuobel Nume, * 

10 

Vi malti xb'impcdiano il fuo fentiero y - 

fu del Sebeto il sì fourdn Barone , 

Quel, che trocò tigrati capo immane y e ferì 
Di notte tempo al Rè de l' A quilone t 
E poi di (fucsia Vaga Trigioniero 
fu volontarie, e fù di lei Campione ; , 
fiera [ciotto d* Amor in leifen corre : 
èiàperfcbifarfmfguardi à morte incorre^ 
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Spronale s oppone à lei, eh* apre , e di ferra y A 

I Franche e pur no giarda ti nel bel voltai 

Teme non rieda a lacci, & àlàguerm 
D'amore, onde immortai grana l'bà tolto?. 
Sdegna ella, che cojlui la via le ferra : i 

Membra, che l tenne entro duo nodi auolto* 
Rigida feme,e turba i cigli t e-l guata, v -• 

E di beltà fdegnofa i rat dilata • v. ' : ^ 

I 2 

Voi fpinfe il ferrose dijfe . A fare dure^gf > > -f! 
Di gtclo hai teco,e'n tè finge ni ardore , 

Et à lui pronto à fchifar di bellezze \ < 
L' affatto , ahi con l * acci ar trafìffè il Core, & 

II coroni piacque, e cui reco vagjiezge \ & 

Coftei {ungo jlagion col fuo fi) tendo re,- T . 

il cor, che' n altro tempo agognò tanto - 
il colpo ,c bor i' vsbergo ,c'l petto hà franto * 

i ì 

iadde il trafitto Fi ero e ? ma pria che cada, 7 ^ 
( Ben non guardando in effa ) in lei ferio » 
dì trà p> ù colpi J voto 3 vno la flrada ' ■ - 
Tè tra bianchezze ,e rìui d’oftro aprio : ' > 
Tercche qual balen,girò la fpada - 

Ratta % & obliqua , e quafi bipartii 
La candida finestra , che gemmate 
Le redini reggetta^ d'or vergate» 

<£ =* Colt 
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2 4 

agata la virane a mano, < 

era /opra alabafiri biancheggiante , 
rfa il bel /angue dal condor fo arano 9 
oar cb'e/ca il ri:b:n fucr dal diamante : 
à vi /Ulta 4/modeo licore e frano 
uifib ile mente in vno istante , 
faldando in rn punto tui la piaga , 
i lafcia la beltà bianca ,e pia vaga» . 

15 

?afupifce,& oltre indi s'inuia 5 
: fané, e finga duol piega le dita » • 

.e kiancbijfime dita .cui pania 
lai fomttio à l'imo la sì gran ferita ; 

E {lima, che dal ciel difeefa fa 
Inuifibde à lei sì rara aita , . > 

E [corre trà la froge, e trà le morti , : 

bue tu A more, e tu valor la porti * "\“ 

16 

1 mi fòia è tal, qual per contrari venti fi 

Là doue alga Appenin felua piu antica % > 

Trà if rallini caduti, e trà i cadenti 
jl turbo fi nnuolue, e'I bofeo intrica : : * 

6 qual vtrfando a liti onde frementi * ^ 
Trà lubrici volumi Adria s' implica. 

Quando Orion fi chiude in nembo o/enro l 

Jit Hclm trà nubi erra, & Arturo* 

w rr --- — •* •• — ..... 3 
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Tormente, borrendo à piè .come m arcione f 
Sugli Elefanti fulmina ogni iorre:^^- 
M à fulmina, e torreggia egli pedone , 

K par contra piu febierejn cui fen corre , 
Cantra Tigri rifee mauro Leone : . r 
Rotò la • rotò il brando , e quella 
Fulmine f è parer, queflo procella . 


Gli Antiocheni ilfouran Rè Vagano 

Scentya,mentre Gttomanfccntra i Celici , 
E L' vno.e l'altro empie di morte il piano ; 
Che troppo eccede in numero i Tremici: 

E già belliche fiodi Uree Dafmano 
r 'Agli Armeni tendeua,& a Fenici : x 
u Afa ratto trà l'ordir di quefii aguati 
Ver Tancredi il tr ab e angli empirei Fatti 


Si Campo tutto al tirio Rècommife: - 

j Afa Gnerrier Scelti in compagnia fi tolft % 
v E piu fiupliXu.àbel ruppe , e conquifc : 
il or mentre con quei F orti egli sauólfc , 
Tal 'Hemico ansigli occhi il Citigli rttifc p 
1 * Et ètU à' Cuoi mio . Ciafcun s arredi : a 
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tantd voce attonito ,& algente 
)af mano, oltre non y^nè'lpiè ritira: 
luale è qiieWbuom, che trema , oue repente 
r egga il Dragon,che fifcb ia,e tofto /pira : 

>vr finge audacia /ii lui,cb'afpro,c fremite 
l fulmina col brando t il brando gira : 
ià quei gli è fopra borribilmente 3 e tona 
olpendof faria auampa/l citi rifima . 

11 ...... i V 

i ga gli intoppi de la ffiada auCrfa 9 
rende mille fchermi irriti, e vanì g \ ' 
fua man,cb'à ferir fcmpre è conuerfa , 

'er la velocità fembra più mani: 
vegga gli arnefi bofiili.e nbà cofferfa ' 
s terra, e i membri bomai non lafciafani ì 
fol cerca impiagar dòue più atti enfi 
i vita.donde ban vitale jenfo i fchjfc ' 

21 

i et dentro il petto il brando affijfe 
t l'orditor de * martiali inganni , * 1 ' 

pie fi c il fen con l’clfa,e paga ber ( dtfie ) 
? pene al mio gran Zio dopò tane* anni: 
robacce tl corpo, e l'almafe ne fcifie, 
n Inferno fuggì con negri vanni : 
là ifuoi Gutrrier,cbe già'l feguiq nudità 
nr^tefto ch'egli cadde fin fuga volti» _ 
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Come in e (tuo metal conono mite 

L' acque } cb' àgli Horti ingegno human coni - 
Ai à j e rómpi il condotto , diffunite (parte: 
Toftoftn rannose riuerfat^s fiarte ; 

Così difghtn tee d' ordinanza vfeite 
Le [quadre di Dafman girne in di jp arte < 

tedi ai cader di lui, che prische cada 
Salde le conducea per varia fi rada . . 

24 

b lando ^ArnddOy & alivi ,H eroi fottratti -y 
( Mercè del Cielo ) à l'amorcfe fame 
C ià con i cc e! fi, egloriofi fatti 
Teglie an la r e bbui^ctì adem bròil l or nome 1 
E membrando il lor fallo 0 come ratti , 

O come fieri. j& in piti guferò come 
Lafcitm materia eccelf % à chiare Mufe * .. 
Hor che fon d'M fmodeo [arti delufe • . -, , ■■ 

7 {è fon contra cosìor men fieri f e presti . 
filtri bàrbari Duciyàltri Drappelli : 

Hor mifchiàft in battaglia e quegli 3 e quelli: 
Hor sarrctran con arte é quefti y e quelli: 
Hor fan ritorno y e'lf angue anco vedresti 
( Se'l poluerio non fife) in gran rufcelli 5 
Vedresti, e feudi à fcudfe brandi à brandi 
V riarde piedi à piè T urchipe Hpmandu 
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Mal ttrrcn fólto Vai mi in ogni loco 
Tutto è di [angue bomai Luto temprato, 

^ polne boy forge pii ) molto } nè poco 
Val [nolo bor fieramente imporporata : 
Sich'ella fi dilegua à poco à poco 
Ella cb'à vii occhi il citi tenea velata 

i * •« 

Già L'aria fi di ferrale già commifto 
L'vn Campo t e V altro in fiera pugna è T'i/ffj 

a 7 

E tra Ducile i Guerrier fou--àno appare 
Col fumino impero il buon Rè di Sidone i 
Quefli } ch' ubidir fcppejior comandare 
Sa di Rollon gli ojficij anco à Rottone, , 
E sa Rollon eh’ à lui feppe imperare , 
jlnco t fegtuf quanto bor da lui s imponi j - 
Jn virtù militar fammi ambidui , 

; sian nel mettici- o propio fò ne V altrui. 

Hidro vide Tomonte m quel momento, 

E Tormonre vide Uidro anco in quel puntai 
E l'vn ne V altro à correr non fu lenta 
Da vari ajfctti [hmulato e punto : 

Quei per ubligo battea colini tra centi 
Squadre cerco , nè mai l'hauea raggiunti \ 
Quefli cercano, qnel,p e r disfidarlo 
JL priuat' armene' n paragon frollarli* 




tifi 



tl6 ‘ A T 0 ‘ 

, * . - % A 

* _ 19 * f 

yià d'cgni intorno alltwr penne' veloci - ‘ 4 
Spiegò la fama,e variò fauelle , 

3Tf 4 più nation ceti y arie voci 
Del fatto, che [egui aborto noueKe: 

Sojpefi fur mille contrari atróci 
J>4 lefcbiere di Chri(lo,e di Babclle ; 

f f r »j/Var rr.4‘ duo sì inuitti inferra - 
Prffot coKtraflo,ynapriuatà guerra, 

3 ° , 

L % yna,e l'altrHofle a gai fa di grand' ale A 

1 • Si torce y e pofcia in cerchio fi riflringe. 

In cerchio (patio fo y e con equde 
Circonferenza i duo Campion ne cinge , * 

E mira, e tace, e d'altro à lei non cale , ; 

Tiè pur apollo ifuoi desìricr foipinge:- 
Mà dì ftrage di uerfa iui era pieno > • 

il chiufo da Uf quadre ampio terreno • - 
31 

Midro à tal viflaarde d'yn nono [degno, -- 
* & frena il corfo,& in T ormon te grida, 
Quanto feempro de miei, mentre io ritegno 
dal ferir, petti/ io tì prima vccidaì 
Tà d'amici ti a il mio sì caro pegno , * -l 

; \ Tit, mi toglievi iniquo, empio homicida * $ 

Et io volea con Vhafia aprirti il core 
Tria A ch'altro io fejfi^c temprar mio dolore • 
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itti a/ 1 corridor ,( l'indo ri fronde ) ^ 

bài di vantaggio infuptrbir ti face : 
è ti flimo io peri : ni rie di hor donde.. - 
t fuggiti uo 1 comparir sì audace f 
Uro il femori di lui tronca , e confonde 
grida, lo mai vantaggio f io mai fugace? 
tri sì coraggio fa alta parola 
ttagiù l'hajla,c da l'arcion giù vola* 

t aia indi con man rapi da ,e fera * - 
ringe.e con l'altra imbraccia egli lo Jcudos 
\ lo fleffo il Tagan,tanto in maniera 
iuerfa, quanto in modo atroce, c crudo : 
à toflo la montagna ,e la rimerà 
imboba al -fuon del doppio brando ignudo; 

' ambo i duo brandi borritili,* f [chianti 
ù che martelli etnei cadon pefanli. 


.14 

ìli d ira in Hidro ,c di pietade S 
ià che /degno in Tormente ,t reo furore 
quei fomiglia in fua virU beltade 
.Angelo, che del del fu difenfore : ' 

ueflificmbra Lucifero .che sìrade 
\lcò £ ardito ,e temerario errore , 
nati do s'armò d'adamantino finti to, 
diede al Torte d' A quiloni' ajjalto . 
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Mille offèfe. veder, ripari mille 

Fanno cojlor ( nkaeflri di battaglia ) ' 
Mentre vndtffiufo volo di faville 
In fin al del par che s' aggiri ,e faglia, 

0 che le piaflre bomai fcmbriho fquille 9 
* 0 che fia franta adamantina maglia , 

, 0 che s'vrtin le ffiade, òche trai' vrto 

- Le fpadc enirin per forga^ntrin di furto, 

V- 1 6 

J colpi bar Ingbi.bor corti Jhor cwHÌ. } hor retti , 
E l'arte trà' l furor pur li mi fura fi 
E pi ega i fianchile motiva i f ■■ ni eretti ' 
r P-nr la me de fina martid mi fura, 

E fempre fronti a frontiye petti à petti 
Cppófìi.e l) arme oppoft e di' armatura: 
Serrafi entrambi e la mali d'ambo y e'l piede 
Zaffar ytomar trà quel ferrar fi vede . , 

*7 

M al reo Satan.il qual tutta in ciò feerne 
, La fiamma àuucntuYarfi de le cofe , 

41 fuo poter v'impiega e tenta hauerne 
V ittori e certe . ancore he i nglo viofc ; 

Sformi dittate voi . A ufi fupeme , 

L'arti de l'empio , e intanto a moniqfe 
y<fi r angeliche dame in del reggendo , 
fé' piò l'empireo Olimpo ite battendo . 
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io il Demon sul piano, ondo fen corre * 

L Fafii al mar con fauo lofi b umori : 
officio iniquo ei volpe al fiume impone, 
i da labri mandò tal voce fuori. 

4 eque, acque vditC: il voflro dritto io torre 
r uò per poca bora ad Amfitrite , à Dori: 
r uò impiegarmi degna opra: acque vbidù 
A eque al voler de l'intjfabil Due . (tc B 

, *9 . . v, 

to M e fio io d' infimo : i fiumi tutti 

Soggiacerlo a tartarei Serafini : 

Stan fiotto il noflro Impero i vafli flutti, 
Tadri de' fiumi y i flutti ampi marini ; 

Et à noifieruongli b umidi ,e gli aficiutti 
Vapor lungo gli. aerei alti confini ; 

Dunque a vinto ubidendo , borda le fpode 
V fiche d digtia imprefia, ò rapii' onde. 

4 ° 

? là tra duo Campione in agone 
Trinato ,hor fàb attagli a Hidro,e Tomotei 
E per colmar d'bonor noflro campione , 
thdra immergete in voflro bombii fonte $ 
Ite, duo vi farò flimolo , e /prone, 

E v empi ero di flirto dì A che fonte : 

Jionpik Satan à l' acque, e /’ acque /t fiume 
Empì di mente sligia' ei } ligio Ttymc • 
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fi fafifgorgò fuor da ripari, | 

Cowf /<? per gran pioggia et fi difitna: - 
Quando vn nonetto mare e i porta a mari, 
E trabe sul corno i pafchiji bc fichi atterra: 
7{è vera mortai forga^he ripari , - *' 

E già correan ver lapriuata guerra ' ; Svi 
V acque ,& intanto l’vne, ei'altre/chiete 
^ o Igeano i pi Smaltendo arme j « bandiere, 
4 » 

Tri* duo Guerric? pananti e ntr offerì end* ì 
( E per partirli o quanta fi nfinr.je ) 
il gorgo } e li partio fiero ,e tremendo ; 

E quinci l'vno 3 quindi l'altro ei ffiinfe: 
Mà non 1 1' \ndian moHvoffi borrendo , ■ 

O Jìidro^e'n tè fcn corfe , e tè richife . ; 
Con centone cento rie liìhricbc j torte 9 '. 

; Già d' ogni parte minacciando morte» - 

, ' 41 . „ „ ; ’ ■ , j 

liquido Laberìnto iii vijla atroce-. ■ ■ , / :i 

Evala varia. irìettricabil riu* , J 

E corno foimidabile , e feroce 

Erge a douunque bombile muggì**» - ■ 

E troncati a ogni calle à la veloce 
•pianta del C anali er, ch'indi fuggì**, -* 

E chefempre in vn punto evala donde - 
'Egli fonde fu^gja, giunto da fonder a 
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II èneo innanzi agli occffi il fuo Dèfirien 
Gli abfùrbian l' acque inique A piu tonnetti 
v alfe,, che Hatura si leggiero 
Jlfèy cb'eiprccorrea Cali del vento: 
Queftj per magone nobil magiflero 
Accrebbe gloria al naturai talènto : 

.Che fan conce tticne opra' fù rara \ 

, De la Mag^ onde ha grido il picciol Torà» 


Sfa de le {ielle l'vnion migliore 
Mila indarno à tal fin non belbe attefo : 

Vi giunfe arco i f voi carmi , e più rigore 
[ Diede à 1'wflnjfo di la su difeefo : 

Concetto in modo tal , tal Corridore 
tacque lungo l'bercnleo,e bel G*lefo t ^ 

M Qaiefo oppellojfi } & Hidro il morfo 
Gli pope 3 & addeft rollo d' giri,al corfiì 7 

4 6 

Mfà lafciollo sà'l Tara Hidro poi, quandi 
Tornò del Tara al sì mirebd fondo , 

Et indi cL lui mentilo j mar r arcando ■ 
Voi cotsduttor di trenta naui sfinendo t 
Ifin sù quesio in Coleo H idro pugnandè 
L'Hofte fugò quafi d'vn mondo , 

Su qffoiCbe'n quel Dì m ofirò che dramma 

bancario jb’.tìura m n/offe^ e fiamma. 

**• 


£t hor chel flutto infuriato,e Holte ; 
jl premete volge; ex nulla sbigottire, 

£ verfo il [ho Signor fempre sè volto , . , 

£ contrafta con l'onda , cbe'l rapifee : 
jindar l'vn verfo ( altro ad ambo è tolta , 
£ gridi manda l'vn/ altro anni tri fee ; 

' Tur il canal vien pienone tra gran rotte , 
fpume } gran giri fa l'acqua, e l'ingbiOtte* . 

48 

| Ma qual ne ' monti idei Ceno cacciato j 
Duma mille vie col ratto corfo, 

£ giunto egli bor da quefto, borda quel lato ' 
Torce di falte in varia parte il dorf ) , \ , 

4 £t al voltar di lui tosìo il latrato 

J>e ' Vèltri ftriuolge/l denteai morfo ; 
/Tale f ugge tìidro innanzi ài' acquea tale 
$x volge alfuo voltar l'acqua/ l'afsale. 

49 t V V - % J, 

da lunedi fedel Campo ,el pagano : j 

Timido Ivno, e l'altro pieti di jpe me; 

£ l'vno ilfuo Macon, l'altro il fontano 
Dio prega. e trai pregar fofpira, e geme: 

\Àd tìidro no riwan più afeiutto piano : 

Sì l'onda fogni pane il giunge, e preme : 
Lafto,& ci balga pur 1 md doue ti balga , 
Ratto il fiume ilpreuiencf crefieg s'alga • 
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>»r efogaùd i tifiti : mà inuitto y e forte 

Ei non d&ua al t tnor qualche ricetto: 

Sol [degnava magnammo, che morte 
Vernagli incontro in così vile affretto g * 

€lt occhi driggò ver le flelhintt porte , 

E vi mandò j'uo genero fa affetto : ^ / 

Tot diffe. ./ih non fon qui bellici ferri f ' 
inde campion di CknftoAfia m'atterri $ 

51 ; ^ 

è del del : mà turche l partoriti , 
r ergine intatta tùjui gli jlui miei 
litebi Templi malfar ne' lor conquidi, ; 
v'appefer ba barici trofei f 
uarda qui pia : tu ffrejfo preuenifti • ■ 

cor deuotiyOnde mut cata [et : 
oglinti à morte tal fot perch'io T alma 
>arga in tua glorialo gloriofa ; & diritti 

51 

t} prega » e le pieghici accoglie 
leccio è /campo à la cbrTstiana gente, \ 
ihe sì ecceijain sii T empir ce foghe 
ggja s & a Vi) quàgiuf mprt è prefenttg 
fuo poter fo tirano hor ella toglie 
Fàft V infornai flimolo ardente 3 ” 

J,cbe tornin Tacque al lor primieri , 
turale antichi fimo pernierò • 

- ' •»* ■ '* ‘ 4 
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ji ncb'efla i campi, out con larghe reti 
nitido vagando il sì cmmoffo fiume, 

•per miracolo afciuga^'n lor percote 
Tur fermo incielo ilconduttcr del lume: 
freme Satan pur non veduto , e fcuote 
le ft) pento fefue tartaree piume , 

Empio, & apro d'inferno anco s' appretta, 
I * n guerra i duo Campion riedono in quefti 

v .. 54 . 

f duo E I creiti after fi vn altra volta 
Tanno al sì gran Duello ampio Steccato t 
' / Tongonfi i Duci aiiantèje'n larga>e folta 
Rota,ftd dietro il doppio Campo armato : 
Hidro trà fonda rutnofa.e fiolta 
Del Kio,per infermi Furia agitato , 

Serbò lo feudo fi brando, e ferbò franca 
La yiKTH,cbcn buom forte vnqua no ma 

55 . “ (** 

£>uai fotto i mauritani arfi Emisferi * ’ 

Duo ritornano a guerra afpri Leoni ; 

S'a i lor contratti pertinaci , e fieri 
" ynqua frapofe il ael fulmini >e tuoni t 
Tai quetti duo fhe fior fon de Guerrieri , 
D' Europa ,c d % ^fia.altijfimi Campioni , 

, f icone incian la guerra .bar che no'l vieta 
l’wdajb'imperuersò sì irrequieta . 
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già molto più y che prima arde, e rifylende 
L'aria al girar de l'vna,e l'altra tfada ] 

£ fuona in piu terribili vicende 
- EchoyCbe fernet ftton ne gli antri bada : . 
Ecboyche non hi jpirto,e (pirto prende , 
Soich'à ferirla qualche fuono vada : 
Eckofib'è di rumore 3 e di fauella 
Mora imagin sì horribilCykor sì bella . 

57 

più non rimbomba a colpi atroci 
Ecbo più nò : ma tonale i tuon rimanda 
l' orecchie de popoli feroci , 

Che fanno à tanto rigane ampia ghirlanda: 
Gli /guardi via più immobili; nè voci 
Minime } ò fiati almen labro è che /panda , 

£ piena di fìupor la merauiglia 
Dentro i petti s'accampa, e tra le ciglia , 

58 

l/là su l' Empireo, doue non difcaccia 

L'jl iba le Helle,e non rin.ena il Sole , **' 
La 'ue non giunge ( per fdir,cbe faccia ) 
L'ombra de la tenebre opaca mole ; 

Là 'ue Dio gli splendor de lafua faccia 
Celare in diserrando à' Ditti f itole , 

Che fea in quelpuioci tomo, ei fempiìèrno 9 
Eifibefè il tuttofi l tutto baite in geucrnof 
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Sùl'alitccelfo a Cherubin fedea ; ■ ) 

E fenga fine pur nera lontano , 

Eia fatai bilancia allbor prende a 

Con la fua eccelfa onnipotente mano , r 

£ la mortele la vita ini appendea 

Del Rè degli Indice delGuerrier Chriftiano , 

£ d'cgni parte vi volgean le cìglia 

Gli A ngeli,e l' Alme , empirea fua Fami * 

60 

Grane la lance Jn cui del Saracino 
Tendeuan l' bere, e traboccano, giufo : 

Ma l'altra verfo il braccio alto, e dittino 
Lieue } e co gli anni d'Hidro andana in f ufo; 
E'I Signor f otto i piè tenta il Dettino , 

E la force fatale, e' l fatai f ufo , 

E legge era il fuo cenno, & in MA TU ji 
Guardaua, t i ftioi decreti e i fi abili a m 

6 1 

Toflo per quei decreti vn mortai gielo 
Quàgiù fcefe in Tormente ,e sii nel petto 
Tutto à lui s arricciò l'ijpido pelo , 

E fofea nube circondò V elmetto : 

Ma per lo ftefio decretar del cielo , 

• - Vii bello allbor rifulfe Hidro in fuo affetto 
.Gran vaghezza à vederlo: an%i trefeiuto 
Bi fembian^a (cbil crede l) ti fu veduto» 
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O fofic, perche intiero ci sauanxytfic , 

O perche tal parefle : ci ben famiglia 
Cofani è dentro i acque ,e che- trapajfe 
•più grande a guardi altrui con merauiglia , 
£ fcmbra il Sol, che trà vapori ftajfc > 
Quando più augufta indi apparenza piglia ; 
Siche, fe f alfo il Sol nel Sol non vedi , 
Maggior del Sol nel Sole il Sol tu credi • 

63 

Vf quelli annvntij il temerario, e rio 
Demoniche fu sì audace in tal duello , 
Scerfe il voler de l'inejfabil Dio , 

£ nhebbe dentro il cor tema , e flagello s 
vinco e far volle, & anco non ardio 
Ei pertinace, e domito rubello , 

Ma cefi e in quella {ingoiar tendone 
Quanta in ejja egli hauer credea ragione • 

é4 

Quai veggio ( dijfe ) hor d'inuincibil Fato 
Segni odiati da mè quanto temuti ? 

Ferito ahi troppo è l’indo, e ni è negato , 
Che nulla più pur eflo io volga,ò muti 3 
£ qui fi tacque, e tofla abbandonato 
Hebbe ei Tormontc, t lui tclfe ifttoi aiuti: 
Qit egli re fio quafi d i fi) irti priuo 
Trà le man della morte in corpo vino. 
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•paventi à luì non efìer deffo, e eofe 
JielJlemico vedetta, ond'ei temeffe : 
Crede a fgomentatrici, e portento fe 
CeraHe entro il fuo petto il Ciel cbitidcfìe 
Non che però lafciafft l' orgoglio fe 
J Saldante >ò che paura vnqua egli baueffe : 
due manìa jfada; egli con vna 
V aggirale tutte in vn le forfè aduna . 
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Situilo l' ampio feudo bà per gran rabbia , 

E*n nulla parte di fue membra è fermo , 
Tale è lo jlridofuo dentro fue labbia, 
Quale el ruggito del Leone infermo : 
pur duolfi alfinxhe'n man feudo no babbitt , 
E'n fua mano il pugnai prede in f no fchemo: 
Hidro adegua la pugna, e tutto ardente 
Lo feudo nel pugnai cangia repente . 

Ecco il pugnai di qua, e di la poi ferra 
L'entrata al brando ,e vie difilla l'offefe , 

E quinci,e quindi il brando ecco dijferra 
Le fc altre del pugnai varie difefe : 

Ma per più piaghe bagna h ornai la terra 
Tormente ,e rotto è il fuo sì forte arnefe $ 
"Njè cejfa ei pux gli febermi : malfupemo 
Poler $ adempie àfeorno alto d'inferno . 
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•percche Hidro f 'degnando >ehe con arte 
Tari il pugnai netnico>el proprio vada, 

£ eh? t cnga,oue torna,& onde parte, 

Equal disianza l'vna,e l'altra fyada. 

Da la j olita febermaji diparte , 
perche non fiia più la vittoria à bada, 

£ [eie glie cclpo,a!lbor tra l'arsi ignoto , 
Colpo di puntajior troppo iUttfire,e noto • 

6 ? 

Stende il pugnai, ritira il piè fmeftro , 

E'I pjfa.e libra dritto il corpo armato } 

£ Clima ,e tira in dietro il braccio deliro, 

£ refta in guardia in atto inajpettato : ' 

Toi iattanza guardingo t e poiché defiro 
Trcnde al colpir lo fpatio } ei voige il lato , 
tempo, ò j campo .i 1* indiati più dando , 
Mada oltre il piè migliore dipinge il brado) 

' 7 ° 

Quegli Spada, e pugnale haitiani oppoftp : 

M d trà pugnale , e jpada il colpo pajja , 

£ raflomiglia fulmine, che tosto 
Scoppia, giunge penetra, arde, e trapala : 

Di tré doppi l'vsbergo era compojìo , 

( Tutto adamante ) e pur lo Jpez%a,e pajfa , 
£’/ petto impiaga, & J cader già sforma 
Tatuhuom: mà no U vita in tutto {morrai 

« ' • 
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Borritile , precipite , fupiho 

Cadde Tormonte àpiè d' ombro fa valle , 

E rimbombò la piaggia, e'I mar vicino 
Mentre preffe il terren con l' ampie [galle: 
Diuelta quercia è tafcti in giogo alpino 
Mprio in Inferno à fue radici il calle $ 

E tanto profondolle in Acheronte , 

Quanto verfo le ftelle algò la fronte* 
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Spar fer fiumi di [angue y e s' allargavo 
Del Barbaro le piaghe in terra [coffe 9 
Et ei pur tentò algarfi 3 e pur riparo 
fece contra nemiche altre percojfc . 

Quel col ginocchio il preme, e' l ter fo acciaro 
Rifìgge in parte oue non mai percoffe , 

E'i fà via piu vermiglio ge via più dentro 
Le carni il chiude , e cerca il vital centro • 

lì 

freme ;/ Taganxti illefo è il vincitore ; 
Freme,cti i fenftfuoifonquafi fpenti : 
Freme, che nulla difanguigno bumorc 
Quei jparge } & ci rìbà fparfo ampi torrenti: 
Ma quando egli f enti mone sul core, 
finto intdtto parlò con quelli accenti . 

nò : non tù } non tu . ma l' empie , e felle 
Mi ^ungon con tua man, nemiche Jìcllc. 
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wicbe in tua vendetta alma sì forte 
» e flirtata tè pur , baftiti tanto : 
lendi al mio Genitor mie membra morte ; ■ 
h* altro non gli darai ,cbe doglia, e pianto : 
per lui ciò chiedo * e non perche fan porte 
Vefequie d mè.ch'à mè toba è'L mio vate % 

E mio fepolcro è il F dfi,il lito enfino 
S alio di j angue franco , e di latino • 
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TJ idre h lui . Sì sì gitilo, non empio 
Tua vita J Li mia [paia il Ciel deftina , 

E s io era qui, non era d'alto e jf empio 
Ter lepre tue la gloria Saracina , 

*Nè tra fp eroi in ij tu fatto mai fcempio 
Di gente ftalica baureftì ( ,e di latina : 

Màfia del corpo tuo cioche dittami 
Saprà il mio duolo , e ciò ragion ben panni • 
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:os) dice , efofpira , e gli ripaffa 
jl ferro da la gola à la cerulee : 

Quei par tremoto, e'I collo non abbajfa ; 
Benché trafitto da la fpada vltrice , 

E fcuoteil brando- e'I primo ardir non lafla, 
Tied còlia quanto à prò Guerrier non lice t 
Gridar tentai non può,che per la bocca 
MJfto il fungi# con l'alma in vn trabocca • 
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Su l'ettinto Guerriero Hidre non refi* 

A nido ff ampia ftrage,e tutti ancora 
Da quella parte rapidfe da qitcjla 
pompon gli jì noli auerfi ogni dimora : 
jlfuol.cui doppio esercito calpejla , 

Trema , e pur fermo in cielo il Sol dimora : 
Quali i duo Capi hor qui ? forte , & allegre 
L'vno;mà l'altro fofl>irofo> & egro . 
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Gli afatici bronci vn fuon languente 
Svogliono^ paraci/ ad effi il fiato manche 
Ma chiari fimo canto vfcir fi /ente 
Dal torto rame de le trombe franche 9 
Le fi padre pie } qual prima t hor violente : 

L' altre pria del trauaglio inferme , e ftdche 9 
E motivati quelle y che lor forga>c nerbo 
Era il caduto far acino acerbo • 

19 , . 

Ma Pintrepida Amatone ,e l inuitta 
Jfilea frbano ancor franco il fembiante : 
Benché feruile ad ambe haggia prefcritta 
Legge Amor folto giogo affro,e pe fante: 
Già l'vna>e l'altra attonita, & afflitta 
Va verfo il Vago fuo mai non Amante , 

Di cui l'armata man contro Babelle 
Tuo, quanto ha fua beltà poffan in elle . 
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Là doue £ atra morte egli hà eoftarfc 
Le fquadye turche y e [corre ruinvfo , 

Sentori da sformo occulto ambe tirar fe B 
Da sformo entro i lor ferì fi imperio fo : 

Senton di gielo anco trà'l fuoco farfe , 

E'I lor giocondo mal flarnon può afcofo ; 

Et amare rugiade in su gli vsbergbi 
. Cadon da gli occhi hor fol di piato alberghi • 

Ma quando dianzi ex fuggì a tacque , e quando 
Ei pugnò con T ormontCjàUhor timore 
U ebbero in petto, bcbbtr nel cor quel brado , 
Che fomontc vibrò pien di furore : 
Stettero ftettatrici in riguardando 
L'idolo lor trai rifehio^e trà L'borrorC , 

£ ieftro bello più.piu bello il giglio 
Videro in lui trà L'ira,* trai periglio* 

M ìfere % e quei f zn va colmo di gloria , 

Et in effe non pen fa >e fuena £li empi 9 
E Bellona il precorre^ la Vittoria , 

E i lauri hà quella in man .quella gli fctpi 
Ter lui la fama ad immortai memoria 
Suona la tromba fua , fchemo de ' tempii 
fa fìrage, e su la ftragc ampia camina , 
jimpia indi altrouc altra à portar ruma • 
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V d di fità fpada ad vno ad rn gli effetti 
Polendo io dir, tenterei in picciol vafo 
Tener i fiumi, e i mar chi ufi } e riftrettt , 

E tenterei con l'orto vmr l'Occafo : 
Tenterei torre à Cipria i fuoi diletti , 

£ tOY le Mufe d Tindo,& d Pawafo : ' 

T enterei porgli Jl biffi in sù le fieli e ; 
End centro le cofe ecceìfi 3 e belle . 

9 ° 

Sol dirotti ingombrò tutto d'algenti ) 

Barbare membra il Fafi,e che gratto fo 
E pieno d'armi rottele rijf tendenti 
Mandollo à The ti borrendo >c fanghino fo : 
Mà tra quei corpi irrigiditi, e spenti 
Qual Oracolo infaufio,e portentofo ? 

Q^ial 'Njime mi d' Inferno {ohimè che dijjeì 
E qtiai danni à Sion l'empio predifie ? 

9i 

forfè entro il gorgo il reo Satan . e finfe .) 

Di Cecodrilo à sè coypo, e fembianga: 

Stefe la coda,e i ptè : iauango firinfc 
Entro L' acquaie bolle >e che s'auanga 9 
E qui d'vn Turco d prò ratto fi fpinfe , 

Che inuitta.ancorche vinte patita balddga 
Sei mìfe al tergo y d fuggir prtfe,c volfe 
la fronte >e tal femori verfo tìidro fciolfe . 
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Satin tu in f angue tur co, e inebria il brando , 
Tur ch'io fatui il Baronie hò f òpra il dojj'o s 
Dal fuofeme vfcirà,cbi dì [cacciando 
Da Siria i Brachici gogò empio bruirà [cof- 
SaUdn detto fa : nè più parlando , (fo 

Tea rifonar il flutto ripercoflo , 

_ £ correa rerf> limare ; Hidro con qutfla 
Rtjfofta il/egue,e difuenar non refi * . 
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O chiunque tu fei y che con efpreffe 

Tavole d'bum nel Cocodnl fanello f ’ f 
Quell' eterno Sgnor, che fole t le (fé 
Darmi dì Europa à debellar B ibelle » 
elitre Trouincie baurJ, non che le stcfie B 
Gli effetti à tipY-o nardi tue fauelle : 
Seruono e cieli & elementi à luì : 
yolan i empii te / quadre a cenni fui, 

94 

Così gli difie e poi riflette alquanto ; 

C'bui m vtuo non vedetta ei più irà fonde: 
Ma jìri. i j en^a fin d uerfi intanto 
Con fu fi, e mfii à lui giungerne altronde: 
Mane Jfai fu di polke il f et reo ammanto B 
S pargea d'borror la trionfai f ua fronde 
La nel Campai conflitto y c daua cupi 
Ecbo rimbombi in Jèn d' alpi Jlrc rupi . 
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Mille ojfeje. veder , ripàri mille 
Vanno co fior ( rhacfìri di battaglia ) 

Mentre vn dijfufo volo di faville 
In fin al del par che s'aggiri,? faglia , 

O che le piaftre homai fcmbrino fquille > 

0 che fia franta adamantina maglia , 

0 che svrtin le Spade, o che tra V vrto 
~ Et Spade entrin per forga^ntrin di furto* ■ 

<i : 1 6 

1 colpi bar liigbi.hor corti Jw cwHÌjior retti M 
E 'Carte trai furor pur li mi fura , \ 

: % pi c ga i fianchile moSlra i fieni eretti , \ 

Hur la mede fina martid mifura , 

Efemere fronti d fronti ,e petti à petti 
Cppdfli.e Carme oppofle dV armatura: 
Serrafi entrambi e la mah £ amboni piede 
Zaffar ^tornar tra quel ferrar fi vede • 

^ -y *7 " : ■ ì 

M al reo Satin il qual tutta in ci ò fcerno 
La fjmma auuenturarfi de le cofe , 
ji fuo poter v* impiega, e tentahauerne 
Vittorie certe. ancorché ìngloriàfe : 

Hor mi dittate voi , vf ufi fuperne , 

Vani de l'empio , e intanto armonio fe 
Vdi C angeliche dange m del reggendo , 
fo' piè l'empireo Olimpo ite battendo* 
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+A n do il D emon sul piano , onde fen corre * 

_ . il Faft al mar confano lofi b umori : 

Officio iniquo ei rolfe al fiume imporre , 

E da' labri mandò tal yoce fuori, 

Acque, acque y ditei il vojlro dritto io torre 
Vuò per poca bora ad ^ imfitrite , à Dori: 
ruò impiegami à degna opra: acque vbidù 
Acque al voler de l'mtffabil Due. (te B 

-r • . ?9 

tAlto Me fio io d' Infimo : i fiumi tutti 

Soggiacerlo a tartarei Serafini: 

| Stan fiotto il noftro Impero i vafii flutti ' B 

Tadri de' fiumi ,i flutti ampi marini ; 

Et a noi fer non gli h umidi t e gli afe i ut ti 

. , Vapor lungo gli. aerei alti confini ; 

Dunque à vinto ubidendo, borda le frode 

V fette à degna imprefa , ò rapi d'onde . 

40 l 

ite là tra duo Campinone in agone 

TriuatOyhor fibat taglia Hidro y e Tomotei 
E per colmar d'bonor noftro campione, 

I Viàro immergete in voftro bombii fonte 3 
Ite, ch'io vi farò ftimolo , e /prone, 

E v empierò di (pino d' Acheronte : 

Non piu s atan à tacque, e l' acquerei fiume 
I Empi di mente sligia' eiftigio • 


ToSioilfafi /gorgo fuor da ripari, ■ 
Come fe per gran pioggia et fi difiena: * 
Qvahdo vn novello mare ei porta a mari , 
E trabe sul corno ipafchi,eibc fichi atterra: 

v'era mortai forgtyCbe ripari, 

E già corre an ver la privata guerra ** 

L' acque y & intanto l'rne, ci' altre fchiere 
Folgcano i piè,mouendo arnese bandiere, 

4» 

Tra duo Guerrier pugnanti entro fremendo 1 
( E per. partirli o quanto fi nftrìnje) . h 
il gorgo, c li pardo fiero, e tremendo ; 

E quinci l'vno quindi l'altro ei ff infici 
hi à non ti /’ IndUn moilrojfi borrendo , • 

© Hidro.e'n tè fien corfe , e tè rieinfie 
Con centOyC cento rie lubriche J torte , 

; Già d' ogni parte minacciando morie» • *-■ ' 

liquido Laberinto in ri fi a atroce 

Era la varia idettricabil ritta , f i 

E corno foitnidabde , e feroce 

Ergea dovunque bombile muggì va, r 

E troncava ógni calle àia veloce '?• 

SP tanta del C anali er, ch'indi fuggita, .* 

E che fempre in vn punto era là donde 
^ Egli fonde f uggia., giunto da fonde. 
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K t finto innan%i agli occìfi ilfuo Difi rieri * 
Gliabfoybian C acque inique àpià tonnetti 
valftycbe Tritura sì leggiero 
; Jlfèy ch’ei precorre* l'ali del vento : 

Quegli per magone nobil magiftero 
jiccnbbe gloria al naturai talento : 

£be fitta concettione opra' fù rara * 

f De la M aga, onde hà grido il picchi Tardi 

% 45 ^ 

Cià cfc le fieli e l'vnion migliore 

Ella indarno à tal fin non bebbe atte fio 
. yigiunfie ar.co i Juoi carni , e piu rigore 
[ ‘piede a l'wflufif i di là su dficefio ; 

Concetto in modo tal , tal Corridore 
Giacque lungo i bere ideo t e bel Gale fio, ^ 

E Qaiefo appeUoJfi,& Hidro il morfo 
Gli pofe 3 & addcftrollo à' girici coy f 9, *V 

4 * 

Età Ufidollo sù l Tara Hidro poi, quando y; uV ‘ 
Tornò del Tara al sì mirebil fiondo , 

Et indi à lui menolloj mar varcando ' 

Po; coudiittor di trema nani ff [mondo* 
^ilfin sii quesio in Coleo Hidro pugnando 
L'Hofte fugò quafit d'vr» mt%o mondo , 

Sh qttQiCbe'n quel Dì ntefirò che dramme 
Wfin banca jibjdj. aura m n fòfje, e fiamma* 
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fcer chc'l flutto infuriato s e Holto 
jl premete volge; ei nulla sbigottisce, 

E verfo il fuo Signor fempre sè volto , 

£ contrafta con l’onda , cbe'L rapifee : , 
affidar l'vn verfo l'altro ad ambo è tolto 9 
£ gridi manda l'vnf altro annitrì fee ; 

' Tur il canai vien menojt tra gran rotte , 
Spume } gran giri fa l' acquai finmptte . . 
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Sk tà qual ne ' i ùfei cacciato 

Duma mille vie col ratto corfo , . 

£ giunto egli bor da quefto ) bor da quel lato 
Torce di falto in varia pane il dc'rfo , 

t Et al voltar di lui tosìo il latrato 

De' peltri ft riuolgej'l denteai morfo ; 

/ Tale f ugge tìidro innanzi ài' acque } e tale 
Si volge al [ho voltar l'acqna 3 e l'afide . 

49 

$tan da lungc il fedel Campo } e l pagano : 
Timido lvno 3 e l'altro pien di freme; 

E l'vno il fuo Macon , l'altro il fourano 
Dio prega. e trai pregar fofrira, e geme: 
jìd tìidro no Yiman più afeiutto piano: . \ 
Sì l'onda d'ogni pane il giunge , e preme : 
Lafio 3 & ci balza pur ; ma doue ei bal?a , 
Sfitto il fiume ilprtHienej crefi, e 3 e s'al^a 
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3>»r trffogaua alfin : mà inuitto>t forte 
Ei non daua al t mor gualche ricetto: ‘ 

Sol fdegnaua magnami?/*, che morte 
Vernagli incontro in così vile affretto : 

Gli occhi driigò ver le /elianti porte 9 
Evi mandò juo generofo affetto : f 

Toi diffe» .Ah non fon qui bellici ferri? 
Gride t'ampion di CknSìojifa m atterri J 
5 1 

0 Rè del elei : mà tù>cbe'l partorifli , 

_ Vergine intanati) fui gli jl ut miei 

nicchi Templi malfar ne * lor conquìHi, ' 
E vappefer ba>barici trofei > 

Guarda qui pia : tu ffrtjfo preuenifti \ 

J cor deuotiyOnde vnui cata fet : 

Togli mi à morte tal fol perch r io V alma 
Sparga in tua glorialo glorio /* j & alma } 

. 5 », '• 

Ei così prega , e le preghiere accoglie 
Colei .che /campo à la christiana gente, *•; 
£ ohe sì ecceifk in su l empir e c foghe 
Tcggjaj& a vij quàgiufi mpu è prefentéi 

1 Coi fuo poter fo urano bor e Ua toglie 
l jLl Faft i infernal {limolo ardente 3 

[ E foche tornin /’ acque al lor primiere v 
Tl* tur ale anttchifjimo fenticro. 
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jfncb'efla i campitone con larghe roti 
jt ndò vagando il sì commoffo fiume, 

•per miracolo afciuga 3 e'n lor percote 
TP ur fermo in cielo il condutter del lume: 
freme Satan pur non veduto, e fcuote 
le fo pento fe fue tartaree piume , 

Empio, & d prò d'i nfemo anco s' appresa, 
E' n guerra i duo C ampio» rie dono in quefts 

^ -O'.. . 54 ; 

f duo Sferriti auerfi vn altra volta 

fanno al sì gran Duello ampio Steccato* 

: TPongonfi i Duci auante 3 e'n larga>e folta 
Rota, fi a dietro il doppio Campo armato : 
Kidro trà l'onda rutnofa 3 e {tolta 
Del Kio^er infernal Furia agitato , 

Serbò lo feudo 3 e'l brando > e ferbò franca 
La Vi RTu,cbe n buom forte vnqua no ma 

5 5 (cai 

(guai fitto i mauritani arfi Emisferi ì • 

Duo ritornano 4 guerra ajpri Leoni ; 

S'a / lor centragli pertinaci 3 e fieri 
ynqua frapofi il ael fulmini 3 e tuoni , 

7 ai quetti duo 3 che fior fon de Guerrieri , 
D'Europa, e d' ^fia.altijpmi Campioni, 

, Ricomincian la guma.bor che no'l vieti 
L’wctajò' imperversò si irrequieta . 
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eia molto pitiche prima àrde , f ri fr tende 
L'aria al girar de l'vna$e l'altra Spada , 

£ /«d«<a in piu terribili vicende 
- E eh o .che fen%afnon negli antri bada : . 
Ecbo,che non bà frirto,e J pino prende 9 
SoLcti à ferirla qualche fuono vada : 
y. EcbOjCh'è di rumore ,e di fauella 
v H ora imagin sì horribilejjor sì bella . 
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JLn7± più non rimbomba a colpi atroci 
Echo più nò : ma tonale i tuon rimanda 
Vf l' orecchie de' pepo li feroci , 

Che fanno à tanto tigone ampia ghirlanda: 
Gli /guardi vìa più immobili; nè voci 
M inime, ò fiati almen labro è che frauda , 
£ piena di f ìupor la memuiglia 
Dentro i petti s'accampa , e tra le ciglia • 
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Ma sii l'Empireo, doue non difcaccta 
L'jI iba le Stelle ,e non rmena il Sole , n 
La ' ue non giunge ( per falir,che faccia ) 
L'ombra de la terrestre opaca mole ; 

Là 'ue Dio gli splendor de taf uà faccia 
Celare in diserrando à' Diui f itole , 

Che fea in quel fico ci sòmo, ei fimpiiCrno, 
Eliche fè il tuttofi tutto baite in geucrnof 
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$ù Tali cccelfo a Chcrubin fedea ; ■ ■ - ) 

E fen% a fine pur riera lontano , 

E la fatai bilancia allbor prendea 
Con la f *a eccelfa onnipotente m ano , ' 

E la mortele la vita ini appendea 

Del ftè degli Indi ,e del Guerrier Chriftiano, 

E d'cgni parte vi volgcan le ciglia 

Gli Angeli, e l'.Alme> empirea fua Fami* 

60 (glia. 

Grane la lance Jn cui del Saracino 

Tendeuan l'hore,e traboccaua giiifo : 

Ma Ì altra verfo il braccio alto, e diurno 
Lieue } e co gli anni d'Hidro andana in f ufo; 
E'I Signor finto i piè tenea il Deilino , 

E la force fatale, e l fatai f ufo , 

E legge era ilfuo cenno,& in MjtRM 
Guardaua, t i fuoi decreti eijlabilia. 

6 1 

Toflo per quei decreti vn mortai gielo 
Quàgiù fcefe in Tormente } e sù nel petto 
Tutto à lui s arricciò iifpido pelo, 

E fofea nube circondò V elmetto : 

Mà per lo fi? fio decretar del cielo , 

• - Tiù bello allbor ri f nife Hidro infuo affetto: 

. Gran vaghezza a vederlo: an%i crefciuto 
Bifembianig (cbil crede ? ) eifit veduto. 
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0 fofl e .perche intiero ti sauan%aftc , 

O pei che tal parefle : ti ben famiglia 
Cofa.ch' è dtntro ì acque , t ebetrapaffe 
Tiu grande a guardi altrui con meraviglia^ 
JE fembra il Sol, che trà vapori ftajfe , 
Quando più augufta indi apparenza piglia 
Siche, fe falfo il Sol nel Sol non redi > 
Maggior del Sol nel sole il Sol tu credi • 

„ *ì 

Vf quefli annuntij il temerario ,e rio 
Demon,che fu sì audace in tal duello , 
Scerfe il voler de l'ineffabil Dio , 

E rihebbe dentro il cor tema, e flagello : 
pirico ofar volle i & anco non ardio 
Ei pertinace , e domito ribello , 

Ma cefle in quella f ingoiar tendone 
Quanta in efja egli bauer credea ragione • 

Quai veggio ( dijfe ) hor d'inuincibil Fato 
Segni odiati da mè quanto temuti ? 

Ferito ahi troppo è L’indo , e mè negato , 
Che nulla più pur eflo io volga j) muti , 

E qui fi tacque, e tofta abbandonato 
Hebbe ei T or monte, e lui tclfe i fmi aiuti: 
Quegli reflò quaft di jpirti priuo A . 

Tra le man della morte in corpo vino. 

\ Mm & Ta* 
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T arena à lui non efier deffo, e eofe 
JielJlemicQ vedcua y ond'ei temeffe : 
Credca fgomentatricij e portentofe 
CeraHe entro il fuo petto il Ciel chiudere 
Jdon che però laficiajft l' orgoglio fe 
Baldanze 3 ò che paura vnqua egli hauefje : 

' due mania fpada; e fi con vna 

V aggirale tutte in vn le forfè aduna • 
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Sittato l'ampio feudo hà per gran rabbia , 
t'n nulla parte di fue membra è fermo , 
Tale è lo jlridofuo dentro fue labbia y 
. Quale è'L ruggito del leone infermo : 

Tur duolfi alfin 3 che'n man feudo no babbitt, 
E'nfua mano il pugnai prede in [ no fchermo: 
Hidro adegua la pugna y e tutto ardente 
Lo feudo ìlei pugnai cangia repente . 

*7 

Ecco il pugnai di quà>e di là poi ferra 
L'entrata al brando, e ne difiuia l'offefe , 

E quinci >e quindi ilbrando ecco di ferra 
Le fcaltre del pugnai varie difife : 

Ma per più piaghe bagna b ornai la terra 
Tormente 3 e rotto è il fino sì forte arnefie $ 
cejfa ei pux gli fchemi : malfupemo 
V oler s' adempie àfeorno alto d'inferno • 
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Ter oche Hidro [degnando, che con arte 
Tari il pugnai nemico fi l proprio vada , 

£ che tenga fine toma } & onde parte, 

Equal distanza l'vna,e l'altra fyaàa. 

Da la [olita fcker ma fi diparte , 
perche nonfiia più la vittoria à bada , 

£ feieglie co!po,a!lbor tra darmi ignoto , 
Colpo di punta Jior troppo iUttftre fi noto • 

6 ) 

Stende il pugnai, ritira il piè fmeftro , 

£’/ pofa.e libra dritto il corpo armato J 
£ curuafi tira in dietro il braccio destro, 

£ refta in guardia in atto inajpettato : 

Toi sauanga guardingo, e poiché dediro 
Trcndc al colpir lo jpatiofii volge il lato , 
Uè tempo fi [campo F indiati più dando , 
Ma da oltre il piè migliore fi J[inge il brciioì 

7 ° 

Quegli ffadafi pugnale bang ani opposte : 

Ma irci pugnale fi jpada il colpo paj[a 9 
E rafi ornigli a fulmine , che tosto 
Scoppia, giunge y penetYafirde fi trapala : 

Di tré doppi L'vsbergo era compojlo , 

( Tutto adamante ) e pur lo fyeggafi pajfa » 
£7 petto impiaga ,& à cader gii sforga 
Tantb uom: mà no la vita in tutto [moretti 

Hot* 
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H orribile , precipite , f Hpino < 

Cadde Tormonte à piè d' ombro fa valle , 

E rimbombo la piaggia, e'I mar vicino 
M etitre preffe il teneri con l' ampie pialle: 
Diuelta quercia è tal } cW in giogo alpino 
ciprio in Inferno à fue radici il calle , 

E tanto profondolle in ^Acheronte , 

Quanto verfo le J ielle al%o la fronte « 

?2 

Sparfer pumi di f angue ,e s' allargavo 
Del Barbaro le piaghe in terra [coffe , 

Et ei pur tento al-^arfite pur riparo 
fece contra nemiche altre percoffc . 

Quel col ginocchio il preme, e'iterfo acciaro 
Rifigge in parte oue non mai percoffc , 

E'I fà via piu vermiglione via più dentro 
Le carni il chiude , e cerca il vital centro • 
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freme il Tagan.ch' illefo è il vincitore ; 
Freme,ch'i [enfi fuoi fon quafi (pentii 
Freme, che nulla difanguigno bumorc 
Quei fpargc,& ci nhàfparfo ampi torrenti: 
Ma quando egli fentì morte sul core, 
yiv.to inuitto parlò con quelli accenti . 

Jiò ho : non tùjion tù . ma l'empie, e felle 
Mi & ungo n con tua man , nemiche felle. 




Mi 




DECIMOOTTjiro: Sii 

74 

Ma poiché in tua vendetta alma sì forte 
Dejiinata tè pur , baftiti tanto : 

Rendi al mio Genitor mie membra morte ; ■ 
Ch'altro rionali daraiyche dogli aj pianto : 

Ter luì ciò chiedo » e non perche fan porte 
L'efequie à mè.cb'à mè toba è l mio vàto, 

E mio fepolcro è il Fafi,e'l lito enfino 
Satio di jangue franco ,c di latino • 

. 75 

Et Hidro h lui. Sì sì gitilo, non empio 
T uà vita vi Li mia fpada il Ciel definì 
E s'io era qnì,non era d'alto esempio 
Ter lepre tue la gloria S arac ma , 

7djè tra Jpergimij tu fatto mai feempio 
Di gente franca baurejli y c di latina : 

Md fa del corpo tuo cioche dittarmi 
Saprà il mio duolo , e ciò ragion ben panni ì 
7 6 

Così dice, e fo(}ira , e gli ripajfa 
il ferro da Ugola à la ceruice : 

Quei par tremoto, e'I collo non abbaffa ; 

Benché trafitto da la ftada vltrice , 

E fcuote il brando, e l primo ardir non lafla, 

7{ed oblia quanto d prò Guerrier non lice t i 
Gridar tentai non può,che per la bocca 
Mi fio il [angue con l'alma in vn trabocca • 
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Sà l' estinto Guerriero Hidre non reSt a 
jinido d'ampio Strage y e tutti ancora 
Da quella parte rapidi ,e da qusjia 
Rompanoli Stuoli auerfi ogni dimora : 

Jl Suoi cui doppio e f eccito calpejla , 

Trema , e pur fermo in cielo il Sol dimora : 
Quali i duo Capi hor qui ? forte , & allegre 
L'vnojtnà l'altro foffirofo, & egro. 
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Gli afiatici bronci vn fuon languente 
Svogliono, e parodiai effi il fiato manche 
Mà chiari {fimo canto vfcir fifente 
Dal torto rame de le trombe franche 3 
Le fquadre pie } qual prima } bor violente : 

L' altre pria del trauaglio inferme , e ftdche 9 
E moslran queste, che lor forga^ nerbo 
Era il caduto far acino acerbo « 


"Mà l' intrepida Amatone, e l'inuitta 

Jfilea fcrbano ancor franco il fembiantc : 
Benché feruile ad ambe haggia pre ferina 
Legge ^imor fatto giogo ajpro } e pefante: 
Già l'vna,e l'altra attonita ,& afflitta 
yà verfo il y ago fuo mai non jimante , 
Di cui l'armata man contro Babelle 
T uh guanto ha J’ua beltà pofjàn-ga in elle . 
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Là doue d'atra morte egli bà cofyarfc 
Le fquadre turche ,e f corre rumo fo , 

Senton da sformo occulto ambe tirar fe B 
Va sformo entro i lor fenft imperio fo : 
Senton dipelo anco trà'l fuoco farfe , 

E’/ lor giocondo mal Ramon può afcofo ; 
Et amare rugiade in su gli r sbergbi 
Cadon da gli occhi. horfol di piato alberghi . 

«i 

irla quando dianzi ei f uggia l' acque, e quando 
Ei pugnò con Tormonte,allbor timore 
Hebbero in petto ,bcbber nel cor quel brado 9 
Che Tormontc vibrò pien di furore : 
Stettero fpettatrici in riguardando 
L'idolo lor trai rifehio, e trà l'horrorC , 

E l'eftre bello più, piti bello il giglio 
Videro in lui trà l'ira, e trai periglio • 

$2 

Mi fere t e quei fen va colmo di gloria , 

Et in effe non penfa } e fuena gli empi B 
E Bellona il precorre ,e la Vittoria , 

E i lauri ha quefta in man, quella gli fcèpi g ' 
Ter lui la fama ad immortai memoria 
Suona la tromba fua t fchcrxo de' tempi : 
fà ftragc, esù laftrage ampia cantina 9 
•Ampia indi altroue altra à portar ruina • 
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Quanto Tetto, quanto jttbo 3 e quanto Atlante 
Egli appare a : ma lucido, & borrendo , 
Qual procellosa ftuagine Sellante , 

Che gira ,e fiera va Laure inagrendo : 

Mift altrui per fuggir penne à le piante 
Bello il bel volto fuo, quanto tremendo : 

O quanti al fiume immer gonfi, e la {fonda 
Varca ti del fiume ,elor grìge entro l'onda* 
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Come varian le cofe : bor per cele ìli : 

Grane, ecco il Fafi al pròGuerrier s' inchina, 
E s'oppone con flutti alti,& infefti 
la fugace gente S aracina : 

Tal che contri i Vagati forger vedrefii 
L'onda.e bajfarfi ouHidro s'auuicina , 

Et ti dianzi da L acque perfigwto , 

Tra L acque bor và,da L acque bor r inerito* 
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fiera, non cruda la ( ua jfiada ancide 

Tra l fiume/ 1 fiume fa caldo, e vermiglio: 
Col primo colpo il volto (gli recide 
Vf Baiaget , ch'ai Rè de' T tirchi è Figlio : 
De l'ampia amata fronte, eh' ei diuide , 
Precipita in due parti il doppio ciglio , 

£ quinci l' vna,e quindi L altra pende 
Tempia sul collo/ 1 fangue al fin dificnde . 








DECIMOOTTJrO 
U 


tif 


Ruppe dal petto al tergo et Corimarte 
il buslOyC tal v'impre ffe ampia ferita , 

Che pafiò in lei da l'vna à l'altra parte 
il Solere doppia il /angue htbbene vfeita : 
le /falle a Rodean per me^o ci parte • 
Sen%a testa restar fà l'empio 0 fluida ; 
fende „ 4cat ne la boera : Acat poi geme , 
Et acqua t e /angue ab/orbe } e vome infieme . 
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frange à Seim lecoste : & ampia porta 

- 'A gli antri de le vi f cere dijjerra '• 

Correui l'onda,& empie il corpo , el porta 

Graue fott acqua iui à trouar la terra: * 

Tronca le gabe, e l gran T^ebrotte accorta 

E irà l' onde, el terreno il busto atterra: 

S A Muftafà recide il braccio deftro , • 

Et il lafcia ànatar fol col fineftro • 
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E poi verfo la ripa i pajjì torfe 

Là dotte zorboel da l’ondc vfciua ] 

Et vn de piè troncolliye quei fen cor/c 
Con vn piè favellando in sii la ritta : 

Tlè po/aua egli intanto ima Xenorfc 
yariamente } & Almonte anco partititi 
Che per gli fianchi l'vn, l'altro dal rifa 
E è giù per dritto fil refiar diuifo , 

Miti fii 
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A là dì ftta ffiada ad vno ad vn gli effetti ■ A 

Polendo io dir, tenterei in picciol vafo 
Tener i fiumi >c i mar chi ufi ,e riftretti , 

E tenterei con l'orto vmr l'Occafo ; 
Tenterei torre d Cipria i firn diletti , 

£ tor le Mufe d Tindo.& d pamafo:' 

T enterei porgli ji b-lfi in sù le {Ielle ; 

£ nel centro le cofe ecceifi 3 c belle . 
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Sol dirò yCb’ ingombrò tutto d'algenti j 

Barbare membra il Fafi,e che grauofo 
£ pieno d'armi rottele riff tendenti 
•Man do Ho à The ti borrendo ,e fanguinofo : 

Ai d tra quei corpi irrigiditi , e fpenti 
Qual oracolo infaufto y e portentofo f 
Qual 'Njime ini d' Inferno {ohimè che dijje? 
E quai danni d Sion l'empio predice i 

9 1 

forfè entro il gorgo il reo Satan. e finfe j 
Di Coeodrilo d sè coipo, e fembianga: 

Stefe la coda,e i piè : l'auango flrinfe 
Entro l' acquaie bolle } e che s'auangd f 
E qui d’vn Turco d prò ratto fi jpinfe , 

Che munta, ancorché vinto {banca balddga: 
Se'l mift al tergOyd fuggir prefe 3 e volfe 
la fronte j tal femori verfo tìidro fciolfe. 

a- 
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gatta tu in fargue turco 3 e inebria il brando t 
Tur ch'io fatui il Baron^c'hò f opra il dofjb : 
Dal fno [ente vfcird,cbi di [cacci andò 
Da Siria i Fràcbifil g’ogo empio bauràfeof- 
Salad'n detto fa : nè piu parlando , (fo: 

Tea rifonar il flutto npercoflo , 

. £ correa ver fi il mare 1 Hidro con quefld 
Jìiiffofta tlfegue } e di fonar nonrefla . 
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O chiunque tu fei y che con efflreffe 

Taro le d'buom nel Cccodril flanelle * # 

Quell'ecerno Signor » che fole défilé 
L'armi d' Europa à debtllas B ibelle » 
'Altre VrouinCìebaurà^non che le stefoì 
Gli effetti a riprovarci tue flanelle : 
Servono e c eli & dementi à lui : 

V olan l' empi, ce /quadre a cenni fui» 

94 

Così gli difye e poi riflette alquanto ; 

C'but m viuo non vedeva ei piu tri i fonde* 
Mà ftri. i/en^a fin dmerfi intanto 
Confuft y e m fli à lui giungiamo altronde : 
Mane jftnfo dì polue il ferreo ammanto 9 
S pargea d' horror la trionfai [ uà fronde 
LÀ nel Campai cohflitio y e daua cupi 
. Lcbo rimbombi in Jtn d'alpi /tre rupi» 

Che 
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Che già monti di Hrage ergea Tancredi , 

£ pugnano, Roberta <j lui daprejfo : 

EU a in Socero il bramai già la credi 
( Terfarfen degna ) gareggiar con ejjb : 

Di f angue per Arnaldo vn lago vedi , 

Da vene Saracine vn lago efprejfo , 

Et emolo d'Arnaldo appar Colmante , 

Et A fon per chi ar opre ad ambo innante f 
f>6 

JrlandOjAnfelmo.Onteo fon giunti à chiaro 
Segno di gloriai da vicin và Ermondo : 

Ji tirio Fè vibrando il fanto acciaro , 
Topola d'alme inique il tetro vfcndo , 

E col fenno.onde i cieli anco l' amaro , 

De lo fcettròfouran regge arco il pondo 9 
E fuor de l'arme à ficurtà de l'ììoFle 
Arme trai lito/l fumé banca ripofte . 
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D'altra parte 0 nomano. e' l gran Tiranno 
Stan fermi ancor trà' Barbari fmarriti : 
Ambo fuenano i Franchi 3 ambo vnir fanno 
Tur trà le fughe A globi dilaniti : 

E con lorde due Vergini fen vanno 
D'alto Amore i cui petti Hidro hà feriti: 
Sopra pompoft arcioni altere >c beUe 
Di Marte efìe>e d' Amor midie procelle . 
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Vìbran le treccie lorde lor cerulei 
lampi ,quefte diargentos quelle <for§ 

Oue le jpade indomite y & vltrici 
jlmbe di quà,e di la girati coftoro : 

Màfol co brandi hot premono i nemici ì 
E cercano il bel Sol degli occhi loro ; 
Tiangon tra lor trionfa ceni evinti 
Erano infteme } e vincitori ,e vinti • 
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Quinci alti fi ri di : bor quefti flridi intefe 
Hidro dal fiume y e vi correa f remente : 
T^Jed eran per valer più le di fife 
Hor in tal parte d la contraria gente: 
Malreo Sa:an,cbe tanto malcomprefe 9 
Il fuono militar cangiò repente : 

Era à l'armi quelfuon richiamo y e [prone 9 
Et d rapida fuga et fìsche f none . 
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•per quel cangiato fuon tutta allbor diede 
L'Hosle pagana il tergo a vincitori, 

. Così doue ella tien non fermo il piede 9 
Come doue in lei fon piùfaldi i cori : 

Solo il Monarca barbaro non cede » 
pur tolta è fauilla a fuoi furori : 

Ma la turbale f ugge in sè nel perla 9 
Et egli inuan minacciale inttart conforta » 
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jinco con deftra inu:tta y e gtnerofa - r • 4 

Mi fuo volto rcgal tolfe l'elmetto l 
Ter le fughe arrejlar de U paurofa 
Sua gente almen col fuo nudato affetto ; 

U non frenolle, e pur non tenne afe o fa 
La grandezza del cor dentro il fuo petto , 
Volto la fronte ignuda oue piu borrende 
Fremean farmi Cbriftiane, c più tremende . 
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Mal raggiunfe Ottomano } e dì (le. Hor dotte - 
Tiri f M fa Signor t deh cedi al Fato : 
Tlpftro Div } noftro Diò } cb'tl vero Gioùe , 

Jl (non eh' incita à farmi , ecco h.ì mutato ; 
Softeano (fuor che' n tè ) non haue altro ne 
De l'alta Babilon l'infermo flato : 

.Salua tè y faina il tutto , e'n quello dire 
Trudenga infttft al Lièjcemò f ardire . 

13$ 

Rapido intanto ( come il fuon Vincita ) 
jl Campo babilonico fen corre , 

E'n $è l'accoglie la Città fmarrita , 

E palle primate poi f caglia ogni torre. 
S'arretrano i Chriflian ; ma i l'infinità 
Virtù d'flidro chi può termini porre $ 
Trapxfìa^e par non fenta i ruinofi 
^Precipitanti in lui f affi grano fi , 
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Giunge sul fofio eftremo.oue difende 
Rara le fafìe Rocche arte t e mi fava , 

Rara arte di battaglia , che contende 
C'buom non s'apprejfi à le munite mura, 
jLrte di guerra .in cui raro rijplende 
* 'Pregio di martiale architettura : 
jirte tremenda ,c bella .arte , eh' in rare 
Guife è fabrile infume je militare . 
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Sui gli vfei chiuft . e i ponti in su tirati , 

Tale (otto vn de' ponti Hidro rimane , 
guai sarrefta , & al ciel manda i latrati 
Schernito Peltro in su tangufie tane : 
Mdgià /prona i de/lrier , c'haue afre nati 
Febo, e fi drizza in ver le piagge biffane t 
Et Hidro, per veder l' A mi co eflinto 
Doglio fo mone .e di pietà dipinto » 
io 6 

Ma vitto il corpo eflangue, ahi qualfojpiro 
Traffe dal petto ei Jìado immoto alquanto ì 
E come amare ridondando vfeiro 
Liquide perle da begli occhi intanto £ 

De lo feudo egli alfìn ne l'ampio giro 
Vide lo ferino lagnmabil tanto , 

1 (ingnignì caratteri , con cui 
Giofm chiedca tornile vendetta àliti* 
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Et allhor quafi if Henne, e poi acc tifando 
il fio duofdifle d sè.Gid in altre guife 
lo conuengo adempir , non lagrimandOj 
Cicche in tal Codigil mi fi commi fe : 

Et fognato ho il fcpolcro.e memorando 
Ben fa ne V altre età da noi ditti fe : 

M d troppo è fiata .ohimè di qua dal f ?gno 
Vltricc la mia delira in mio di f legno. 

i©8 

Qjiì rilegge , e poi grida. Ah non fi ferita , 
Ch'io la vendetta tua fan ho sì fcarft : 
One il reo corpo t io lafua carne jpenta . 
Già già diffondo incenerita, & arfa : 

S A i cani ò la darò con man non lenta , 

T ciche l'haurò d'onte , e di flratij jparfa £ 
SÌ sì : quattro Defìrieri hor la trarranno 
At*mta a e mè rettor con fer'gahauranno* 
109 

La vollero d'intorno d ia ferrata 
Città fei volie 3 epiù per rie fcofcefe: 

Tal ci ; ma de la mente fua infiammata 
Gli ecceffi il fommo.Rcroe così riprefe , 

T E R chejs'd l'huGtn per fin qui morte è data ; 
Vi là da morte vuoi punir Coffe fe ? 

Tiglio , dami tu impara. lo dianzi . /(grinta 
ilcncrai di fepelcro, Argante in prima. 
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Con queflo dir nel mefio Giouinetto 

Tempra il buon Taire i moti affri de l'ir cu 
E'I fìer Gar^on s'arrefla,e sul diletto 
Jiflinto Amico i guardi humidi gira : 

Tutto è dolor : pende dal morto ajpetto : 
Tttcfce a fmghio^i il fiato ,onde rejpira, . 
£ la beltà congiunta à' fuoi lamenti 
Bello il dnol fa pareribegli i tormenti • 

1 1 1 

Màpoicbe in atto già bello 3 & amaro 
Troppo fi querelò .troppo fi dolfe , 

Gli occhi voltò verfo teccclfó, c eira 
Suo Genitore talfcrmon difciolfe. 
Tomba,& officio bomaijuntbre , e raro 
beuo al Baron,£ui morte empia mi tolfe , 

O Tadrefiì Duce,ò Rè; deh à l'opra pia 
Suo giufto tfatio alrncn concejfo fia • 
ni 

V orrei, che fette Dì la chiufa Terra 
Ter tè non habbia afialto , e che con niella 
Aima ( cefi andò in tanto ogn altra guerra ) 
• lo dia pompa à l' Amico, atra, e funefta* 

A rdcr potrai tu all bora , e por J otterrà 
Gli Efiinti,e far di pio cioche altro refta: 
Tacque y e quegli afientì : Tofcia difpofe 
le guardie a Funerali, e mollo impofc. 

£ quiri^ 


E quinci quafi inermi i Guerrier poi 

Corrcan lungo la (ìrage cgri 3 e dolenti: - ' 
Sceurauan da le turbe i morti Heroi , 

E da' moni Vagavi i Franchi jhemi : 

Mà su l'eflinto Re degli Indi eoi 
Trà shipore>e tsrr or gli /[[nardi intenti 
T enean dicendo , 0 blij natura l'arte 
Di farsi horrendi efecutori à Marte . 

Quai forche egli hebbe t e quanto fbirto il refe? 
E quanto in guerra fu t quanto pr cu alfe ? 
Quanto il miramoiri pria .quando ci r/ff/ejjt 
V Armata tutta hi irtego a fonde fai fe ? 

£ quai duefcale ei fmifurato ereffe 
Quando su le trincee due. volte ei [alfe ì 
Così diceanOyindi flupian librando 
Hor l'ampio feudo , hot il grauofo brando • 
i 1 5 

ik/ à con fo urana pompa fepclito 
Era GilbertOiil talentino Marte : 

Sua glorio fa Tomba ingombra tl lite , ' 

£ dal coleo térren Fière o diparte , 

Et anco con honor quafi infinito 
Sorgere quindi pur troppo indi ff arte t 
il M aufoleo ,cb' al genero fo } e chiara 
Semiileo di Campania i Franchi al^aro* . . 
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Stanati l'batfe if entrambi affi f e in terra, 

£ l'vna c l'altra rinuerdiffi, e crebbe , 

£ l'vna , e l'altra radicò / otterrà , 

(0 fikpor fanto)e'n lauro à cangiar s'bebbe; 
Segno } che d ambo il trauagliare in guerra 
Carnai Monarca eterno effer già dtbbe j 
£ l'vn ftpolcro quefla,e l'altro quella 
Coptrfe co f noi rami Arbor noudla . 

1 *7 

Bianchi vi fur duo feudi, e' n vnfù fcrittò 
il nome ,e'l pregio del fame fo Umberto l 
£ l'opere ne l'altro, el nome inuitto 
Del chiaro in armi, & inclito Gilberto : 
Tondi iai fendile per funereo dritto 
Jitnho di tai duo Duci offerti al merto 9 
£t ambo appefi a lauri alti } cbe loro 
SÌ gloriofe in guerra baste già foro, 

i i8 ^ , 

Bare per tutto, & Hidro ogni fourano 
Barone inulta ad bonorar Giofia ; 

V uól,ch' innante à l'efcquie altero 3 e ftran • 
Honore militar dato à lui fia . 

Ciò fotto aperto del lungo ampio piano , 

£ lo (pcttacol qui tu,be rapici 
Chine inftgne, batte prone atri cimieri 9 
Trifte trombe, e correnti CauaiterL 




M f ^ ‘K.T 0 

F an guerre finte y e con più lumi forge 
La ricca barale giunge giorno al giorno ì 
Correr con toicbi acce fi anco fifeorge 
Schiera non vile al gran feretro intorno , 

E quelyCttil toìchiovnquafifmorgayil porge 
jl d altri ,e parte >e più non fa ritorno : 
Hidro f offrir a >c piante , & a f noi piedi 
J^on men dogliofo vn Règia piagner vedi • 
no 

Fuor d'alta torre era con ricche fome 
D'oro>e di gemme ;md con triti a fronte , 

E fparfo d'atra cenere le chiome , 

V feito il Rè ydoe generò T ormontc : 

Gli atti informa pietà : Cofmondo hà nome 
Tal Rè y eh' è fegno hor di fortuna à Conte: 
Vcniua ò per comprar fuo Figlio ancifo , 

C per rejlar di vna % anch'ei dmifo . 
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Quefli a piè d % Hidro } quefli lagrimando * 
Cittoffi e difie.O in così frefeaetade 
InuittOjò terror d‘ J fia t ò memorando 
Jn ogni ferie di futura etaie , 

Estinto è già Tormente io te'l domando i 

„ Tadre io gh fui i de * padri babbi pietadc t 
E per preggo dd corpo } ò pur in dono 
Trenti i tefor de /’ India^nL io Rè fono. 
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Tua glorio fa Spada il trajfe d morte : 

Odio co' morti più>crcdo non bai : 

Mà s' anco tu per mia fkietata forte 
*Nel bufo esangue incrudelir vorrai , 
Stratta anco il corpo mio, fammi conforte 
In ogni parte à lui ,cb' io generai, 

Eftgrna piu : mà fopra lui le braccia 
Tancredi cccelfo , e pio piegai l'abbraccia, 

E tronca i fuoi lamenti , en piè il rimette ; 
(Già ferite in sè il paterno altrui dolore) 
Tofaagli dice . o Rèjra noi dimette 
Contro gli efiinti onte , & ojfefe licore : 
lì abbi il morto Figliuol : ned intercettc 
Siati lui le patrie Efequie , el me fio b onore; 
Certo era per hauer funerei marmi 
Qu ì 7 fuo valor non fen^a incifi carni • 

124 

Siati tuoi gli indi te fori : io già non vendo 
1 moni à i Vini ^7^ co Moni io pio 
Tutti gli eftinti Sdrucitivi rendo > 

Et al Uè vostro il morto Figlio inaio • 
s jL lui con pompa il mando , e lui riprendo , 
Ter che famen richiefìa ci non ardio ; 

Così l' intùito Ducere poi fifeerfe 
Magnanimo adempir quanto egli offerfe. 


838 


: * 


€ Jl H T O 


125 


Jvlà fatto il coleo fiume ( bgenerofa 
Vegli a ,e più cb' altra fingo lare 3 e degna) 
Hidro già penfa al^ar Tomba, ch'afcofa 
J{e fccch futuri in pregio regna» 

In tal Vrna celata , egloriofa 
L' e finto jl mico e i fepelir difegna ; 

E mentre fono à l'opra i Fabri intenti 
Tur fJfegmr le giofir e >e i torneamentù 
12 6 

Tempo n l'argine i finire impara fonda \ 

Entro altre riue à raggirar fuoi pafji - 
Ma doue egli feorreua } ivi profonda 
Caucma homai da vangatori f affi , 

£ colà dentro infoltiate rotonda 
La tomba a fabri car fon porti i fa (fi : 

Toi mille componean dedale mani 
Quei funebri là giù lauor fouranu 
127 

Feci fi il fepolcrof d' ognintorno fette 

Volte il cingeva vn doppio ordin di pietre 
Con artificio tal tutte riftrettc , 

Cb'vnqua l'acqua non fiacche n lor penetra 
Tdàgia compita è l'opra \ e già fi mette 
In doffo il f acro Buoi refi; alme, e tetre: 
Cingcn la bara d'or candide luci, 

£ sul tergo ella vieti deprimi Duci* 
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^ recedono V E jf angue Armene bandiere 9 
Che n guerra ti tolft a uè di Babilone % 

£ (pompe fune fliflìme, & altere ) 

Di Cipreffo,e d'Allor mille corone: 

Seguon con bajje infegne anco le febiere: 
y an fetida Jcettri i Duci, e tu purjuone 
Ec'oo tra mefte trombe ,& ladro innanti 
fa trifta la beltà , leggiadri i pianti • 

V 1 ' • 129 

Su l'vfcio de la Tomba al M orto diero 
l Sacerdoti aljin gli vltimi tncenfi : 

Quali vedeafi il forte : e bel G uer riero 
Affitto d'alma, attonito difenji : 
fi ne l' ejlremo, e trtfio ramifero 
Sentì p ; à grani i fuoi dolori tntenft : , 
jl bbractiò tutta la funebre bara 9 
£ dagli occhi versò moLtonda amara . 

150 

Depofe colàgiufb il morto Amico : 

> (Già duro à Le fue braccia , e dolce pondo ) 
Indi ver lui gridò . Troppo nemico 

r (Tu godi tn cielo)amè fu il cielo % e'l modo: 
Tu nel volto diuin , più ch'io no'l dico , 
yedi,cke'l viuer più neri m è giocondo , 

£ chò nel petto inconfolab ; l pena * " ■ : 

£ ebefofea è per mi l'aria fejfcna . 

■ v ' A - 
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jl quello fin ci mio ne l'età prima y \ 
Tanta Amicitia ahi lafjo e e da quai parti 
•poi l' Angel wi riduffe al natio clima , 

\ per toglierti a tuoi regni,e qui menarti ? 
Perche partij notturno , & à tè prima 
Tipi diffi ? ah perche volli abbandonarti $ 
Chi mi tolfe il veder 2 qualforga d'arme 
Totea ( fendo teco io ) di tè priuarme ì 

13* , ' l 

SoJpira s e largo à morte oltre noflrvfo 
£i de le Sfoglie di sì illuflre guerra 
Moli oro 3 e gemme fà portar làgiuf )$ 

E i ricchi parti [noi rende à la tirra : 

- Toi loca in alto efiraneo arder ,che cbiufo 
Sempre per rara tempra arde [otterrà, 

E d'incontro à tal vampa vn bel diamanti 
Mette, in cui di Maria [culto è ilfcmbiatl 

, " *33 

S atterrati dice. Hor tu virgineo Tritine , 

Guarda qui quejìo Ejjangue,etu qui eterni 

QvesìOjCb'à tè qui appendo accefo lume , 

£ tempra tu tanta mia doglia interna : 

Alfinft lena in piedi , e nono fiume 

Dagli occhi traiti, quaft da vena eterna : 

Indi torna à la bara, oue anco animo 

te cinemi d'ulti rai, giace l'cHmto. 
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Gli porge il bacio e fi remo, e la difciolta 
Onda dagli occhi vivi a morti pajfa : 

• poi s acCcmmiata t e parte , e poi vieti volta 
Tietra à ferrar la tomba altera^ baffa : 
Tietra in tale materia in fu fa inuolta* 

Che in sè mai l' acque penetrar non lafia c 
E dopò tutto ciò fu ricondutto 
jl l primo letto il trauiato flutto . 

1*5 

Mà Tancredi dopò le funerali 

Opre fa none di guerra opre s' appretta, 

E machine , & ordigni maritali 
Ter comporre , depreda erma forefta : 

Voi va ] piandogli argini murali 
Sopra vti corfierOyin quell a parte ,en quefla , 
E tutta iui con gli occhi egl i m fura 
La tanta militare architettura . 

H<5 

Cento di quadro fafso aliene munite 
E quali torri à la Citta fiat cinto : 

Largo è il fopo y e da gorghi d' A m fi trite 
Sauro , e pur d'acque per inditiìrta è cinto ; 
Che l'empie in giro ,c refia funga v fette 
\Ampio vn ramo del Vafi mi fv Spinto : 

Ita, e cupa è que fi' acqua, alte , e profonde 
Rimangono del fofìo anco le {fonde . 


!» 
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Sta f)à ogni diete torri eccelfa porta , I 

Et ha di legno vn ponte, il qual s attiene 
S A gran tirata in su ferrea ritorta , 

Et erto nega il pafìo à chi ci viene : 
Tancredi poiché alfin tant arte bàfcorta , 

. •■Fé gran concilio in sà le fafie arene , 

E stabilito f à tor V acque à l'alto 

-• Foffo,e di terra empirlo augi l' affatto . 

* 138 

Eia per celesti ferie il fu,o gran F iglio i 

Cerca paff aggio à la Città^enol ero uà, 

E fembra offe fa Tigre, che V artiglio 
Contro cui da lei f ugge indarno mona : 
c jtfeender sà le mura efuo cunfìglio , 

M tentar firada inopinata , e noti a , 

Et opportuna intanto ex vede in terra 
Vi gran nane immenfa arbore, e l' affava • j 
1 39 

h'erge ( ò mirai il forga ) e già n appoggia . 
La gr offa panerò l'altra ala muraglia : 
Trema il troncon sì lungo , & ei vi poggia 
Solo a nemici indi à portar battaglia : 
Traboccata è di pietre horrida pioggia, 

E tempefia di Strai, perciò e i non faglia. 

Et ei noi cura } e mentre fi fofjoinge 

* Ter quell' aerea ftradajl brando ftringc. 

| Efem* 
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U [cimbra l'bucfn, cht'n aria fi raggiri 
$ncìlo J & armato in su le tefe forte t 
Ma dotte difdegnofo in aria il Miri 
Ben Giouc il credi.che le nubi parte: 

. ìSh'I muro poi con ruinoftgiri 

Rota ei la fpada t e Gioue ei sébra.e Marie, 
E de Vagan piu {celti eipiù di cento 
^Abbatte àyn moto ,à vn atto, a vnfol moè 
14 1 (mento» 

Miete i Satrapi à vnfafcio, e quei,cb' alteri 
Vi par di "j Nobiltà, ricche? ga rende : \ 
Euui V xusbsbg,cbe'n ville buricchi imperi, 
E carco è d'or, tnJ l'or qui noi difende : 
Souragiungcn pur anco arme, e Guerrieri 
E da Le torri vn fìer rumor difeende ; 

Già di là sii Grifalto,& Ottomano 
forte minacciale L Barbaro {curano* 

141 

M à qual Leon ne * campi mauritani 

t uè la preda infralii artigli egli b aggi a, 
’Hpn cura i gridi de' Paiior montani, 
C'bomai fan rimbombar l'erto , e la piaggisi 
> £ che fremendo bombili^ lontani 

jlpprefiano armatura a ffra y e feluaggia: 
fi toruo gufa y e' lf angue in sù l'arena 
Scorre da fvngbie^nde sbranando eifuens 
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Tal mentre fa refìar di ffrirto "voti 
Hidro in quel fiero fcontro i 5 aracini 
Tlon cura i molti Crepiti remoti , 

E fcompglia i tanti impeti vicini . 

— - J Vadri a Figli ( à faper ciò i T^epoti ) 
Difier tai fatti .egli appellar di nini , 

Tutti i barbari Vadri, che' n sì chiara 
€ uena.prcda non fur di morte aitata • 
144 

Ma sà l'eretta tratte. ou Hidro afeefe j - 
Oiìei calcò gli infoli ti fentieri , 

L'c(] empio incomparabile raccefeì 
jld emularlo , eccelfi Caualìeri : 

Già Tancredi fe'l vede, e tien foffrefe 
Le vocile dentro il cor rota ipenfieri : 
corrente, nè vieta, e su la tratte 
Crefce la calca , & ci [offrirà, e fatte . 

MS 

T0H0 più d'vn trabocca , e traboccando, 

Tià d'vn ne tira, e fan crollo ne fonde • 

Vi corrono altri, e pur sul pin varcando 
} l fan tremar tra muri, e tra le f fronde : 

Jl legno alfin fi ffrcgg* affrro feoppiando , 

E grande horror ne l'alma à'Frdchi infonde : 
fiotto ,e carco d'Hcroisù t acque piomba , 
M'I monte 4 le frani acquerei del rimboba . 


I 


m 


m 






uì’i 


DEClMOOTTjtVOl S 45 

; : 14* 

14 al gran Guerrier già da le fgon/bre cime 
Le' muri, fcende gin ne la Cittade , 

Et altri globi forme vrta, & opprime > 

£ di tcnoY le piente empiee le ftrade ; 

E fà,che f ragil vetro ogtibuomnc ftime 
incontra il brando fuo ibafte y e le j bade : 
Irta come intanto, e quale sopporta 
Quinci Tigriua $ lui .quindi Nileai 

147 , 

Con atti quanto e per pi ù ponno a ccorti $ } 

Il perfeguian cojloro in ciafcun loco % . 
Quafi dure "Nemiche ,e tra le morti 
1 1 periglio mortai prende ano à gico 1 
E i lor volti rendea vermigli >c [morti 
Tuttad vn tratto .Amor colgieljcol focoi 

, Ma innanzi «t l' auree porte erano intanto 
Jn cui [è l'empio Mago il forte incanto* 
148 

Ecco l' empia [cultura, ouèsì tirano 
M aomette in forma d'efecrando ^ rcieroi 
0 come i [acri tìeroi del Vaticano 
L'empio [gomenta,el Succcffor di TierOt 

) Raro lauoro sì ; ma di profano 
Dedalo Fabro iniquo magi siero : 

Hidro corre a piè fanti kumilementc $ 

Che i' angeliche voci ci tienft a mente . 
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S'atterra per baciarli ;mà raggiunto " j 
L'bà d'improuifo vn Animai commisÌ8 9 
yn Lupj.yn Drago ad vn Leon congiunto; 
Strano portento 3 e n terra vnqua non viflo : 
y?U, filila ,e ruggc in rn fol punto , 

É forma dì tré fuoni bombii mifto . 

Hidro non teme 3 c ginoccbion ftà incontri 
S *A questo così flran triplice /contro • 
i 50 

Il fulmina col brando >e pur va innanti 
£i ( quanto può ) co ‘ membri f voi proflrati, 
£ le labra auuicina a [acro fanti 
Yiè nel metallo barbaro intagliati : 

Mà quel trino V or tento i tré fembianti 
In tré fumi d'ardor tosto bà cangiati , 

E tremoto era intanto ,e'l del parea 
$ quarciar fi 3 c'n guerra andar Febo, e Febea, 
Ì5 1 

f'immerge Hidro nel foco y e trà l'ardente 
JL equa s' appresa oue l'intaglio et baci : 

& Fede,ò cor : nè vienine lofgomente 
t'onda 3 che bolle in fgomentofe faci : 

M àia virtù, eh' incendergli non fonte 
Trà quelle fiamme bomnde y e non veraci^ 

( Mirabil merauiglia s ) i c chi ci'l vede 
•drfo non fol, mi incenerito il crede . 
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i fri l'incendio ei tanto fi fiofinfe 
rttfo i piè feeriche bacio Ili alfine , 

£ con quel bacio il diro incanto eslinfe , 
Cb'affidaua le mura faracine : 

Sparve la fiamma ,che fie* l cbiufie y e cinfe , 

£ lampeggiò ne l'armi egli diurne , 
tremò più la tenace CiriMa t e'l Sole 
Re filar concordi in su l'eterna mole , 

15 * 

in quel momento ancor l'empia [colture 
Ter miraeoi muto fi, e pia divenne : 

Tutti gli atti cangiò d'ogni F igure , 7 

Tlpn tutti i fi ti, e i pregi fiuoi ritenne 9 
jin?i crebbe per tutto oltre mi fura 
L'artificio fcuran y cbc'n lei s'attenne , - 
£ rimafie altra ella, e la ttefia y & ere 
Tofcia àgli [guardi altrui fanta,& altere. 

, 154 

Vcroch' ecce! fio, e'n Treno aureo ,p gemmate * 
[ ' De l' dime ini il V attor refi atta afififo ; 

£ gli ridetta in fronte il triplicato 
( Cexcbio i & ei parca aprijfie il Varadif&i 
£ fiotto i piè gli rimane a prottrato 
Quell'empio sagittario, e l'arco itici fio ^ 

H lieti in rifagli fede ano acanto 
1 Grandi fiuoi con porporato ammanto! 

w.» j co4 
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Così del Tempio bay-baro le porte V M 

( Mmi Ciel) cantaro il reo Ultore, 
Quelle yCbt sii gran cardini di forte 
Bronzo atteneanfi lumino fe^e d'oro : < 

Ma foche man cclefìe le trajporte 
Jn parte ,ouc miglior fia l'vfo loro ; 

E che n tal gui. fa effigiate ,e (colte 
Sii limitar [aerato mi fon volte . 

M 6 

Mal coleo Jneantator rapido, e fiero 
( Tu forche cadde il sì po fonte incanto ) 
Corfe di furto al vincitor Guerriero , 

£ interroppe di lui le glorie >e'l vanto : ‘ 

Ei (per farlo rcjlarfnoTrigionicro) 
Jtyucllo fufurrò magi et' canto , 

r 1’% de i Egittiaft incantò il bel cinto. 

Onde Heroe così forte ina f accinto » , « ; *» 

*57 

Progni co fa coflui Vittorio fo 

Cid fen corretta à Sprigionar Bocmondo , 
Ver aprir la Citta poigloriofo , 

£ lafciar non più iritefi effempi al mondo , 
Quando sù i fianchi [noi /enti grauofo 
Quel cinto } quaft vn in foffribil pondo. 
Quando d'altra Magia corretto fue. 
Captine a' lacci offrir le braccia fuc » 
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I magica po fianca : ci per sè nife 

Dietro il fuo tergo le fue inuittc mani t 

E 1* incantato cinto in none guife 

Ter sè flcjjo IcgoHo in nodi Urani : 

Giunto era intanto ,& in fuo cor ne rife 

il Rè } cbc corfe in lui co ’ piu So urani : 

Fer rapido Concilio , e fu conci) info 

(.ben prigion forte il prefo Heroe fta chiufó u 

, 1 5 9 A . 

Pini fa d ogn albergo alta forge a 

Forte magion ne laregai Citiate, 

€ ue rigor di leggi in pria folca 
V arie genti tener ckiufej legate , \ 

M à poi ragion di guerra ad effe banca 
Dato d comune prò la libeytate : 

Qui dentro Hidrofà trattoci cinto vago 
Qui fu per lui nodo fervile, e mago « 
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Il fine del Canto Decimootcauo ; 
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£ acque il Campo fedele al fi fio toglie : 

Vn Morto attuine. , e r*hà nfpor.fi il Mago 
Corretto daT tgr in a ad Hidro fcioglie 
L' Incantator med< fin o il n odo mago : 

Ma trafitto e da lei , m i le fu e doglie 
Al moro fc ella J copre al fio bd V ago , 

E de Il arft prigion Nilea poi forte 
Le fiamme, arfo Hidro fi ima, à se dà morte. 
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M i per yfeir dal fogo ampio, e profóndo, 
l caduti ne l' acqua H croi Guerrieri , 
Qua fi atteggiato de' lor corpi il pondo 
luano à nuoto rapidi , e leggieri : 

... Tutti forti in vn punto infin dal fondo % 
Dal fondo di quei flutti torridi t c neri » 

J Uà di f e fa lor fanno impiegati 

efmitator d'archi lunati • A 

— *- — _ . ~ - *. .. ...... — 
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j £ Già fediti nettar f otto vn fi ridente 

J , 7 '{uuoldi tirali i Caualiervcdrcfli: 

Ratte di su x e di già ( non che non lente ) 

. Le membrane i balgi sdrucciolo fi } c prefti s 
Talché de lafquamcfa humida gente 

Jj Men pronti in mar gli e ferri ti dircfti : } , 
Scacciano i fuffi lì ondale vanno innanti ■> 

’ Le braccia, e regge l'onda i fen natanti * 

'■ y * . 
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\ Fu tra gli H eroi .che ne ìhorribil cafo 

\ Col franto legno ruinaron quiui , 

L'alta Guerriera , per cui neflro Occafo 
Hcr bàfuoi pregi piu farnofi>eviui t 
£ Co fm ante ,e tu *Afron , che già rim afe 
Non fei tràgli altri ,e prima in terra annuii 
c A id qual l'afra Donzella è ella pare A 
Di Valla in visla l'amatiifia Dea . 

. 4 

f Tutta è chiufit di piaflre 3 c'l fuo grauofo r 
Scudo in fiatando pur non abbandona, 

£ gm'Zga.qual Dclfin sul campo ondofa 
Lafua sì vaga, & agile per fona : 

, . Suo collo nò .non è fuo petto afeofo 
.. Dal molto humor;nè la fua fronte è pròna ì 
Mentre la bianca man rompe con arte 
lì acque, e l bel piede le ritinge, e parte* 
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Giunge difin sul teneri doglio fa ,e bel! A ' -*.] 

Felice dianzi Jjor disperata amante: 

T al fen%a il Vago fuo la tor torcila 
Rcsla,e geme , e non par quale era innante: 
rV Af à come F{atator non qualche [nella 
H abilita di motohebbe Cof mante: ■ 

Eran fi tutti in su la ritta , e folo 

Ubi [opra vn tronco egl^e lotan dal [noie. 

6 

\ i arte . che nel natare ipcfci imita, 

M oltOyb poco vn tato bnom mai no apprtfeg 
Vero tra l precipitio ( d darft aita ) 

Hutto à la rotta traue egli sappreft : % 

Scontrar la morte } e non curar la vita < 
r Fen sà trai' alte y e periglio feimprefe, 

\ Et bor tremale finghicTgae Siringe, il grada 
Tronco cbel regger poi tài voci jfande. 

7 

Ben fomma colpa è mter,chuom non impari "■ 
regger sè nel liquido elemento: 

Stagni, e laghi per tutto, e pumi, e mari, 
(Lajfo)e n pcca acqua l'buo reflarpuò fpeto: 

* ti Tacere fcojfo da l acque et penfa à' chiari 
Suoi vantile d horror s'empie, e difgo mento: 
Tei guata intorno^ vede affai vicino 
Starlo feudo fuo votole fupm. ~ 

' "■ - Unu 
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I 8 ; 

^itnpiffimo è tal feudo, e fette , e fette 

Globi di cuoio il globo fuo contiene f * 

E par che quafi barca fin sè i' affette , 1 

Epenfier di fatimi à cofluiviene, 

E'I tentale tofto in piè là su fi mette , . \ : 

Et à piu rifehio intanto egli s'attiene: 

Voi là su piu vacilla,e poi di tirano 
Remo à fuofiampo arma lì inuma mano. 

9 \ ^ 

•per remo vfa la [pada y e ver la fionda ì 

Di quel n auilio infolito s inarca , j 

E remica col brando ,e batte l'onda 
Sotto la noua inufttata barca : 

M à già quefta trabocca , e quafi affonda 
Jn ver la parte ou'ella è ptfia y e cara s , 5 
Ei muta locoj pur non tanto , ò quanti 
Troua rifebio minor ne l' altro canto « 

10 » 
fà frani crolli ouunque egli talpe fta, 

E i peli gli s' arricciano, e i capelli ; 

E folo mira in quella parte yt'nqucslé 
folami d'acqua ruinofis felli: 

Suegliar vuol fuo coraggio ,f pur noi defia t 
E ifuoi fiirti gucrrier fetnbrano imbelli : 

E'I rincorano indarno anco infiniti 
Gridi in quel punto in vnfol grido vaiti. 


j 
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I I 

if al grarJiffimo sfrondi [mi furata 1 

Lunghezza haftagli porge, & ti l’ afferrai 
Voi qual mue da canape tirata , 

T irato egli ne vicn verfo la terra : 

Solca ti fuo feudo l'acqua , e l'acqua arata 
S'apre dinante indietro fi ri ferra , 

- F. su la ritta ,0 come Sìan pendenti 
Tutti à raccorlo i primi Duci intenti • ; 

I I 

curua è la ripa t e quefli sìcjfi • * 
dianzi a fiatami aita diero , 

E tutti ber quitti attendon.cbe s'apprejji 
Lo fetido, eh* è battello al prò Guerriero : 
JEgli aifin lafcia l'basìa,c bal^a in ejji 
" Di f alto vap'dìffimo , f Uggiéro , j 

E ^ auince in lor mani, e infieme aggira 
T rÀ' piè l'ampio fuo feudo, e feco il tira «. 

i ì 

Malfommo Heroe tritìo, c fcucro in faccia 
Guardagli H eroi dopò tal fatto, e dice, 

, Dacia ,à cui ragion fi eno non faccia , 

' ; v :V Magnanimi, à Forti fi difdice , 

£ sfrenati ardimenti à voi rinfaccia 
Di foUe ìmprefailfin tanto infelice , 

7^o n ch'à mio Figlio, al troppo o far di cui 
Debbiato venàetta^non foccorfo hot nuf, 

1 De, 

r " - . m 4 1 * 
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f D ECRWI de* Ducila Duci al Campa 
Sono vigore ,e nerbo y anima y e vita , 

E I TRI Fati Guerrier trouano inciampa 
Se vanno oue il voler proprio gli incita: 
Perche in voi di virtù men bello il lampa ? 
Perche vè la ragion di mente vfcita t 
Tor l' acque alfofjo , & indi empir di terrà 
Ilfojjo e ben ninfegna arte di guerra » 

15 ^ 

Così già con maturo y e prò con figlio 
Da voi pur dianzi fù detto y e concbiufa 
Dapoicb'io moffi à mifurar col ciglio 
Le muraci fito lor dì alto y c digiufo . (glioì 
Tacque y en fuo cor parlcido y ei dific.jib Fi- 
Sci bufto c (tigne è ò in rea prigion rir.cb infoi 
E Flette incerto y e intanto da le grotte 
Cimerie forfè »e i monti ombrò la notte . 

16 

Egli de r ombre laftagionpoi tutta 

Feggbia.e sépie al Figlimi mada il pé fiera: 
Se i penfa vcctfo y e non ritiene afciutta 
La guaciari brama in ceppi y e prigionieri: 
Mà su bianco defirier. l'alba con duna 
Ternana da l' antartico Emisfero , 

£ innanzi al Sol correua la si bella , %■ . 

Cbclfeguì ne Foccafo t Mia (Iella, 
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17 

^ llhor fa' Duci fuoi chiama i maggiori i 

Duci il gran Ducere dice. Hordiuidiamo 
L' e J eretto in due partii i vangateli , 

£ fichermo a vangator doppio facciamo : 
Recider deffi il fojjbyà trarne fuori 
L'ampio del fiume iui intromejfio ramo , 

:■£ co;.’ molto tcrren la rotta fronda 
Chiuder dobbiatn del fiume, onde vie l'onda* 

18 

I * auto che'l foffo alfin rimanga a frutto, . ■ - t 

0 generofi, ò forti ,e potrei* noi 
(Gli argini anco appianàdo)ò parte, o tutta 
Di fetida materia empirlo poi ; 

Che qualunque fia guerra in tor quel flutto. 
Schermo fard, farà tra fi ulto à voi : 

Hor ballile archi. e fiondo , e fila eh or bade 
il beU'vfio fa l'bafte.c de le frade , 

19 

Qil 1 t*c e e le ginocchia e'I core inchina , vr 

£ promette d MARIA figurano Altare 
JLe la paterna piaggia Valentina ; 

birrai alto de l Italia e'I balio inare : 

\A piè de' Sacerdoti h umile, e china . tó, 

L H ofle allhor d ffondea lagrime amare , . 

E tutte diuenian candide , & alme 

JH £ Unirne con quel Pan, eh' è cibo à i' Alme* 
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a del gran Duce i militari imperi 
Tofcia efignianfi, e già vanghe infinite 
Infra bilifìc,c fionde .archi } & ^Arcieri 
V/2 la doppia opra slanfi bipartite : 

Da l' altra parte i barbari Guerrieri 

* Fremon / opra le mura alte , e munite , 

Tur in due parti anch'cjjì , e doppio, e rafie 
F affi con if cagliate arme contrafio» 

2 i 

Tutte intento dal del tré giorni il Sole 
Quelle guerre mirb,mirò quell' opre , 

£ Lethe,onde virtù fpcffo fi duole , 

Tinbor dentro l'oblio le volue 3 e copre: 
Mà voi Ai ufe veraci } empirea prole , 

Cui quanto il tempo cela, anco fi fcop re , 
Ditemi parte di sì degni affanni, 

E girateli ho mai col voi de gli anni • 

V* 

J^el terreo Dì tra cafi auerfi, e rei 
Marte di qua, e di là l'ire inajpriua È 
E già crefciuti ambo i lauor plebei 
Eran sul foffo^e su la fafia riua : 

Ma de l' indiche fionde 3 e de' diftei 
circhi Roberta aiihor,come fu fichi ua ? 
Mifera } oue sulfofio ardea laguerra ì 
Ella con vanga vii fendea la tenti* ' ■ 
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Dittale Amor .Trulla fchifar : deh affretta 
Taf opra fe veder vuoil tuo Signore : 
Fama è ch'egli è tra ceppi ; ci là tafpet&t, 
EiyChe ben sài tuo affetto, e' l tuo valore 
Vosi sugli occhi [noi tù infùa vendetta 
Di f angue turco baierai fatio il tuo Core » 

£ forte e f sre itati. i ella tra queste 
Tavole lo fomento affiro^ agreSlc. 

; ' 24 

Diuorar le fatiche infrà i perigli ‘ 

« Vedeaft.e profondar le dure^rene : 

Tllida 1 bianchi lacerti fior già vermigli 
£ vaghe muxnidtan l' anguste vene : 

JÌ bel collo ino fratta i nati j gigli : 
l 7 D* infocato rubiti legnane te piene ; 
fumaua il gentil capo e de le dite 
"Porpora diuenian le margherite. ,• 

JLa tergine hauea tolto il ferreo amefe , 

T rà quegli affanni al petto generof j : 
Sfibbiato era anco il fonone fea palefe 
Trai moto bone sio il bel candor nafeofo $ 
Et inftdie di j guarii alcun vi tefe , 

E n attvaffe velen dolce amoro fo ? 

Ella fol guarda à penetrar Con l'armi 
fej Sivfticbe al duro f noi i interni marjni. , 
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Eàf chernto ad efia il glori ofo Onte o , 

E de' gallici Rè progenie Ermondo t 
- , Che Ttornar Tvno,e l' altro non poteo 
Lei da quel vii latterai à tei grondo : 

Ecco il Turco coiài l'indo, e'I Caldeo , 
Ritrarrne tàinon tal ti vegga il mondo» 

O Donna ecceìfa,ambo diceanle inuano f 
E (Tòrchi in fu* di fifa empian la mano . 

Varco d'Ermondo è d'bebano gemmante , 

: E fon le punte fue d'elettro, e d'oro , 

E tante volte nvfc) morte y quante 
Tratte le punte , e rallentate foro : « 

Mà tra colpi, onde fia,cb' egli fi vante» 
,Amuraht et trafife, e Cange doro : 

Rotti gl vsbergki, e i petti ,& à Cambi fe 
r™ Telmo adamantin la fronte ina fé» 

28 

Tira la corda Onteo fin fopra il petto , 

E l'vno <1 l'altro corno vrta,& accoppia ; 
E sul tentar la raanf occhio kd diretto 
Là doue 1 colpi inula T arco xbe f coppia : 

Le tempie egli ad isbal ruppe, e T elmetto» 
Epafò tempra adamantina^ doppia: 

Mà reflò tutto entro la piaga il ctrro , 

Se non s alquanto, cb’ vfcì fitor col ferro. 
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» JL l Tetrarca cf A lep, ch'r li$ la mano 

Tràgji c , ubi fi Sci, la ma sugli occhi afltjfei 
Jiè fè d ginn del f angue d' Ottomano ; 
Benché di lieue afiai piaga il fcriffe : 
da la fionda in lui [cagliò il Soldane 
r Berto, non [a fio, e l'arco gli a-fc,e fcijje : 

Terrone da [ita fionda in aria vole , 
Scaldarfi in aria,& infocar fi fuole . 

3 ° 

Ma ben con pietre nel mede fino Die 
fiondator affioro fo egli già fue, 

Mentre, ò Roberta fin tè voglie empie, e rie 
fingeuajen tè dri^ar le felci fue , 

H quelle n non giunge ariti accorte ,c pie» 

© feale Amor quafi CnUcài tue ; 

A mator fc altro y efcaltro Viombatove 
Sol ch'altri non t'offenda egli ha tintore . 

intanto il tirio Rè, che con ifeorno 

- De le T arche, e mercede al ta del Cielo , 
*A la robufla età già fè ritorno »• 

£ laf ciò di vecchiezza il pefoyèl gieh ; 
Vapoiche [ranfie al fuo forte arco il cóme $ 
( La cui materia fu tolta al Carmelo ) . 
£ poicb' infanghino con varie offefe 
Cento f tette, indica fionda prefi ? • U 
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Di lino incombuflibiie è contesta 
, Tal fmda ì & ti nauuenta ifpidi marmi : 

Stà sù l'orlo del fiojfo^ue il tempefla 
Ruinofo 3 e fonante vn nembo d'ami : 

Opre eccelfe egli qui : ma fcarfa 3 e prefla 
Comparti in quefito Dì mia Mtifa i carmi : 
Con armonico fuon f accintole hi tue 
Dar vita à varie cofe boggi ella dcue. 

Teff, e fcoccati in varia guifa eguali 

Da' Saracini>e da' Chnftian fon gli archi , 
Stridon di qua ti di là gli alati frali 9 
E douc fi fan via.morte tu varchi : 

Tonano in giufo,en sù colpi mortali , 

E fchiudon de le maglie i denft varcìji : 
Entrari per le vi fiere 3 e tra i confini 
De gli elmi 3 e de gli vsbergbi adamantini • 

34 

di quà,nl di ti nel tenipo fiejfo v ; 
De' fiondatoti il doppio jluol defiifle-; 
FifcbianOye d'ogni gragniuola più freflo 
■ Fanno vn nembo le pietre à' piombi mifle B 
E rorì.ban da lontan, piomban da preffo 

, :TaUf J & haflejb'muian l'acre baliìie : 

Gli lì eroi fcaglianpurhafle >e fUo in quefia 
Gwfafl'vfo de l'bafte ber non s arresta. 
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franto in sì duri modi, e ripercoffo' 

L'aer ri m ugge , c i’tfrra wortf opprcffi 
f t abaccali giu fo i rei Vagan nel foffo , 

E i Campion di Gicsu cadonuiancb'ejji S 
// fi urto per lo [angue è caldo .croffor, 
tìì nel [angue Iborror rejUgi imprcfji ; 

Et ai romor de Carmi à [non di trombe 
Tu dentro ,e fuor dentari. Sebo rimbombi » 

| [cllon, quanto Tancredi vnqua imponga , 
Tanto efegwa ne* Cauaier primieri 
E molte [quadre anco locato bauca 
•per guardia à tergo a pugnator Guerrieri: 
Cltrc molta cuftodia y cbe cbiudea 
Da lunge tutti i colchici ftnt ieri : 

Mà de le due battaglie e i con ifcaltra 
Trefle^a era bor ne Cvnafoor a ne Coltri* 

37 . 

J Barbari bor più folti in quefla parte, * 
Hor in quella vcdeanfi,& egli pare • 
Sempre rendea l'imparisd di Marte 
Con regola e con norma militare : 

Opponga [or%a à [or%a, & arte ad arte 
E talborfifexmauaegU à pugnare: . 

Ma combattea d'arco, e di fionda armate 
%[el giorno teryo al Uè di T ire a. late • 

nmk . * ' . j&ìti 
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pentitagli ti tergo : ei da la cuna 
tromba fcioghea pU.e marmoree, & elle 
Mentre il f angue pqgan U'mporporana ; 

4 f tanfi mfegne de MEDICI più bilie : 
Con la fionda talhor l ’arco cangi aua , 

L' arco , che par per gemme a, co di ftellt , 
E morte v eienata tra mortali 
f ente nauuentaua in aurei firali . 

39 

lìti sfotto boggi maggior Gagerfe hti pollo 
J^e l'altro canto ,e mai non frena il pittiei 
Efeguifce^ impone , e ciò che impofio 
tgh haue egli rincalca, egli rittede ; • 

JLt batte ua con fonda à lui rifa fio 
Rollon, cui di fattta in prima et fede ; 
Tiè mai tra tanta guerra, e tanti borrorì 
Ceffono vn f il momento 1 vangatori . 

40 

npi compita alfa foffa profonda , 4 . 

Oue l'acqua del fofio bomaifen pafji , 

£ rotta alfojfo bontai tinta la Sponda, - 
L'acqua ingtufo feri và trti' rotti faffi 5 
Spuma il fonante flutto, e fi profonda 
One fon più precipui 1 trapaffi ; 

E S aracini inficine ,c Franchi (pentì 
Faine foflopra i & elmi , e feudi ardenti , 
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Hor mentre qui contratto, e fidar tanto 
Tur contratto^ fudor nc l'altro lato; 

La douegli altri Guaftaton intanto 
' Togheano il ramo al fiume diramato : 

Quefti molto terren già volto , e franto 
Waueano, e dentro il Rio l'hauean verfato % 
Et anco erto nhaueano vn nono monte 
. V* sè dauante , à la ditate à fronte . , , 

4- 

Ba tal monte cottor già fon dìfeft , .. .4 

E guerra da tal monte i Guerrier fanno: 
Paganti ingmfo i Fiondator ditte fi , 

Quafi onde à piè del mar, tornano, e vanno 9 
E con grandi archi hor rudentati, bor'ttfi 
Tra.lfommo,e l'imo i Sagittarij fanno , 

E tii la parte eccelfa inumo ,e fole 
^-D^Mber&da s accampa il gran Figliuolo „ 

> 4? 

Si chiude ci ne lo feudo ,oue era imprejfo 
Già creante le cofs il c reame : 

Sotto sì altero fchcrmo egli indefeffo , . 

Di frajfint pefantt è lanciatore: 

Spe^a vsberghi elmi , e feudi à vn colpo, €/ 
, Suelle i merli da' muri, è la maggiore 
Salifla,e la minor non è. che fcaglie 
M ai con impeto tal trance zagaglie . 
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r jCnco da qutfta guerra atroce ,e dura 
Cadaveri infiniti hauran le tombe : 

Ter le quadrèUà il Sol pur qui s'cfcura , 

I £ per le fempre mai Jcoppiànti f/ombe : 

Qui baliste anco in terra,e sii le mura; 

E quinci , e quindi anccr rauche le trombi : 
Echo pur qui in due parti» tebo, ch'afcofa 
[. Tace/ intorno à lei tace ogni co fa» 

45 

£ tra l' aeree region ripiene ' ‘ , 

tAnch’cJJe tinte qui d'arme rotanti, 
VYtar.fi dardi 3 e faffi , e sii l' arene 
5 Cadoti da l'alto rintv^atì } è franti : 

[- Qual fafio torna là /onde fin viene, 

( Così è rejpinto ) e molti ratine innantì, ' 
Molti fajfi commtftt à tnolte alate 
Saette agirle i ferri , e velenate . 

46 

Uà ben su d'alta torre inuitte } e belle 
Temprano àgli occhi il martini fgomehte 
Le due pugnaci barbare Donzelle 
I *l>iiide i tacerti > e i capei fciolte al rento t 
‘D epa figli archi d'or, già txattanelle 
Seriche fionde con le man d'argento , 

Et hor globi diacciar legggiadre,e ree A 
T{'aiìcntan lungc/jr hor felci rifee , 
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'■ Del ?s [il) già la vittòrie affli de fin • 

C he'l bel Vr igieni' in premiò ella ne 
E d Rè chiederlo in dono anco oferia: 

Mà di cofei ne la Rittifc altero 
- . • , lo fiejfo affetto altre luftighe cria t # j 

' C bitgài filfito Vago agogna* brama , ' 

1 ' In modi tcceifi ella.cW è altera, & ama, 

y , 

p $ Vj>iieà tra $è Mena fo Tigm*>nena , 

S A la bella pngion di notte il Mago 9 f 
E fàjche tolto A frana empia catena 1 
' Sia quegli, àcùife/Uir tuo core è vago ; 
ts ' klettilo m liberiate ,e i incatena 

Con nodo in coni fa tenace, e vago t->% 
l'incantatore are idi i il corpo afeondi : 
Forfè fiacche tue brame il ciel fecondi, 

49 

$3 quefle due trà' lor penfer piu grati , * \ 

E vibrati da Le fonde borrori , e morti : 
f Ambe ricche così de pregi innati. 

Che non fu fe più belle ,6 sè più fòrti : 

* Rotan le biacche b accia in fra gli aurati 
De le diffuf chiome errori attorti , 

E le chiome ,e le braccia ( alti fulgori ) 

■ ' jtifcbiano à lampi d'or lampi d' astori - 
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^ Franchi borali Amanti^ febifa ognvn con 
Ciglia il bel lume altero>e periglio fo, (prefia 
E vibran ve>fo altro ue armi fané fte , 

. E otarie è fiero pià, più ruinofo ? (do, 
Cvfinate, jtvfelmo quiriti Irlado, Amai 


'jtfron dardi non già: mJ lande attenta, - 4 
Et agni lancia è gran no io fa trauc ; 
ridirà l’arme barbare } e fgomenta 
l 7 '{etnici , e più [quadre anefo nbaue : 

‘ Tiè tra lfi4Qtyauagliar,cb’ci non rallentai 
Scema è fua forga>ò pur fua lena è grafie; 

f Mà ciò [degna l’ A magone ftipeiba, 

E fi nuolge in lui fiera ,& acerba, 

5 1 

Refia in vn piètra la frornbà , e fette 
Gran f elei in fette volte ella nefcioglie : * 
Tic pur noce al Guerrier , per farmi elette l 
E sempre ne le tempie , ò in fronte il coglie t 
TurboffiiC poicW alquanto incerta flette , 
Dijfc. Fionda i coflui vita non toglie , 

Ei io chiara non fui mai. fondatrice : 


l*uì a fon mnangi à tutti inumo ,c falio t 
s 1 



a fte fio jir etera afpriffittìa, e felice, 
L 00 J T**- 
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Tacque quell'arme auoìfe al bianco col lè^ 
E l'arco ripigliò purfiera } e bella > 

2 fè le corna vrtar, mentre tirollo y ; 
ó £ coi fune toccò l'arfa mammella ; ^ 
£ contro il Camlier, mentre fcoc collo, 

" Votiti* invcrfo il del mandò fauella » 

S'à giufti prieghi ti* l' orecchie inchini $ 
o br'ngatal colposo Dio de Saracini 

54 ’ v 

Ciò trà nemiche foglie jn bronci fcrhto * : v 
Lafcierò per tua gloria entro il tuoTcmpioi 
' Macon? non rdì mà in Cielprefcritto 
Era , ch'ella d' Afron faccia alto fc empio : 
Tur tal decreto fa' famente aferitto 
fu da Vaganx à Dio fallace ,& empio; 
TAMia ombra è ne ' Mortali, e la pennute 
Canna portò al Baron mortai feruta . 

• -5 £ 

S'immerfe entro l' afe dia il dardo atroce ; 

Cb'iui à colpir la Sagittaria attefe ; 

• . Del bracc o attefe il moto, e giu veloce 
v La faetta volò, ch'ai cor dfcefe : 

Fuggì la vita à vn punto, e fenga vece 
Tra labri apena vn gorgogliar sintefe:. 
Cadde repente, e parue in monte alpino 
Mancante in Jue radici annofo pino. 
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' jdc Ita terra ingombro : mà fatte corfe 
In lui Cofmantc ,e l' affienò pietofo : 

M embra quando trà l 'acque egli il fuccorfe 
Con la lunga bafia/l ciglio bdlagrimofi. 

Il porta à gli I leccati ; ahi fai per por fi 
Sotterra buom tanto cccelfo,c glorio fi S 
Mdfififpingc auante ,c fulminando 
il loco al morto Hcrcc difende Ir landò» 

| 57 ; : 

Tutta r ampia faretra ci vota 3 e lancia 
Vv-v Inde fefio egli poi certi ferrati , 

£ mofir^ , ti/ e qualmente ltalia : e tranci* 
Vanno alme eccelfe a fatti alti, e pregiati $ 
Giuwonlo in fronte intanto ,c su lagnanti* 
Strai misli àfiffir, a f irai fajji accoppiati , 

E ne rimbombarmi per co fi a fquilla , 
L'ampio elmo.e via più d'ifcbia ardc>c sfa* 
$8 ' (uiìls, 

Scguonlo Arfdmo.c'l Feltria ( emuli impari) 
Già quinci, e quindi >e fiali à dietro alqadto: 

' Vf lui fecondi ,& a sè fìeffi pari , 

£ togliono si ben rafie il pregio, cl vantai 
Tendendo effii T e fi occando archi d’acciari ì 
Rompono a Turchi ogni ferrato ammanto : 
Spedano vsberghi.e feudi tlmiy c tombe: - 
0 genctofc 3 c fflendide fatiche . . . x 
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di terra immerfa il flutto è pienti 
£ Piu non vz nel f'ffo.e fune l hora^f> 
v Xhs rotto il foffo, & il yiein terreno , 

Dal rotto fojjufuo l'onda vfcì [nota $ 

O qual tenore, b qual paura il feno 
Scufje,e riflmfe a S aracini allbora , 

.. E qui ceffarcn L'artni> e glorio fo 
. ì&ancredi i yincitor trafie à ripofo . 

6 ° 

Se iffero in ciel q ut fi’ opre insù quel punto ; 
Tenne nemiche de l’oblio profondo ; 

; E già con l'vltintborail Sol congiunto 
Compaia il giro al f uo camin ro tondo 9 
Efeguito da Ventre f non giunto 
'jl la notte- éicedea l'artico mondo : 

Jrlx tra fuoi Duci allbor con l'arco in mani 
'ih. stana pur su le mura il Rè pagano . • 

6 i 

già fendale tant' acque il sì gran fofio 
Quefti mirò tra sbigottito , e forte , 

E da frangenti di fortuna feoffo ; • 

Librò in fua mente Ut fuainfìabil forti : 

- MÀ da' Fati medefmi ripercoffo 

Stana ogni fuo Baron con guance /morti: 
$ estuo Ottomani fatuo le due sì alteri 
}ttnitte in ami barbari Q cernire. 
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Tril lo fomento vilfolper non vile 

Terror, prendeva affanno il buon Cornare^ 
Ch? morte non tementi di fervile 
Catena ( come gli a 1 tri) il duro incarco : 

Ma dentro l'alma bave a timor gentile 
Ter gli error maomettani , onde fu carco : 
Quinci de l'ala te a pro y non che del Regno, 
L' eloquenza impiegava egli , e l'ingegno . 

6 ì 

Sempre ciò fea y deuunque occhione « . % 

gli porgean le barbare ruine ; 

Af à con nova arte vsò vario fa-mone 
Tra quelle eftreme angofeie far ac ine: 

Difte, che defto haucan con la p igione 
pi Boemondo in sè L'ire diurne , 

% chieder pacete feioglier l'vno y e l'altro 
Trigionier perfoafe ti faggio 3 e fedirò • 

64 . • 

E poi moftrò, che fola vna è la via [ 

De la fallite eterna, e eh' è Dio vere , ^ 

Si f iglimi gloYÌofo di M.ARlJt, 

E dono fi pra human la Fèdi Pierò ; 

E conchittdea y che legge altane 5} pia 
Doueano ejji abbracciar, benché a foro, e fiere 
il guardale Ottoman y per la evi j paia 
Gran Martire y di Chrifto ti finché cada • 
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h co rigk’4 intorbidò G amorfe 

.Ter quanto à miglior fin ' omarco hi detto: 
Ma dolce piu che nettare s mmerfe .« 
• L'altro dir de lo ftefo entro [ho petto:- 
Siche volgendo à le fiorume auerfie, 
t non a danni eterni il fitti intelletto , 

$ pifiègna aprir le porte, & ambo ficiorye 
Gli Hi’roi fio urani, e sè d'impaccio torre» 
66 • 

Mà con vote infornai tacitamente 
Satan fgridi)ilo,e gli fiè forgit al core , ; 

£7 bel defin d'accordio à la fitta m ute 
Tolfie,e Palma riduce al primo errore : 

, Quinci à fuggir fino mal non fift piente 
Quegli, e parerebbe il fitto fatai terrore ? 
Reflò co guardi in terra , e tutto in bando 
. Da sè mede fimo intanto andò vagando» 

6 7 

*o; fi [coffe & al Mago, che tra Duci 
Quitti èra in cerchio , i fiuot penftcr riuolfie > 
E poicb* alquanto in lui fermò le luci , 
jtprì le Ubra , e tal fiermon dificiolfe» 

0 tùjChe'n altre ftrade agire induci 
Talbora il Solerò tù.per cui fifuolfe 
Ognerdin naturai più dima volta , •; 

- M cuì'l Regno inficrnal tremando aJHltal 
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Se dentro l'auuenir {piar tu puoi 
‘ /);• guerra il fin f attinte l pale fe i 

ri.» il tK.À Ai 
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Cfce cosi meglio il pi ò dì qucfi Heroi 
lo fcicglierò tra le guerriere imprefe ; 

£ ho# falche Coma-reo piu n annoi 
Con veci ad onta di Macone intefe i 
Già furo in quefla guerra al nostro Regni 
P iù volte l'arti tue feudo, efoftegno. 

69 

Splendor del Taganefmo»e ne le dure 
fortunc,inuittoRè ( ri fronde il Mago:) 

• Ter due diuerfe vie ne le future 
Cofe fratiaft l'arte , ond'io fon vago: , 

Gli ajlri ella offerita, e tragge da l'ofcure 
V all i d' A biffo profetante [mago : 

. Ma queljbe faper vuoi , predir non fanno 
Le felle, crauti in dògli A biffi fanno. 

70 

TuY,fc'l permetti tu; modo io più degno 
Ho di Magiara troppo atroce .errano: 
Quefli mai non fallì, quefii il di pegno, 
Quesli il mio affetto vnqua non refe van§l 
Et è, ch'io prema e flratij oltrogni feg no 
Le membra ancìfe di Guerrier pagano , 
Finch' à forza d'incanto in lui s'infonda 
L'alma di nouQ l & egli à mè rifronda. 
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l’alme de Stracin quanto già fue , 

Quanto far alquanto è mirano in Dio S ^ 
•però fc d'efle ad irla bomai le fue 

. v Spo$e terrene ripigliar face io , 
gaproriue quanto appagherà le tue 
y o<ìlie novelle in sì gentil dcfto : \ 

>. Mà volontier non riede al rottole frale 
Suo corpo cjìct fiUce i & immortale * 

7 * , • 

Stàbbi qual v no i licenzi Rè ripiglia , » 

( sono q u il f ufo jl fai >riiórti infiniti) 

JE ne l'jl mora poi bianca, e vermigli* 

Gli frani mi dirai rigonfi vditi : 

Tace,e Cupido ogn vii fifa le ciglia 
jgel \iago & ei fen va finga altri inulti 
| *4 trattar con malvage, abbominande 

' / Maniere di magia l'opre e fi emide. 

7? . 

Iftra notte il eirconda, e trà giacenti 
Cadaveri impiagati ecco s aggira : 
^Accende vn picciol lume 3 e pot i algenti 
, : <p jagbe volgendo i corpi intento mira : 

M ira, s f intero è'I locò , onde alimenti . 
jfaure à sè tvagge il cor mentre rigira» 

3E s intera è la parte, onde fen vola 
Sciolta i & articolata la parola. 
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^oh rotto in quefle parti vn corpo elejfie . 
L'iniquo, e l'behbe di catene auinto : 

•poi fi fafpmfe entrano afyrtf sftfifie 
pietre (ahi crudele )à lacerar l Eftinto • 

Colà fiel t rafie, t con flagelli il prefifie 
Tutto ad iniprefa divietata accinto ; 

£t indi il raggirò per vie dislorte; 

Così per torlo et per poca bora à morte» 

75 

Giunto infitto albergo , qual crudelmiflurà ■ 
Quitti di cofie e quanto humor letheo ? 
poi chiamò tè con lingua ei troppo impura J 
- (Stigio Tiranno ) ò Cioue acberonteo; 

Non fi monca fi Estinto, e con più dura 
Terga in lui non ceffiaua il Mago reo z 
picena . 0 ti ramiuafl) via maggiori 
jittendidamiamanpent^martojrU 

Così filncantator , nè pur il moto 

Quei ripigliai, & egli allborpiulf orrendo 
Battcalo, eficongiuraua Atropo, e doto 
jn nome del gran Dio vero , e tremendo : 
Come il Demo ci ingdna ; ah quello immoti 

Corpo mofie Satan, e n lui fingendo 
Vita, e le vene rifcaldan do > 0 ' If angue 
f èjche^obimè dicale n piè fiorga fi EJfi mgueì 
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Che Sgomento à vederlo ? el “Mago in cjfo 
Tur guardò fifone fen%a alcun terrore : 

Tei diflp. 0 tu y cb'à Macometto apprejfo 
Mini tutto la sù>nè prendi errore ; 

Dimmi fcl Fraco è per restar qui opprejfo , 

0 seffer per Depili dè vincitore : 

Scoprimi il fin di tanta guerra io 
Ter mercè ti farò corte fe je pia. j 

7 * ; ■■ 

•fidavo degna tombale faro incanto 
Sopra ogn altra magia taighe non mai t 
Ter ripigliar il tuo terrefire manto 
Ccsìuito d'alno M ago effer potrai: 

Ma dimmi il veroni morto corpo intanto 
Spftien/hoY ho r difciolto indi farai % 
li quei. Quantunque immanemente audoee j 
In m.è tu foslifio pur farò verace • \ - 

79 

Così le tuepromeffe àmè fmn vere : . 

Mbi quanto mè di noia, e di martire 
Lo feender giu da le celesli sfere , - v • 

E le membra in tal modo nueflirc : 
il Mago giurò il Ciel giurò le nere >; 
Inferne Deità tanto adempire 
, Quanto promeffo bancali , e come pria, 
y/Lllbor quel Morto riparlar ivdia. 
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Entrò molta caligine ( egli di fi e ) 

Cicche faper tà brami. 10 vidi intuito 9 
Tur forti inique ,e ree per noi fon fijfe , 

5*4 tuoi maghi legami H'dro vicn tolto s . 
Così Dio (labili , cosi prefiffe ; 
lì aitando in cieco oblio lifciò fepolto : 

M à tue catene magiche fi an rotte 
T{c la futuraiCbimè^roflimanotte • 

81 V 
Tremò trA quefle voci il rami nato 

rper e fecondi incanti Saracino , 

E da virtù tartarea abbandonato 
Cadde con crollo gra se ,f repentino l 
v. jndt ne furiente di (ferrato 

Tr i lamoi bianchine d'or ridea il mutino 
• “Mi per fa (fra rifpofta egro , & afflitto 
Tea verfo il Rè f incantator tragitto • « 

82 

Quei faccol fe trà' D nei : egli dolente , 

E con dimefle ciglia il tutto efrofe : 

E poi foggiunfe. 0 tu, cui d'alta gente 
Dio tra le mani alteri feettri pofe ; 

E voi, cui fece anco il Deflin poflente 
R egij hi ini siri di feltrane co fe ; 

Chi ne toglie il Trigion,cb' à'noftro male 
Oggetto è diuentitoboggi fatale ? 
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Forfè da le Te ftaliche forcBc % 

Wcantator più mago han tratto i Pratichi: 
Oltre fidar non so : nè par che rejle 
jlltrOiOr.de il CielOyOnde l inferno io Bachi: 
€he caggian foura noi sì ree tempcBe ? 

Cb' a sé flcjfa,& a mè Carte mia manchi ? 
Fulminatemi ò cieli , e ti differra 
Infin al centro > e tà m inghiottì , 0 terra. 

84 , J 

7 ' acque y e i labri, e le man l'empio fi morfe ; > 
£ bcftetnmiò di Circe i riti, e i verfi : 

Mal Rèmiche penfofo in sé difeorfe. 

Gli occhi verfo ifìici Oucibebbe tonuerfi , 
E diffe.O firii & VO M forte in terraopporfe 
Yuste al duro tenor de Fati auerfi ; 

JE fia fortegga.& atto eccelfo , e degne 
Cicche ne per fonde inclito [degno. 

-;.w : 85 ' 

jfrdiam col career [no tal Tvigìomero, ; 
£ vadano ambo in cenere yenfauille ; 

£ così fiento vn tal fatai Guerriero 
Sorti ne fahriebiam dolciye tranquille : 
jln^i trouar cbi'l vuol difciorre,io ( pero \ 

£ ciò par cb* anco gioia al cor mi sìitle: 
Guardia poni am su l tramontar del giorno* 
Ter tanto effetto àfm pr%ion d'intorno. 
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$ia y che tal guardia ini offeruando attenda 
finche dal tne%o ciel notte dechini : 

Toi la prigione, e'I Trigiontcro incenda , 
ffcbcmifca i rei fati,e i rei Definii : 
Intanto il fuffo ,e i muri ogrìvn difenda : 
Sì difie,e (pirò audacia à' Sar acini t 
Toil tutto ei riuedea : mà in altra parte 
; Tancredi dijferia l' opre di M arte • 

87 

Dice uà à' Duci [noi. Mille, e m ili* anni 
One bella virtù flambé foggiorni., 

JL m mirer anfi i voflri ecce l fi affanni 
De* tré sì chiari } gloriofi giorni s 
Ben diflerraogni via Marte a J^ormanni , 
Tcrcbc d'ampi trofei pietà s* adorni : 

De l'opra fatto ti più : poco rimane , 

■ 0 gloria alta de l'ami^A Ime fon ane» 

86 

Leggo i cor ne le fronti ; anco volete 
Hor voi quel vaftofoffo empir di terra £ 
1{è ripofar vn Dì . ben no'l tacete 
Co' volti; fel filentio il prime ,e ferra : 

D unque pur hoggi k noi neghiam quietei 
Trauaghamo hoggi ancor, ma non in guerra f 
v d'altra pie tate ( al Ciel più amiche ) 

Hoggi fané per Dio Bofire fatiche» 

mà wv 
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9 ^ 2 » reHin, piu infepolti i pij 6 uemeri , ' .1 ; 
I quai pur dianzi trauagltar cotanto : 

JAà porgiamo ,i funebri rmnifleri- 
iAd effi presi am ente 3 e pretto il pianto : 
’Pietofi cib farem ; poi forti , e fieri 
Haurct» confammo honor Xvltimo vantoi 
ìlfoffo adempiremo 3 e in Variai dura 
Ferma di guerra efyugncrcm le nutra . 

fO 

Tacque quinci à quell' opre ì fondatori ''/■ 

E quindi i Sàggittarij in guardia mi fé J 
Le porpore ciafcun deprfc 3 e gli ori , . 

£ pìaifir tutti in su le {quadre ancife t < 
S fa yfcyo i Sacerdoti arabi odori , 

E / acre in do fio hauean negre diuife ; 
fer cento .Altari e n fuon lugubre ,e pio 
Dier per tant dime il dritto al fummo Dio 

pur in preda al lego itti refiaro 
; Tra X acque tolte al foffj i coi pi (penti; 

Che nulla in qualche parte incio mancaro 
Trouidi i Franchi al triflo officio intenti , 

È l'armcc i campi nò agno l'amaro ; "ì 
Hutto degli occhi in fcirnidi torrenti : : . 
Bandiere • neh ine, & fiutanti trombe 
Ma cart ai Cielo £ glorhfe tombe.: 
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Di gran funerea pompa al chiare A frone 
Dicffi il colmo ,e fepolcro altero ,e grande : 
Ma più l' ornar fue bell iche corone , 

Che di gloria d Calabria apron ghirlande: 
Lungo il UtOyOue il Fa fi alfin depone 
| L'onda, ch'ai mar ft ntrfce/n mar fi ffade, 
Stà tal fepolcro, e fia. che tal ne paffi 
Fama, qual fommo infra mill' altri staffi» 

9 ? 

Qui del qui cbiufo Heroe lo feudo pende. 

Che b:dco,c fcbiettoyfar volle in battagliai 
Etbor l' imagin fuajculta vi fyltnde 
Trd làpi'd'vn folgor, che gli occhi abb tgVa, 
Ma nel gran mar di Calpe il Sci difeende j 
Terchc la notte in Oriente faglia , 

Et d Tigrina ( come il Ciel permette) 

Il turco uè l'opra sì rea commette* 

94 

Tifila sd defuoi A mm,e gid la j finge , ' 

(Mlà in damo) à l' empie td, ch'egli difpo/c: 
Cofiei s'inchina, e parte,e pcnfa,e finge, 

E prende fiamme in cauo rame afeofe, 
f E del fuo Vago la prigion poi cinge 
Co guardie, e fflédc in armi auree, e popofe$ 
E le vergini fue di valla amiche , 
Ditone à le vigilie % d le fatiche • 

T* M u l 
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li tmio le rie ,/ 'duo la via onde raffi 
Di quello albergo ad vfcio imo,e fecretts 
Qumi sul limitar frena i [noi paffi, f *j 
£ ch'altri non ri vada è fuo diuieto. : 

Ma da l'Ocello in lei falche trapajfi ; 

w Con morte ,e vita il fuo fatai decreto : 

CO TA TslTA hano pcfia^a i muvi 3 e i tetti , 
E gli vfci , entro cui sìan gli amati oggetti» 

96 . /• 

il! a in tale Magion dal Dì, che chiufo ; 

Bidroreftouuiiimprigionò fua mente» 

£ fcmpre ( oue agio haueane)hebbe per vfo 
Trapalar quindi, e impallidir repente: . 

A libor partati le V arche il filo al fufo • 

- - Troncar per cfla attonita & algente , ; 

JE’n quel momento vrìamorofo hòrrori. 

1 [enfi fafaarir, gli jpirtijl core « . 

91 

M à lunga bora yeHar hor qui su.queft i 
Soglia connienle ( ahi mf ra ) d vegliare, 
£ tanto affanno ha più t quamo più rerta , 
..*£ di membra rn tremoto è il fuo recare: 
jtudace intanto col perfter s'apprefìa 
, S A quanto fue virtù dtbbta impiegare, 

JE piene dfaflri le cele fi ruote 
. Gtarda è c parla trà tè con quefte potei 
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Troppo Artide Fortuna a miei di fegni t ’ ’• 

Ti-oppo il Citi in è fecondo, el pio Macont: 
K cr farò fortga al Mago : bora i ritegni 
Maghi fiati tolti àsì gentil Prigione ' 
*4n%i boy dando al Fe Iloti jupplitij degni. 
Con quella inficine io Carderò prigione ; 
t D arò [campo al mio Sole,e fin nafcofo ~ 
il mio misfatto altero t & amorofo . 

99 

Ver entrar quitti adulterina chiane 
>Appn fiata hàggiù : il refio è in mia b*lU 
f stanche può : cada il citi ; di nulla pane t 
Saluo del bel Prigioni anima mia : 

0 con qual piamo fiacche i piè gli lane, 
Quand'io diro .qual è mia prigionia. 
Chiedrò tanti H imenei ? fia } che distingua 
te pafiìon del cor l'ardita lingua è 

100 

Tacere rittolue ì pcifierfleffì y e [morto 
Sta finche tutta la Città’ poi tace : • 

Già l ima quinta à Calta notte è fcortaì 
U t al M ago ella va forte y & audace ; 

£ t è così finge uole, & accorta , 

Che quel non crede in lei mente fallace : 
f ffagli dice , efier dal uè mandata ; 

21* cb‘ aitiate [coprir dì C mbafciataf ' 
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Credeo f Incdntator, e molto velo 

jqe l'intelletto il fommo Dio gli miftl 
. Z’ Amatone egli fegue , e tirano gielo 
Seme tra i potfi,e fue virtù conquife : 

Slue fi a fico il menò fi tto atro cielo ? . 

jL l Loco, onde fine guàrdie eran diuife , 
jlTUmitar ftatto t e qui sèftefia 
Cheta col Tvtego innante htbhe mtromeffà 

Ma in aprir ; ma inferrar l'vfiio in vn punto/' 
j nvn punto ifuoi fpirti aptrfe, e ehm fé» 

E* l timor, e l piacer mi, Ilo ,e congiunto v 
* Ter mille vie ne l'alma à lei s'infufc : 

Toi tofto fu per gli occhi il cor compunto , 

£ dentro l'ofja vn ghiaccio fi dijfufe 
yide ella, vide ( e quaft al primo /guardo ) 
La bcltdjh' è per lei face Ila. e dardo. j 
io? 

Scarfa lampa llà dentro, e mal di federi# 
lui /’ ombre ,e\ con l' ombre inuan contende i 
£ pur fitto l' incanto, che l'allaccia , 

J l bel Prigion quafi vn merigge fi tende : 
Tien dietro al tergo attinte ambe le braccia 
Supino, e fipra vn ceppo i membri fende: 

L' armi fue indo fio, & erta la vi fiera 
Scopre in sul volto l'amorofa sfera . 
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[ 

E già fo fletta il Mago : ma vedere 
OltY£,& oltre poter il Cid l'b * tolto: 

La Donna volge in lui vifle afrre, e fiere 9 
E towa indi d guardar l'amato volto : 

Ai d poi qu.afi buom , che caligando impere 9 
Trafie il brando ,e'n colui l'btbbe rivolto , 

£ con tremendo sì, tnà baffo ftrido. o 

vn sì degno Hcroe, dific, o t'vccido. 

105 

Uè ncn gli fea fentir dentro il reo fianco 
L' acuti film a punta, c quei tremando - * 

Tiè sìjiè nò dicea pallido, e bianco , i' C* 

Et effa. Lento tù,douio comando A 
Stupiva e non parlava il Guerrier franco % r 
Aiolà peti fieri in vn perfter girando , 

E'I M ago. io già non fono ò chiara , ò forte 9 
Rarefo ad vbidir ; che mi dai morte i 

106 

|f 2 difie, e fiifiirrò magica voce , | 

£ d ogni nodo il bel Vrigioti difeinfe : 

V Amatone implacabile >& atroce 
*A{e l'empio lato il ferro àllhor fifyinfe, 

„ E mandò l'alma a la tartarea fece , 

E poi centro il bel cinto ella s' in fin f e : 

I Cid con la flejfafpada in vn momento ; 

[ Tutto il recijc in cento farine cento. 
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Su di chi fu : però così delta, : 

£ flagello entro il cor ben n htbbe innantU 
Tur aiffimula^e tace , e nM'ira 
Motiva negli atti (noi) nc'fuoi fembianti: 
•poi dice Mori' empio Mago borpiùno jpira, 
£ franto è il cinto 3 ouei locò gli incanti, 
f £ titper opra mia tolto a ritegni 
Tu ftifb'i Uè incateni, c domi i regni* 

^ 108 

T acquea quei forfè 3 ella piu d'vi 1 colon 
panando 3 anofiì ; pofeia foggiunfe. 
Tigrtna io fono : ò che non puote A mere» 
jt jfra.e Jeluaggia 3 e fiera A mor migiunfei 
£ qui troncò' le viete qui il pallore 
Dal volto alabaftnn lojlro difgmift: j 

£’/ pianto traboccò come svn fonte 
foflc di larga vena entro f uà fronte • ^ 
109 

Tra lagrime cotante pair 3 che vole 
Sul volto à df coprirfi il cor 3 che geme, 

£ Cinthia ejja f ingila appreso tl Soli, 

O fella ch'anni Dì vacillile creme 1 
Tei con modejie^ timide parole 
DiJJe.che fua beltà i affigge 3 e preme, * ■ 
Diffe à qual foco allhorquim tl toghe* ; 

! v i & * detti f uoi q uè fi giunge*. . 
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Sen tua (fio fa mi degni : io battezzarmi 
prometto, e cangierò reimo coi velo ; 

E tarmata mi vuoi,riterrò l'armi , 

E farò teco in guerra al caldo , algido : 

Irli [e tanto nqn può mio meno aliarmi; 
’tlè tanta gioia à mè de fina il cielo ; 
Piacciati almerijche' rigonfia io tra tueferue 
Tifcructy ò in anni oue la pugna ferite* 

1 1 1 

Vf voci sì fommefie,e d'bonor piene ; 

S JL U fpada,cb'al Mago il cor trafile ; 
Mlrogo,onde ella il toglie ; d le catene 
Magiche in lui per lei rottele difcijfe ; 
Tensò il Guerriero 3 & à le grani pene 
Micosi degna Minante, e poi le dijje • 
Vergine ecce lfa,a cui talami egregi 
Degno è il concorfo de più chiari Regi. 
M-» 

Sceglievi oggetto, che non tanto forfè , 
guato egli anien,che tua mercè il fublimh 
Ma tua rara pietà ,fh'd mèfcccorfe, 

Fard, che feruo tuofempre io ini fl imi : 
Tra queste voci il f angue m lei feti corfe 
Entro i feni del corripofli,& imi, 

E fcoloriffiyil volto, el volto poi 
Il f angue colorì con gli ofiri Juoi. 
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Seggi ungeva il Óucrrier. Ma fe l'amore 
'£ tanto in tè,quanto con l'otre il moHre] 
E fe s'appiglia in alto, e regai core , 

Cradifci ancor tu le preghiere no sire: 
T'honoro, & amo ; e ben falche l'honore 
Mio ver/o tè di par con l'amor giojire : 

24 à fen%a jpofa in guerra io gli anni miei 
Di Dio in firuigio volentier viti) ei • 

XI 4 

Tur oste il del mutafje il mio penderò ; 

Tii farai mia Conforte ; w sì' l prometto: 

In tanto tuo Fedel 3 tuo Canali ero 
(Qiiefto è quanto à tè chiedo) io farò detto • 
Così le dictf d'ogni parte intero 
La Donna dentro il cor fente il diletto : 
Creder ella non puòxh'egli non brami 
J dolci d'hhmeneo fanti legami . 

1 1 5 

jl Ite gratie gli rende, e poi l fuo dire 
Cesi ripiglia in fuon roco y e tremante . 

Se'l mio honor curi y à tè conuien partire 
Scn'ga vendetta hor con notturne piante : 
Là da le Rocche io ti porrò : tù gire 
Totraine à le tue tende amato A mante : 
24 à( fuor ch'ai tuo gra Tadre)afcodi altrui 

. Che di tua libertà tal me%o io fui . 
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SgU non cóntradice : effa il conduce 
- Fuor di quella prigion ver la muraglia : 
Vanno tra l' ombre } e pur done riluce 
jlfuo amorofo Sole ella s'abbaglia, 

E vi riuolge l'vna.e l' altra luce 
Begli occhi yà cui non finche d'altro cagliai 
' Hor infidia il bel volto: hor ne la mano 
• pafcegli affetti del fuo cor nonfano • 

11 7 

Stringer r orria tal man , vorrebbe batterla 
Entro l' anorio del gentil fuo feno : 
crede, che sfamili indica perla 
Sparfa così d'oriental freno , 

E ne beagli egri ffmi in riutdcrld , 

E i fetift.cb'al piacer vcmuan meno i 
jtlfin s'arrefta oue à piè di munita 
Sublime torre era murale vfeita . 

1 1 8 

E dice . lo quefla torre in guardia tegno , 
Signor 3 e tolte ubò più mie Donzelle, 
•perche l'effetto del mio gran dffegno ; 
Quefla partenza, tua; non vcggan'ellc : 
Tace >e l'eretto in su ponte di Ugno 
Calale trà le fue mani inuitte y e belle 
( Tur riguardando à la fna dolce pena ) - 
Strifciar la grane fi ferrea catena • 
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£ poi diserra la ferrata porta : 

Ma dotte vola il penfer triHo , e vaga ? 

infra l piacere è forta ; 

E tra gli occhi hà di piatovn fiume, vn lago: 
S JL depor quelle angofcie egli Ce forta : 

■ Mà di fumare ella col cor pr e f ago 
Molto vuol, nulla ardifce : alfn le chiede 
Licenza di baciarli >0 l'aYme y ol piede . 

12 ® 

meglio inuitta, adunque cblij chi fei t 
0 pur quando ti dato olita il mio core 2 
In rart modi à tè gli affetti miei 
Tua corte fa fommette/l tuo valore ; 

E mie proto effetti de dubb iar non dei, 
lo qui cenfirmo,ò de le Donne honore : 

Così dife,e la man bianca le porfe , 

£'l piacer lafcio in lei la vita in forfè* 

12 1 

Ipcicb'è partito : il ponte ejfa ritira 
Ter la catena, che di nouo afferra, 

£ tra la gioia pur piagne ,e ffffira , 

£ i cardini riuolge,e t guardi atterra : 
v M l lume de le stelle indi s'aggira 3 
Ter trottar Come amate in Su la terra ', 

E vi s'inchina, e feruidi, e viuaci 
Su le belle vejhgia imprime i baci* 
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t/flfin ritorna onde ella venne y e lieta 
Le difroftc coli guardie riucde, 

3S parte inviane j la fua torre ,e vieta 

* J fornii y e requie altrui nulla concede : 
Molto don andane molto irrequieta 
Stà con le ciglia , e mai non ferma il piede 
Mi sii le fentinelle bomaigiungca 
il bello tieroe 3 cbe'l cor fafflige^e bea* 

113 

Duce di quelle genti il feltvio Arnaldo 
Benché il concfca i gli attirai noto amefi * 
Tur negli officij Cuoi rigido y e f alio 
Jiimafe 3 e piegò l'bafta y el nome cbiefe : 
tìidro fofpinfe i pajjì altero y e baldo , 

£ fcGprio'l volto àfarglifi palefe : 

' La vtftfra egli alxp y cbe calò allbora , 
Quando dianoci da muri egli vfcì fuoral 
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I la grida Arnaldo . Eh chi tra farmi cbiuf& 
Tè non conofce ? d che [copri ilfcmbiantc ? 
Mddele guardie militari l'vfo , 

Signor tu fai : deb non andar più innante : 
Et Hidro. Io refto y e mè colpo , & accufo » 
0 {pecchia di militia alto , e preftante $ 

O raro esempio d'alta difciplina , 

Ter cui dè Babilon temer ruina • > 
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Tur dì ciò manda auifo al Capitano ; 

Che quei} a corte fi a ben nulla offende % 

JE quegli* 0 mar ti al pegno fo arano , 

Onde fue maggior glorie Europa attende % 
Vcrfo il Duce de * Onci il mio Germano 
Con sì lieta noudla i pajfi Uends ; 

Che tè da lunge àgli attuai moto altero , 
Tipn cb'à gli J fi conobbe ei del cimiero J 

12 6 

Così ri (fronde, e toSìo tra corona 
Di Capitani il Capitano arriua : 

Già dan loco le guardie , e già rifuonà 
'U * lieti Sfridi la propinqua riua : 
yerfo Hidro grida ognvn Chi ti (frrigiontl i 
Tua propria forga ? ò man celefte , e dina £ 
O quanto ardifti,ò quanto quanto 
Cede al tuo nono ogni vetuflo vanto* 

12 7 

Toi V abbracci auan tutti : ma le gote ‘1 

s Roberta allhor turbando impaìlidia : 
Mifera,vn triSio annuncio il cor le fcuote ^ 
Ch' è reo Meffaggio à lei di Gelo fa : 

Tur dand'ei venga, ella (piar non puote t 
£ nhà pcna,e timor, nè sà che fa : 

Mà C Amatone i fochi in rame chiuft , 
arder U "Prigione a banca diffufi • 
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Già sul tetto sì r ideati l'ctccefe traiti , 

£ la fiamma malsana in rete ifumi , 

£ cadeau giù mille infocati, e grani 
Tronchile tutta parca l'aria s'allumi : 

Tu ridetti ne l'alma.e fuor mo frani 
.Altre gioie. 0 Tìgrinajn fra quei lumi : 

Uva di furto il Mago arfo,e disfatto : 
lira al reo foco il hello tìeroe fottratto • 

1 2 9 

W al Rè con gli altri fuoi, cui fu nafeofb 
Ogn altro oprar di lei , gode a tradito ? 
Godon tutti in veder sì luminofo 
Incendio, e nejfun sà,ch' egli è fchernìto : v 
Sola 7 'Idea con fronte ,e cor dogliofo 
Stana, e le fea la morte vn duro inulto : 
BMpio.Amor.che no puoi ? macchiar fua fa 
Coftei no cura, e di morir fol brama . (mf 

y 1*0 

Ella toflo,cb'vdì l'afyra fomenta. 

Che da nò ad empie fiamme ilfuo bel Vag 9 % 
Tremò, fudò, gelò, nmafefonga 
Moto,& ombra di sè parue,& imago; 

Toi difie . ohimè del del quale inclemènti 
Qual reo Tianeta è del mio mal sì v agol 
Qupfi di fragil vetro in sii diamante 
Con rotte mie jferange in vno 1 fante « 

:*$ w pp 4 così 
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Così gGdrò l'tieroe bello , & ìnuitto 

Tràie yittorie 2 al Rè sì'l chiedrb in domi 
IdifeH ogni conforto emmi interditto , 
Edifyfoknve vltimo cjfempio io fono : 

£cco l'esìrcmo punto à lui preferito , 

Et à l'egra mia vita io pur perdono i 
r No n& ; la troncherò su quel momento* 

Che dal rogo homicida ti verrà ftento* 

13» ^ . 

Entro il mio fen,à? egli primier col brando 1 
Trafffe, io chiudilo tutto ilfuo pugnale 3 
E morrò quaft di fua mano > e in bando 
Andrà quefl'alma ad eternar mio male: 
Tacque fe la notte poi flette appettando 
' Che tofto forfè, e'I mondo hebbe tra l'ale ; 
ydfcefe allhor su l'alta torre,efcinfc 
L'aurato usbergo ,e'l caro ferro firinfa 
1 33 ‘ _ _. 4 _ 

Così femojfis pianfe,& in lagnarft , 

Sotto atro cielo trapafiò quell bore : 

‘ A Ifin repente Seminati, e Jparft 
Vide ella i lampi del vibrato ardore , 

£ tremò tutta, e n folti ,e non ifearfi 
Ruscelli traboccò fi eddo il f udore , 

E' ly fitto impallidì : mà i pallorfuei I 
fa reati raggi eritrei, Splendori eoi • 
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Crebber le fiamme , & arderft da loro 
Sentio gli ffirti / noi tra fuoi defiri , 

£ la refi a del fen,cb'è d’oflro,e d'oro ^ 

£ s'affibbia con perle , e con zaffiri , 
jtllbor fquarcioffi,e i fuoi begii occhi foro 
Tra le nubi del duol baleno , & Iri, 

£ da le nude mamme alteri, & ampi 
yfcian d'auorio t e d' alabastro i lampi « 

}n vna d'efie di natiuo argento 
Vn bel folco frlendea cauo , e fiottile ; 

£ tal de la mammella era ornamento , . 

Ch % appo tal fregio ogni gran fregio è vile s 
Quefti è l'alta reliquia ( & ella intento 
T roppo vi tenne il guardo egro, e gentile ) 
L'alta reliquia de la dolce , e vaga , 
C'hebbe dal brando amato, amata piaga* 

Tentò guardando ,& ò diletto , e caro 

•pegno ( poi dijfe ) ahi lafìa , io pur fiouentè 
Tifuelai : ti guardai : membrai l'acciaro 9 
Che fin qui trapafiò bellone lucente : 
piegai le labra , che baciarti ofaro M 
£ di lieti penfier cibai la mente : 

Finft in tè, finfi i baci io di colui \ **'• 

Onde ne l'alma anco impiagata io futi 
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j£jMÌ desij t quai ffterange ? ahi perche dimenò > 
'Non gì più dentro alihorfiuo brando irato I 
Ch'indi à mè rotto# penetrato tl fieno. 

Lo flirto in miglior punto baurei ver fiato i 
Hulfii tacque# di Lagrime hauea pieno 
< Il petto# poiché l petto hebhe bastato , 
Indugia alquanto ( e pur col vijo chino ) 

Su quel limpido oggetto alabasìrino. 
i?8 

Itlfin fio llcua il capere ver Aborrendo -y 

Per nido incendio i torbidi occhi aggira; , 

E nulla ( fuor che foco ) ini vedendo , 

Qutly ch'agogna dui cerca# rifujpira ; , 

Et à fue ree fortune il cor volgendo , 

Tur dentro le gran vampe intenta mirai 
Et oh qual vago error di noue forme 
Delude ifienfi in quell' ardor difforme» :> 
i?9 

Ella crede veder ui il fiuo Conforto '1 

fulgido# via più bello in sul morire • 

, Deh pria#he refli da le fiamme ab fior te 9 
6rida t deb fammi la tua voce vdire ; ' 

Tot le fiembraua incenerito y e morto 
In braccio d le fauille egli vanire : 

%4llhor mirò il pugnai #he flretto hauea , 

Et à che indugi hor p^ ì dffe ì ò 
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Tuo con fua morte raddolcir tua morte j. 

- Colui ,cbe dolci à tè rende a gli affanni 3 
La yita amara è bomai : felice forte , 

S*io rompo in sù tal punto il fi degli anni i 
Egli ne jcorga : eh qnai più grate [corte 
ynqtta quell'alma bauria battédo i vanni ? 

• piacciali ancorché riapriam la bella 
Verità fintegli aprì noftra mammella • - 

1 4 1 , . Y ' 

Colf no pugnale io la riapro, e' n quefla * 

pocc bacia il pugnale, al%a la mano , 

VX a rai de la fiamma atra, e funefta 
Rimira il fcgno>à non colpirui in vano , ' 
ì l bel fegno : cbe d'effa i guardi arrefta 
Del nudo Jen là trà'l candor fontano : 
Mife<a,e contro sè da sè impiegato 
Così è il bel don del Caualiero amato'. 

142 

Riapre il terfo acciar la pura neue '% 

Deh virginea poppa t e vi s'afconde » \ 

E’J coy avidamente in sè'l riceue 
Tra ì antiche d' Amor, piaghe prò foniti 
£llagioifcc,& vn fGaue,egreue 
Tremulo ohimè ,cd fua morir confonda 
• Piega il ginocchio «j poco à poco , e cada 
flotta : rnà non da lei fugge beltade. 



?! * 



884 


t A K.r 0 




1 




■ ritti 


I O I 

Credeo f Incàntaior , e molto velo 

l'intelletto il fummo Dio gli mift% 

. l' Amarne egli fegue , e strano gielo 
Sente tra ipolfce J'ne virtù conquife: 

Sdjtcftii feto il menò fitto atro cielo 
jL l le co, onde fue guardie eran diuifc , 

. AVhmitar ftcrctoc qui sè fttjfa 
Cheta col Mago innante btbbe wtromcffà 
ìoi 

Jrld in aprir ; ma inferrar l'vfcio in vn punto fi 
Jn vn punto ifuoi fpirti aperfc, e chmfe > - 
E'I timori' [piacer mi fio > e congiunto 
» Ter mille vie ne d'alma à lei s'infufc : 

Tói toflofù per gli occhi il cor compunto y 
E dentro l'o[ja vn ghiaccio fi diffufe : ; j 

yide elUyVide ( e quafi al primo /guardo ) ■< 
La beltajh'è per lei facella t dardo . •• j 

io? ' 

Scarfa lampa Uà dentro } e mal difc accia ' 
jui L' ombre, e con l' ombre inuan contende: 
E pur fiotto l' incanto , che l' allaccia , 

Jl bel Prigion quafi vn merigge jplende : 
Tien dietro al tergo auinte ambe le bracci tc 
Supino y e fopra vn ceppo i membri fende: 

Id armi fue indoj]o ì & erta la vifiera 
Scopre in sul volto i'amoroja sfera . 
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E gin fi fetta il Mago : mà vedere 

oltre poter il Cid l'b* tolto: 

La Donna volge in lui vifle affre, e fiere 9 
E toma indi d guai dar l'amato volto : 

Ma poi qua fi buom , che caligando impere, 
Trafie il brando y e'n colui l'btbbe r inolio, 

E con tremendo sì, mà baffo j irido . 

Sciogli vn sì degno Heroe, dtflc, ò t'vccido # 
10 5 

men gli fea fornir dentro il reo fianco 
s L' de un filma punta , e quei tremando - x 

'Nè sì fiè nò dicea pallido ,t bianco t ?' :{,• 

Et offa. Lento tù,douio comando ? 
Stupiuae nonparlàua il Guerrier franco 9 r 
Molti penfieri in vn per, fier girando , 

E'I Mago, lo già non fono ò chiarate foite $ 
Rurcfo ad vbidir; che mi dai morte i 
io 6 

Sì iifftyt fufurro magica voce , 

£ d ogni nodo il bel Vrigton difeinfe : 

L' Amatone implacabile, & atroce 
T{e l'empio lato il ferro ài Ibor fiffinfe , 1 
; £ mandò l alma à la tartarea fece 9 *, , V 

E poi centro il bel cinto ella s' m fin fi : 

C ia con . la fleffa fpada in vn momento 
E T Htto il recifc m cento parti,* cento » 
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Su di chi fu : però così defra : .4- 

E flagello entro il cor ben nhebbe innondi 
Tur àijfimnla^e tace, cn< bil' irà 
fri offra negli atti fuoi, ne'fuoi fembianti: 
Toidice Hor l'empio Mago horptuno {pira, 
E franto è il cinto yOuei locò gli incanti , 

1 E tu per opra mia tolto a ritegni 
Tufeij/cb'i Uè incateni , e domi i regni» 

- 108 

Tacque, e quei forfè > ella più d'vn colore 
r urtando yarrofiì . pofcia Joggiunfe * 

Tignna io fono : ò che non puote .Amerei ■ 
^tjpra,e Jeluaggia 3 e fera Amor migiunfei 
E qui troncò"] e Trecce qui il pallore 
Dal volto alabaftrin lojlro àifgiunft: 

E' 1 pianto traboccò come svn fonte 
fofie di larga vena entro f uà fronte • ^ 
109 

®*r*J lagrime cotante par , che vole 
Sul volto a dfcoprirfì il corchi gente, 

E Cinthia ejfa f miglia appreso il Sole , 

O fella eh'arv^l uì vacilli, e creme t 
Tei con modelis^e timide parole 
Dij}e,che fua beltà l’affl : ge,e preme* 

Dtfje à qual foco alihor quim il toglici; 

Et a quei detti fuoiquc fi gimgea. ; 

lè 
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$en tua fio fa mi degni : io battezzarmi 
prometto , e cangierò l'elmo col velo ; 

£ $ armata mi vuoi, riterrò l'ami , 

E farò teco in guerra al caldo , algido : 

Ida fe tanto nqn può mio metto alzarmi; 
Uè tanta gioia à mè defina il cielo ; 
Tiacciati almen,cbe'n gonna io tra tue ferite 
Ti ferua 9 ò in armi oue la pugna ferite* 

1 1 1 

V* voci si fonimele, e d'bonor piene ; 
s jL la fpada,cb'al Mago il cor trafifje ; 

Al rogo yonde ella il toglie ; à le catene 
Magiche in lui per lei rotte ,e difciffe ; 
Tensò il Guerriero , & à le grani pene 
Di così degna Amante , e poi le dijje . 

V ergine eccelfa,a cui talami egregi 
Degno è il confi or fo de più chiari Regi. 
m 

Sceglievi oggetto, che non tanto forfè , 

Quàto egli a nìtriche tua mercè il fublimit 
Ma tua rara pietà y ch'à mè fcccorfe, 

E ara, che feruo tuofemgre io mi fimi : 
Tra queste voci ilfangue in lei feti corfe 
Etttro i ferii del cor ripofli,& imi, 

E fcoloriffiyil volto, el volto poi 
Ilfangue colorì con gli oflri fuoi • 
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Soggiunge ua il Guerrier. Aia fe l' amore 
'£ tanto in tèfluanto con l’cpre il moSlrc] 

E fe s' appiglia in alto, e regai core > 

Gradifci ancor tu le preghiere nosìre : 
T'honoro,& amo ; e benfare l'honore 
IA io ver/o tè di par con l'amor giojhe : 
Màfen%a fpofa inguerra iogU anni miei 
Di Dio iti {eringio volehtier viw ei • 
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Tur oue il Ciel m ut afe il mio peti fero; 

Tu farai mia Conforte ; w sYlprometto : 

In tanto tuo Fedel } tuo Caitaliero 
(Qiiefto è quanto à tè chiedo) io farò detto . 
Così le dice d' ogni pòrte intero 
la Donna dentro il cor [ente il diletto : 
Creder ella non puòxb'egli non brami 
J dolci d'tìmeneo fanti legami . 

“5 

\/t Ite gr atte gli rende, e poti fuo dire 
Cesi ripiglia in fuori roco 3 e tremante . 

Sei mio honor curila tè conuien partire 
Senza vendetta hor con notturne piante: 

Là da le Rocche io ti porrò : tu gire 
Totraine à le tue tende amato A mante 
Ai à( fuor ch'ai tuo gra Tadre)afcodi altrui 

. Che di tua libertà tal me%o io fui. 
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Egli non contradice : ejja il conduce 
v Fuor di quella prigion ver la muraglia : 
Vanno tra l' ombre } e pur done riluce 
il fi ho amorofo Sole ella s'abbaglia, 

E vi riuolge l'vna.e l'altra luce 
Begli occhila cui non finche d'altro cagliai 
' Hor infidia il bel volto: bor ne la mano 
•pafcegli affetti del fuo cor nonfano • 
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Stringer r orria tal man, vorrebbe batterla 
Entro l'anorio del gentil fuo feno : 

‘Rè crede 3 che sfamili indica perla 
Sparfa così d'oriental freno , 

E ne beagli egri frinì in riuederla , 

E i (enfi. eh' d piacer vtnimn meno 1 
„ Alfìn sarrefta oue à piè di munita 
Sublime torte era murale vfeita . 

11 8 

E dice, lo quefìa torre in guardia tegno, . 
Signor >e tolte riho più mie D ondile, 
•peyche (effetto del mio gran difegno ; 
Quefla partenza tua ; non vegganelle : 
Tace.e l'eretto in sù ponte di Ugno 
Cala, e trà le fue mani inuitte,e belle 
( Tur riguardando à la fua dolce pena ) • 
Strifciar la grane fa ferrea catena • 
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£ poi di ferra la ferrata porta : 

Ma dotte vola il ptnfiev triHo, e vago ? 
'Nona paura infra l piacere èforta ; 

£ tra gli occhi hà di pi&tovn fiume y vn lago: 
S JL depor quelle cngefcie egli l'eforta : 

Ma di fumare ella col cor prefago 
Molto vuol, nulla ardfce : alfin le chiede 
Licenza di baciarli, ò l'arme 3 ol piede . 

12® 

itegli 0 in uitta ^dunque chlij chi fei 2 
0 pur quantio ti deuo oblia il mio core t 
In rari modi a tè gli affetti miei 
Tua ccrtefia fommttte/l tuo valore ; 

£ mie preme ffe 3 onde dubbiamoli dei, 
lo qui confìmo,ò de le Donne konorc : 
Così dfe 3 e la man bianca le porfe , 

JL'l piacer lafciò in lei la vita m forfè • 

12 1 

jp oicb'è partito ; il ponte e fa ritira ^ 

Ter la catena, che di nouo a ferra 3 
£ tra la gioia pur piagne ,e filtra , 

B i cardini riuolge.e 1 guardi atterra : 
v - *aI lume de le stelle indi s aggira , 

Ter trouar tome amate in Su la terra ' t 
E vi s'inchina , e feruidi, e viuaci 
Su le belle veftigia imprime 1 baci « 
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\Alfin ritorna onde ella venne, e lieta 
Le difrojìc colà guardie rivede, 

Zs parte inviane à la fua torre >c 'pietà 
I fonili) e requie altrui nulla concede : 

) Molto domanda^ molto irrequieta 

Std con le ciglia , e mai non ferma il piede 
Md su le fentincllc bomaigiungca 
jl bello tieroejcbe'l cor laffligej bea. 

12? 

Duce di quelle genti il feltrio Arnaldo 
Benché il concfca a gli attirai noto amtfe\ 
Tur negli officij Cuoi rigido, e [alio 
fiimafe,e piegò l'bajìa,e'l nome chiefe : 
tìidro fofpinfe i pafli altero, e baldo , 

E fcopriol volto àfarglifi palefe : 
la vi fiera egli al^ò,che calò allboraì 
Quando dianzi da muri egli vfcì fuoral 
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Ma grida Arnaldo. Eb chi tra Farmi ebìufo' 
Tè non conofce ? à che fcopri ilfembiante ? 
Md de le guardie militari l'vfo , 

Signor tù fai : deb non andar più innante : 
Et Hi irò. lo reflo,e mè colpo , & accufo 9 
0 jf e echio di militia alto , e preftante 9 
O raro esempio d'alta difciplina , 

Ter cui dè Babilon temer ruma . 
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Tur di ciò manda aùifo al Capitano ; 

Che questa cortefia ben nulla offende % 

E quegli» 0 maritai pegno fourano , 

Onde fue maggior glorie Europa attende % 
ycrfo il Duce de ' Duci il mio Gemano 
Con sì lieta none Ha i paffi Stende ; 

Che tè da lunge àgli attirai moto altero , 
'Non di à gli Aff i conobbe et del cimiero! 

12 6 

Così rifonde, e tosto tra corona >\ 

Di Capitani il Capitano ardua : 

Già dan loco le guardie t e già ri f nona 
S A * lieti Hridi la propinqua riua : 

Verfo U idra grida ogrìvn Chi ti (prigiond i 
Tua propria forga i ò man celefle , e ditta ì 
O quanto ardifii } ò quanto ftfti,ò quanto 
Cede al tuo nono ogni vetufto vanto • 

. 127 

Tot Ì ebbyacciauan tutti : mà le gote . *3 

' Roberta allhor turbando impali idia : 

Mi fera, vn tristo annuntio il cor le fcuote 9 
Cb’è reo Meffaggio à lei di Gelofia : 

Tur dond'ci venga ì ella (piar non puote à 
E nbà pena, e timor jiè sà che fta : 

Mà i A magone i fochi in rame chiuft $ 

5P er arder la Prigione 9 banca diffuft • ,• 
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Già sul tetto siri detti l'accefe traui, 

E la fiamma in albana in rete i fumi % 

E cadeau gin mille infocati, e grani 
Tronchi* e tutta parca l'aria salitimi : 

Tu ride ni ne V alma. e fuor moflraui 
elitre gioie. 0 Tigrinajn fra quei lumi S 
Era di furto il Mago arfo,e disfatto : 

Era al reo foco il bello Heroe /buratto» 
i 29 

M al Rè con gli altri fuoi, cui fu nafeofi 
0 gii altro opra)' di lei , gode a tradito ? 
Oodon tutti in veder si luminofo 
Incendio, e neffun sa, eh' egli è febernito ; v 
Sola 'Klflea con fronte, e cor dogliofo 
Stana, e le fea la morte vn duro inulto 1 
EMpio.Amor. che no puoi ? macchiar fua fa 
Coftei no cura, e di morir fol brama . (i»$ 

, }ì° 

EUa toflo,cb rdì l'afpra fintene , 

Che derno ad empie fiamme il fuo bel Vagò* 
Tremò, fidò, gelò, rtmafi finga 
Moto,& ombra di sè parue,& imago; 

Toi difle . Ohimè del del quale tnckméga/ 
Qual reo Tianeta è del mio mal sì vago $ 
Qudfi di f agli vetro in sii diamante 
Seti rotte mie fferanye in vno iftante « 

4 * < T p 4 ' Così 
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Cosìgcdrò l'Heroe bello , & inuitto 

Trà{e vittorie } al Rè $ì'l cbiedrò in dono$ 
Mi fera ogni conforto errimi interdite 
£ dtfmmt¥€ vltimo cjfempio io fono: 
liceo l'eshemo punto à lui prejeritto , . 

Et à l' egra mia vita io pur perdono e 
Nò nò i la troncherò sà quel momento» 

Che dal rogo homicida ei verrà jpento. 
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‘Entro il mìo feritegli primier col brando 
Trafijfe , io cbiudrò tutto ilfuo pugnale 9 
E morrò quafi difua mano , e in bando 
tAndrà qucft'alma ad eternar mio male: 
Tacque ,<? la notte poi sìette appettando , 

' Che tofto forfè , e'I mondo hebbe tra l'ale ; 


tAfcefe al'hor sà l'alta torcere feinfe 
L'aurato usbergo >e'l caro ferro ftrinfc» 
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Così femoffì.e pianfe ì & in lagnarft > 
Sotto atro cielo trapafiò quell' bore : 
z Jlifin repente feminati, e jparft 
yide ella i lampi del vibrato ardore , 
£ tremò tutta.en folti ,e non ifcarft 
Rufcelli traboccò feddo il [udore, 
E'I vplto impallidì : ma ipallorfuei 
yparean raggi eritid^lendori eoi. 
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Crebbe r le fiamme , & arderft da loro 
Sentio gli Spirti [noi trà puoi deferì , 

E la refe a del fienai)' è d'ofiro,c d'oro , 

JS {'affibbia con perle, e con 'zaffiri , 
lllbor fiquarcioffi,e i fuoi begli occhi foro 
t * Trà le nubi del duol baleno, & Iri , 

E da le nude mamme alteri ,& ampi 
yfcian d'auorio,e d'alabafiro i lampi* 

i , 

In vita d'efie di nati ho argento 

yn bel folco fplendea cauo , e fiottile ; 

E tal de la mammella era ornamento , 

Ch' appo tal fregio ogni gran fregio è vile s 
Quefti è [ alta reliquia ( & ella intento 
T roppo vi tenne il guardo egro , e gentile ) 
L'alta reliquia de la dolce , e vaga , 
t> C'hebbe dal brando amato, amata piaga* 

ij* 

Tentò guardando >& ò diletto, e caro 

•pegno ( poi diffie ) ahi lafea , io purfouentè 
Tifuelai : ti guardai : membrai V acciaro * 
Che fin qui trapafiò bellone lucente : 
piegai le labra , che baciarti o faro a 
E di lieti penfeer cibai la mente : 

Fin fi in tè, finfì i baci io di colui , * 

Onde ne l'alma anco impiagata io fui* 

4 » fi Ì 
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£htai desij ? quai ffierange ? ahi perche dimenò > 
'Npngì più dentro allhorfuo brando irato § 
Ch'indi à mò rotto } e penetrato tlfeno , 

Lo flirto in miglior punto baurei verfato i 
Jìuì.fi tacque, e di lagrime hauea pieno 
Il petto ,c poiché l petto hebhe bastato > 
Indugia alquanto ( e pur col vifo chino ) 

Su quel limpido oggetto alabastrino. 
i?8 

folle uà il capone ver Aborrendo -j 
Fervido incendio i torbidi òcchi aggira; , 

E nulla ( fuor che foco ) ini vedendo , 

Quel, ch'agogna fui cerca fi rifjpira ; 

Et à fue ree fortune il cor volgendo 9 
Tur dentro le gran vampe intenta mimi 
Et oh qual vago error di none forme 
Delude i fenfi in quell' ardor difforme • . 

1 19 

Ella crede vederui il fuo Conforto 1 

Fulgido ,e via più bello in sul morire s 
Deh pria, che rcfli da le fiamme abforto, 
Grida, deb fammi la tua voce vdire ; * 

Toi le fembraua incenerito y e morto 
In braccio à le fauiile egli vanire : 
i/illbor mirò il pugnai, che flretto hauea. 

Et d che indugi hor più^iffe, ò Hil?<L. ; 
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Tuo confuti morte raddolcir tua morte ?■ 
■ Colui 3 che dolci à tè rende a gli affanni 3 
La vita amara è bomai : felice forte , 

S 'io rompo in sii tal punto il fi degli anni i 
Egli ne feorga : eh qitai piu grate ] corte 
ynqua queft'alma bauria battédo i vanni £ 
giacciali ancorché riapriam la bella 
Eeritajondìegli aprì noflra mammella* l 

141 ■- \ 

Colf no pugnale io la riapro, e' n quefia 4 

Foce bacia il pugnale, al^ la mano , 

Et a rai de la fiamma atra, e funefta 
Rimira il fegno,à non colpir ui in vano, ' 

Il belfegnOjCbe dìeffa i guardi arre fa 
Bel nudo Jen là trà'l candor fo urano : 

Mi fera, e contro sè da sè impiegato 
Così è il bel don del Caualiero amato', 

142 

Riapre il terfoaeciar la pura ne ue ~k 

Bela vivginea pcppa,e vi s'afconie > . 

E'I cor avidamente in sè'l riceue 
Tra l' antiche dì Amor, piaghe profonde S 
Ellagioifcc,& vn foaue 3 cgrcue 
Tremulo ohimè, col fuo morir confonda 
'Piega il ginocchio à poco à poco , e cade 
filorta t mà non da lei fugge beltade . 
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Giace frupina,e dentro La ferita . ; 

Staffi Cacciar del bel pugnai diletto', 

E fredde, e morte le f ne bianche dita 
Stringono il ferro ancor siti bianco petto : 
Spiccia il bel {angue, & ogni frua frdrnfciut 
Stilla inuermiglia quello tutorio fchietto , 

E minuti rubin par che v affierga 
Mitre ffint^àdo il bagna^rnado il verga* 

x I 44 

Così purpureo fi fregna, e trapunge 

Candidijjimo biflo, e tal dipinto 
S E d'oftro il bel matinee no 7 raggiungi 
v’ il nòno Solerà frormontare accinto : 

Morta è la bella Donna , e par che Irnge 
La morte sìia dalfruo bel corpo eflinto : 
Già ritia par la morta Donna /n feno± 

E nel volto le Splende vn bel fereno* 

• . . Mv 

Cade a la notte intanto, e l dolce gielo M 

Seminaua la fieli a mat utina , 

E l'jllbaà l'aurea fronte il rofreo vele 
Mettendo apria la porta criftallina , 

Et à Vjlea tra quello aprii del cielo 
Scaltra ,e con finto duol venia Tigrinaj 
> E sù l'eccelfa torre ella primiera 

??{?£ H tyl l'alta Guerrieri* 


m 
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Cb' alquanto s internò, fate fi dolfe : 
penetrò la cagione, onde i bei firn 
Giorni troncar l'inclita t gittia volfe; , 

£ come co fa, eh e piu, ch'altro annoi , 

Questa metnbran^a ogni piacer le tolfce . 
S ojp ira } e freme } e inufitato , e fello 
Hd dentro il cor di Gelofia flagello • 

147 * 

Sdegnale fua Riuale amo cotanto : ; .» 

Sdegnale per Amore ilfeno apriffi, 

£ fdcgnajtì amorefo altero vanto 
J^acquijleràyqud non mai d'altra vdlffis 
One rider douea , difcioglie il pianto % -, 

£ s» l'Estinta pur gli occhi tienfi/Ji : l 
Crede vederla in bel trionfo : ahi folle} 
Eie mani fi morde t e d'ira bolle • 

148 - 

Porrebbe in sè quel ferro y e quella piaga , O 
( Chi’l creici ) e dice. Ah nel morir gioifti 
qpenfaili donatore y e con la vaga ■ 

Alma,come credcsU>anco il feguisìi: > 
felice errore >& io contenta ,e paga 
f Sartine j per morir q nal tu morifli : -v 
Tace y e molto in lei guata , e poi le toglie 
Il bel pugnalerà appagar fa doglie , 
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ìndi ripe rifa, e tremale rifoffira 
Di tanta Morta pur su le bellezze : 

0 con quanto tomento ambe rimira 
Del fen le bianche ,e sferiche vaghezze i 
E prova ancor ,mentre i begli occhi ammira^ 
Ter fomma gelofia fomnie amarezze ; 

E guarda bieca il crine Jn cui riluce , 

Via p;u ch'atomi al Sole. aurea la luce • 

150 

Torta inuidia à le mani .onde efconfuori 
Fredde ; mi candidarne fattili e : 

Torta invidia del collo a morti albori, 

0 ue.l' A Iba d\A merlar .che sfamile ; 

E di gratie leggiadre } e di fplendori 
Gàia dal capo al piè Vregi ben mille : 

M à far gì unge an turbe Heroi;quan<f cUé 

Quefta tra' labri articolò fanello, 

151 , 

Msn troppo vaga ti formò natura , 

Ter por dentro il mio cor gelo fo affetto : ■' 
Tù mhai dato amorofa ahi qual paura • 

E colma baimi digielo e di fo {petto : 
Efemi fciogli alfin da l'afpra cura , 

*h {on pur integro a t»è lajci il diletto 
tìor>ctì dltroue fei fpirtOje qui gelante 
Di bellezze cadauero incollante . 

31 foie del Canco Decicnonono . 
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ARGOMENTO. 

TÀ l'efequie à Etile* T latina , e cade 
Poi con Robert* in J ingoiar tendone s 
Morte Comarco : rffiltc ha l* Ctttade , 

E tolto à nouo incanto è' l gran Campione : 
c Son fugati i Demo» : freno à le Spade 
( Già prefi i muri ) il pio Tancredi impone 
E Tempio à Itigli e Madre a! Ri del mi de , , 
Et fa d’alto Cc SI e! , fi toglie Eternando . 
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C Osì cojlei tacita difie t epot» 

0 bella ( ella gridò ) V ergine inuittSg 
Tu domatrice de Cbriftiani Meroi , 

Tu da tue proprie man refti trafitta i 
Pura a trofei ,dura a trionfi tuoi , 

Dura fu in c elo à tè legge preferita i 
£, qui fi tace , e sul bel petto ignudo 
flette bifio t e ^endado i ysbtrgo i efcud4l 
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g mette anco la man (già sì guerriera ) 

In atto d'impugnar trà l'elfa aurata 9 
Et elmo di bell'or ferina vifiera 
Sopra l'aurea compon chioma annodata ; 

E pHrfoffira,e piagne , e pietà ver* 

Crede in lei 3 chi l'afcelta } e chi la guatai 
J ndi in pianga regai su ricco , e grande 
Feretro poniate jparge arme, e ghirlande, 

? 

F 'al fi fofpiri y e pianti fimulati ; • ^ 

( Wà copivfi più ) qttiui difcioglie f 

■: Evi tragge Ch nfiiani incatenati 
Carchi di fcherno, e di chriftiane foglie 9 
E con manti pompofi,e tenebrati 
Gli arabi Sacerdoti infame accoglie 
brun vefiita dncb'eUaj veri lutti * 

Crea col fuo finto duol ne' Guerrieri tutti • 

4 

Alfa compite l'alt e efe qui e. e chiù fa -, ,-j 

Era l' Esimia entro i funerei marmi * 

Et al gran cafo fi 'aracina Mufa 

Dato hauea trilli Rlogtj in breui carmi l 

E'I fepolcro adornauan ( come s'vfa) 

Tolte à ibernici eccelfe infcgne,& armi: 
Afa Tigrina in difparte entro fua mano '■ 
Tene a il pugnai fai bel G terrier fouranol 

Mille 
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MiUe dolcezze ella nattraffe quando _ ^ 
vernò di cui primier fu quello acciaro s 
Mà cui denato ei fu fot rimembrando 
Tilt di coleo aconito il troua amaro : 
Mandò da l'alma ogni conforto in bando i 
E fui bel feno & guardi fuoi non caro : 
Suo cor fi cbiufe y e trà finghio?# atroci 
Nonbebber -parco le nafeenti voci . 

Mà non rifa ciò ridere fiero vn tifo 
Rife la Gelofia : poi dijje . 0 folta, 

CH I v al(quantmque beUo)vn morto vifoj 
E Or JLL guerra tifa beltà fepolta ? 
jlltYO mal ti fouratta : hor n babbi auifoz 
Guarda guarda ouè'l danno y e là ti volta: 
Tacque >& al ferpentofo irtofuo collo 
Diuelfe vrìjlf}e>&. in coftei vibrolio » 

7 , 

Rapido dentro talma vn tal Serpènte 
Difende ilfuo freddiamo veleno : 

Trema Tigrina, e'I prifeo affetto algenti 
In lei per nouo giti toffo vien meno : 

Tu tu Roberta hor qui le torni in mente ì 
Tu d'vn nouo timor t'ingombri il feno : 

Già t'hà pvouato ella in battaglia , & % U * 
Certo ben $à quanto fei forte f bella* 

L_r * 
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^ » più pero rigor [ente irà i polft , '* 

E dice. lAbi puri' Egitti a è (petit a homai 9 
E giace in fredda tomba x e s io raccolfi 
Doglie per lei già ritta fio pur errai : 

E oliere perche à Roberta io non rimi fi 
La mente ? ò perche 7 -dritto io non librai £ 

E Sfa bella , effe forte ^ e d'vna fieffa 
Leggerli rn Vallo il mio Conforto t & e ffa* 

9 

Bebbe J^ilea ( già 7 so ) pregio altrettanto: 

E beltà eguali ma che tje tra le mura 
( Cauta custodia ) io le regghiaua à canto 9 
E queZìa era sì femplice , efecura , 

.E fi midriua d'rn continuo pianto , 

E n me fi loffi ; ohimè quai nebbia ofeuret ,i 
Ih fi ufa allhor tnifiì ne l'intelletto è 
E quai nubi d’errore hebbi entro il petto £ 

■io t 

"/[hi quando sul terren dal mar difeefe ■ X 
Roberta , Hidro rer lei ratto non corfe t 
E pallida > e tremante allhor non prejc 
Ella la man .che ratto egli le porfe £ 

Einon partì dal colchico paefe £ 

■ Ella non fuor de l'tìosle i puffi torfe £ 

Voi noti tornavo inficine ? adunque meco 
2{Ó fu il mio fermo > olmo re der fà cieco v 
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t qual Vuria fei tù, chor mi ricorde 
Qual la vidi depor l'arcof la fionda 9 
£ tor la vanga con vagbe-gge ingorde § 

E del foffo cattar tutta la fponda è 
An%i à sè slefla mai non fu difcorde : 

( CHI può celar cioche dal core inonda ) 
Quando su la gran traue Hidro falio , 
Qucfta non piu cl/d volo iui iljeguio ? 

il 

tUpn [colorì pur quefla in fuo fembiante l ^ 
Mentre in contralto eifù colfierTovnote J 
Quante fiate fi fofpinfe t e quante 
ReHò paurofa al gran duello à fronte £ 
Hon parue ella bramajfe alate piante 9 
O piante yd gir $ù l'onda kabili y e pronte , 
Ter dare aita anco à lo sìeflo y ahi quando 
Il Fafi il guerreggiò , forte inondando ? 

}l 

Mà forfè Amor m inganna , & io do urei 
Creder , che lei non ama ei benché amato | 

£ che rammenta egli iferuigi miei , 

£ cb'à lui mn conuien titol d'ingrato: 

, Hor ftafi il fatto tal , quale il vorrei , 

£ frigga in mè il timor da questo lato : 

Ma fb' e da arda per lui dubbio non baggioj 
£ cb'à mio mal fi ffeccbi in sì bel raggio « 
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Coinè, cofiei viuente>egli la fede 

M i feruerà giù mai ? come al de flirt 1 

F iati pari le (peran^e.bor che mi piede 
Con sì duro flagri sì reo martire ? 

Soi pia cagìon , eh io vma altro non chiede 
Zafre finte fortuna ) il filò morire : 

Fin morte a mè la vita d'effà.e }ia 
Morte à la mia Riual la vita mia • 
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Dunque conmetme ò cb'iofi cb'efia cada , 

0 che n vita ejfa fola ì è ch'io rimagna : 

FA in tal dir china giù gli occhi , e bada 
In nptnfar sù queRo/l pianto Ragna : 
Gran cofla in sè conciti ude, onde fen vaici 
Ter effetto sì atroce ù la campagna, 
Senga>che'l Rè de la cagion sauueda § ; 
Que per tanto a far licenza chieda • 
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Il troua t e dice. 0 eccelfo y ò folto cui 

Corro Europa Afta hor fà le prone eftreme } 
' Y u che mai fempre i rari pregi tui 
. . Colmajli d' eccellente alte % e f aprente ; 

Da licenza al parlar : miniflra io fui, 

In far tue glorie in qualche parte [cerne': 

Dà licenza al parlar : già quanto io fei 
¥$ impero Wo ne ’ mini fieri miei • 

* 
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jlrfi col career fino i imprigionate 

* Inumili il Guerrieri (tu sì voltili ) 

Qual vanto fia, sa Caualier legato 
So- diè la morte , e ci'o tu m'imponefli ? 

Tur mai ciò non fi dica 3 e mai dannate .u 
f Hpnfia 1 officio } à cui tu mi fl'ingefli : 

Mà da mè contro, i Franchi hor fi difenda 
Il doppio fattoi imprefa alta i imprenda* 
1% 

Siami lecito adunque 3 cW a Chrifliani 
Mandi io per nofiro honor degna propoftaì 
Fà quanto vuoi : tuffimi fourani , 
Bonna.hai nel cornei Rè fu la ri frotta; 
Jlmmiran tanto ardir gli Heroi paganie 
Ma chiamato vno .Araldo à lei sacco# a , 
Ft ella. Torta tu.doue attendata 
Staffi l'Hotte nemicayhór l' imb officiata • 

In publica vditrvga dirai } ch'io 

(Come il Rè impqfc)arfi blidro in ffiua prrgie 
E che vno Ufi ener s che del Rè mio (ne. 

Degno il decreto fu contro il Prigione, C\ 

E eh' anco io fei degna opra 3 e che de fio 
Sol per mè franco il campo al paragone • 

£ ch'io disfido ognvn ; md ffiol tu appella 
Roberta, eh' è (coni io) tnafchia Donzellai 

A. v .. 
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tot t u n t ó 
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Tacque ,e lo fcettvo del fuo officio pyefe 
Tofto il Rè d'ami allhorjiè d'altro armato 
Su da pieghe uol ponte alpian difcefe 
Zi per vermiglia cotta imporporato , 

£ da' Tracchi ( fi come ad efji chiefe ) 
lAlfigliuol di Ruggì er poi fu menato : 

Tra fuoi D uci il trono pur mentre efprefic 
Za disfida, vn timor ratto l'opprcfie. 
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Tercch'egli miro qui d'improuifó 

il Guerrier,ch' ei ere dea per fiamme frentot 
Masi fatta disfida il petto ,e'l vifo 
Turba à Tancredi ,& Hidrohanetorméto j 
Tenetrano ambo il vero f&è coriquifo 
Za pietà l'vno,e t altro, e dafgomento: 
Tiè } pe rch'ambo quel ver turbi } & annoi, 
Qualche fo fretto alme n'han gli altri Heroi 

22 . ,( 

frolohaueadetto al fuo gran Genitore 

Gli affetti Hidro, egli effetti di Tigrina, 

E fue prome(fe,e ch'ella per amore 
Spreca la natia legge Saracena: 
eira quel Grande in mille parti il core 
Jn fortuna si acerba, e repentina , 

£ tra molti penfier, molti configli 
^ipn sa doue fi volga, oue sappigli . r 
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rie esimo • #<* 

E ffWf «on del ver prenda foretto 
Roberta , e fwfta <ì tw tempo ingelo fita 
RI oua altre riffe y & a contrario affetto} 
Volga l'amore cimante infellonita : 

Alà fecura coftei quanto diletto 
Trende per tal duello f e come ardita 
Crolla il bell'clmot e come auampa y e come 
Al ette la bella man su l'aureo pormi 

*4 

tutti i Sud ardori di ncbil'ira 
Ter la propofia barbara , & infanti, 

E Tancredi ver loYgli occhi raggira j 
E mofìra à [degno batter follia si vana : 
\A Ljt r Neceffitd } chc pYeme y c ina 
(Quaft Dcjlin quàgiù) Ingente bimana , 
Tot cede y e dentro il cor gli affanni afconde. 
Età Ì Araldo alfin così rifonde. 
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Torta al tuo uè che viuo Hidro è nel Vallo, 
E ch'accettiamo noi pur la disfida : 

DÌ'yChe con lanciale ffada in sul cannilo 
Roberta vfcirà incontra d chi la sfida : 

Al à potche Hidro è pur viuo y e fccipatohallo 
Gratta del del dal foco empio homictda , 
Tigrma tralafciar po tra l'impcefa , . 

T{è fi a da lei la f } tifiti di f e fa . 
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'Màfie nel fitto propofto è pur colante] 

Lealtate di Campo io le premetto : 

Tacque ,e rer la città colui le piante 
Tovfie,<& tnirouui con turbato affetto ] 

JE gridò; ( ma con yoce egra.e tremante ) 
Quando fu del Tiranno anxfil coietto ; 

'£ viuo,è y tuo il Caualier tremendo , 

Jìè giorn i Mago à noi, nè' l foco borrendo . 
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£0 {/ y idi fio il vidi, & egli, come pria , ■* 

Beltà nel yolto fuo mefeefie terrore : 
Tremaron tuttì,e che celefie fila 
Credean tal opra, e più sempian d'borrore : 
Toiytnentre il liuntio la riftofìa apria , 
Ciafcun fol ri apprende a quelli) è difuòrett 
$4 à i internò Tigrina,e d’oftro tir* fé j 

ji tabe le gote, e più che mai sinfinfie. j 

28 

Venfter non muto : il yer difendo, e [ fero 
(Biffe ella) qui tornar vittoriefa ; 

£ fia,cb' io faccia à prò del noflro impero , 

J Se mel permette il Rè, poi maggior cofa: 

Lo f campato , e temuto Trigioniero 
lo poi disfiderò : mio cor tantofa, 

Tianfe d tai detti, e l'abbraccio Ga^erfei 
Indi le labra à quefte voci aptrfe. 

> OSA* 
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6 £ Afta, e di Babclle h$nore, e fregi* 
y ergine iUufireio tome tutte adempì 
Tn le tue parti con vantaggio egregio, 

ì E quanto eccelfi efeon da tè gli esempi : 
•poco è'I mio Regno de tuoimerti al pregio: 
• Premio tuo fia la Fama in tutti i tempi : 

T ammireranno i Regnatori. e i Pregni 
Chiara per fatti inufitati,e degni , 

Ma vanne, & al de ttri eriche pronto, e frette 
v £ sì ,cbe fremirà vn veto torreggi il freno: 
Dico al mio Tigri,il qual di pura nette 
Stellabaue in fi ote,& aura, e fiume in freno : 
Tacque ,c tosio la V ergine con breue 
Sermone à quel lodar rifpofe à pieno: 

Indi se fleffra sul domo arcione v ‘ 
jimata a noftro ftile eUa compone» 

• • . 

fi 

lià Tigri Mafia il capo, e qua fi geme , ^ 

E di cangia: Signor par , che fi doglia , 

E forfè morte, che da f refio il preme , . 
Così il capo di lui china, e l' addoglia : 
Mal' Amarne il gira, e ruggej freme. 
Come infaufti prefagi a sè naccoglia , 

E da [guardi infiniti accompagnato 
lo sfinge ou dio à lei ponti è piegate» . 
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la gallica Guerriera intanto in fetta ì 

>Afcef i anch'ejfa in fulgìd' arme $ totip £ ■ 
£ siringe con fra man feroce, è bèlla 
if basiAit dal fuo bel Pago incerta pendei 
• il vagheggia di furto fi turba ella , ' 

•pertiche angtfeie d'alma in Un comprende s 
Mira tra reti d'amor nebbia i portarla;’ 
Ma non sa la cagicxjb' ini' l'aduna, l 
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•pcfifa, e poi tra si dice . Ahi forfè téme ■% 
Non Tigrina m' ar>cida,e quinci è tritio?' 
Come tacito ohimè fo[pira } egeme è 
Quanto pali or trà le fue guance è yifto f 
Cóme gira i dolci occhi ? e cóme preme £ 
la doglia è e come il dolale l'agro ha tnifloi \ 
Mifera.e poi l'orcccbie fue feria 
JL Itero fuòiijChe d'auro corno vfeia, - 


Zigrina fonali corno, e mortai guerra j - -i 
\Annunca,& al corficrpitge ambo ifdcbi ; 
£ piega l'kafla , e la vi fiera ferra , 

Età yifta fi ferma in di de' F ranchi : 

Si rifeuote Koberta ; e quel y ch' afferra, t 
Cerro anco arresìa.e par ihel Sol le màcbis 
Vede ellafcetno il Sol y da che Celata - 
Vide la gioia ne la fronte amata* 
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e fa fi e mura di Vagarti piene , 

Mi franchi fittoli bor fanteatro aiterei 
Mi à d'incontro à Tigrina anco ritieni 
Roberta il f ho ratti finto deflricro : 
Hueftpqual bianche inuolte àfcfthe arene, 
7iel pelo batte il color candido ,c nero : 
Tacque sul lìheno, e con veloce piede 
lì &bcn precor fe , i l Rhen nome alni diede • 

Voi quai mojfero entrale f ambe in quel fante 
La defata fonte ambe mraro y 
f 7 cor (fe pur con e fi e era congiunto) 
cibi mi fere, à tal vifta ambe Ufciaro;^ 
Ma volar l'vncf l'altra dtjUier pu^féf^ 
v Varuex nulle iti l Judo ome 1 efiar» ifr 
Lier fibilo le lande , e su gli feudi s 
Si r upper tofto a. colpi qu\b\jt crudi* , '■ 
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Vedi con f ufi , e miiii in ver le fi-elle > 

Salir de l'hafic infante i ponchi Uwpi 
E dar rimbombo in quefie parti } e' n quelli 
Senti i marini i terreflri campi ; ^ 

Trafcorfero i iorfier, quaJìfirccèUi ;■ . 

\ . A iafolo tu fra dure coti inciampi » 
Tùrattiffmo Rber,q t e'l capo , e l collo s 
fiacchi cadendo, in tal mondino crolli, - 
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La Donna fe ne fucile, e con piè [ciotto 
•' Si mette in terree laurea ffiadafiriug&i 
Ma la gèlo f a magone riunito 
jl corridore ha Intanto , e n lei lo (finge. 
Con nudo brando anco efia , ma con volto 
- Tallido,e verde, e l A tmer faria cinge : 

' L'vnafà ratti giri, e gira dentro % . 
L'altra à quei giri, e par volubUcentro, 

39 

Roberta in ver le redmi autdcina, 

Ter afferrarle 1 ( cerne può ) la mano , 
fi volge , e rivolge repentina 
Tré volte, e quattro, e lepre il tòta in vano: 
Mà su Tigri vn baknfembraTigrinaj] 
Xtgma iit preda al [rio furore infuno, j 
f E di Sfittatale' n atto borrido,* crudo £ 
Grandina colpi ,e quella opponi e feudo 

4 ® 

Così lunga bòra lalfin (prona improuifa 
• r L'. Amatone il cantilo, e fughe accenna 
fì<ndi il YÌuolge,en fiera, e daraguifet 
f i Ti^rta Tinuitta tergine di Senna : 

' Ma da Vvrto collei non è conquifa , 

$encbe n è volta, qual volumi penna ir 
^An^i la briglia intanto intorno al morjb 
*Àff<rra,e frenati corridore i{ corfo. h 
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pE sincwtiJ, e fi Rendere chiùdo il brand 9 
Entro il fioco al dtfirier; poi Infoia il freno 
\ Cbe'l dcftricr con duo piè già calcitrando 
,S' e folle con duo piè calca il terreno , 

Et ella anco i l colpifce fulminando 
Sotto i confili de l'eretto feno , 

E gli toglie la vita 3 e già la Fera 
Cade ,e giù tr ohe la barbara Guerriera. 

4i 

Cade TigYÌf'TìgYÌr.a ì & efia in effo ; ». 
Trà la ft affate : U fella attinta refia ; , a 

T{è toglier puote indi ilfuo corpo oppreffe j 
. Et àfuo prò ftn%a alcun prò s appresta • 
Kincitrice è M.oberta 3 s alto ecceffo 
V[ar di corte fta non vuole à questa , [ 

S A quefla, che per odio 3 e gelo fta 
Efier corte fe à Iti cotanto Ma. 

[ 4i " 

Ma troppo genero fo, troppo fchietto 

. (Tua gloria ò Fi ària, è de' tuoi figli il corèi 
Ì{on ha l % inclita Donna alcun foffetto 9 
Che fta Tigrina cuoia fua in Amore t 
E'I fauor di quelcafo ella in difetto 
Si reca y tanto ecce I/o è ilfuo valore s ~ L 
Talché non fa di sè vendicatrice 
Sua glonéfafyada, e co fi dice , 
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Tuia tua forte vfxndo imperuerfafli : 

Mcl vantagg io non vuò di mia fortuna 2 
S brigati pur : n è fta.cb'oue io contrafti $ 
Elìcila i pregi miei ventura alcuna . 

. Ciò /degna l'altra , e pur non par, che bafii 
Indi dfottrarfi , e innati f uè forge aduna : 
La gamba imprigionata, opprefio il mae • 
Ginocchio è dal deprier col morto pance • 

, r 45 4 ^" 

C& / crede f e pur magnanima coki 

In piè la pone,& ella qual Serpente: 

Che tolto à mortai rifcbioj denti rei 
Contro pietofa man volga repente ; 
Impugna il brando, e grida, jl d altro Jet 
T* da mè cercai ricolpìa fremente, 

^ E Aggiunge a . Ver altro io ber tuo fangU 
Mramo,e fi er par ti caldo il core effangue. 

Ugella rifomle. lo U tua folle , e vile 
Tropofla venni qui per viprouare , 

Et tue tu n adduca altra fimile ^ 

Jol afe io per q uè fi 'a Uro il prime affare i 
; Md dtcffer menpietòfa/omen gentile *■ 
l> a la tua fellonia non pA } cb'i'mpare: 

Spero vittoria e volentìer faprci 

queft' altra cagion de mici trofèi* * 
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dice, e la fiada oppone al fiero 
Empito kottih nè f^Auerfiarta offende : 
bià quella cba prefitto infitto penfiero j 
Ó giacer morta ne le f atiche tende $ 

i i O rcftar con l'amato Cauahero ; 

Se vince eli a fimprefa alta y cti imprende : 
£ ordir: de le fatane ftie amorofe , 

£7 fitto duro propofio in breve efifofiè* 

4 * 

ifi imperi fiata nocella vn tirai digielo 
fu per lo, cor de la G tieni era franca, 

E farne à lei mancar la terrari cicli, 

£ fina guanc ia inuerdtyChe fin sì bianca t, 
Spinfie ella il brando ,qual fulminee telo , 

È gridò. Dunque iìt barhaYa^ manca , fi, 
JTh orina d'vna maxima, & ineguale 
tanto ofiafii in amor { tu mia Riualff 
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tedi le jfade aflbor tornare .egire, 

£ l ’ vna,e faina rafiìemhrar baleno » 
Baleno .che dal del venga à ferire 
Spa rfio di tuoniyC di fiaette pieno : 

Ria non He ut i f Ama%one martire 
Beco Roberta in rinfacci arie il fieno » 

♦ il fieno, a cui mancava la sì bella 
toma de lagenitLdtfira mammella • 
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¥ avanne émpia vendetta : mi fdegnofe > 

Fremo di pari bor l'vna y e l'altra ingnerra, 
Mfnn.br an due rifie Tigri gelofe ' 

■ lungo l'bircana , ò sii la cuffia terrai * 
lìopori l'apie co bradi arme granofe } (terra: 

■ £ Tvndfè l'altra h&r maglie , borpiaftreafo 
Sqjwcianft anco le carni ,anco d le {bade 
Tri gli albergai de l'alme apron le firade* . 

Son tnsteftrè difcbéfmò : mi il furore 
Confonde l'arte , intorbida le menti 9 ‘ ; 

M tu rea Celò fta .tù iniquo Amore 9 ? 
li efci le fer%e gelide r e l' ardenti : 

" Bidro fi aua vici» su l corridore 
Ah con che orecchi, ab co che guardi mieti, 
yifto,& vdito baite a già il tutto, e /ciotto 
yn dilanio di pianto banca infuo volto» 

5* 

Tre volte fev partirle il deftrier ffinge , \ 

• £ trìH ritiene, è lena in alto il ciglio | * 

E TÈÌffSA come in libertà cofiringe 
Gli buòmini in terra Ammortai con figlio: 
% 2dÌ quefta, é quella intanto anco ritinge 
V ime di fangue 3 e'l terre n fi vermiglie: 

G uardanf tome, e Vvnaf altra incita 
\4 ter / 1 pochi de la vita . ^ 
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l/Cnéti i. petti; e con Le man tremanti 

Tur non cejfano vn punto in ripiagarfìi 
" ferite su ferite , e su /fumanti 

fiumi difangue altri torrenti fparfi : .. 
i MÀ già tronca gli Rami à le due A manti 
Quell a, à cui tiejfun buom può maifottrarpl 
Roberta prima in gin traboccale poco 
Spirto rimatile indebolito >e fioco . , ' 

54 * • 1 ** ; 

l' Amaioxc gridò . Deb alquanto resta , ^ :> 

Resia tu alquanto in vita , à vedersi 0 
Con ia mia fiala a tè dura, e funefia 
fi tuo so far eguale al petto mio : 

Et intanto l'vsbergo,e l'aurea velia , 
Sueif: con man ràbbìofe/lfen fcoprio $ 

^ Toi ver la defira poppa ab Col guatando^ 
Girò di taglio il diffidato brando « ~ 

Re rìde, e fi di fatto andarsi} l'berba * % 

Quella morbida palla alabajlrina *. ^ 

HI dolor de l'ingiuria di f acerba ^ 

Effa ài 1 vltimo punte anco vicina: 

Uà Roberta, d cui palma in del fiferba£ 
Trà l' diremo forar fiacca fupint, 

M la preme a l' Amatone eoi piede , 

$ tacita ella à Dio ebiedea mercede f 
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Voi gli orchi fiuoi qui giù morte chiuditi; * 
Ma gli apriti grida eterna in V or adì fio t 
É fiembrauà odoro fa aura fabea 
Lo ftirto dal bel carcefdiuifo , 

E fet i ’ ampia piaga ejfcr para , -f; _ 

foce fanguigtia in si bel petto incifo» 

’ : ‘ E de le due mammelle vna sul fieno 
Vr sfilo a quel s agite ,e l'altra in su l terreni* 

5 7 f. 

Viànfieto t V ranchi, e f Saraemi infieme : 
hi à qual fi) quel Snldan.chc d'awor rìarfic\ 
M i fiero, ci pur fen finge, e chiude >e preme 
feLa cagion difiie lagrime cofparfic : 
c ^ finge pitta nel volto, e tri sé geme , 

“ Ter fernb ante egli a sè fiempre moftrarfc: 
E'già credemn tutti vincitrice 
L' iperborea Guerriera, bar troppo vltrtcc* 

- , , ;5S 

Guarda ella il tronco petto, e gode, e trema» * 
Itti cajfc vn tal piacer con gli egri [enfi 
1: Ì4À la fua vita injuc virtuti ficema 
Langue; vacilla, d poco f angue atti enfi: 

- *4ngi per tanta fina gioia fi sprema 
( Ch'inebria Calma di piaceri imm enfi ) 

: S* dilatargli fifiirtt, en dilatarfi 
'Xlafcian di lieta morte i fienfi fiparft . 
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Tlgrina.e ( Barbariche quandi ** 

Cadde UtebcrtayAl^ro allegri ftàdi, 

H§r che cade qucfl' attrarrò vluland* 
i Ftffl rimbombar profondamente i lidi : 

Mi l'Hofle de chrifiiani fojpiranda 
Tragici fparge al del funesti gridi 
E coìre die due Morte >& Uidro innante 
\EgrOyC pien di pallor fuo bel fembiante y 
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tfon refla su L'arem : mi balty,e guarda : 

> * Tot grida ad alta voce . Ah qual ri fede 
: ‘ • S ligio fpirto in mio ciglio .onde ami > & arda 
Con tanto opprobrio m o Donna.cbe'l vcde$ 
Terche a partir da mè. beltate è tarda , 

L S' Elia in fuc fughe bd sì fp edito il piede i 
£ quefto efier ió bello ? oh non pofi'ia 
Quejìa bellezza tor dal vi formio f 
' v ~ 6 i 

» Altri in fua taf a guancia hotrende piaghi ^ 
fb volontario .e da beltà fi feinfe : 
ir Cosini voglio imitar . tacque >c le vaghi 
* Sue rare forme «ì disfamar s'accjnfe^ 

E di fai fa virtù con voglie vaghe 
Anco il pugnale a l'empio officio flrinfo 
"Et offende a fattele sì leggiadre : 

\ , kid ciò vietò prudente il fuo gran Vadfii 
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JL*-a ferrò rie le braccia, e dijfì , \Abi figli* j : ■% 
Quél' ingoino ti tregge à tal furore ? . 

deve de' Mortali ira.ò configli o 
L'op-rc emendar de l immortai Fattore . 

Beltà dono è del Ciel : tu catto il aglio 
Serba, è cafta lamentele cafto il core : ; 
Dioiche bello ti fè, Calme difenda 
èai tuo bel lime, ò in fanto ardor C acceda» 

Hi con fai Veci il fez G argon dijtorna ■ 

Dal far oltraggio d fitafembianga bella : , 
E quei poi piagne le due paghe ,e torna 
Hór co gli fgHardi à quetta egrojm à qlla: > 
Cori fua puiic i man prende l'adorna 
D'vn candido pali or, tronca matnmeUà^ 
'■ElA'l bel tronco fen tofio l'adatta , 

E fotta l'aureo vsbergo indi l'appiattai 

# 4 - 

%a tsanftrinfed Tigrina , e in vnaftefa •? 

Iticca bara locar ambe due volle : 

Mà me tre et l'vno cL l'altro corpo àpprefla l 
+dh ne lt piaghe il fangue atro ribolle : 

E % morte ne r Ntmici ira non cefi a : 

C ebi leftte ragióni à morte toUe £ 
'Bollicatile ferite , e pur immoti 
Stanano i torpide freddile d'alma votu 
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Toi di ior morte la crudel capone 
(V Ungendo l* Hosìe ) à tutti egli [copri o è 
luffe à qual fiamma^ dtfie à qual prigione 
Ttgrina tl coffe } e do loro fa vn K io ~ % 

Straboccò dagli occbijC diffe quanta 
* i/itnò Roberta,e giunfi piatito d piante^ 


indi à le membra fue f opra gli acciari ^ <H 
!Pon negra vcfta,c bel parer fa il nere* 
Come quando co * raggi orni/ rifchiarì t 
Q Cinthia tu jl notturno atro emisfero % 

&àsullitoforgeanfimili>epari , 

t per arte>cper natio gran magistero , 

Duo {cogli in forma di fepoUri,efoYO \ 
ywe di Rè fepolti i grembi Uro . , 


Sfori v erari l*offa;eran dal tempo roft 
Gli alti Epitajì ì e quiui Hidro riporre 
j>ettsò quei duo cadaueri amorofi , y i: 
£ fè conformi al duol note comporrei . 

£gl i anco alfin ( dapoicke sì ftetefi 
Eftrrni offici ei vitto fu diffiorre ) 1; 

y enea le pompe innante i D uci diete* 
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tflà'l Mortorio barbaro ^ l chriH tana 
Con debito interuallo iuan remoti &// 

À 4 a ferina incer.ji il bel corpo pagano ; 

-, Chefyl cinge an Roberta i Sacerdoti: ^ 

Coflei sii l fin con l’vna, e l'altra mm§ 

Fek croce in atti immobili , e denoti. , ^ 

A?f J f area ( benché morta ) aff?ra } & alierà 
La f aratili a Amagone Guerriera» . 

*9 

giunte le bare a duo, Sublimi A urlìi* * f 

Hidro ffarfe dipólueil volto e i crini, 

£ bella era la pelar in f noi capelli , Cj 

Bella tra fu n natij gigli } e rubati : 

Tot dal ciglio versò noui rufcelli , 

'tgli occhi in su l' EH ime ei tenne chini;. 
Sopra t Evinte Sn cui con bella forma 
-Regna la morte } e d; beltà s' infima* r 

*ò.- »? __ _ 

7 ° «• 

Od d quando entri depofie entro i regali "*> 
Sepolcri inailo gli pccbSc difie. ^Accogli 
jÀmbe,ò Signor^ pe' Regni alti immortali ; 

1t »Anco tu queHo puoi , pur che tul vegli: 
Rendi l'infida <1 membri fuoi mortali , , 

Ter battezzar fi e poi di là la togli : 

O per lei iemp ra i fochi i' 4 cheronte ? 

. JZ acquea versò dagli occhi vn nono fintei 

Je* >» • * 
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-Tal fepelh le due sì eccc'fe Vaghe 

L'afflato Heroe ; ma ne la nott?,ch'eflé 
Piflioltofu da le catene maghe , ^ 

Scefc dal Fa fi a muri vn diuin Mcjfo ; 

E riori re sii le Forme infinte, e vaghe. 
Onde veder noi gli Angtii è conceffo: 

M a non veduto opt ò cior.be à' Chrislianl 
Ficheto ànnuntio.e fgcmentòi Paganip 
1 % 

V f alta R ccca,cbe prigión sì difra 

Era à Boemondo,egh le porte tolfe g ' 

E quelle v adattò, che la [ cultura 
Cangiar quando l'incanto Hidro ne fciolfe i 
L'aria intorno 4 quefi'vfcio anco più pura 
£ Fè quel 'feleftc, e di fplendòr l'auuolfe, 

E tale ìfcrittion fvpra le sleffe 

Torte in vn hello , è nono marmo impresti 


$' appellerà de' Sar acini à [corno 

Sì gran Fasici dal nome di MUXljC'i 
' E nel gran DÌ,ch'd l' immortai foggi orno 
, pA flunta ella volò fiero à lei fia: 

Cotanto in quella notte, e fè ritorno ' v 
Quell' Angelo in fua propria Gerqrchiàs 
Ài J poi ne C Ahi ( letto ciò , ciò vi fio) 

~ l furebt bebbero il cor tremante J triHtb 
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par cke « fagli iniqui incon tro \ tanti 
Meraviglio fi angelici por tenti Z 
Franger il marno effi tentar : mà franti 
gen ne rertaro i lor ferrei stormenti , 

Edule porte pria fchemi altrettanti 
. Mebbergli siejji ad oltraggiarle intenti v 
Scherno maggior di notte banca per quella, 
0e fflendea in aria Imagi a fanta, e beila, 

75 - 

Freme a?s guardando ,en braccio ella tenea g 

Bio pargoletto, e fi otto i piedi il Drago : 

La faett auangli empi, en lor ve Igea 
Gli fiìrali a gloria fina la dina imago}. “ : 

E già di là da Cancro il Sol coma , , > 

mi ni fieri fitoi (fiedito, e vago, 

E s'apprtjjkua il Dì, faufio, e preditto * 
Mirabilmente in quel marmoreo fcritK>l 

76 : 
Màd y Afta al Regnato? , chtn guife mille \ 

Scerneua il danno fuo, certo, e fatale , 

S atan anco infonde \a ftigie faville » ' y 

Et addente il rendea nel proprio male j , 

%k Tur r\on [aldo, e con voglie non tranquille, 
T rà quella di furor vampa in fanale, ■< 

In sìdura jìagwn tal Rè accoglie a 
tfafPWMieri d rapida afiemblea* -, 
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"Coftorgli trtn d’interno ;tgli tifai cigli » 
Senza parola far , tenta piegato : 

Tdjè comandati * 3 nè chiede a con figlio, 

È su L'bafta appoggiarla il corpo amate: 
Et effi tngfaue y e torbido bisbiglio 
Fremean t qualfen^a venti il mar turbate , 
Quando per sè l'onda fi gonfiale frange , 
(jinntintio di naufragi ) e geme ,e piange. 
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le Donne altroue intanto , e i pecchi imbelli 
Stridean } quafi Cicale in arfo He lo , 
Quando Febo al Leone infiamma i velli, 
E fi* /otterrà il tropico di gielo : 

Mal uè col cenno ( innanzi t cke fanelli ) 
Acqueta i Duci : indi btftemtnia il ciclo 
Toi dice. Ahilajfo 3 ahi di crudele euento 
Duro è prefagio ànoi più d' vii portento 


Dopò tal tirchie de i configli 3 e tace, 

Quafi buoni. che disperando auien 3 che fier^: 
. Voi ne furio à parlar mottroffi audace , 

E muto era lamento vn gran tacere : 

Mà C ornar co, che' n fen lafè verace 
Serbaua.e che per lei douea cadere , 
y wdnzi col proprio /angue b itte^arfe, 
Ruppe i fienile quefti accenti ftarfi, ' 
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So 

Dì } ch'i pattinò Rè } furon tentbiuft . . 

Co’ F ranchi >àfepeltr Morti cotanti , * 

■ Cofraudc io mai nel petto il vento chjitfrì 
'J^è d/Herfi dal cere hehbi i fembiatni y 
Et bor che vini i } e per timor con fu fi 
conciliò ne trahi trifti. e tremimi, . ^ 

\A prò del Régno sì } raàpìà de T 4 Ime 
(V Vario con libertà } nè di mè calme . J 

Dimmi, chi di Bobel tanto in di fregio. 

Chi /Iberni Calte porte effigiate , ‘ V - 
Oliando ini le Figure ( altero pregio J 
Stranamente ;MgliiìtiÌebbs cangiate t 
. Òa quél' noti 'loffi àiicòr Fabro sì egregia 
! lyfcio del Ca/telfco- adattate jt. ■ 

■'’^tWfcnffè in ma- fàc* e chi di notte appen.dt 
X eie tifa l migo .in "umjé la raccende j> * 
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La fleffà Imago f i' nostri arder feri fee f , 
impiaga e lafaa piaghe afre>e mortali t 
Efe C adora alcun ratto guari fee : f 

Et al gran foco chi t chi noti veduta ' 
Sauràficìl Caudier tanto temuto ? ì 
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Cfra non di \tacon ; fe molto cffefo 

il fuo 'Humc ne fà> ne fù il fuo honore $ 

^ £ ni Vallo franco ydllhor già quafri prefro è 
Onde il forte , inuifibil Difenfere ? 
Traboccò quante [cale ? e lafrciò apprefro 
T{e' freni interni qual fatai terrore t / 
Chi tanto oprò ? cbil fi t qui quì'Lptnfter* 
Volgiam: ch'eccelfro è prò frapemeil vero, 

Jlltri non fu che Dio : ma l buon Tancredi 
~ . T'offre di Dio là fregge. r e j legno# pace : 
s ^4 lanecèjfità perche non cedi 
Jtlmeko 3 ò Rèffe'i -pero vdir ti ffiace ? 
Troppo il Ciel t è contrario >e nulla redi 
, Salute in terra: andremo 4 ferro 3 à fece $ 
Opur fol con Ugole andrem pugnando 
CnHidro fri riga il fuo fulmineo Inondo ? 

g j ^ 

Cià de' Tadrijc' Figlia de' Men iti 
Troppo ne ‘ trifli ì & atri funerali , ^ 

Troppo già furo i cori ni pregi vditi, . y 
Troppo fi ir detti ànefjun pregio eguali f . 
Mentre con volti di fquallor ve Siiti ; 

Riardo bari le Donne epiche i propri 
X mentre in sù le bare offefo barin eli* . ... 

.. Col ferro icrìn t co' pugni le mammelle* 
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7fè mentfei fà lontan tu Pur rìdeftì e ^ 

( I C^w^pi il fanno ,aUhor di { angue jp or fi : Jf 
Venne anco il Rè di Scitbiap tei perdetti 
Trjma\ che teeo ti pcjfa cccompagnaift ;* 
Venne $ notte >e sul matin vederti ' 

T ronca f bombii fua tcfta add lUrf ; ' - 

È Timidi tutti allbor foggiati gti Scitbi ; 

.Nè Selim fè ritorno a noifmarriti • 

*7 

Vari prodigi di 'Natura ancb*tffì . v ^ 

Tur de l'ira del Citi ne dieron fegnìs 
Stuoli di pecchie ftrepitofoe $e(fi 
Non s'accampar tra militari fegni ? 

' Non fur folchi di foco in aria impreffi t 
In Afa non tremar Vrouincie ,e Regni f 
X acqua non fifèfangue $ e non fudaro ■ 

Le fatue t e i rai del sol non so/curar d f 

€be de V Augii dirò, che con borrendo 
Brando pur minacciò xoHra muraglia ? 

Nè gli altri cafi à rimembra? io prendo , 

Ni tré volte nei vinti ingrati battaglia : 

Ter molta Ho f e, qual xerfe,erì tremendo: * 
picchi ' h otte bor l'Hofte tua 1 aggio* 
Ma di queljCi} egli fu t poco è minore ( glia: 

Jti drappe lìt il Nemco i & in vigore * 
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Beh libra t Janni di Tancredi >e i t*i, 

' È mira quante bcmai fon differenti : 

TÉ ogni trenta Guerrieri vn manca 4 lui : 
Quanta ei d'ogni cento a tè nbà ffenti $ 
~JL[t riguardi a noftri Duci , à' fui , 

Egli mttiyt tu pochi baine viuenli t 
Ma, poiché buoni forte afiaivie piu fi filma 
&'vn fopol folto ;ahi donò il forte \A grinta? 

Què la Donna, honor dtlTemodonte l 
(Taccio l'Egittia ) oh è l'armen Sottane* 
Cagion di tua ruina^l qual per pronte 
Frodi di guerra almen fu sì fonano : 

Ben cadde l'afta al cader di T oì monte : 
ti cadde eflinto.e preffe mtmenfo piano ; 
Bench' à lui porfe aitati coleo fiume 
^Jilofjo non so da qual tartàreo TfytoC 
91 1- 
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qpiw uidro io qui rammento , f come artctfe " 
Égli il tuo Ftglio infitto , e menerò quanti 
Tuoi Duciydnto di vita ei pria dinife 
Quando adombrò tutti de l' Afta i vanti: 
Sempre a Cbriftimi poi Fortuna arrife 
B tenne f tldt t gm fuoi incollanti » 

E s intanto d tuo prò mofic ella mai 9 . 
f^oftri pergiuri fattori ; sul fai . « • 
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Icfiigran lega già col Rè d'Egitto , À 

£ grande fi rmata ti fiinfe a greci liti $ 

ZL pur da quel Tancredi et fu / confitto , V 
thè noi qui preme bor timidi } e f marmi: > 

L> . Cu è l'acqua, delfoffo * e qual preferita 
, r 'E fine à firn penfier fi altri. & ardisi t 
Coleo àlui ferue & .Antichi a inula , 
f Socco) fo^e Grecita lui per varia via . a 
1 S>$ 

Stiolti gli incanti-fon : Marito i-il Mago t 
r Olì è del male il Ccr/igl ter sì amico ? 

"^£i diromper la tregua abiti fè vaga, 

WÙ tè piu che pria fè il del nemico : 

■ M à qual ne cingere ingana ombra } ed tir ago* 
f)'l vero è in altra par.te,e'lfalfo io dico i 
Solo il ver } fola ilvèr. rimpr onerarmi ; 
TotrÀjhi mentitor vorrà, chiamarvi i* ^ 

. ’ ’ Ve- 
stano in Campagna i franchìe tà qui fr etto/^ 

Tu l'aria apena : ejji ban la terra/ 1 mare: 

Copia di vitto è in lor ; tù nbai difetto : 

v *TÙ bei torbido luto ; effi onde chiare : 

Ma col capo Ottoman crolla l'elmetto M . 

E fiero /degno anco in tuo volto appare : 

.Tur vengane che puòyCH E priafch’apporte 

&.a/mo U vitaj vita à ìbuom U morte • 


Scio- ? 
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Sciogli," Kl figra BoemUo, (altra à noi fotte* 
7^0» resta j e cala i ponti, e mercè grida; . 
E prendi in man la Crcce, end' anco viene 
Salute eterna à chi in QiEsr confida : 

Così Cornai co; e già più noi falène * /* 
Ottomano ,c rifonde . 0 testa infida, 

E perfida al nofiro 3 e à Dio ribelle^ 

M siringe Ureo la ffada in iat frueU*. 

E così il fino furor cieco il trasporta , 

Che l ferro mmtige al e aualitr nel fianco t 
Queitrcmafcades'n Dio fi riconforta , 

< £ (occupa vn coler pallido,* e bianco: *] 

Co lingua intato, àrxor che fredda, e [morta, 
Gl E su: MA h !a‘Glesugrida,e vié macai 
mà liberata dal mortai ritegno I " ^ 

L A fa* fin vòlt àfcmpiicrno Hegno, * 
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Co M attintila vniffi : boy là sà prega 
Ter Coìto, enz liegnò fuà prfea geme : 

Mei il colpi odori, e rat d’ fonde, e tyieìL 

Tatto allhord odori fero, e lucente 
Bpersè la palpebra m giù fi piega , 

È chiude il guai do ftlendide, ^algente, 
S'incrociccbian le bràccia, e par , chi puffi 
&* terra intuire n citloj'nierta eijujfi. 
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Stupido# d'ira pienrcftò Ga^rfe ; . - $$ 

lafeiar tanto ardir volea impunto 9 
, £7 Monoiche di raggi fi cofpèrfi , 

- 5><tr*4 d'eterne Ben farli ance inuito : , 
* 1 * da muri sv diati grida diuer fi , 

M ne venia Zelando isbigottito. 

Q Rèydiceuajl Campo bofttL sè mofio, 

£ qual guerra ne fa ? cowe empie il fifa ? 

99 

'S^aimacbinedalunge y equal(nenmai -z 
Mole vifla ) apparir vidi improHuifd ì 
s jl tal voce Gttoman gridò. ruttai 
\4 Concilio >ò Signor : ma in altra guifit 
Corre Tancredi à darti Regno homai y 
Che di Comarco ilfaucUar dmifa : 

J^on errai nò : già in tua preferita, e'n tale 
loco recider doueaft buom dinegale . 

100 

£t violò la legge : ei le finlture 

•primo tra S arac ini hebke intromeffe • • 

Mi diè Statua à sèfteflò, e confiture 
lettre intagliate igeftifiài v’etfnffe , 
•poco è la morte in pena. A tre > & ofi Mire 
Mafie memorie : an%i in oblio pan mefie : 
Togli il fio nome dagli Annali # franto 
Sia il marmo#* è fio volto#* è fio vate. 


Siamo in fortuna tflrema, e ne la dura < i 
Sorte à Dio ne conuienc efier fedeli : 

LA natia fè per premio, e per paura 
'Negando, ò non f 'arem piu, che infedeli f 
’Ngi contro Chriflo à difctifar le mura 
Siam pronti, e curi il rcfto il Rè de cieli : 
Tacque, e Satan infiammò tutti, e tutti 
Su l'alte Rocche allhor s hebber ridutii • 
ioa 

Uà le machine bolliti erano effosìe 
L'incontro à la Città con giro borrendo l 
L dietro lor quafi appiattata l'Hofie 
Frema guardinga in guerreggiar tremendot 
Tendea forti archi in ver le mura oppofle 

I L'cpre de' Guaftatori ejfa fcbemèndo , 

JL i € ttetfatori intanto altri ripari*, 

• pur fean co lor lauori a loro affari • 

Ì 103 

Qutfti mai fersprc in trauagliar non lento % 

^Aliano innanzi à sè lo fuetto fittolo 
Finche ilgittan nel fofloe'n quel momento 
Giungono à fcherme lor gli ftrali àvolo ; 
Sorge la polus,e la raggira il vento : 

Cadcn da' merli i Turchi à si nolo a Ruolo $ 
E co' lor corpi sìejfi ognhor saccrcpte 
£4 mai cria, onde tifo fio ognhor dscrtfce. 


i°4 ' • .> 

•piu £> 1 fègùio tal ferma di fatica , '4 

$£ì fojfo largo. e cupo, alfa fu pieno , 

I à' egri intorno à la Citta nemica 
Sen^argini re fio l'ampio terreno : 
intanto il forte Heroe. la cui pudica 
Bellezza à Donne tante acce fé il fino , 

^en guerreggiò ; perock e ad effe ìncrebbe 
Quel guerreggiar sì fedirò ,e [degno nbcbbt 
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Uor quali l'alte Madrine. onde darfi •. 

y tirerà C off alto à la mcbiufa Terra ? ' 
$on r arie, e frane ; & altre attuicinarfì 
Demone girar sk l'appianata terra : 
Douranno indi remote altre arre fiar fi , 
Guerriere ancor } md con ìemota guerra , 
Mirabili di mano opre, e d' ingegno , 

Tutte ,e tutte di fido, anr.ofo legno . 
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B i te faggine alcune ,on£b anno il nome, 

le gran. membra lor l'magirì hanno r 
E doppiamente le Citta fon dome 
Ben da quefie con doppio bombii danne : 
jtl?dno in f ufo elle quai Falci t e come. 
Celati ingiufo afri iionton ri fanno t 
__ Ji£ muri ma il Ai enton : la Falce taglia 
( Quafi berla ) i Diftnfor de la muraglia* 
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taccio io qui gli altri Mentori più duri , , 
Cbc fcn^a tai Tefliiggmi compagne 
ttterr&n latte Rocche, e igrolji muri , 

JL di pietre ne fanno erme montagne, 
Montagne, che ne* fecoli futuri 
$' ammirili tra line ulte ampie campagne t 
J^è pur taccio le Toni , ebora immote 
S tanfi, & hor vanno, e i piè fon ferree rote . 

r - io s 

immenfo legno, ò palla horrida.e grane % 
[toccar pronta è la maggior Balista : 

La minor vibra dardi, & ò qual trave , 

Con traue eretta attratte) far fi è rifa : 
g' incrocicchiale formonta, e Guerrieri batto 
In cima, e gli offre de* gemici a risia : ; 
idà par, che funga, eccelfe jilpi emulando 
La mole tcceija onde accennò Zelando ’• 
109 . 

arieti di giu quella foffinge , ' ! 

'jt cui grandi vrti ogni riparo è frale , 

E nelfuo me%p ampio coydon la cinge 
Con gran fcntflre, cr erte indi fon j caie t 
Guerrieri oue nel fommo fi nfiringe 
Torta .nel femmo ella à le mura eguale, 

♦ £ fouraSia con alta T orricella 
lui, e manda indi vn ponte 4 le Caslella . 
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D'anticbiffìmo fin tutta è contea , 

E non pimenta di lanciato ardore ; 

Tercche frefìo cuoio ( qua fi ve fa ) 

Chiude Ummenfe ffue parti difuore : 

Tai le ranchine quì,mà vana \, e pretta 
La 'Machina del del volge* ceri l'kore , 

Et in vn tempo à vari Climi duna 
t Notte ì e Di, sera, & Mba ella , e rotano, 

1 1 1 

E conducete* al Gange il gìoriofo 

Giorno , nel quale aìjommo Tron fallo 
Quella.* cui Vadre infame ,p infame Spofo$ 
E Figlio inferno è l' ine jj ahi Dio: 

Dal Sol naffeente era il Leon nafeoffo , 

Et al Ciel s atterrati a il Campo pio : 

Erto hauea cento /Ltar^e su da l'alto 
Michel poi daua il fogno al grande afalto • 
1 1 * 

Mal Duce de l' invitta Hofte Cbrislianct, ; 

'Pria eh' ad effetto tanto armi mouefe , 

V fondo virtù prolùdale lontana , 

Doppiò le guardie in terra/ n mar già meffes 
' Et à follone autorità fourana 
Su l quinto de l' Efferato cune effe , 

Ter vana aita poi de ' Combattenti, 

E cantra ogn altra iniagin d'ai fidenti • 


v,L-> 
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Sgli ver la Città da tutti i fianchi 
Cicche fece nftò foffinfe poi : 

M* ti) fatai Gusrrierjà pur vi manchi, - 
Tu forte ,e bel jà fior de' forti Heroi : 
lAhi dm volti *Afmo deo purpurei , ehi aehi 
finger con cjji inganna i fen fi tuoi , 

M fd.cbe ferita tè dura , & eguale 
Segua molte bore la tcn^on murale* 

V 4 

% già guierreggidn X armile le diuerfe 
Ai r< eh ine iìlafiri la Città fimo fa , 

£ dal fen dì ogni tromba efeon conuerfe 
Sfarne in voce canora^ Crepito fa: 

\A fronte à fronte ftan Xinfegne autrfeì 
f Hpn cejfa piè,nè mano : occhio non p&fat 
Di, fiale vn hofcOyC veflon non pe fanti 
Corti arnefi a belXarte i Sormontanti, . - 
li* 

Sotto gli feudi i S alitar fen vanno 9 ^ ; 

Con alte defire ad afferrar le mura ; 

Mentre i Colcbi in ver far requie non hanné 
Gran pietre , e di piu mifti herrida arfura t 
£ le Baliftcy che remote flanno , (fa, 
D'baììe.e di palle in nix pioggia afpra, e in ^ 
£ÌL pugnar vario intrica i guardile' n vari 
Rimbombi batic l'vdito oggetti impari* 
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* C adori piti, che d\4 ut unno aride foglie , • 

Co “pi non vini : il grido il tutto aftorda : 

. Chiaman la morte in loro e freme doglie 
v Sotto i morti i feritile morte è forda : 
Gran cardini d'accia‘r } gran ferree foglie 
Frange molta bipenne ;& Ecbo accorda 
Sèflejfa d tanti [uoni,e ne ricini 
Rimbomba ,e ne' lontani antri marini • 
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£4 Te fuggiti concio il aèdi Tira 
il bellico Monion mone non lento ; 

£ la bellica falce e folle in giro , 

£ miete borrendo ,# colga violente : 

Miete le gambe à Battrio,e i piè a Tornire, 
M gli homeri ,e le man miete d Siuento , 

A Ria cernite a Cicno } e manda il mog^o 
CapOg d dar in fuo crolla vn fier finghiogge, 
118 

Sega molti peetnegp,e pur non ce jfa :^> 

La fua colante in giufo altra battaglia i 
. G quanta, i à fchermo far , lana è frantela 

V One d celare il fuo Msnton fi faglia, 
Tur dopò molto vrtar forata, e fe fa , 

J. vacillante appar quesla muraglia: 
Trabocca alfa : rad d'improuifo è [corta 
*4ltro Muro, cb % occulto crani [orto. 
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Quivi il forte Ottoman pugna,e contende : 

( Di furto egli v'hauea tal muro al^to) 

M à Cinibio opprime t e tè non poco offende, 
Giovanni, quel da tè muro atterrato : 

Su trave intanto ailrakerftta afcende 
'Arnaldo^ e ti enfi Anfelmo al manco Ut •; 
( Mirabili à vederli ) c troppo in alto 
'N^hanno i Vagarti a -prò, & aereo afialte* 

1 io s 

Jfnfclmo ad A Yt abazia fu fo il petto 

Àopc, &vn Rio tic trabe v & miglio ,t caldo', 
2 i taglie l'alma a l'indico Maometto 
là [ufo anco in ql punto il fcltrio Arnaldo* 

. feroce l'vno,e t' altro, t'n sè riflretto, 

M l'vno,c l'altro pur inuitto,e baldo : 

Tal sii la traue i duo Baroni , e'n cjfi 
. Ttit cbe pecchie i Tremici ajbri,e pii Jfeffi* 

... 3,11 

Quali gli a fi alti fon, tai fon gli fchemì 
Ter tutto, & in torrenti tl [angue [corre, 

M rifloranfi ognborgli ordini infermi : 

Ma quai M ine , à disfar marmorea Torre t 
Già molti feudi Irlando vniti>e fermi 
fa da' Guerriersù i Guaflator comporre, 
f già fecafi il muro >e in lor vtrfate 
Se» con grammi ivuan peci infiammate l 
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L'opra $' a fianca ;il m uro vnan tro fafli i & 

TunteUan lontre ognhor pali inalbati ; 
Gran fune ad ogni palo anima sì affi , 

JE nel antro i Guerrieri ecco appiattati e 
Tartan dopò il lavoro, à ratti paffì 
„■ Tnrfotto Scudi i Guafìator celati : 

J pali allbovfon trattile ne rimane 
Za Min a in aria bombile >& immanel * 
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Gran fabrica tremar dalfuol diuifa 
Vedi , ( duro à vederla) ,e fi diffolui 
Repentina ellapoi y non improuifa , 

E tutta vanne in tuonuin pietre >in potuti 
E di tremoto ruinofo in guifa 
Trd i crolli fuoi molti Torrieri inuolue l 
Suejla è la Torre di Tigrina } e i molti , 

* Le fuc Vergini fon , Torrieri inuolti » 
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Ma quante ne fcampar,toflo animtfe 
Corrono in cima à la cadente Mole 9 
E in me%e a precipiti^ gloriole 
‘ Difendon quel dirupo audàcie fole : 

‘ S'attuffan da ricin con l orgoglio fe 
Squadre d' [riandò y & ei, che fempre ftiole 
- far atti ili afri fior con illuftre morte 
Stabili fee i fuoi pregi eccclfo, e forte. 
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sprecone i fuoi Guerrieri^ de l inuitte 
Dome iperboree i chiari «.hauti atterrai 
Md con le membra alfin rotte ,e trafitte 
Funefio Vincitot pur caie in tura ; 

Così ne ’ ver fi miei slianfi de ferine 
Le Mine {he gli Antichi vfaro in guerrd B 
E'I loco jui fupetbo, e venerando 
Fi la fi?Jge amatoria, el morto Irlanda* 

i ?6 

Fidi "Principe fouran ne la maggiore 
Sua Torre col Rè barbaro combatte t 
Scale, A rie ti f e potile ,e con terrore 
Triplice tré battaglie atroci ,e ratte ? 

$n l pente, e sù le fede vn vano borrorC t 
E doue to' Montoni il muro et batte , 

X douefopra i muri eifàche cada 
Vn Sino lo intero ad vn girar di fiada « 
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Tra chiari ancide A dante il fìer Cireapo » 

E'I tartaro Brcufic i & Oloferne : 

E pur Ga%erfegli riferra il pafjo 
. Di su, nel mezp,e ne le parti infcrne ; 

Che già co molta fquadra bor alto, hor baffè 
Cira quel Rè doue più il rifehiofeeme ; 
hor pugnar con Tancredi , bor da Tancredi 
FLttrarftJbor ap alido audace il vedi • 
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Tttr quefli duo toslo in lontana e vari % 
Lochi it lor fommo officio indi trafiortxi 
£ contro l'vn di lor non hJ ripari 
L'inclito HeroCyCb'à Siciliani è {corta: 

Ma là Co finente gloriofo appari 
Là doue mobd torre alto ti porta ; 

• ' £ tu de' franchi Rè progenie Ermondo 
x Su maggior torre apri più glorie al monda» 
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£ già di ìlrage il tutto inttolueg chiude . -1 
Marte, che col terror nxfce la gloria, 

£ danno i Franchi ,ciT urchi con virtude 
E>iusrfa egual materia à fumma hiftoria ; 
Ch'Afmodeo ( cor»' io diffi )' Hidro delude, 
v £ tarda à l'arme pie l’alta vittoria : 

Mà ioue lofehernìe qual falfi } e vago 
l loppio volto ntoiirolli et fttgio Mago $ 
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H idro dapoiche fepelt le due 

Paghe infeliciyVnqua ifepolchri d'epe 
Hon feppe tor da le memorie fue , 

£ ciochefcriffe in lor triflo riir {e , v 
£ n compagnia de' Duci anco vi fue 
A pai fouente sì ; mà Via piu fyefie 
Volte v'andò filetto } e gran torrenti 
lagrime alihor diede a marni algenti» 


Fiens imo. 

Et anco in quello Dì, che con fupremà < fr 

.Guerra i muri aflahr V Molle douea 9 ^ 

Ei con yena di lagrime non [cerna 
jl fogno militar quindi attendea : 

Età quiui quel Dernon colmò d'estrema 
Tojfan^a l’arte fua magica ,e rea : 
fc che nejjun vegga Hidro,e eh' tino vegga 
lAltrij che d'altre frodi ci non sauuegga^ 
1,1 ~ 

E è eh' ci nonfenta il tuon de l'armi , e finfe • 
Ter tè quelle due tombe dtjf errar fi , 

£ v ìuc vfeime le due Mortele slrmft 
In nodi d’oro i crin di perle fparfi : 

/ l volti d* vn fulgor bianco dipinfe , 

% trà i candidi rai gli oftrifè fcarfi : 

Ma piu grandi l' l magmi noueUe » v 

De le primiere lor finfe ,e più belli • 

Mf 

E le veftio di magate, e fonili ; % 

Come, già trasparenti hor molto , hor pod 9 
£ di gemme eritree lampi gentili 
tAppefe ne l' orecchie, cl rifo i e'lgiat$ 9 
E versò da' gemmati aurei monili 
Sii le bianche cerulei vn dolce foco t 
illafciuio gli odori ,c larghi nembi 
Sugli homeri ne ffarfcit intorno a lcmbu 

t fé ' 
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Jfmbo i ferii fuelò : mà f è 3 ch % appiatta 
La delira mamma fua Tigrina in oro , 

X difillo le fuc bianchezze al Utte 3 
j Et à quai gigli mai più bianchi foro , 

£t alene ui ri Appennino intatte > 

, 'Hè tocche pur da tiene aura di Coro , 

Et il candoYjcbe diflillonne .accolfe 
In tré mammelle. che mosìrargià volfe. 

E parte ne formò le belle mani 
Di bianca luce abiffi 3 e di fcrcni : 
ìri din tutti i memh H (ancorché fintile vani) 
Diffufe gli amorofi funi veleni ; 

X i manti, e i veli inufitatt,e frani 
Di gioia ,f di piacer pur lafciò pieni; 
i-E perdili /enfi ri ogni parte tratti 
T^e ftan>pur fé giocondi i moti 3 e gli atti • 

M queftepiu che maghe empie vaghezze 
Con dolce voce ancor riempio condia : 
Signor (dice ano)& hor per tue bellezze 
Tur auampiam , mà finga gelo fa ; 
Taceano , e qui parea , chel cor fi fftZZf 
•Al taualier tra l'infernal Magia : 
Mramaua inuolontario 3 e quello affetto 
Sentina, che non mai ginn fc in fuo petti» * 
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*JT‘ Col volto vergognofo y e baffo 

Crefceuano in beltà dì punto in punto r 
Egli ( qual Ceruo affaticato y e lajìo 
Quando ai vn tepo insù duo fonti è giunto) 
jl frbs mira , a^be vuol , nè mone il paffe B 
E b amando ambe due d'ambe è di/giunto i 
*fr{cd Afmodeo pur ceffa en più di mille 
M odigli f cuoce in fen le [ne fumile* 
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7 'al con quefli il Demon volti mentiti 
Centra htidro vendicò fue vere offefe 3 
Ch’ anco in altra Hagion lacci infiniti 
Tie’ veri, e viui oggetti a collui tefc 3 
E fempre i f enfi fuui trono feber miti 
Da IciyCbe’lfommfr Dio d’amore accefe ? 
iti à sella bor no fà febermi : in tutto hor fit t 
Cagion di palme ella polente, e pia • 
i*9 

Tur mentre iui fcbemito,e non veduto 

Staffi il Guemer,cbe Marte è de’cbriftiani j 
jLbi non vedendo lui, lui sì temuto $ 

Son via più fetidi i Difenfor pagani : 
Quanto su i muri allbor tfarfo, e piouuto 
¥ u [angue t efù fudor da corpi b umani £ 
Quanto inafyriffi quel murai contrailo 1 
3 quanto incerto fù i quanto fn vafio f « 




■'M 



€ JL • 


140 

Verni percoffe,e j rai del Sete in effe Z 
£ Infra la sìragc par tori. ino intendi 9 
fl Vinche quando con fiamme alte, e rifiejp # 

0 Sirio, tu sul Tebro il ponte inceniii 
Mà con molt arte ricuruate, e fieffe 

» óltre maclHne v dir fan tuoni bomndi i 
fenquefie la Citiate in alto auenta 
Marmoree palle ,e i Franchi in giù [gomita, 
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r olan con fiero rombo ,e poggi an tanto , ' v 
Ch' ogni /guardo le perde, e poi grauofe 
T utte quafi J raifura in ci afe un canta 
Traboccano f [chianti, e rumo [e : 

■y- Moltiauifo ne dan con offro canto 
Di trombe, in sù quel punto iffauentofe g 
h Feroce anmmtio.e l'auifato Campo 
Trema tutto, & ognhuom cerca àsèfeatapei 
14» ? 

Fanno yn cielo di feudi in vn raccolti i 

1 Fedeli mai ftmp e in varie parti ; 

£ dapioggie di faffi immani, e folti 
Fffi,e gli feudi lor fon triti , e (farti 9 
Mà vie più molto di{fipati,e fciolti , 

£ difirage più infolita co ff arti 
yedi tat feudi horrMmente,dou$ 

Dì tai sferiche felci il nembo piove* 
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qpii <f vna fcbìera intanto *i tal perigli* 

( M entre guardinga il fugge)incauta torre t 
Qual finiti d' A. ugeixbe da grifagno artigli $ 
Scampa , & à yolator grifagno incorre : 

M à lor bell' jì Ime in hab.to vermigli • 
le Lauree di Lì su falian per corre ; 

Benché in terra non fu chi col fulgori 
L>' ingegno a nomi lor de fi e {pie udori* 

H4, 

f>ur vn di lor ritira ne * verfi miei ; 

Come di patria carità minuita : 

Quffii è'I buon Rudio, che guidò a trofei 
Geriteti Lecce mtrepida,& ardita: (feti 

tAbi Lecce .ahi Lecce >ahi qual fo^i ahi qual 
t hi {perito ha tua virtujion che fopita t 
Tu in tè difcordc y c tu infortuna acerba $ 
r Tu Lecce bor m 1 fer abile , e f aperto. 
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y ibr aita in tuoi G ucrricri il fier Gri fatta 
•pie tre ,c bitumi ardenti» e traui acccfc § 

Tiè rallentata il Duce tuo l'affalt 0 
Con archi cppojlo à le nemiche ojfefe , 
Quando in fua tefla minando d'alto B x ; 

yn di quei globi bombile difeefe ; 

fai fe tanta palla U fcpelio > ' 

Gfe'l dufece pur è $\ fhuom {pariti f r 
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Mal ufo arco di lm fè fua vendetta ; ? 

( Cento volte egli kauea l'arco ripiene) 
Egloria fuaf t frema fua faetta 
Ciw fe in Grifaltoj penetrala il feno t 
Cadde fi; mà cadeo preda negletta 
Tra i Lecce fi il Tetrarca antiocheno ; 

ejfi di Barbaro sì chiaro 
( Verdino il Duce lor ) nulla curaro • 

M7 

Empiee Mufe bomai di tanta guerra • ^ 

L tmprefo vr.ico fine alfin fcvpritc , 

E liete al chiaro Prbanxtìè fommo interra^ 
L'Opera tutta ad inchinar poi gite ; 

Che quantunque Scrittor qua giu non erra 9 
'ji cut voi de * M Uteri i [enfi aprite , 

Tur ogni fcritto di terrena mano 
S oggi oc s à Ini , Monarca in faticano . 
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Quelle gran chiaui e 1 fola volue e regge 
Quelle 3 à cui denno i Rè più che tributo j 
Quelle ydonde la F è, donde la legge 
$ idi ferrasi Vote r fanto > e temuto , 

E però , seglt giudica , ò corregge , 

Trema Babel , trenta Geneua,e Vluto a 
E l' A cade mie intbinanfi } ei Licei $ 

Ei vottri dottile pij Cimi febei . 
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Zdàfe voi Scorte lui fofl e diuine , 

Quando egli in He li con ye ftigij imprese , 

£ fi tra rocche freghili il crine , 

Da votive man più lauree anco f ur meffe $ 
Riuerenti voi sì , non Teregrine 
jll coietto di lui farete ammeffe : 

M* prima in Coleo noi fciogliam Boemo io t 
E'n Roma intato ei regga i Regi,e l mondo • 
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€id quel , ch’i Rè "Normanni Angel difende , 
(Guerriero eccclfo in frà ìGuerrierfuperni) 
Era su l'altOyOue non ban vicende 
1 caldi eftiui,e gli agghiacciati verni , 

Due il triplice Sol, eh' vnico frlende 
jlprc in ficoli d'or Solslitij eterni : 

Ma t inchinano allbor tant' Angel quitti 
V* la Donna degli Angeli,* de Diu'u 

15 1 

Inchinato diceua . O tù % ch'eletta 

Folli per concepir l'alto Fattore $ ^ 

Vergine innanzi al mondo in Dio concettai 
% cb’a Dio il corpo hai datoci Uce,e More, 
Tu freme de % Fedeli : ad efr fretta 
la tua gratia.il tuo fchermo,il tuo fattori. 
Contro BaheUe s e centra quei .eh' aliare 
Qud sù fronti fuptibc , e tanto efaro» 
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Miralo Regina de ' Coletti , mira, 

( Già conto è qui con qual pie tate il vedi) ' 
Mira in che fisco carene fobica 
il gran Boèmondo incatenato i piedi : 

'Jl l affatto murai gli occhi anco gir* • 
Girali ancor ver fi le fìigic fedi : 

Tinto a Satan hor di tartaree tome 
Manda in aiuto borrenda bofle difforme . 

%4ngi a tuo [corno 5 ò fonma fmperadrice. 
Centra ì Normanni box fi di fi erra Animo: 
D unque 0 rasoio fin -vano , in felice 
il molto ann andò del voler fugamo f 
Dunque Bahd [ararne ifcbcrnitrice f 
Dunque trionferà pur l'empio In fimo J 
Sì pre fi i muri ì & boggi la prigione 
Sì di Boèmondo à tè fiera è Maggiori* t 

\ . 1 $4 > 

€on tai yocì etnehiufe [uà preghiera 

fitteli' Mngel pieno d'bumiltà profonda » 

H baciò l'orma burnitemele altera 
- Di ler cuinon èfimii nè feconda : 

Mà girò gli occhi in ogni empirea [chi era 
L'immacolata Vergine feconda y 
Et J queipneghi non trouò difeorde 
Ogni voler ,fcmprc U tu concorde ... , 



m: 




ludi 


nettili*. 


tn 


r 155 

yidi voltcfi inuerl'eccel fa parte, 

Oue d sé ftrjfo è Leo il Creatore t 
Oue da Serafin sufi in diparte 
Egli ricreato altifinto Valore , 

Oue l'H umanità non fi diparte 
Mai da lui ,cb' inalbila à diuobonore 
Oue in Trono di gloria ei regna immote , 
f attor del tutto, c primo .Autor del mote • 
156 

Degli immortali H eroi MARIA la mente 
(Sempre iui apertami infine voci aprie : 
foggi un fe poi . Deb fia, che l'empia gente 
Ri ueri fca i tuoi fiegni,ò forame Die : 

Hoggi è il prefifio giorno ( eceo'l ridente ) 
Jn cui Tempio bai pronte fio al nome mie : 
ESSER può fionda effetto tua parola, 
Ch'-èfempitcrna i & imm ut ab il vola $ 

M7 * 

Iti fronde il Rè celefte . E* ben fUfifie 

'Hofiro dccrcto,c /ciotto boggi vedrai 
Boemondo.e confufio heggi T Ahi fio, 

E'I Tempio fo fomtna owafioggi tu baierai* 
Tacque >c'n fronte /coprì cieche bdprefifio g 
Tercbe il sì gran Frigio» fia fciolto bomai t 
Rifero i Serafini ,& d quel tifo 
Tuttofa cetre , & arpe il Varadifio . ,, J 
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An%ì le lor di f eco ale inchinavo * 

Queftì ardenti d' A mor Spirti Supremi 9 
Et il lume dittinoti indi fidavo , 

Sc:fs~da t'boro in chovo a Chori estremi : 
Tei ve flcn molti arme d'eterno acciaro 




Là si) con lampi ardenti ,e non mai 


Mirabil risia, e d'cjji è Conduttore 
Quel^hc de 1 pij nomarmi è il Difenfcre 
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Splende in terfo adamante il sì gran Duce 
Con gli alati G terrier dietro à fue Sfalle s 
Vibrati bajle di turbini ,e di luce \ 

E già ver gli elementi apronft il calle : 

M à nel profondo, oue il SgI mai non luce j 
Lafcian pià spirti rei la {ligia valle a 
£ tofto in Coleo per contrario volo 
Qiungon,qttefli dal centro > e quei dal Tofc 
1 60 

Itimangdn tutti in aria, e neffun prende 
v F orme, cut veder poffa occhio mortale t 
Vola con l'invifibili , & horrende 
Sembiante fuè V E fer cita infernale % 

E V Hfercito empireo. che non rende 
Vtfibile sè pur , pur batte l'ale ; 

L'ale fue non corporee , e benché afeofa 
fulgido è l'vno 9 e l'altro è tcnsbrofo . 
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Et A contro la potenza tua infinita 
Gran &Ì9>cbe potino i domiti Demoni { 

T vernò la lor falange ,e sbigottita 
Membro gli antichi tuoi folgori, e i tuoni : 

' *Kcn pugnò, non osò , fuggì finareita , 

Quii vapor lieue innanzi àgli Aquiloni: 
Tornò in .A biffo, e fol reflò col reo 
Pertinace Satan, l'empio A fino de o • 
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Oli II eroi del cielo al del non fean ritorno : 
Uè pur feoprià fi in terra alguardo bum ano: 
£ su le T orri,& à le mura intorno 
• Ogni sformo de Franchi era pur vano ; 

E rotto, e franto ( ancor che fenya feorno) 

/ 1 tir io Rè cedeua ad Ottomano : 

${è vincer fi poteafen^a colui , 

€h' a beltà f alfe horgira i cigli fui « 

16$ 

Elifero,& egli pur ne duo mendaci 
Dei firmi ben intento altro non cura ; 
ls [è fente.de gli hferciti pugnaci 
L'a)Viey.nè vede l' a fi dite mura ; * 

£ gli fctiote A jn^odto tartan e faci 
jt nco entro il petto, e i fa fi a\ co li fura. 
Sempre infamando ce n maggior d letti . 
De le due fraghe dime i finii affetti. 
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JtfJ quel,cbc'n Coleo ad vopo tal difeefe, + 
Duce d'alati Herot più noi foflennc, 

E l'ire infanto 'telo btbbt raccefe > 

E momentaneo incontro lui fin venne : 
l'haflagià per ferirlo/ 1 braccio flefe y 
E quanto incuruò il p r ctto ì al?ò le penne, 

, E diffe , Ab ftnxapena y vna sì cajìa 
Alma tù tosi turbi j* e vibrò l'hafla . ' 
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Tré volte il fede ,é trillo h Flegetonte j\ 
il mandale fitto i piè l'apre U terra : 

E l'vna,e l'altra fìntale bella fronte 
Disface .onde il Guerrier var t cggia.& erra, 
Mfgombraanco l'incanto d' Acheronte , 

Ch'À le vifte del Campo il toglie, e ferra. 

Et à lui rende ifinfi ,e purga il cere , 
tiè fe gli f copre, e l' empie d' altro ardore . 

léó / 

fiidro riguarda ; e mira » guerreggiati 
t Muri; nè tà chi l'babb’.a bor qui febernitéx 
Ode le trombe, & ode in tutti i lati 
Mormorio vafo,eftrepito infinito ; 

E ;è pur vede dpiè de gli honoraù 
Amoroft fipelcri in ermo lito : '-±‘i 

Abborre quei diletti , odia sèjhrjfo , 

Ck'à sì giocondo mal fu sì daprefio . 
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pei sferra l' ire ,e grida . 6 bini è fempr io 
Dagli incliti trofei, fempr io lontano ( 

Che none Urne qui i che ran def.o ? 
Dunque beggi fola qui torpt mia mano f 
tbifinfe aprir quzfl' Vrr,e,e non l ciprio $ 
Chi minfufe entro il cor piacer sì vano f 
Tace, e lampeggia aureo ne l'armi , e mosti 
Le membra munte d glorie fc priui, 

16 Z 

il rider da le torri 1 S aracini , 

E'I timor dentro l'offa in fife rn ghiaccio. 
Biceano . lì or qua ripari adamantini 
Fian [aldi incotro H [ho fulmineo braccio i 
Odiali fottrafer lui fauor di nini 
lAl foco borrendo t d l'incantato laccio ? 
Ttij. corre ,& orme apena et sìàpa in terra 9 
(Tuibo di Marte ) a terminar la guerra . 

1 69 

fu a là àoue il buon Rè di Sidone 

Tugnò contro Ottotnàn . tnà in tal moneti 
Quel sì buon hè riandava al padiglione 
Rotto le membra , à pafj'o inferno ,c lento : 
Ve Ih afta glorio fa in su l troncone 
$' appoggia ,c tragge sè fen%a lamento ? 
Hidroit riguardai freme ,e'n fua vendetta 
là' ue l Sottana ti miraj pajji affretta. 
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D'italica militi a altera parte 

Ei troua , e dice . 0 di gran Vatria Tigli , 
figli di quella Italia, d cui campane , 
y xa più sk'ad altti, il Cielfr%e,e configli ; 
Se tal dote da noi non fi diparte. 

Deh fa', eh' ella se [teff a hoggi famigli : 

Così parlargli Italici n infiamma, 

E famiglia trd Ioy fulminea fiamma. 

171 

V * si* i diruppe contro il nono mure 
Spinge Monton di ferro, e d'adamante: 
ìtimiomban gli antri al rimar fuo dure, 

Et ei fembra tremoto Ipi crollante : 

Toi vedi precipitij entro vno ofeuro 
Turbe di polue * & ei trapafla innante S 
Tragge la ffada, e ruinofo a fende 
Sii le cadenti ancor rumo borrendo • y 

17 * 7 ,. 

Qtteman pur non cede, e pur feroce 
Trà twuc arti di guerra anco s'aggira : 
jipprefa Iraui, e sbarre in rifa atroce, 

E i fuoi raccoglie ,e tutto auampa m ira: 
Ma dotte forre aliando afpro la voce , 
lui 4 morte impromfa il Culo il tira, 

IL CIELO, il cui flagel par fa da Unge » 

£ GLI empi m vane guif e à tempo giunge» 
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fiatai [opra vn pilastro in alio erètta * 

Laftatua di comare o ini daprefjo . 

Quefta Mor per sè cadde ,e fè yendetta 
&e l'buom, che per intagli crani imp-rtjfo , 
Di quel Vto.cbe frregzp l' iniqua fetta, 

£ lattò l'alma col [no [angue ifieffo : 

Cadde fepra ottomano, e col [ito crollo 
Franto ,& c fi angue ,e lacero lafciollo . 

r • . . l 74 

Retto [monito il p*pcl Saracino 
Ter ca[o così in f Aito ^ sì tirano : 

Mà gioia dentro il cor n'bcbbe Segritio, 

Et à l’opprcfio fauellò Soldano . 
llgiudiuo t abbatte alto ,e dittino t 
Inuifibil Dio qui stende [uà mano: 

Raro buom fu quelli, e dalia à noi [alme, 
Etancidefh tu tanta yirtute • 

1 75 

li al forte Heroe,doue egli in terra bk pofta 
La rifatta pur dianzi ampia muraglia. 

Con quei Latini ogni dififa oppofta 
Sgobra.etaltrai mi f\ei^a, altre ne [maglia: 
Empie il tutto di flrage out taccola, 

E gli alti, e gli imi fulminando agguaglia: 

" ~ Gridai rincora il grido [uo i Chnjhani, 
EfgQjnenta ilfuo grido i rei Tagani. 
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9 £<? n di fccfccfe alpi ritìnto, 

*Non clima ingombro di perpetui girti , 
*>(o» Chimera tremenda ,ò tn Labirinto 
il Moftr orride tu Creta ti quereli , 

Jiè da l e nub i in gì ù fulmin f appunto , 
fier Leon fatto africani cidi 
Arrefterebbon Hidro in fn& dtfdegno g 
J^è fora Suge al fuo valor ritegno. 

1 77 . , 

Tur féprtt igià da lui erottati fff 

il Regnator de l' jì fin à lui s'oppofe , 
v % i géhèrofifuoi fpcdeti pzjjt 
Tardò con prone aiterei glorio fe : 

Coflui gli [p irti ,e i membri ancor non Ufi 
Bèpò lunga vicenda bauea dicofe , 

Et bor di nob d'ira illuflre foga 
Vtf magnanima morte il punger sfei-ga* 
17 8 - 

Ei [tende d'alta torre e già fen viene 
: Oue giudi no eterno à morte il guida : 
Lajpada ha in man thè si* le fiigie arene 
' tu fibricàìa y e crolla il pugno, e grida . 
Qui la [emina è del fatto un mè s'attiene 
La tua vittoria ,è fommo empio homicidai 
jR ijponde quei. Toc» fudor mi refi a» 

Sei tuttofi tonticn ne la tua tefia . 
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j?t afyro y e fallo in qucflo diy firrife, ^ 

£ ruffe con due punte il f anco, e l petto 
Schernendo i colpi hèftili , e l ferro mife 
■ (ì^è pur fenga gran piaga ) entro l' elmetto: 
Mal reo Salari qui cor fi, s'n none guific 
Torto Strano foccorfo al Tuo Diletto : 

Del ufo ifienfi d' ambone fal/a fronte 
Diede «i le co fi ei T^urne d' j ebex onte* 

I oO 

fi che vede (Te più feriste infide 

HidtO in fio corpo, c rotta l’armatura 
M che n fuoi membri vn per dolor fentifie^ 
£ gli occhi V appannò di nebbia ofcurai 
Fè ch'Ulefo il Pagati già gli apparile 9 
E cangiata al Vaga» msHrò ventura , 

Si che eia finn di Uro in sè non vede 
il verone vero il filfo in altrui crede* « . 

i§ x 

Et anco tal Dctnon, che ben fapea 

Quai pioftre al gran G (terrier fase an difeftì 
£ come non preual tempra letkea 
Contro temprato iti del fatale arnefe % 

La ffad*,ctì al uè tiiYCoei datobauea 
LÀ trai f-rnor di così eccelfe imprefe 
Drigzaux boxai tra fianchi, oue ban coft& 
Gii affibbiati acciari adamantini • 

Sfi a Idà 
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Quei vede ampi fg r>gar, fanvuignt ritti 

Fuor dagli arnift fuoi forati, e franti, 

£ tutti i colpi fu ri d'effetto priui , , 

£ pur ritien gli ftcffi atti , efembiantiì 
£ in modi atroci, e del contrario [chini 
Tutte raccoglie fue virtù vaganti : 

Lo feudo da la manca df compagna , 

£ la manca à la dcjlra egli accompagnai 
186 

E €§n entrambe il fero brando inalba, 

E rapido L' abbuffa e l'aria flriieì . ■ # f * 
Hidro fa g ir il colpo al vento y e baby ì 
£ toma , e pur le piaftre apre , e recide : 
Sembra fulmineo ftral>cbe {opra balga 
^ilpeftr eterea torre arde , e diwde g 
Fulmineo firal,che lingue baue d' ardore » 

E di vento , e di fiamma alefonore . 

. 187 

Y utta la fpadà al fin chiufe, & immerfe 
Ei tré volte in vn punto al R è nel fieno : 
Quei cadde, e i labri in beHémiando aperft é 
£ poi trai [angue fuo tnorfe il terreno : ; 

Le glorie allhor membro turche, e le pcrfe y 
Efofyirò fremendo , e venne meno : 

M à %li occhi pria ferrò graui à sèfieffi 
Da ferreo forno,* ferrea notte oppreJ]i m 

£ Sf J Ci» 
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Cince infenfibil terra il sì poffente 

Hettov di tanti Regni : ò fatto bimano s 
1 HO 21 tù in frenar tè ftefofor tu mpoiéte, 
Hor iù di mille feettri empi la mano : 

Mà già corfo era qui fero , e fremente 
«Tutto l'auticnt tener fìttolo pagano ; 

Et oppoflo a tal I ìuolo erafi quello , 

Ch'era con H idre italico Drappello, •. 

189 

Ta’cbc mentre con Hidro ccmbatteo 
il gran Tiranno . anco ini in giro breuc 
Battaglia incomparabile fi feo , 

S A cui memorie eterne il mondo deue: 
Jngloriofo allhor ne (futi cadeo , 

E la morte à neffm fù dura ò grette: 

St K la virtù ,e'l valor con giutta lance 
M arte hbrafti tu irà fetide, e lance • 

190 

Suiti i aUher di fune fi. e rari fregi & 

Caftnoto c Lamia Italia ornavo : 

Ter cento piaghe da lor corpi egregi 
Lor [angue vfcì troppo di gloria auaro t 
L'vnoà' Figli la feto feiriti regi. 

Che poi regia in Epiro alma informavo t 
Et il feme de l'altro bauer corone 
Debbo, d’hauer gran Rè fatto Prigione*, 
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M /ì parimente hauriofi in breve y e qvsslo 
£ quel drap pel sì forte m tutto eflinto 9 
S'Hidro vince a più ta^di.òfe men presi • 
s ^4jeuorfode'fuoififo{feff>mto: 

Trionfo era a Latini altero, e mesi* 

M tonte, ahi di lur [angue afpcrfoye tinte: 

T oriento t\ af enzima, e fero , t torte 
Spirava horrort , e minacciava morto • 

191 

5* l forte Infrante in svi caduta muro 
Ch mfo d'armi^ tra vn nembo di faette 
Sembrava slando intrepido ,e fecurOy 
il gran Spartan tra le mortali sirene : 

Mà tìidro folgorò , qvafi d' A rturo 
L' aureo lampo , cb'i mar foffcpra mette , 

E fi parer mai fcrapre egli impiagando 9 
TvonOy b aleno , fulminCyil fvo brando . 

l9 * , ’ 

Men la coflan <ga egli ammirò d'Eu frante 9 

E tré volte gli offerfe in don la vita # 

E tri quei rifiutolla ) & altrettante 
Tiocer tentò con man forte 3 & ardita: 
Htdro /degne ffi,c non fofferfe a tante 
Trode^ge in lui tanta altererà Vnita: 
Calò la lp a da con fulmineo feoppio, 

Et aprì l'elmo adamantino, e doppio. 
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Velino , e 7 ro/fo pam//? in fino al mento # 

£ spogliato di vita il manda in terra: 
Toi,qual caccia le nebbie artico vento , 
Sgombragli intoppi, e varco ampio dijferra s 
£ pur bello parer fà lo fgoment 9 
fj pregio di beltà , folgor di guerra , 

E'I Drappello latin dietro gli inonda , 

£ ftmhra il PÒ, eh e [degna argini , e fronda* 

J £5 , 1 : 

Tal guerra qui : nè vili in altro canto 
Le Dotine celche>ò neghittofe fianno : 

Di guerriera fartela acqufian vanto 
Quelle, che furti infrefea età fen vanno d 
Macon alt f arme fan qua fi altrettanto 
- Valtrey che di rigor pregio non hanno s 
Efortau quefie 1 ma fichi ■ imitan quelle 
1 mafehi in lor fatiche altere, e belle * , 
196 

Le Gionani r< bufi e borridi ardori 

Fibra# da merli ,e van fuccinte i lembi^ 

E traboccano in giù bollenti humori , 

E di più pietre ri fonanti nembi : 

, Moftran le Pecchie i Figli a Genitori » 

I pregni additati de le ipofe 1 grembi : 

‘Hf gran danni d'Europa ohimè le noflrc 
v Matrone vnqua cosi non s ’ban dimoili e* 
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guerreggiato bancaria in varie parti 
Bel Figlio d' E gl a ilgloriefo Vadre : 

Di Ducere di G vender mifchiate Imi a 
* Vn bel giro ei compia d'opre leggiadre : 
Gran fpattj di muraglia à terra [ parti 
WdHCUct.e debellato inuitte [quadre 9 
Solo mere andò ogni fame fa fronda , 

Onde i crini a Guerrier Marte circondai 

198 

Uìfn di qui, e di là fue franche febiere 
Seco haucan parte nel murai conquido ? 
Spicgauanft in tal punto anco bandiere 9 
In cui ritratto alcun non era viflo : 

Ma vera in vece di Figure altere 
Vi MA Ria ferino il nome,e ql di Cbriflo, 
E queste infegne à l'aura aprian fublimi 
Sii l'altiffime Rocche i Duci primi. 

1 99 • / ' -r. 

Tei ComcfereciJJìmo, e fremente 
L'indomito ocean forge talb&ra, 

E verfo il baffo atlantico Occidente 
Rompe i ripari e i Regni ampi diuora 9 
Cosi la martial cbrifliana gente 
In quefta à i Colobi infaufta, & vltimborà 
Inonda [opra i muri, e i Turchi fgombrs 
Da muri, e i muri, e la Gittate ingombra. 
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Faffi Strage grandijfimaj capaci 
Gid non ne fon le fjtatwfe strade : 

C adon per tutto i popoli fugaci 
Giunti da le pcffenti vltrici ffade . 
Rammentano e {fi le perdute paci 
Hor cioè {orda per ejji anco è pi età de ; 

[campo alcun trottando à le lor Trite i- 
V anno morte d [contrae ne le ferite . 
io i ' 

ÌPur in candide vefli à tanti borrori * 

Oppongati fi Fanciulli, e [/'ergine Ile 9 
Et impetrar!, mercè da' Vincitori 

Vecchi t à sè medefmi, al fefìo imbelle 2 
Tur liete trombe in fuoni aitile canori 
blanda tipi » Once in quefle partirti qìle 9 
Et stìspènefi ho mai per regio editto , 

: Che ceffi in dappiù morti il Campo in aiti» » 
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■9i J fon ripofli i brandi in lor vagine , 

E i faldati non vanne à tuffo prede: 

' Ma lldoue catene taratine v 

Soflien Rccmondo è volto ogni lor piede : 

■ L' effigiate Torte erm vicine , 

E l'alta ifcrittion tosto cgnvn vede : 

. T are redi guatale legger cu che fceme 9 
Emcbe leggeri {Urna opre f*perne \ 
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indi dentro il Caditi, doue poi gira 

( Trecipitando i paffi ) i guardi intenti , 
ffar ncbil cerchio al gran Vngioue ci mira 
Simulato drappel d'umiche genti : 

Sembrati di Tiro effe i Guerrieri fi jfiira 
*4ngtÌ:c Aura oue parlar le finti : 

Euui ( ler Bucete hè) quefche sì antico 
Era^&hcbbefìn rifargli Ciel sì amico» 

2 ©4 

E quel medtfmo pur non è Cefi ni , 
ìZ^cl nnoiiatogià vecchio Gisuanni ! 

TP ero cht'L corpo a sè finge di lui 
t' Jtngtlfb'ì difcnfor de 1 Rè normanni; 
li, ri inganna altamente i [enfi altrui , 

E celai raggi fuoi } cela i fuoi venni ; 

E 1 à profonda grotta anch'egli hà tolto 
L'amnto Semidìo ; nè l hd d;faolto» 

105 . 

Gli empirei fuoi Compagni infìngerà anco 
Gli affettile farmi degli H eroi fenici : 
Staffi l'aumto Re fquallido e h’anco : 

M d non moftrahauer tratto i dì infelici s 
Tar tra ceppi ti fia fiato in unto , e franco, 
Et in atto regai fatto i Tremici : 

Così la Maefidtrd le fé* tuli 
Catene fe,ba,e i modi alti .f gentili. 
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ìdh quel Giouannt al Capitan diesa . N 

Sid.cb'afcione il tuo Zio tù alquato bade, 
E di* fi il Tempio à la sì eccelfia H ebrea 
•pnnta.cb'd sì grande H uom la hhertade s 
•poi volto d fiacri stuoli et fuggi unge a. 
Scingete bor voi per opra tal le Jpade, 

£ tergete le man, chefiolper m rto 
Brutta fi m fiangue ha: baro hanfivfferto* 
107 v 

SS tù che ficettro bài [acro fio buon Gualtieri, 
affibbia in or pontificale ammanto , 

Et rfia tra dilani alti mfieri 
Qualunque rito è più /bienne, e fianto \ 

£ Unge da £ Europa 1 fiacri imperi 
^nco ingra Chiefia batter censi noia fintato i 
i b'i fanti imperi tuoi partenopei 
Con alto pafioral cangiar qui dei • 

*oS 

Tacquero tosi* adempia trà Sacerdoti 
j>oi quei mifieri il principe mitrato , 

Et in atti porgea graui,e denoti 
fumanti meenfi al ricco jì Itar fiaerato : 
fida pria le trombe ne lor torti, e voti 
Grembi fieiolfiero infiuon fapprefio fiato , 

£ fi Spiegò dipinta m ampio velo 
&’ imperatrice altijfim* del cielo • 
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Di morta in atto eli* dipinta , e vn breue 
Sonno pur sul feretro ella dorwa % 

E la morte non pallida ,e non gre ut 
V re mena lei^cìj vn Varadfo apria i 
Et ella fa fi b ornai lucida , e Itene 
Tarea>e parca volafie^e non parua : 

Taiea dicefie. Imparino i Mortali 
Scena à chiamar nè ne ’ lor gran mali, . 

2 io 

•pur mentre in tal Figura intento fijb 
Stanaci afe un .quefi à sè fte fio tolto ; 
per altro Hidro da sè parca diitifo ; 

Bidio à quel tino tiè tutto y molto „ 
il v e dea f ano , e di cele fi e vifo , 

E ne* ririf vedea Splendido volto, 
l fenda m effi , e » lui ( non conte fuolc) 

H uomo fonare il fuon de le parole» 
tu 

ji fide gridi. Tip ni: non quel di Tiro , 

Quel che cangiò l'età ben non è quefli t 
Quali tyà copagni t eh che di più? thè mirof 
U h mettono ale t eh cangtan voltile veftu 
Così dicea ; peroche tn trino giro 
Quei fi montano y c fi feoprian t. elefti t 
F tanfi giouani tutti >e varie piume 
Haueano al tergere fi veftian dì lume , 
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Indi lettati à voi da ciafcun late , 

/)’ ogn intorno s apristi tirano fenderò l 
Mentir aitano i muri , e* l penetrato 
Safio murai pur rimancane intero * 

E lanciando ìlupore inufnato 

E[[i a gli occhi così come al f enfierà , 

D auano à diveder ( bencb' appaienti ) 
Efier Forme incorporee t e pure \ien\u 
2I? 

tyàgià del f no buon Tadre al gran Germani 
: li pio Tancredi i ferrei lacci toghe , 
(Gloria fuprema di fina munta mano) 

E tutta h urcpa 3 e sè d'cbligo fciogltt , 

Et % la Madre del F attor filtrano 
iff re qui in tutto del fuo cor le voglie, 

E qui largo l'è d'oro, e qui le rende 
Gratile quei nodi/l brado fuo qui 



21 fiat del Canto Vigcfimo, & Vltime* 


Sternatia?, & Milioni] Domini. 

jlias , jUncls , G<ff rìditi , Graia t latina, 
HctrufcHS f fummum funt opus .Aomdunt l 
^ 4 fi le?? Tancrednm;fi qud v.s cernere Le fio* 
Goff rido , A incide , mxius & Iliade • 


DE MVTAT IS POEM ATIBVS 
’-Coffrido, & Tancredo 
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Eiufdcm Cicadarluditu m. \ 

Mutate GrandìstTaffique Toemvf lauitìé 
Qws mereat potius , dicite "ptcndes . . 

7 affini nuc dormitane vere effi raffio amarvi 
gemina nuc Gradii maxima Gradii M/tg 
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Errori ocecrfi nello /lampare • 

Canto primo fianca 7. ve rf. 5 fuolto volto , dr*' 
così correggi ftmprc douunqne qiseHo verbo 
fttolgere fi trotterà in ifeambio del verbo vol- 
gere c. 2 Sì. 55^8 irora irrora C. 4 ji 1-0 f 
v.l.vertude virtude . Cdn 6 fiati 8 verf 7. 
pie piè. C. 8 finn. 5 $. verf. 1. questo quefti 
Sì. 6 6 v. S.trego tergo si. 83 v. j - / piega piega 
f v j. fua alni. fi. $6.v 5. &.fi. 
S7.T.2. vttopo vopo . C.10.SÌ 17 .v.j.tgniu- 
do ignudo f tnpre così. fi. 7 $ .v . 2 ‘ fregi pregi 
C. 1 t fi. 1 jq.v 7 . Cigni ale Cinghiale C. 1 ? .fi. 
lOj.xt é.aciar acciar. C.i qfl.zi.v.i. e eli fi 
ecljiJì. (ì 7 ? . v. 6 Si rea total. C. 1 5 fi'. 133.V+ 
7. Eh eh i lieeni jj tu? Noi à tè da prefio 
C.1J.H. 1 5.^.7 Jial^o bal-zò fi $1 .v.&sè /fr 
Si jj.v.é* catte; fea caucafut- 
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